VIA SIC V R A 

DEL PARADISO. 

INSEGNATACI DA GIESV CHRISTO 
^Noftro Signore ih quelle parole.: 

Si quis fvult venire poft meydbneget femetìpfrmyO* toUat cfucem 

fténm^ (gjr ftquàtur 

Douccon faefli Eflfempi fi moftrano à tutti gli flati di perfone li 
verimezzi di annegare la propria volontà > 

dimerfi Pr àttiche , ^ Bfiercitij per raffrendre gli appetiti , regeUre . 
lepa/shnhtptrtàre U fud Grece cen trdnqmllità di cuere , 

E fi fcuoprono i notabili doni , che Dio dàVi iì in qaefU vita , come nell’ altra 
à quelli > che Io feguirannp per quella via. 

Parte Quarta . 

1>EL R. P. F. ALESSIO SEGALA 

Predicatore Capuccino . 


IN VENETIA, MDCXXXVII. 

ApprefTo Giacomo Sarzina. 

CON LICENZA DE' SrtERlORl, E ERlVlLEQÌi 
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avvertimenti 

Al pio , e diuoto Lettore . 




A I da(àpcrcjdiuotoChriflianochcIddioEcnede«ro»(co^ 
me (cAi^ano lediuinc Scrìttiirc» & affci mano i Sacri Dor* 
rori)crcò l’huomo, per Inetti na beatitudine, che feegli nellJU 
giuÀitia oiiginalc H fodèconfeniatotla via» che all'imtnor- 
talità I Se alla gloria beata lo guidaua > gli farebbe non fola^ 
mente Aara facile» c piana» ma tutta gioconda » e dilette UOI 0 
inficrae.Netipenfare, che da quefte ribellioni iniernegia- 
mai farebbe Aato oppugnato» da quali' hora > per cagion del 
peccato onmnale. tutti noi fiamo cotanto infcftati e tranagliati, polciache in quel 
felice ftatodel Paradifo Terrcftre, tutte le potenze, gli affettile defiderij.e ogn’al- 
irapalKoncdcIl’ iftcfTohuomo làribbono fiate ben rette »& ordinate : Siche la^ 
carne farebbe fiata foggetia allo (putto, il fenfo alla ragione» e tutto l’huomoa 
Dio vbbiilicnte,dc ralìegnato al fiio diuin volere Hor vedi con tua lUarauiglia.co* 
mequefie due parti tanto difcrcpanti,ccontraric»quali fono anima, e corpojfiaua* 
no fi ben d'accordo i n licme nell’ huomo » clic nc pure vn poco haucrebbe icniito 
contradi tifone alcuna . < ^ 

. Quindicauanoidoiti,edicono,l’huomocirercrearomczzano'frì gli Angeli, & 
)cbefiie,pcf cfieregli deH'vna,& dell'altra natura pai tecipc,& cninpofio» Laon< 
dc.pcr maggior chiarezza» dei fapcrc.ch’il rqcrzo nelle cùfcnaiui aii'partccìpa c6- 
muDcincnirdc' funi efiremi; come C vede nella Priniaucra» la quale per eflerfia- 
gione mezzana tri i'Inuerno»&’ TE fiate» partecipa del freddo dcll'vno» &: del cal- 
do dell'altra » & di quefii duoi efiremi vicn a fare quel la tem perie » eh’ è propria di 
qiicfia fiagione. £ nell’ Aurora parimente» quale anche ella vien ad cfTcr mezzana 
Àrì la notte» & il giorno» come tuie di quella» principio di qucfir>»& partecipa^ 
dell’ofcurità della none» Se della chiarezza de! giorno ralmentc checomparifee» 
come indorata di tiKe»& adombrata di tencbic»Eperciò non potendoli propria- 
mente nominare none» perche hà della luce,ne anco gir rno. perche hà del le rcnc- 
bre;vienecommttnemcnte detta Alba.ouero Aiirora.Cofidico»cl«ecfreudoJ'huo 
rooconfiiiuitoda Dio»C|ìme mezzano fri la naiiKadegl' Angeli» A; quella degli 
animali>inquaf)to»cheegli è di natura inamediatamente inhirirrca gl’i fiefiì Ange- 
li Se fuperioi c a gli animali» atiuiene, che per qnefia cagione l’huomo , come men- 
aanofrà quefie Renature» partecipi delle qualità dell' vna» &: dell* altra» come in 

a X Ami 



farti fi ve<fe;poiché per Hfpétió dcll’ànima.hà dcfl' Angelico, e ITcnrfo di r^attira fef- 
rimaIc,imn>ortale,intcUetti«a,& libcrajEpei rirpetio del corpo, hà dell’anima le, 
cflTendo di natura corrouibilcfcnAiale»c carnale j E da quelle due parti contrarie» 
congtontcinfiemccon legame naturalcmcrifulta quello compofto>ch*c l’huomo, 
che in ciucila Tua felicità naturale, in cui da Dio fù pollo , fuflc fiato pcrfeuciantcr 
quelli chiccftrcmùouero parti tanto dilE:renti,& conti aric,haucrcbbono per vir- 
tù della giullitia originale cagionato in efib, co rtic Viola bene accordata, fiaaue ar- 
monia,pacc perpetua. cdoicc tianquuliia. 

Ma.f infelice, ribello al fuo Dfo.cadendo per fila propria coIpa,daqBcl fiio fdi- 
€c fiate, fc li vennea perturbare tutto c^ucl bell’ ordine di natura, & foaucarmqnfa 
di pace, & di tranquillità interna, & fu ripieno di tutte quelle nijferie,& danni, li 
quali tutti noi fijot fi^»[hioli,& defcendetiti,pcr fiia cagioneprouiamo quotidiana- 
mente tporciacheinciafchedun di noi vedonfi le'potcnzc,ccsi del coi po , comt> 
deir anima, afilli difoi dinate, ftcroperati fiamonegliappcnti , nellcvcglicsfrc- 
nati, & nell’animo accecati dalla pflìbnc j & wi fómmas’c làtu vna ribcliion tale 
nel regno deli’ anima* che perciò ilfenfo, & la carne vengono afollcuarfi con- 
tro lo fpirito , Se contro la ragione , che femprc c'in^uictano *& Einno gucrrju 
crudele . 

• Noi volendo rimediarea tanti mali, &perrorbaiioni,&: fare che la carne fii^ 
Soggetta allo rpii ito, il fenfb alla ragione, ^tquefia a Dio conforme , Se vbbidicn- 
tc,& viucr in vna gran pace di ipirtto, non vi ^ di meglio, aedimi, checfierd- 
tarfi virilmente in annegare la propria volontà . Cci capute, & ricerca» gira, rag^ 
gira , volgi , Se riuolgi fofibpra il mondo tutto > non ritrouarai ^ lòppoifa la dtui- 
*na gratin J rimedio più efficace , mezzo più potente di annegare la propria volon- 
tà . Quefta èia via fìcura per andare in ^aradifo , che così anco habbiamo inti-’ 
telato l’Opera noftra . E fi comecd’ogni noftro mal caufa la propria volontà, 
cosi il repugnara quella »cd’ogninoflro benccagior.c. Non tipenfitre, fcruo di 
Dio , di ccnfcgutigiamai virtù alcuna , fc* rima non mortifichi qucfto tuo vele* 
re, clic ben fàt, ficomc nel campo, auamiche fi gettila fimenza ,fideuono fucl- 
Jerclcrpinc j'così perdifporrel*afiimo alla virtù*, ti fà mcfiterifiieUereprima in* 
fin dalle radici tutti gl' impedimenti. Eqoal maggior impedimento fi può ritro»’ 
nar nell’huomo, chcquello della propria volontà ? m4ilum » dice $• 

nardo , voluma^roprid , quo fit vr honu tua , libi bona non firn . Serm.pa. in Cattt» 
Vedi dunque ,comc quella propria volontà , in guifedi pelle infètta , contamina 
tutte le noftrc buone opere. Però accingiti di guerreggiar Tempre contra d’efia;, 
&dinonccflargramatdi ribattere, & metter a fil df fpada le frenare voglie del 
fenfo, gl’ immoderati appeiiifdella carne, edifoggirgar lòtto l’imperio della^ 
ragione tutte le difoi dinaic pafiìoni dell’animo tuo . Che al certo con quello glo- 
riofo cficrcino » ti sòdirc , che predo ti rìdurai ad vna gran quiete di mente , 
tcanquillnà di cuore, & ti renderai comeimperturbabilcfopra la terra, goden- 
do l’anima tua di quei iclici contenti,chofiiol porgere l’animo quieto, & in Dio 
rafiegnato ^ 

Ti fiano in efiempio molte lànteperfÒBe, le quali, perchcs’affaticarono fede!*- 
mente in quefto eficrcitir,annegando la propria volontà, vincendo fe fteffi,& fu- 
- pelando le proprie pafiìoni, fi auuicinarono aifaialio (lato della prima innocenza 
originaicgodendo quafi/emprc pace interna, & gioia di cuore, cnc nèanco nefio- 
pa cofacontraria,ò qualunque lòned’ingiuria Icpoicua conturbare, verificandoli 
in effe quel In, che dice Io Spinto Santo del l’huomo giudo, & mortificato . iVc» 
contriJiaHtiuRMm,qMicquiÌ9Ì^iceidirk,ìr«»€rb.t2^ 

Raccou* 


Racconta il Beato Dorotheo ifi fc (IcflbCjaalniéhténel piincfpio «Iella Tua con. 
lierHonealla Religione fi cfTcrcitaua molto in roiTipci c>& annegare la fna voloii< 
tà, per fare<^uclla de’ fiioi maggiori qnantò potcua monifieaua i dilciu del fenfo , 
^ teneua con molto ri^orcrafiVcnatcle Aie paflìoni.Con qucfie>& altre mortifica'* 
tioni egli conlégni cosi gran pace , &' quictc>chc nefilin trauaglio, nccofe centra* 
fic> che gli fiiccedcficroi non ^li dauano molefiia< ne manco Icfcntiua. E perche^ 
raU'horanon ciTcndo egli cosi intendente delle cofe di Dio>comefù poi>gli venno 
vn dubbiO) fc per forte non andana ficuro per la via del Odo > perche per quel ca* 
mino fi ritrouano tribulationijlc quali ^li non fcntiiu. Et quella inugtnatione gli 
icuaua la pace del cuore «che haucua : Onde propolc il dubbio in Icrittoad vn (uo 
Padre fpiricualcthuomo di gran (àntitì> il quale gli rilpofci che non liauefic alcun 
timoici perche quella pace^checi godcuatnalccua» perche fi era mortificato, ne- 
gando la Tua volontà, & il filo giudicio* & vbbidendo a* fupcriori,A; remittendoit 
flcile mani di Dio,d^ de* fuoi maggiori. Equefio non era efierfenza pcna,& traua* 
glio,pcrchei fuoitrauagli erano hauerbauuto pugna,& combattimento concia fa 
nicdcfimo, ma era frutto della negacionedife itcllb • & della grada Diuina, chc_> 
con quella fi ottiene. Ofclicicoloro,chehanno riceuuto da Dio vòglia, & forza* 
per mortificarli , 8c che fono diligenti in contradirc a gli difordinati appetiti loro* 
poichein terra cominciano a fentire , & a fpccimcntare alcuno indicio deila belhfv 
fima pacciche in Ciclo fi poflìede. 

E tieni per cofa certa, che rcllèrcitio col quale l’anima fi difponc per riceueie^ 
leconfolationi del Cido,c l’annegatione di fc fiefib , con la quale taglia da fc i di* 
ietti fcnfuali , & iguRi dellccofc della terra , douc è inclinata, & abbraccia le cofo 
contrarie & pende. Perche fono molto contrarie le confotacioni della terra a 
r^ucllc del Odo , & il gufto difordinato delle creature, al gufto vero di Dio,&: co- 
si mcntrc,chc l’anima Uà attaccata alle canfolationi terrene, nonriceuc Iccdeiti* 
come ccAifìca S. Bernardo , cosi dicendo: Sono molti cràcoloro, cheferuonoa 
DfOtche viuono mifcrabilmente, perche partecipano de’ trauagli. & delle cribula- 
tioni, che fono in quella vita, & non partecipano delle confolaiioni , che Iddio 
communica alle anime} Se cosìauuicnc, òche non perfeueranond Ictuigiodi 
Dio I ma affatto lo lalciano , & cornano alle maliiagità , onero palTano vna viia_t 
così trauagliofa , & niifcrabilc , che in vn certo modo écomc vn’ inferno , perche 
non mai rcfpirano con la luce della mifcricordia di Dio, &con la liberta della 
Ipirito, che opera, 5c fi, chc’I gi«go ddiafua finta legge lìafoauc, &iIluopc- 
fo leggiero. Et la cagione di tutto quello c, pecche non hanno mondata la Tua.* 
volonti dalle affeccioni difurdinacc , amano leconfolationi, & gufii terreni, ò nel- 
le parole , ò nelle opere » ò nell’ hauer quefto, ò quello, non la rompono co n que- 
lle affctiioni , non la mortificano, per que fio non i iceuono leconfolationi diuinc. 
Perche l’anima .che Hi fottopofta a quefte alfettioni , che la dillraggono , noa* 
può clTcr piena delle confolacinni , con Icquali Iddio viiìia ifuoi } & alla mifiirai 
che fi puri nchcrà', & li vuoiara di quelle aftcìtioni , Se confolationi tcrrcncgli fa- 
ranno date lediui r . Tutto è di 5. Bernardo. Serm }.de j4fcenfìo7tt Demini. Do- 
uc vicn a condannare grandemente la tepidezza di coloro» che haucnd<. c< min- 
ciato fcriiir a Dio, per non pigliarfi vn poco di trauaglio in vincerli, per non clTera 
priuidi.ilcuncvililliiiieconlolationi meofe, che amano, per non voler vn poco 
rompere la fila volonti , per non voler vn poco patire , Se difguftarc la carne , vo- 
gliono clfcr priuidi cosi gran bene, c perdere cosi prctiofo theforo, come fono la 
coiifol iiioni rpiriiualijA: le vifite,chcconfolando le anime, Icadornano di vutò* 
Se l'cinpiono di menti celclli. 

deli urna fi, etmQunrtn, a } iNofi 


Tvlon fi può negare, clicquclli ch’attendono ì quefta monifìcationcdi' loro ftef- 
ih&à tener regolate le proprie pallìonb non guliinogioiofa pace» Stconfolaiicni 
ederti inficme. Cosi alIVppolìto fi delie tenere, & dire» quelli che non fi curano 
dell interna nYcriificationc,d>: lafciandofi don; mare dalie pafiìoni,&: affetti difor- 
-dlnati»iionranno,checo/;i fia vera pacc.óc contentezza di cuore; & benché fi dia- 
no clic ri orni ente ad alcuni dlercirij » Se mortificaiioni penali» non pofTono peto 
guft,uc la foauin dello Ipn ito, l'crchc dentro a’cuori loro» mali affetti» «Sepaflìoni 
diibrdinatc fi riirouano- Credimi pcrccrto.chc la cagione d’e gni tuodiftuibo» Se 
miniai itiidine»aJiro non è,che le tue proprie paflìoni, e tanti impctuofi dcfidciij che 
in mille parti di ihag^^onoJa mente tua . Non vedi» non tocchi con mano» fi.bito 
che cominci àdcfidcr.ìrealcunacofaclirGrdinatan)cnte»dnicnii inquicto ìn teftef- 
lb»(il>:clifiiontutroaiifioro ì fa poi, che tùJiabbi affetto difordinato adalcima.» 
creatura, malTìm e ad alcuna pciTona,non tic vn rampino quell’ affettotrattenen- 
tc ramina tua. Se vna catena legante» che non vadi liberamente al tuo Dio ? E fc 
già luifattocol longo andare con cflb lei famigliarità, oh, non vai come vn’altro 
Balaam jàcadci nella fofià con gli occhi apwti ? m’intendi ? Num.zz. Andana 
Balaam à maledire il popolo d’lfraelc,^c chiedendo egli à Dio fc doucua andare, 
gli fifpofe;! Signore» che nò, òc pure affltiionato Balaam à i doni ,chcgli offeri. 
uail Rè Balie» li iifolfc-d'andare: l’AfiMa,chccauaIcauavidc l’Angiolo nella via, 
con la fpadain mano»5i: non volendo ella (puntar alianti , la sforzò con pcrcoffc, 
&andò. Vedi quanto può l’afttliioncgualla , chenefeppc piùTafina» che lui. 
Quante volte ti dicci! tuo intelletto »chc nonamicesì difordinataracntc quella-, 
pcrfona,&cucnon vadi per tal firada» comcdiceiia l’Afinaa Balaam » Se tu dai 
delle baftonaie al tuointcllcuo? Ti dice il ino intelletto: checoicfioc male,& tù 
dai del baffone alla ragione» dicendo, che fono fci upoJi quelli . C^li quanto è cofa 
pcricolofaalfcruodi Dioqucff’affeitop.igliatotI amor Tanto &: fpirituale ? Oh 
quantoglicdifficileil fcparar.'i d.icosi fatta famigliarità ? Non baffanocekffi in- 
fpirationi,nonriprcnfir>ni de Piedicatoi i,ncdiònaticni de Confcllori . Vi bifo- 
gnaparricolai fauoicdalCiv.lo,clu difci< gliaqiicili inuccchiati affeiti» co iquali 
ftà legatoli cuore, Jic pur vn’hoia,non che vn momento del giorno» ò della not- 
lc,puo ffar m veto ripofo. 

Vorrebbe bcnealcuna voJtaqucll’huomo,ò quella donna, che fàdclJo fpiritua- 
lc,comcmfafiidito,<Scfatiga ’0 dal inondo pazzo»Iaiarii cuor Tuo a Dio»&: dar vn 
poco di iiTpii agl io all’alma Tua affannala,* pofciachcquJJa parte fiipcriorc» di cui 
ffà compoffo,.h’c nobiiifiimofpiiito,fimileagli Angc'i,pcriftinto naturale Tem- 
pre Iti mclinata.&afpiranrcallecorecdcffiaJi, ma, ohimè, thcqudrafK.ito dico- 
ia terrena ropprime, & trat'icnc che non pofla tendere, volar libciaincnic nel 
Tuo Dio . Et non e mcramglia ,chc ben fai, quantunque l’Aquila di natura Tua fia 
indnuta «Se lubiicpiù,dic ogn’airro vccclloal ve lai m alto» k accade per ò chc-^ 
ila riti luitacon qualche laccio per vna fola vn_ biade’ Tuoi piednancorcneriman- 
ga del rfn del fiiocorpr' tutta libera» non potr^ falò. Qudta ? vna limiliuidine 
traiu da! B.Dorothc' 'Nam àquila (dice quAreliquo torpore àlaqueoomnino 

libera e fi vnica tamen vnguln detemafaerit omnnn vim Juam ex ea modica parti- 
CkU,qi*£prapedittir,amittit.OsiC\\.\\ pr.i in tendere, che ogn’alfctto difordinato,aii- 
coichenonli.ipiù.chcvno , baffa pcrfarc» che l’anima non poflàclcuarfi a Dio 
con qucllaagcuolczza,d<: ardore, che douei ebbe. Vn f 1 affetto» benché minimo, 
vn ’ paiiìonccila fola,chc tù nodrifea nel cuor tuo, è baffantead impedire la liber- 
ti del ,uorpirito,non ahrimcnic»che vn minimo pelo farebbe d’impedimento al- 
la pupnla dcH’occhio per veder chiaramcntc.Pcrciò tutto il tuo ffiKÌio»c d 1 1 igen za 

fia ni'* 


/Ta intorno a mondare. & nettare il tuo interno d'ògni fczted’amor tirreno , 6^^- 
fcnfiiale.E Tappi certo, fc tù attenderai a riiellere,& dar morte a miti r moi difordi- 
nati appetiti. Si defidcri j , ancorché minimi , farai maggior piaf’cre . Si femigio al 
ttio-Dio.chc tè tenendo alcano di quelli volontatianiciuc vino, ti flagclladìinfino' 
al fangne.iSc digiunati] più.chcgb antichi Padri. Si Anacoriti dell’ Eremo, cucro: 
coniicrtillì alla T.lutc le migliagia d’anime. Che quantunque il Signore habbia' 
più carain tc'laconucrfioncdcll'anirne.chela mortifcatii’ned'Tiia veglierà, 
picciolapallionc, nond'menotùnon haida volere, ne da opcrarealiio più princi- 
palmente, chéqucITo, checlì'n Signoreda teriftrctiamcmericcrca. c vuolc»<S.: egli 
lènza fallo più. li compiace, che tu ti atFarichi per mortificare le tue patTìoni.che fe 
rafeiandonepure vna vioere in te, lo fuuitH in qualunque altracofa più grande itv 
fe,& di maggior momento.. n'nv 

Tutto quedodifcorfo nonper altro Wfatto.dinoto Lettore.fénonperdifporti»- 
Si inanimarti acombattcre gcneroTi mentc.c rcpngnare, & diftrnggerc itiitcl’in- 
Utcchiarcconfuetudinidella natura,& le sfrenate voglie del (cnfo,& levidofepaf. 
lìoni dell' ani mo mn, il chenon ti può fare fc non a gran fè rza di atti forti. vio- 
lenti dell’ iftclTa volontà , chcqiiefto è il proprio di i nesarc la propria volontà. Se 
vincer fc ftctliì.pcr riportarne gioì it la vittoria in terra. Se perpetua corona in Cic- 
lo . Di quello foggctto^dico di I negatela propria volontà »Tcn’è'parlato per ogni 
Capitolo di tutta la p cfentc Opera «tlcndo vna materia molto ampia. & fpatiofà. 
E non ti marauigliarc, fenon mi foneftefo cbn quella annrgaiionc di volontà , a 
trattare de’ piccati mortali, che quelli bifogna purgarli, come tù fai con intera, & 
degna pcnitcnza;ma principalmente hò attelb .ad ir.fi gnarc.& dar modo per ripu» 

t narcallcmalcinclinaiioni della natura, come qucllc.chcT no origine, principio» 
cdilpnlìtroncadognidifordinc&grauepcccato.. 

Equindiin piùluoghi della prefcntcOpcia trotterai diuerfe forti di mortifìca- 
tioni intorno a' difetti minimi ; ilchccora fnolt.i ragione li Sfatto ; pofciachcdal 
guardarli da piccioli difctii,lì viene a fchifAicd’im^erc nc’grandi.c colpe itiag- 
gioii.corac l’cfpcrienza ci fi fi giurda di mirare cu- 

riofamcntedonnebclle,pian piano vcrtaafiguarwle con occhio linillro,e lafci> 
uoidipoi verri al diletto, alla concupifcenz.i,al corifei, limcnto del peccato e final- 
mente all’ opera colpciiole di peccato moitulc.ch'^ fffefa grane dfSua Diuiua.. 
Macllà. Habbiamo l’clTcmpirichiarodelSantillimoRc Dauid.chcpcrnon cfler 
flato cauto in riguardare Berfabea donna belìi Hi ma . vennea commctrcrcpiccati 
grauilfimi, cornea pieno nel fadiuina Sciitttira Tene tntu. Cosi dirò ancoia -Chi 
riccucndo vn minimo difp>wcerc,fi vuole rifentire, oiicto n'on vuole far relilicnza 
di rifpondcrc ad vna parola piirgitiun, facilmente Iccrrcià a dir parole molclle, 
iiacondcjc grani ingiurie; Dalche li viene poi alle mani con pere Ile con ferite» 
con ammazzamenti d’huomini. Ecco, come dal non grardaril da piccioli difetti, 
fi vicn’ a cadere ne’ grandip che cosi ci vollèancoligmficarc lo Spinto Santo nel- 
la Sacra Scritiura,dicendc,:.^<yp;rw;/ modica>p«uUiiw eUctdet. 

E benché pare nella medetìma Opera lificcia taloolia pi ai rea dFanncgarc la_. 
propria volontà, ancoincofe lecite, che non vi farà pccotmalciinn ini iccnerlc. ò 
vfarlcjtuttaiiial’allencrli.ò ifpihiarfidiqttclleperamoTdi Dio.làrà con gran m - 
rito, &copiofo guadagno dccclclli : Perochepcrqudleicpiignanzcdi vr lontà , 
che in fomiglianticofcfàl'huomo, viene f fecondo i Sacri Theologi ) aconftgui- 
re augmento di gratia.fantità di vita, ardore, & fortezza di fpiriio per llar faldo 
con tra ogni grane tentatione.che i Dianoli infernali gli potefl'cro dare. Hcr dun- 
que fi vede , che annegare la volontà anco nelle cofe picciole > c vn lUadat fi , per 

a 4 ‘•'«sì 



così difto jTef gir Tccttro in Paradifo. Dirò ancora per maggior tua fo^ijfàttione» 
pio Lcuorctchcqucdo libro è indrizzato più rodo alle pcrìbncichc già fono inca» 
ninatc nella via di Dk>> acciòchc pian piano poflìnoafeendere alla vera > &rcal 
perfetcioncadoueil fotninn dicITa nànafeofto ncll'huomointerno>benche tal'ho- 
ra fia di bifbgno al di fuori laiciarlo lampcggiarciComc decoro, & bellezza di cfTa 
perfeteione. . 

Mi fon gtiardaro in quella mia compofìtioBe da vna certa moltiplicità di paro* 
le,& dk terfo. Se pulito; chea dire il vero, tal compofitura fuolc col lungo leggere 
braccare la mente & rendere la Icttione noiofa , Se con poco frUito , benché all’o- 
recchioapportiqualcbcrortedicuriofadilettationermaildire, &la frarefempli- 
ce, piana. Se fcruente, quadra alia mente, accende il cuore, Se cagiona profitto nel 
pio,& dinoto lettore: che così pare, che voglia inferire S. Agoftino in quelle pa- 
té le.diccndo. Strmtmdis pemtrut vfqut «à cor, politus »uttm tétnum fdfìit 
E cosi anch’io aflai mi fono dilettato d’vna coll famigliar ftafe.fperandoc'habbia' 
ad circrkdi judo , Se d’vtiiicà inlìerae a chiunque con pura , e fempUce inteuttone 
la leggerà. Del che ne fia Tempre lodaio,& Benedetto Giefu Chritto Sig.N.infie* 
lìicconla iùa Satniflima Madre Vergine Maria, & il mioGloriofo P. S. France- 
feo qui li voglio per carità pregare, diuoto Lettore, che moucndoti Iddio Besì 

nedcno,mediante lelettionidi quedo libro,a far nell’anima tua qualche profitto 
lpiritualc,Togli ancor tù dir vna volta vn Pater nodcr, Se vn’Aue M aria per l’anN 
aamia,viuoiòdcfonto,cbeio Ila» 
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tavola D E' CAPITOLI,- 
Che fi contengono nella via ficura del Paradifo . 

r 


C oma g nt^ffarÌM fMniugMtlgni JiBa fri- 
frU vgtgntk g.Ba fulutt ttgrna.e. i , cgr. I 
Cgmgs'biAiniftrglit frtfrtA vthntÀ firvè- 
nirgglloJlAtcJi^rfittiMg.egf.X, 9 

Qmanlegrg/g » Dio fi» l’»rf»g£»rg U frepri»-> 
vetontÀ^Ap. ) 18 

ItìqMtnt» tmritg fiAAppuJfg iddi» t Annig»n 
l» preprfA voUtitÀ.tAp. 4. l8 

Cor>Hd*bbÌAmgtfffrcit»rfi fimpT» m ntfArtliu 
prtpriavtlgntÀ.tAp f, 40 

Cif bAUìAOI» Afmr rg/iftin^A Agli Apptiili dtl 
/mfi,nggand»lAprtprÌAV»Umk caP-6, 47 
Cmm dMtAmg dgfidtruu il cmtrAri» di qnel 
chi vtrriih l*»ppgtit» ntffrg.tAp 7 . fi 
tiegmintÌA A pArlArgdgiiin^fintimtAtidtl 
c»rpg',ir priuiA, ttnu fi dtug ggngli Atti vig- 
itnti dtll» vtlgntÀ Attmdirg a mgriificaft la 
mJTadggligccbi.gap. 8 . ft 

SifiguitA il /MdgttgC»pitgl«tC»mg babbi Amg a 
firuirfi dagli otabi in vtdtra, ^ cantamplart 
l»cr»a:nrg dtU‘vnin»rfi, mafiim» lAgrìdtx,- 
ZA,g mati d» i Culi. 

3>iU’aantgar»lA valontÀ intam» aI guardarcj 
dtlltdonug.ttp.i. 71 

Carne fi dutt antugan Ia vclgnrà in qutlU tgfg, 
abapifinadAM dilatigal fin/» dall'i/dit» . 
gap. 9. 78 

Cama habbiam a martificarJS aan la nagaitaatj 
dalla valantà l'adcrata.^il fatta «. I O. 8^ 
Cerne habbiam» a rapugnara /ampra cantra ilgia* 
Jl»,/in/i dijirdinatadt gala-tap tl, 9C 

Carne fi ha da nagara la valantà intama al mi- 
giara da' aib$ delicati eap. il. 97 

Che fi datu annagara lavalcnlà intame all'vf» 

• dtl bara il vina eap.t q 107 

Che habbiam» a fare rafifitz.» aS' appetita dàni 
mangiart,na ben faar di palla gap I17 

Daìlafita gride, che patì Chrilta in Creta. ^45 
Cama hanna a ntganla valantà gVinftrmich» 

L giactiana in letta j ttfi 1 cennalafianti tirca U 
vitta lare, capti. tlf 

Carne henna a far refifitnl^ i eatmale fanti agli 
atpptiiti diU'immed.rata viuerlare. I jO 

Pilla HpHgnanK»,iht fi dtH» far* alla ri*rtati*a 


ni.apafiàttmpi-Pani.eap.iS. 

Che habbiam» a negar» la vai enti in priitarfi 
dalle vana,ér inutili amicitìt.catp.\f . 147 

Del negar» la velanti interne al vifitan i pa- 
ranti. 1 f j 

Dtllagrivieltx.», che fi deut fare a fi flefia per 
ni dire parala fitptrfiae, atiafi ca. 18 <57 
Della rtpugnanx.» , e* habbiam» a far» far nrrt 
din bugìe. i parala fiuta, ér dappiè, i, 19. 171 
che habbiam» a refifltn all immtndt , e laitUj 
ttgitatiani.tba ti dannai Diauali infamali» 
eap. IO. nlS 

Carne ntl lempe delteratlene (Jp dtl fitlmeggiar* 
fiame maU Flati affai ee» tali ptnfieri da' ma- 
ligni fpiriti . 1 Sci 

Cerna l’banna arafirenan, tf tmntgart la pa fi- 
fieni dall' anima tap. li. 1 83 

Dalla vhltnza, eh* fihàdafareperdiffaccar* 
gli affetti dtl cuert dalla crtatatrt t.li. 10 1 
Ci&e habbiam» afar vkltaza a nei lltfp, perni 
rifpendtrt *B’ ingiuri*, eh* ci vangtnafatttj . 
eap.if. Ili 

Della repugnJtza.cha habbiam» a fan par amtr- 
ngf inimici na/lri eap. 14 120 

Che habbiam* a fippartar etn vialanza di nei 
flafp li difetti , ffi maneanunti da' ntlfri 
prejfimi eap.iq . J2T 

Cerna habbiam» a rapugnara altavelStà par fip- 
partan con patitzala tafitìtrarit.c 16 I40 
Cam* habbiam» a nagara la valantà infuggin 
Igni vanaiattanza, cp itttjfittttartiincej* 
humili, ir abiette eap 17. I(I 

Sifiguitaparl’SdtdtU'humiìi attianì.t baffi far 
uigi.ni' quali t'habbiam, ad affercitar* lj8 
Carne habbiam» a nagart il nell re prapriegiudb- 
tia, & partn. di nen eftindera.c. 28. 

Cerne habbiam» a negar* la nafte a pnpria valt- 
tà in fate la valantà d' altri.». 19. 27 1 

Dalla ripugnanza e' habbiam» a fan in nen eer*. 
tare il nafte» preprie inttrefft , mapurammt* 
l'honerdi Dia. tap. Jo. rjfi 

Deir annagara la prtpria vtlantà naOe tifimi^ 
nimttcap.^i. iSf 
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tavola DELLE COSE 

P I Y' N O T A B I L r.. 

Et Eflcmpi particolari, che fi contengono nella, 
prefentc Opera ^ 



B'Ame i Jtalc netalUtrJf m. 
flit d' annegai if»e , ntimt- 
ftrarfi prenln in fatrifieart 
a picfric figlia.car, IO 

atieimfJarfi alle tmlinalie- 
ni it.aìtrì è <ef* d haenu 
prudente,! difent» i }0 
Sunfentin a eattiiù p*n fieri, c»mt fi» in hier^ 
tàdeWhuem»! 177' 

jlmeerfiti fi dimin» ftmpn pnuidert, é" »/p**~ 
tare , Z ^7 

Affetto ver/i le creatun per mìnim» tht fin iw— 
pedtfc! l'mùma, tht nm ptjfa ttmurfmet del- 
ttmente cen Di». 15 1 

affetti mitri fine tante funi ehtlegan» f anima 
' réf mn peffa fcOeitarfi a Die. lOt.zOl 
affette difirdmat* teme fi ttnefeU, 201 

jljfetti di/erdinati tm quali inttiui fi dittane • 
rtgelartf tot 

Agemine Sante fi ehiama in telpa d'hautr vdite- 
i tanti dellt (dhiefe tirate dalia melinatientj 
naturale. 80 - 

Ageltin» Sante fi mertifieaua nel fenfe deU'ede 
rate. 8 ( 

AgeMia» Sant» teme fi mertifitaffi nel mangia- 
re p- 90* 9 j 

Aìlegrett.» teme peffd effir tueeta,» cattiuat 1 9 I 
Aìleer.tTij cerne fi eletta mederare t ip» 
Allegrar fi di o/e meudane ì eefametetv'deeA 
vnChntHane, 

Amar nietite pieì l’idieeaquateil fapute. $ j 
Amar t'intmie» ì atte di gran vielevXa a fi me^ 
d’fime. Ut 

Amar l'iaimiee ì egra vnratiU > « di gran meri- 
te- alI.ZZf 

Amar fìnìmice merita gran preme,. X16. 

Amanti fine filletitali da melii vani ptnfie- 
ri. 108 

Amer preprì» fi treua In melte perfeoa^ete fanne 
prefifièenedivita/pirilHatri ìg' 


Airtrpreprie 1 ì il maggier nemit» dell'iuem 
pie, I f 

Amer preprie » ì imlt» ctnnaturale aU'huar 

ma. 177 

A ver di Dia rende delti tatti i patimenti. 
Amiciiit neffre quAi dettane e fière / ' 148 

Amicitie partite ari nelle eemmttm tengregotua 
ni fine tia/meueli: 149 

Amititi» fpMtuAitràreligiefi ' , t danne fina 
per il piu cen qualtb» iagannt 'elei Dtme- 
niti 208 11 9 

Amicitie di filtri fine di gran danne alla perfi. 

nafpirituale. I «7 

Amititi» dt futili deueaefuggirfidatbì defidera 
pereunire alla per fi t tiene. . 148 

Annega! iene di fi ftefiè èvna via fkurainfigna- 
taci da Cirifte per andare al Ciele. I 

Annegatiene di fi H'fiineniimpefiìtileadal- 
etm»! » 

Anntgatiene di fi fieff» cemprende l'efiiruanM,» 
di tutta la dmina legge. X 

Annegatiene di fi firfii difirugge i vitj/ delT anU 
ma,*l‘adernadi liriùi a 

Annegatiene. » di merito ineftimaiite ; l 6 
Anaegatieneteniinuadtlla prepriavelentàepe^ 
ra mellimiratili effittì. 4O 

Anni gatiene deut efiere il ttntiuete e^nràt te Ut- 
Ore •• 4 ®* 

Annegatieni della velentà altre rem fen»y *t*-> 

' pretiefi margarite de tele/li lefiri. dt- 
Annegatétne di fi Oefii non ì /eie per ilteligie- 
fi , ma per tutti quelli t thè defideranefiU- 
uarfi, 119 

Annegatiene di fi Oefii ì la fimmathllaptrfet- 
tiene del ChriJIiane. 127 

Annegatiene antt ini» fi «initn», idi gran mt- 

rite.. 187,188 

Annegare lapttpria velentÀ, tht refi» fiat 6 
Anima neOra fi vergogna inprefintarfi auante 
Di» tenmacchiayperleggierachefia, 194 

Amma ntn pui andar al Citi» fine» » meli» 
ten purgata^ j 9 S 

-Ani» 
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■^mimMntflrxhkilfiitpnpTitlHiiiìn D’i lol 
Antonio iMttritthp't mtltt rejitni dtsMti Idi- 
nui, lo 

Jlntmit Sunti s’eJftrcitMHamgli itti 4 iumiU 
tÀ. »f9 

jIppMriiiint fatt» ad vna Cirtipana in Ri- 
ma. 101 

Appititt naturali ptrtht babtia dati Iddìi al- 
ì'iuitni. ^7 

Jlppttiti niljrifi è in tutti mutati pir il ptcca. 

ti di’ primi panati. 47 

Appaiti quali /ioni quelli, aqualì fi deut far re 
- fislmx.aì 48 

AfpTtx.\a di vitatunfàfhuimipirfitt», mtu 
/eli priueipianti nella fiela fpirituali, 28 
Afiintn^irandi di S. Catbtrina da Situa. 1 4 
AJlinirtx.a da tiii melti velie t più miritiria.. , 
che il digiuni. - pj 

Aflintnx,a dtut tffir d: ferita, 1 ntn lirauagan. 

. 9} 

AfiintnXa nel ben 2 meltt ledala nella diuineu 
Scrittura , 111 

Aftintn'^t uen deuma far fi dalle perfine /pòri- 
tualifinx.a il parere del Un padre fiiritua- 
le. 166 

Altrneuanfi malti Santi da cibi delicati. t>y. 

IO). 105 

Atti di delert , ^ aUtgrtix.afar fi faremcìrcaj 
la mtdtpma ce fa. f j 

Atte dihiriicahumiltàdi PapaSrntdetti Vn- 
decime. » J 7 

Atte berme di ebtditnza, e patitala di S. Te- 
mafed' Acquine. 27 j 

Attieni del prefiìme pigliar fimprt fi dtuent in 
buenaparti IJ824T 

Ant Maria quandi fuena ante di nette fi deut. 
rebbi recitare angle girucchi piegati inter- 
ra. n 6 

Auuertimenti fitte per ettlledir la lingua. iC 9 ‘ 
' * 70 . 

Attutriimenìi due per nS incirrtri nel vitii del- 
la vare egleria. 25 J 

Auuertimenti tre per ntn incerrtrein fiutrehie 
contentitni. 270 

Auuertimcaii per non hfiiarfi guidart dal prt- 
prie intere Ife. 18 | 

Auuifi beL'ifflmeper li Religiefi è ptrfintfpiri- 
tuali quando vanne per le firade . gl 

Auutfidateda S.Franctfco a' fusi Prati circa.. 

la diferetitne reti pigliar il cibi. p2 

Auuìfi per cenfernar 1‘ appetitili ilguffe di mM- 
giare. qj 


AuHtfi perle perfiae di tettai, f, ine debele. r }ì 
Auutfe.Vedi documenti. 

B 

B Aitili d.mt.t fino degni di biafitn». 1 3 
Balli, tfemina diffici'menit fi riguardane 
finx.amacchtar la menti di qnalcbe finifin 
peli fiere. • Ijj 

Beatitudine accidentalt in cbtafa ctnfillaj f 
xi6 x87- 

Benefici fatti da Die all'huemt. 14 

Beni di tre forti fi rit renane. tf t 

Beni tutti fine di Die. 251 

Bere, cerne molte vAtt fia entiefi t 251 

Ben, f mangiare cen dilette è afa indegna dii 
fimi di Dìe . 1 1 o 

Bere fi deut est) temperatamente.ebe fia fijf cit- 
te a fiOtntart il cerpe , t non a dare fiduf at- 
tiene al ftnfe , 1 1 1 

Bere ance acqua «Mn t fimprt ftnXadifirdiT,cj 
fpiritualt. 114 

Bere fbriamente, t nen volere fidis fari alla fa- 
città < ìvna delle grandi^mtrtificatieni del 
finfiichefarfi pifane II4 

Bere fuori di pafte,quide fia cefa difettuef\‘ I9 
Bere all'bera della digtftiene è gran diferdi- 
nt. Ili 

Bere nen fi deut igni vetta c'habbiame fitt.iix 
BerenS velftDauid fi ben hatttmapM. fitte. 1 11 
Beuandadetaa Cbriflein Croce . 1 14 

Bernetde fasùe mtflrb gran patitnxae tulle fiiic* 
iafermilà . 1 Ig 

Bugia off eie fa che cefa fia t 17 » 

Bugiainneffuneafet lecita. 171 

Bugia deu! con gran diligenza effirfuggita.ni 
Bugia con che mi! iuc fi pc fa fuggire t 17 > 
Bugia leggiera cengiuramente è peccate morta- 
le . 171 

C 

C Alunnie , cerne fi deunne fippertare per a2 
mer di Die t 10 1. 1 1 8 

Carle .ante . in thè mede fia peruenute a tanta 
perf t tiene t 9 

Carle Sante fu fiudisfijfime in mortificar fi iiL. 

tutti ifinfi. dffl. 

Carte Sante raf’tnè lacuriefità degli occhi. 6 J 
Carle Sante rip'tfi vn Vefesue , che gli veUua.. 

far firitirmufica a menfe. 79 

Carte iantenen fi curava de’ eattiui ederich* 
fiatima per far l'opra di Die. 87 

Carle 
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CArìefa»tofiUeu»U fut vigilie in pao*i e 4 f- 
. .Ili 

Carlo fante gran violenza faceua alla naturo-» 
fua per fuperare il /enne, 1 1 6 

Carte fante hauea in v fonica di no bere maifue- 
' ri di pafio,ne pur anco acqua. 1 1 1 

Carlo fante fé ben per eceafiene dell'officio fuefa 
• cena eccejfiuefaticht^non cercaua pero ripofo, 
' ì ricreationt alcuna. 14^.14^ 

Carlo 5 . tra molte cauto neUe fut amicitie. 1 48 
Carlo fanttcuftodiua con gran cautelala lingua 
" fuay^ s'aheneua dalle parole otto fe. I60 
Carlo S.eeme modtr affiti avana allegrezl^. 1 9 1 
Carle fante fu mirabile effimpio a tutti net di- 
/pregio delle cofe temporali. Ì04 

Carlo fante fopportaua con gran patienzali di- 
fetti, ^ imperfet tieni d'altri. 1 ZJ 

Carlo fante era mirabile ntUa manfuetudiney ej 
patienza. 

Carle fante nelle fne attieni riguardaua al pure 
' amer di DiOyt non al proprio commodo. zy 9 
Carne propria come debba effer odiata da noi. 1 5 
Carne nolìra ì il più ptricolefo ntmiso c'habbìa* 
' me. 17 

Carne neffra come fi poffafoggiegaye t 18 
Cafe frane auuenute advn religiofoyche fi dilet- 
tana troppe nelle delitityC teneua in Cella ce- 
fi pretiofe da mangiare . 15I*1JZ 

Cielo s' acqui fia con violenza . 4 

Cieli tutti di quanta grandezzAy 0 circonferen- 
za fiano. *. 68,71 

Cieli quante fiane difJanti dalla terra . ó8,6p 
,Cieli quanto fimo veloci nel fuotnoto» 69 

ChrihtAni tutti fimo ohhgatidi attender alla-. 

pei f et tiene. . • 46 

Chriflo ifltffo ha portato al mondo la deitrintu 
dell' annegationc di fi fieffo. 1 

Chrifio è fiate a noi perfettifflmo effempio di an- 
' negatione. 4 

Chrifio col fuo patire diede il maggior cent e te al 
Padre eterne , ■* 18 

Chrifio ogni cofafaceua per piacer al Padre eter- 
’ no. 

Chriflo S.K. con la fua venuta ha Ituatelefor- 
' ze al Demonio . 187 

Chrifio f pperte ne' fueìDifiepeli molte imper- 
fertieni 1 5 j 

Chrifio S N. hi dato a noi mirabili effempi d'- 
• humilti . 267 

Cibi n-fhieome intìagerfi debbano nel fanguej 
diChnffo, ' 100 

Cibi uitdffimi non gufiano fimpre tgualmen- 


' ro;.rc4 

Cemmediti fino procurate da molti difird'ma- 
tamente/y fitto preteHo di fanti i . 1 54 

Compagnie di futUi fino di gran danne aH'huo- 
mo nella vita fpirituale. 147 

Condannar non fi deueno facilmente le attimi 
del prefft me noflro. x 3 g 

Compatir fi deue al prefftme nefire, quando cada 
in qualche difetto. Z34.238 

Contentar fi deue ogn'vno di quei cibi thè gli fio- 
ne pofii innanti . 1 o j 1 04 

Conte fi hanno la fua radice dal proprio giudi- 
tie, iSy 

Conte fi deueno fuggir fi . 2,67 

Centtfi inutili fono caufa de molti danni. 169 
Conte fi per occafim di lettere quali babhìano da 
efftre. 2^9 

Contendere non fi deue con i Superiori. Z70 

Confideratieni d’ alcuni Santi mentre fide uan» 
a menfa . j 

Confideratieni dafarfidaUa per fona fiitituals 
quando ha da mangiare, e bere . 1 1 0. f I X 

Confiderationi d’vn giouaaefepra i paffatempi 
dii mondo. 1^9 

Cenfideratianì per rifuegliar quelli che viuone 
• etiefimente, 147 

Confiderationi da farfi prima che t’incominci 
qualche opra . z8 I 

Con figlio d'altri deue rìcerearo ehi non vuolc-t 
errare nel proprio giudi fio. i6S 

Conuer fondo con gli huomini diffidi cofaecond 
firuar l'innocenza ,• AS'A.6 

Conuer fattone de gli huomini deue effer fuggita 
da chi de fiderà giungere alla perfet tiene, i 
li 2. 

Conuer fatimi fuperflue con quali metiui fi pof- 
fane facilmente lafciare ì J 6 

Conuer fatiene con donnei affai ptricolofa anf» 
alle perfine fpirituali. 2 1 0 

Cenuitt deueno fuggtrfi dalle perfine fpirituali 
per le molte tccafien i , che fono in rjfi d'incor- 
rer in qualche difetto d’inttmperanXa . HO 
Ccrrettione del projfimo quale habbia da effe- 
re. ^ 2J4 

Correte ione molte volte procede più da quaUht-t 
inurcffe.che daverae.irttà . 

Correte ione alcune volte fi deue lafciare, 23 g 

Corone di gloria fi vanno moltiplicando ogni voi 
ta che l'huomo fa refifient^a a qualche ttn* 
.fattone. : 3^ 

Creature fino fiate fatte da Dio , accio per 
quelle s'innalzaffe i'huome a ccnfidtrare le-> 

gr,.n- 
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irémdt^tdi Su» ItiuÌBM Muefii . éf 
Crtuturt tutte c'inuituut ud umurt liMa • C 6 
. Crtuturt fette uguifu di lirtgut , eht frtdicun» 
al cuer dell' hutme. 67iyi 

Curri niu fi puì len guardar! ft ae» fi euffedi- 
fimi gl aeeSi. 77 

Curafiutrehia dilU fianità i caufiafiiffi fiati 
di farci ftrderi’ifhjfa fartiti . I j 5 

Cunefitàdi faptr tiutiSi cagiiuagrandìlhat- 
tìiue ni i firui di Di» 8 o. 8 f 

Cujlediadigieeihiì iTKltldifititt , 57 

Cuffidiri fi diuin geecebi i» Cbiifiafrhliifal- 
raeoii . 59 

17 

D Emmie in ^uattr» medi Unta F huamt 
tirtali villi diSagita, 90 

Dimeni» tinti ptr via vn fante giciiinl,tii fug 
giual’ettafiini d'andar a nct,K». 140 
Dimeni» cen miBi aHutn fretura di far rerru- 
pire il filtnti» 1 66 

Dtmenh firthi fi diami lintatiri rulla ditti- 
na scrittura. I 80 

2)imcnii in dm tempi fartitetarnunu ti mele- 
Batmeattiui ptnfieri. 180 

Dimmi» fi parti lenfufi da fmllì iht prilla- 
' menti danarripul fa alti fin fuggì fitertì. 1 84 
Dimmi» farttfi cenfuf» da mlm. ckt mO* ten- 
latiim riierrt aà 'irai imi. 1 8 $ 

Dtmenie ifuande ci tita dtui da nei ifiirt fpril^ 
l^t» t beffar» em ^Uahht atte ifieriiri i£é 
Dtmenie ce» i negligenti. 1 pigri, ì ferii, mare» 
lifirutnti ì meltedtielt. |85 

Dimmi» ne» puì vintiri fi ntn futili ibi ve- 
fentariamentt fi danne miti fin mani 1 86 
Demi nifi fine da Di» diffinali per mlfri effer. 

liti». i8(f 

Demenij nen banne pejfamcn fipra di gli b^e- 
mini, fi ntn gitigli i ptrmeffi da Di» rsf 
Dimeni» * mele» amie* delta dtfierdia. 1 1 9 
Dimeni» precura di farti rimprrt fptjfe li nfflri 
burnì prefinimtntr. 1 90 

Defidtrar deuc 'a per fina fpirltuale il imtra- 
rii di quel ibi virntbi la pia finfualiai. 7 1 
Dtfidtrfi ncflrt.fi nen vengene meruptati, mai 
tilnftieranne 11 ar quieti. l8<> 

Dette mirabile d' vn riligief» in prepefiie di 
einnerfiitieni . 144 

I Detti d’a/tuni nligiefi> cirtn U riluttar i int- 
imi penfieri . 174 

Diffttti metti fi eemmettmene bete. lOT 
Difille fi può temminire ance nel ber* ai- 

»14 


OLA. 

Difitti ibi figli»»» infrtiumrtniBa 

in, rinfeibt . 14} 

Diffetii veniali fi deenrihhinieinfijfar in par- 
lùelare daSi perfnt fiirituab. f6| 
Diffttti alcuni di itrtt perfine fpiritUuH -189 
Diffttti di' difputanti. 89 

Diffttti , vtdi imperfiltìeni , 88 

Diffieeltà grandi nen fi demen» mttHrin piedi 
fan^a qualtbt vtilità . tyO 

Dilittarft velmtaTiamtutt mirntti ptnfitri% 
ì pedate mutali . 176. 177 

Di» iwt bà cemrnamdafe aT hnem» nfiimpef- 
fibiti.nì icttdirtilifirX* fin- Z 

Die fi cemplatt milt» di qutOe epri , nette quali 
inttruitni l’ annegatimi detta neflra ve- 
lenta , x8 

Diebà peflentllt manidiirineme ilpetnnn- 
feguiribenitttnrì . ' JS 

Die ha firr eeHumi di rieriart tmdlletaxt et- 
ti Jh l, fidili fan firui, I4f 

Die file puì adempir» i defidiri dell' animi» 
neflra. IJI.IJX 

Diefieempìaei in vederti embatteri eintr* I* 
untatimi. 179.18» 

Die deui 1 ffir l' vitine fine, alqnedt nei indriz- 
piarne tutti i nelfri piti flirt, ét *fr*. zyS 
Difrtltimihamrfidiueml mangiare, pz 
Di/erti tiene gridi fi ritertn in chi geuerna I 
Difprigidtueneejfirttnuli tari detti fp'trilltaà 

li. ir 

Difputi ptrectapen di hi tir» quali baibiam» 
darfftrt. ìf9 

Dicuminti per li perfine fpirìtuali, epeaniefi 
umane bamr trajgrtdite quaUba fu» buem 
pripeniminte . Ut 

Deiumtnti per It perfine fpiritHiJt, jf» 
Difumentifvedi auuerrimenti . jifo 

Deter nen fi deul l' buem» diallr»tbiebl pet- 
tate- ttgg 

Delire della perdita di qualche t*J» *fii»* det- 

l’ efiire eh* fipertauaa qnilta-. 209 

Deni rirruuii daDie fi dtuin» tener celati.» 
Benna agui/a débafilifieaumlentiibififfagli 
ecibi in tei . rt 

Du nahà tacamt fua-nfttta Mveìen» - 74 
Denm nen iteumi fiflàr gHittbinlDa faitiad» 
gh buimini 77 

DeppK zza ne! parlar» delti tfftr» afbmitm 
datti buirne ' brifliani , I7f 

Drppu^zadt panie quandi fi pefimvfàr*-»7f 
Demur mnfidiutfmtbtil fin fi fa fiUtfasà 
t».. ht 

Zana 
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E MtmUtìttu il'ffltiimnut fi puì fptrm* Js 
thi hk il fpirit* di CMtraditiitnt , 17 I 

M rrtri /Tv» M »nut ptrtinsa ntl proprio giuJi- 

MrroriÀiomoltichi in ogni cofit ctrcono foto U prò 
priointtrejfs. I78 

Sfiimo dtllMfonfiionznnnoo fi deUnforodolU 
por fino fpttitu»lo , l<;i 

Xfiuninnrofi dono tono U tofn prima- tho fi fot- 
.. ci». 190 

Xjfimpidoonnogotiontdifi lioffomU» porfonoL. 

di S. Franco fio. j . 4 

tjpmpio deli’AH»lo Gionnnni noi dotto propo- 
■ foto. f 

Ifiimpio mirobilo d'vn» font» Vorgint nello-. 

mortifitahono do gl' otchi . f 

I Jpmpio di S. Carlo Sorromfo no Ut morti fio olio-. 
». nodolgn/lo. , j 

MJfimpio dtl mtdffimo S»nto ntU» mortifitntìo- 
'• nodo' finfi, 

Xjfimpiodipotion'^p t mortificoiiononol Padre 
. rrtontefto Sorgi». 7 

tjfempio notabtlo dt fuptrbi» fpiritnaUin vao-. 
dinota. ekt f attua proftffiort» di vita fpirit»». 

■ U. 13 

Sfmpid'oJtnni oht fi fino morlifitoUinelgu. 

.-Ilo. 16 

Sffempio notabili d‘vn Menato nell' obtolitnXa è 
'patienl^. 2I 

XJfimpiod'vn Minati dell' Eremo nel tcUtrartj 
• vn'altro MonatOiCbt gli furanail pano, jo 
Xfiimpio mirabile in fimile materia oli S. Maca- 
rio Abbate 41 

Xjfempiedi S. Temafid' Ae^nino uelfarvielt- 

cadli’appihtodol gtiffi. 4 I 

tjfompii fignaiati di patitx.» del medifimiSan ■ 
II. 173 

Ufftinpio d'vndifiipilidi S. Denteo in annegar 
la propria volontà. 41 

Xfitmpii di due Padri Capmàni, fualiin lutto 
il tempo di vita fila hanno pirfiuerati nol- 
' l nilinon^a d' alcuni tibi . J 

tjfimpiidet P Fronte fio Borgia eie in Intto il 
tempo di vita fu» ogni giorno fi minificau» , 
i nel lorpefi mW anima 44.^4 

Zjfempi d' alcuni Religiefi thè neìlt eofi ptrtini - 
li al fin fi t'aipigliauano alpeggio J4 

Zfitpiod' vn noM Caualiiri.fual diede ripulfa 
'* m vn» nette a quattro gran tentatiipi, 3 7 


Xjfimpio d'vn Frate eie per t^.tmnì fi mottìfie} 
in non voler bere acqua d'vn» torta fonti, ftj 
beni patina gran feto. 48 

Efiempi d' alcuni Padri antichi quali fi fon» mor 
tificati nel gu/hd' alcuni cibi. 49 

Efiempi del B.Lmgi Gon'^g» ntUacu 9 odi»de-> 
glieeeit. ^ s6-l6 

Efiempi d'vn altro Santo al detto pripofiti. ^7 
EJpmpio miraiito-di S. Eufibie Menato neUna 
mortifieotiini de gli occhi. J7 

Efiimpi di altri Santi in fimtl propofito. J9.6l 
Ejfimpi d' alcuni huomini Santi, che fi fino afla- 
nuti da guardar dinni. 76.77 ' 

Eficmpud vna Vergine niBamidiHiaiUl guar- 
• dare. 78 

Efiempio mirobileÀ’vn Religiifi che fi morti ftì 
nen volendo leggere , ne pur aprir vn plito di 
lettere.chegliventuanidieafafua. 84 
Efiempio notabile d'vn Santo Vt fieno 1 che fi 
mortificò n ll'odorato,ogu/lo. 93 

EJfempiodlvn' Eremita in fimil prapefito. 87 
Efiempi d' alcuni circa il portar odo fio odori du 
prifumi • 86 

Efiempio dlvn Frate , che mai fila/iiò vincer tj 
dal vitie dellagi'a. 9 1 

Efimpiideiimpiranx.» in vn Frate dell’Ordi- 
ne di S. Frante fio. 96 

Efimpi de molti Santi tuli' aftintnna de'cibidU 
licori, 97.98.100 

Efiempio d'vn Sic e Padre. che manpe per mor- 
ti ficationo vn cibi difgufieuale. I CO 

Efiempio d'vn’ al Irei Padre,chefimirtificòbi- 
utdo per fpath di trSt' anni aequa falfa. 108 
Efiempio d'vn Padre dell' tremo , che mai fi fa- 
ti» ne di pane, ne di acqua, ne de firmo , if 
per queffo non fu mai molifiatoda tattiui 
^nfieri. 114-118 

Efiimpiad'vn Monaci, qual fece refi flenta alla 
nnt aliime lU mangiare auanli thera erdina- 
ria. 1 10 

Efiempi di molti, ch'hanno fippntato la fin per 
amordìDto. Iti. HI 

Efiempi» 4* vn Fratlychefù abbeuirato dall» B. 
vergine ptr hauer/opportat» vna rabbtifa fe- 
ce per amor di Die. Ili 

Ejfimpi dt molti Santi , thi fi fin» merbficati 
nei’ infermità, 116-117 

Ejfimpi per moBrar U merito dell' infermità fipr 
portata con patienx.». | 

Efimpi d'altuni Santi OraUagliati da varie iu- 
fernùtà. . 119 IJo 

Efiimpi d’altri Santi , ehanne tronaio ouafitai. 
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dimerir¥ntt$ 4 lUl»r$mf»rmUÀ, i^o 

tJf$mpio 4 ‘vn Santo gionine tonfato dal Domo- 
. nio ptrcho riattò d'andare a noz/{e. 1 40 
E^mpio della Sorella di San Damiano che patì 
grani pene nel Pargatorio/òloperhaner fen^ 
fitocongufio i fuoni , che fi faceuano in vna^ 
puhltca danxa. ' 14 

Bffempied'vnS. cht-da Dìo fìt dift/o dall' arder 
deiSole per il nùniHtrie d'vn' Aquila , 14 f 
tfiempi dt molti Santi buomintifhe fi fimoafie- 
autialJievifite de parenti. 155 

SfiempitePvn Frate di S. Domenico in parlar eS 
vàie del preffimo^ 

Ejfempie d'vna Santa Vergine in efiuninar mi- 
. natamente la/umeomfcien:(a. lé.I 

Ejfempio d vna font a Donna nella ri ferua delle 
parole. 'l 54 

Ejjimpie d'vn Nouitio in prepofito del rigor ofo 
centOyChe fi rende nelGiuditto di Dio delle pa 
Tokaoiofii^ altri leggieridifetti. 16 a 
E jfempio d'vna Vergine ytheperl'tjferttannadi 
~ ‘vn rigore fi> filentio ottenne la reminone delle 

- pene del Ftergnftrit..' 

BJfimpt d' alcuni Santi nell' efftrManx.a del filen- 
fio. ' ' 168.149 

BJftmpio di vn Santo Yefiouoycht patì il marti- 
rio per impedir vna bugia legpera, 17X 
S ffempio di Santa Cattrtaada Siena in tacciar 
ieaitiuipenfieri . JI78 

E ffempio di vn Ai onaco negligente in dar repulfa 
^ a brutti pen fieri. 18} 

Ejfempt dnoiitie' quali fi mofira , quante debole 
' finii Demonio per quitti che gli fanno refifi^~ 
x . a . ^184 

Effimpio dtl B Luigi Gonzaga in domar le pafi 
fieni deli' animo, 183.191 

Ejfempte del medeme, ediS.Carlein moderarla 

- vanaallegrozxM'. 92 

Efitpto di S .Eufiinoinfoppertar i dijguffi. 1 96 
SJfempiod' alcuni Santi in prepofito di moderar 

i vani timori . 1 99 

Ejfempio rrùrabdo della Regina Elifnbetta in 
fopportar patitntemtnte la perdita de iieni 
temperali- .. l 57 .ioj.l 04 

Ejfempio del B .Luigi Gonzaga yche fi fprepriò di 
alcune eofe fpirituali y a quali haaeua affatto 
di for dinoto. J06 

Bffimp'todel S. Filippo tJeriyehogodeua finfibiL 
mente le dolcezze fpmttetdi. 

Ejfempio d'vn Sant'buomo . qual fu molto rigo- 
rofo mila conuerfatione delle donne 2 l-o 21 1 

^ffempio della B . Humliana Gentildonna Fio» 
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ttntinayche foppertò tonpatimza vn'aff'Oa» 
to f attogli da vna fua ferua, 1 l J 

Efftmpio flupendo di patitnza in S. Romualdo 
Abbate. ufi 

Ejfempio in prepofito di fopportare i difettiy e di- 
fgujìic'habbiamodel projfime. UT 

Ejfempio d'vna donna.che uneuail rancore conm 
tre quelli^chel’offendeuano. ixj 

Ejftmpto di $. Eleazaro circa il modo di trattar 
con chi ci ha offefi. 224. 2 

Ejfempio di' S, Caterina da Siena nel mtdt fimo 
prepofito. 225 

Effèmpee d'vn Reiigiefe affai dinoto , chefìi tvr- 
mentato nel Purgatorio, perche invita fifarcm 
uà poco conto de gli altri . i ^ 7 . 2 

Effempio mirabile di patienza in duoi fratelli 
Menaci. 24$ 

f ffempio d’vna Vergine che fi danne per Im fu. 

perbia Jpirituahe. 1^4, 

E ffempio d'vn Monaco nel mede fimo prepofito., 

' cor.: 253.154 

tEffempiv-d’mlcuni Santi , che fi fono abb.ìjf »ti « 

* car. ' 258 16 « 

Ejfempio di vn' Imptratricene gli attid humll- 
fa . ' * - 161 

Efef pio d'vn fani' huomoyche cade in dijperatic. 

ne per fidar fi troppo del proprio parere . 265 
E Jfmpio d'vn fante Abbate^cht rieereaita il co - 
figlio d'altri ancoin eofe minime. '261- 16S 
Effèmpiodiyn^altreS, Padre quafi nelmedema 
prepofito. 

Ejfr/npio di vn frate CaffUceinOitbtper rnortrfim 
cauont fi ajlerni di dtfputare. ' 267 

Eff mptodivn frate qual eratelantìjjìmo del- . 

t'honor dt Dio. 1842^5 

Ejftmpto dt zito , che fi lajciò vincere dal Demo- 
nio in rompere vn fuo bum propmimfi 0. Z9I 
E jfreitto della negai ione è coja di gran pena 
fatica, . 5 

Ejfrctiieper hidriz^ar egni neflra eperaticne 
alla gloria dì Die. ' 14 

Ejfsrcttto dilla perftna fpirituale quando vien 
- priuata di qualche cofa , dita quale portenti^ 
troppo affetto, / 4! 

Ejjcreitte 'da farfi dalla per fona fpiritu file neh. 

l' attedi far vtolmza la propriu volontà. 4 1 
Effmiti» contro la vanagloria, 5 

Ejfrett'fj da farfi dalle per fin* 'dì para compie f- 
fieno che non potine far vita aufftra . I 

Eff rcitio per tutti i fiati di per fine per con ftguir 
lmyatìetì:(a e fef portar i di fgufii, ' 15^ 

finacar 137, i . 

2/- 




Digitized byGoogle 


T A' V O L A. 


tftr€ititf*rrlm$ttnfdtiltn9ttrmpiirie. %i7 
ZfftTcititdiU'hHmilti. 1 ^ 9.160 

Zfftrtitie dafarfi mtl prime! fi* di <{u»l fi v»iha^ 
ofrm, ' 

tjftrùti» per m*rit»rtmeorulU cefi f ittiti* . 

137.188 

tfiireitit. Vtdi Frttfie» , 


F Anntnfidtutctf» dcuumdi prtprt* tM- 
priceit . l’<’7 

rtiitht meli* bamnt finenutti Smmti ftrtrri- 
uir rUtt ptrfutitn*. ' I 

Tittiche ufflre fMti ptT *mor di Dio mtn hmrt» 
prtptriicru tti fremi*. 1 4 

F<M/i d’altri etrear ntn fi deam» emitfinatn- 
t*. «1 

fidanza io Ditdifiaetiatgoitimtrt, 199 
Jiglitulanza di Die ì il ma^ptr btoert a thej 
ptfal'huemeefimdtri. 11<.117 

franttfie Sante hxnma a fette ftftatgai altra 
eefal’anmgatient di/t /teff*. } 

franttfie Sanie fi mtrtifieaaaotlgmfle. . l6 

frante fie Santerattemmandaua a /nei frati la 
nitdijliadtglieethi. • ^ 7f 

frante fie Sante meriti d'vdire vn Angele afe- 
nare.ftrefftrfilnimertifitati , nenvetende 
fiat ire il faine d'vnaviela. 160 

frate fie Sante fi gaardana ante dal ter* at rpua 
afetietà. 

frante fie Sante ^nal /effe ananti le fuaeenuer- 
• fiene. 1 47 

f rante fie S.een quali metitti fi tSaerti fie 147 

franttfie Sante gedtua gran liierlà delle fpiri~ 
te. ictf 

fertezia grande è il vtntere f* Beffe . l®7 

f Ulti dell’ inf eroe ettede fenza cemfaratient il 
fatte thè termeute San LartnXe- S 


G lehbe mefiti di nin hauer affette difir- 
dmate alle refi temperali. 103 

Girelame Sante fa melte trauagliate da penfie- 
ri^e tentatimi earnali . 178.179 

Oiiueni ntn fi dtuene guardar* in fatti* malte 
turiefamente. 77* * * * 

Giuditieprepriefideuemirtifitart. 261 

Ciadiiiepreprie,ehetefafia. 262 

Giaditie priprie ì radia di mtitiffìm ptuati . 
26 }. 26 ì. 


Cinditie preprt» preferir* a qattte tt altri ì tndi- 
tiedifupethta, 2^4 

Oiuditie ereprie * melte ptritelefi, 26S 

Oiaete * eetafiene di metti mali I4Z 

Cieria eterna , temefipeffa meritar* daShae- 
me. 18 

Cieria eterna ferthefi chiami terena , ‘ ; 6 

Gela difiitelrmnte ì %inta ance dalle perfine fpU 
tir aali. $0 92 

Gela frrpriamena fi Marna quandi fi frtndej 
il ctbe ten immederataddettatime. << 7 . 1 Co 
CAa peci efftr* ante nel mangiar* cibi vili. lOX 
Gelefiià * mette difdieiael* all* perfine fpiri- 
taali . 5^-'*?* 

Gilefi diffitilmeette fi emenda da quelle vitit. 

tar. I 

GrandeXt* di cafaniBrantn fi dtuene pahlita. 

re. 2^6 

Grafia di Die .che ttfa fiat 29 

vn file grade di Grafia tale piò thè tutte il 
Mende, 2O 

Quardtadeglieetbi* meltemalagtuA*. ,f 7 
Guardare vna tifa fiele per darguBe al firnfiei 
vanirà. ' 64.78 

Gufi* preprie arcar nS fi dea* ntUi effertiiij fp't. 

rituali. 1 2 

OuBi perche fia fiate date da Die atl’hueme. 90 
QuBe , teme fi ptffa hauer nel tibeUtitamma 

ti, *34 

* a 

H Abile fattine ten difftAtà fi liuM. 1 1 7 
Humiltà in che mede fi peffa cenfiruartj. 
tar. 1 J 3-154 

Humiltà rififlendepia neUe perfine qualificate , 
th* nelle perfine erdmari*. xM 

Humiltà tfffercita nelrieertari il parer* d'ai- 
trieuUetefiea'habbiameafart. x6fi 

Haeme ten l'anntgatien* di fi Beffe dà gran gu- 
fie a Die. 8 

Haeme nenpu* feufarfi fi neo annega la veleni 
tàprepria. i 

Hunnehà in fua pelerà il guadagnar fi il Cu- 
lt. ì I 

Huimiui in vna eefa in partitelart fine fiati 
fattituiti eguali. J1 

Huemefifele deta incelpare fi uenfifilua. J 3 
Huema in quattri medi vita tentate tirta U vi- 
tiedeSagAa- 5 ® 

Hueme tiaftun hàfimfre vn Diauile al late , 
tar. *8* 

lla- 
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I LsrUnt Smi» Mndmdo f»r 9$M£fi» 

eompMgnMte ds trt milét hÌ 9 »Mci, X I 

lÌMÌvn* com» comfoftM^VmtimM fMMml$$mp»» 
àtdn mert» , , . . I Iv 

imptrftttioni dii pr»Jpm»Jid»M»»»icOtrm» .• 
X 19 .Z 19 

impnftttiontdtlpvtjfim» fi pMmtdIUnrHm 
vma deOt qmUM etnfidinétmi, 19^ 

Jmptrfttti»nin 9 lh*eifim»tmlt» vHt»»UMfi»<^ 
nidi MCiMifimmMgiitrmrU». 

fmptrfittieni d‘ Mitri fi dttun» riptttat fr»prk, 

Jtnptrftttitnh "Oidi diffttto, 
jMclmMtu»» irtmdt bàl’bM»m»mvM^k»gguir* 
1 $ dotm»,»ctmfMkttUrt»niff». ' yx 
ZnclintUiém d»ili hmmim fimdifftrmii.ixf» 

IfO 

ZntlmMtitm gtmd$ bit FkMom m far» Im pf* 
prim vèlmtà, 27 £ 

jnftrm»bÀwlt 9 QtfMfim ^ mm»im fi Ihjfi» 

Infirmo in dm medi fi pMìmvrtifitMrr» ixf 
Infirmo fuoglinto comi fi dnbbn ijfirùtm con 
uurito noi pigliar il cào» 1 2f 

^firmo tontmtMT fi dim di jH»S» gli vkn» 
pnpMTMto ds ibi logonimM. 1 2 f 

infirmo fk mtUt al Unir In tnmlMnppnrit* 
ébintn di milti cofi~ 1 16. 1 17 

infirmo rìcordor fi dim di CbrMo inCrieo.iiy 
Infirmi fi potubhi mirti fienr InfcumdoiUiU^ 
mondar arti tifi nmnitijptrit t dilli quoti 
gli vitn voglio, A XZ7 

Infermo cetnegorlo fnpriovilontdi » con In 
lojftgnotiont di fi 0 iJfopHÒ diuentor finito t. 

117 

Infermopiù imrlto fipportondo potknttmtnt» 
l'hfermitÀjtbefifatijfiqUMi fi v^lio olirà 
epira di moritfieationo, 

Infirmità fopfirtou adhenor 9 » glorio di Dio 
fino d: gronde vtili, 1 29 

ìnganonfi quelli ptrfim /pirituali > tii no* loro , 
effe» city cereono il proprio guflo 1 2 

Inganno fpirituole di* tonuoli fanti inotreoro 
troppo le commtdito. HO 

Inganno fottili ftà no/coflo fitto lonotijfitm dot 
mangton. 1^4 

Inganno eeculto metti il Domorùi mU’ omoro 
vii ladtuoU d* alcuni ptrfini /piritnoli. 1 J f 
Ingannati ufi ano molti do> proprio intlriffì- tS 
Ingiurie j'epportate con potien^ fino- dt geoo 
merita 

y ìa fìcuL'a del ParadifO} Par. Qiuxta* 


Inpurkritttttuo non fi dottino ridorrio mimo- 

• - riOf 12 .J 

Ingiurio rinfocàor non fi dumo 4 thi bk offe fi» 
224.221 ■ 

Inimici frobk thuomo, T7I 

tnimUoreomodotbmiffirdMnoiMmMUi iii| 
Imnrito^eemi fi dohhti trattore. xij; 

Intere ffe proprio molu volt» fi ritronM noBi nnd 
Bri optre buono, 177) 

mtorpfib proprio fi pài lonmn ton ultimi imw* 
dif, 2^ I' 

Inuontiono d*vm Santo Podr» por mmtomrfi 
tomporwM mi mangioro» 92 

L 

*1 Bggo diDionon fi pub porfettommtoojfit^ 
uaro finnalMiuortificotione. 4S 

Liioro arbitrio no firo» eomo (Ubbacontorrorooon 
la gratin di Diot 2S 

Lìbtro arbitrio^ portbo fin Boto doto da Dio atf, 
Vhuomot i 2 

Libortk dtSo fiirito t*acquifia eoi fpropriarfi 
deHicofi mondane quontooU'ofiitto, zo6 
Lingaa di ficilminti fi raffrena. 15$ 

Lingua fi cufitdifie con tre rimtdy. l6i, 16^* 
166 

Lodouico Santo nm voSitJfir baciato da fuo-t 
Madre, 8^ 

Luigi Genxoga ohhorrUtaipublìci fpettocoli , 

Ii 7 . 

Luigi Gonzaga mcBroua di fgu fio quando fi oe» 
corgeuo 4 * tjfer amato con qualche fingolari- 
td. 111 

Luigi QontbagaootnltMiialofiiepMduaiO, ila 

. M 

M Aeearto Santo quando alcun giorno bema 
vino» ilgiemofeguonto fimortificMUAa 
col lafcior anco V acqua. 1 1 1 

Mangiar fin che fi ha famosi trìtio digita. 90 
Mangiarle bere non fi dempor fiditfar alfonfiy 
maperfoBent or la naturo. 

Mangiar non fi ronde riprenfibile por la qualità 
do* eibhmapertingerdigiatodi/òrdmato de^ 
fidorio d*efit. S>^» 9 S 

Mangiar intomporatamento fa molti danni al- 
Pbnomo p4 

Mangiar fi deu» o»n tal tomporanza > ohe dopi 
Vhaomo non rifti inbabilo ad*iperart, 94 
Mangiar non fi deuo di fmerebio, percho la rob. 
>! ha auanzata non vadi amalo, 91 > 9 ^ 

Mangiar ingordamonte ì eofa rìpnnfibilo, ypt 
Monfiar (ibi finza fato por tmrtifi^iont • b 

•è 


Digilized by Google 


T A' v : 

Mmiimr funi deUt ditili-btr*i figntdì pl*fi~ 
tà. Il) 

ìduugiurfum di f»/h , * ì afa 

' indectnti. • l8 

Uni» dai m»»gi»rt eiU d» 

\ farfiat notili',' 5I7.9® 

Umrtko» tanto t'oj/irataiiar molto no iti atti 
^ dhamilti. léo 

Uodaafom da farfi dall» ptrfin» ffiritaalk 

• mintri mangia. 3 C 4 

Utdii»tu»o,Vtdteonfidtrationt. >. 

Utmtri tatti fi ri ftatono quando orno diioror*. 

tiaofefo. 

Utriit,t mtrtfde ronifftadottoiaptmt, li 

Utz.t.i tre per atfaiparolafatioaM,». i4).’jTÀ 

• arar. , jjO 

Utz.li Vedi rimedi/, 

Uodo ftr mortiJUar Vimmodenato diletto nd 
mangiare, etere ic8 ir9.l IO. 1 1 1 

Unti fitar .tome pfefe laptr/eaa/firittealtà^ 
yuandofidtaateaf». - - if.ìfi 

Uotlific di nfifieffi dàfraattetottuo» Dte. l8 
Uorttjitar fi drtu laptrftaa ff(Oit»aUmtWefit~ 
riert t nell'interiere. 44 

Uortijltarfintlitrt 0 dt/atU gra)naorite.i»ji 

^ fina car. I T 4 

Uertificarfi deeeerettela fer/ona ffiritaale ,an* 
ce nelle refe piecitlt,^ indifferenti. 289. 190 
Uortifitarfi ad pr^io getulttu itafade grad 

• tutntilil Va ... , ■ 217 

Utartificatiene.Vedi Prattica, \ 

Uotiai ptreeddolàrt e/ttateU ptmtomodì tfioe’. 

tificatitno. 10^.109 

Uetiaitreptr [eppertartafito. Ili 

Uttiui.vederemtdfi. 

Uttfittte,eho fi fanno /utle Chieft, tome fi pofia- 
l nonenafcoltarteenmeritel 9 

UafidtdeUeCUoJimalttvtlt» fonovdittfin- 
, »» vtilità fptriteealo. 80 

i ; , , K 

N tglegtnl{a in fcattiar li tattiai penfitri, rbt 
ptecaiofia. 181.1S} 

Uogligent.afudttta è di gran danno all' etaima, 
. 181 181 

Kegligenia in fcacciar le male fuggtfiioni, » tau 
!.. fa,okt tì Ooenttta continua attntarti. 18 1 
■UegligetttM nothee in re fiderà al Dtmenio, dà lo 
> eertm in man» all’ ifieffe Demoni». 187 
Netto è temoonei fuale l'haoeno pia thè mai 
‘ via» metili atedaeattiui penfitri. l8{ 

NoutUectrcaraeafidcmtnaeario/ammte, 9 

— » y 
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Nantirt gronde do fantlUtnte] i *' Vtrgìni /'} 
irtaatt nel aotdefimt tempo in vn» fila Ci.*-' 
‘ tàdiTMaida. IO 

Il med. fimt fi riftrifte d'altri laeghi. 1 1 

amor» do martiri « innamcratilo, 244 >24 f 

O 

O Bbeditaxa ) ntetffaria non filo à Rtligiefi, 
ma aree» a/, ettari. 27 J 

Otttditnia,emti^mtntBe eo/ertpagnanti alia 
■ n^»n>elttotà,ìdégran merito. 17i- 

Oceafioni molte t'apprefintano all’ haetn» di 
meritar». ' • 

Oitafieni non mantano atte por fiat fpiritaaìi di 
' mortificar gli occti andando per le Urade (io 
OCtofiont del pettate fi non firu fuggiti, egnal-^ 
tra rimedio rie fi vane. iSf.i^S 

Ottafioai'fifpottodtinonfugg » , corro ftrieel». 

d'ejpr atbandonae daUa ditti»» grati» r 1 1 
Oicki perche difiulmentt fi peffano tnlUdert f 
rar. 57 

Or«Si inoftoau'ttttttogfii ptituèpalmerrt» demo»». 
. 0 fitto diligtnteeatnt» caBoditi. 59 

Occhi vagabondi danne fign» d’inBahiiità , o 
leggterttxadP attimo. 59 

Oc^ non fi deuont mai fijfurt ntSa faccia di al- 
*■ cuna per fina. 6 1 

Occhi diede Iddio aO'huome .non perche gmàr- 
~ dafficofi vano , ma areti che vedendo l' opero 
far Bapendo t' trottaVfaffe altonofcimontodi 
■faa D U. id 

Ocihi.eome fi poffano impiegare vtilmente. $6 
Otthi fimocoatt mani ineorperet eMV haom» , <«*’ 
. 9««/i tocca quelle cefi , eh» con io mani eerpe- 
rafi non può toccare . 7i 7 J 

Ocdnala , i tannano di vifin lenga naon amene 
ineuntato, alerò noni che vna vana tariefi ~ 
ti. 6 S 

Odio di fi Btfiè crtgeln pemra di giengtrt aBa 
perfet titint. 

04 i« dt fe Beffi tUBruggt Vamor proprie. 1 4 . 1 5 
Odio di fe Beffi hà laferz,a/u»in due punti. 17 
Odio fi non fi leu» da principio , femprt vi ere- 
feendo. . 

Odiettn fiirimodi/ fi pai meriificart, li / 
odori come fi pejfimi vfare le.it amento. 8 f 

odorato teme fipefia mortificar*. S 5 * 8 

Odtri dt profumi non fi penne portar adeffifen - 
r « ctlpui non tfindttti qaaltht legitima eau ■ 
fa. *6 

odori dopoefami difpiae» agli Angtli. 8^ 

QJ*- 
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cJeri fi«mgrMUmt»t$tMjlii4tid»Di*mv»4 
ntbil Sig»»f». 

OMfi fattimi t filtrar fi itmm» ftr amtr di Dia» 
car. 87 

Offrrirmf» fi fai a Dit facrifiàrpim gratf dada 
frtfria volamtk. IO. 1. 1 

Offtrtada far fi a Die^mamdf fiamaftrmaa- 
giartifbtrt, lOp.tlO 

OpÌHÌf»tprfpria,»mfidtm»figmiM^ 168. 
Optrarif a dmt cffi riguarda. j 4 

Opfrt tBfritri in tht mfda far fi dtiian» dada 
pfrftn* fpiritualit 1 5 

Opfrt fmt , tfiriitif fptritmatifardttnVhuf»^ 

, matti tntllntL ditmftrmarfi adavaltntàdi 
Vùt. 

Optra vili fatta ptt piatir a Dia t dimtntadi 

* gran vaiar». 2& 

Opirt tuona fatti in grafia vmgini ad ammtn- 

tarla nildifima gratta.. 18 

Optrt fmnt ryuUt fona di maggitr miritt > doma 
< firitrfmamaggiirripugnMzadinoifft0. 19 
di dut opari tuona ehggtr fi dami jmtUa tfltiì 
pmccntrariaadanoifràvtltntÀ. fS-S^' 
Optrt uofinfar fi dtmona un fuiitt^^.t tra!». 

! guiditi di emiri. . 191 

Optri^ht agli inmIm imS paiomtvirtmafr, fimada 
X>tt altmmvtlu imutt vitti fi. 1 f j 

Optrthununan fi demiMdanai ptdefari »tar. 

Optra patti di pròprio taprittiafiwil^iltcmfiglii 
d'altrideikamitinerli por fifiitti. 27 J 
Optra hmtnt maltr vdll fi fammi dad' hmomoptr 
pripriointarrfii. -• •• 176.277 

Optrt moBràttiatfii motiuo fitb U amlfan.ear. 

181.182 

Optra oofirt di piu forti fen».. 28; 

Opera buona fi non è eirrltta da qualthi catti, 
t mofimdifuanaemraitrdimataim.Diiitar, 
2S4.»8f 

Cpiri indiffirinti aecìì fiano mtritiria lem chi 

• motimtfi'dibbavofart.. 1 184 

operar dtuirhuimo filo ptr piatir a Diot far. 
-•»} 24 

Optrar beni fi demi prìntipalmantt ptr piatir 4 
Dii.pii aliti ptrtonfigmireitirna hatitmdi. 
ni. ^ vi 

Optrar^ a Ranipa tcofa biaftuemih. . 

Orationi ì arma pifintì nutrì Ir figgifiiini 
diabilitiii 184 

Orar pirgl' inimiti ì ipera-miohe grata a Dio , 
•car. , ' ^ 227- 

Ordini tmrauiglio/i ià pijh Dio in tmttòU ti- 
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fi tnati da lui. * ' gj 

Ortttfiit fi diurni bm ttìRiiirt'. 78 
f 

P dr ubila ditta da S..tra»ttftii»pnpifit» 
di guardar donni, 7 (; 

furila Ilio fa i cllpa,! e fifa di Dii. tj 7 

fatili otiifi faranno rìgirofamnti gimdiealt 
ntl giuditii di DÌI. 1^7. 1^4 

farilaitiofa.tbitofafia. 157.1)8 

fanlt Hit fi fi pnmofmgpn ein tn rmidijiiar.^ 
161. 164,1 

f arili Ilio fi fono eajligati tin gramiffimi pena 
mi fmrgatorio. 16 f 

fanti doppii demmo • ftr abbonito t cimi tifa 
• imito biafinumoli. 17} 

Paioli finti nano abbonito da Carlo Saio. 17 f 
fardo fimplui di S. Carlairamo di maggiirtrin 
dito ebi li Strittun auliniitbo. 1 7 ) . 177 
Panie finttmottino l'bmomi intattimo eridittr. 

175.174 

Pajfatempi dii mondo pnlhfatiano. I)9‘ 
Pajfatempi etiandio litìli fi dimeno lafiiar dada 
pnfomtbo attidmb aUa perfittiom^ar.ìqf 
Piatti dtd' animo fino fonti, 0 oripm di tutti 
' 'livìiif . l8® 

Pafponided’animimfhiqmamti fiano f 188 
Pajfiini noftro difirdinau fi fìrippam tm Va» 
negatiom di nei fiejfi. I 8f 

Pajfiini noUrt fi deuino dormart , 1 rtudmibbt. 
- dimtialla ragiom. ‘ 1 9® 

PaJfimI dell' animo quando fiano to» portato t 
car. •>■■■' v«eo.20t 

Patien fjt j’acquifla centri mei(jii. 141.250 
Patimma nedi iagiariti la maggior viri» , ckt 
fia. 211 

Patnnt.a ficmofii non ut So prij^iriti.mamt.. 

le aumtrfiià. 240.241 

fa tir cimale per amor di- Dio- pertbt fia di mag 
gipr merito, ehe operar il b-net J®‘ 

fatir per amor di Dio i di grandetta imfiima- 
bill. ■ ' 244. 147 

Peccati veoiab fi demmo fmrgin pn e ftr auckP 
•Jfiiffefidi Dio. l6r 

feecalo voniafe perche refi fi rhiamif 1 6l 
peeento .emajfimedi carne , e digraubrmttixoe 
aa i»6 

Piccare fiiofi deutfemere.- " I«8 

dei pH'g'itiri» fine grtmijfimt. 165 
ftltitiux.aa/~pra di vn frate dtU’erdiuidiS.DO 
minico. 28 

Peufieri brutti dcnino con ogni cura offer da noi 
•' tamati,. ' • *78 

» 1 Pir- 
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brtittì il iingint frtftfii i/Ai D«w»> pt»isrfi is fetcttì wntéti , th tiì vfdti 
„y, J76. 177.181 qu»lfiMtilùi»lir»mertifi( 4 ticM, jCI 

ttnfim cMttiHi quanti velf fin» tauUti, tan- ttrfina ffiriHial$ diui fa^ire di underfigr». 

Ut»TVt*s'atqmi{Ua»dan»i. 17^.180 tiofantgliuthi d'altri. xiX 

tenfiiricattiuictmi ficmtfi* quatnUfin*c»n ttrfina fpit'uualt fi ntn fi fitglia dtW amar 
fiuatoyìnl. »^7 ^ prtfrio.mai farà profitti altwn. 177.178 


rinfitti tot tini Éann» tratu^Katiotuti Santi, 

177-178 

ftnfitri tot tini miUffon» Phmm»partiular- 
. punti ntl tempi d’itMhn». 180 

fenfitri iruttivingiue tonfati la ma^itrpar^ 
ti perlavifiadidinnt. 7} 


Perfine ffiritnali fmtm mal» anftffimdefi da 
futi difetti ante Ufx>*ri,t*tt in gtmrak qui- 
depetrebb«n*dÌTliinpartit»laTt, iff 

perfino fpirilnalt dtne petre maggier cura i» 
Ortppar le pafiìeni difirdinatt , tb* in mate» 
rat la tome. 1 1 1 


Penfieri brutti tranagliane Phtumtpartiedar- Ptrfiuifpiritmalifiglitntmttttr affetti difin^ 
mente quandi giate in letti. 181.181 nateinqmalebtetfi,ttufdelatreppitaro.lOf, 
Ptr. fieri eattini mi frintipii fi dtumutibtUtart, Pigri^ fpiritmaiiten thè mttmefi debba fiat» 
184 ùteri. 16 

Penfieri tattiui ten alentù rimtdii fi pemtir’t» Prattiebe per annegar la prepriavtlenti. 7 

buttare. 1 8 4. 1 8 8 Pr attica brtnt a « fatile per tteitar ladtnetìtnt 

PtTfettitniCbrifhiuadenttenfifip,lo,lJ.^9 PtrfiDìi, A 4 

Ptrfett.nen cenfilte in fintir gnfit fptritttali. 1 X Prottica ptr emendar il enùefe appetitidiqual» 
Pafet tiene eenfifie più tefit nell' interim , thè ebt cibi. 451 

ruU'efitritrt. T4 Trattitaftrenantener latrtnqM'pàdtUamen 

perfettaenfifle'mfiguirUptdaMdiCbrifit.l^. et mete tulle cefi di fgnfitntli. ^ fi*fA 

ptrfiteiene m brena l'aeqnifia tei tempere la Proteica ptr enfitdirt gir tetbi andande perla 
prepria velentk. JfrtuU. S 9 -bo. 6 x 

perfettmu mneeafi/h in menar vitaanJhra , Prattkapirimpiegar^i eeebi vt'dmtnu. g6 
: mainnegarlaprepriavtlentà. Ijj Prattita per mertifitarfi net guardar dennt, 7^ 

Ptrfet tiene , pertbt cefi da ptthi fiaunfiguita t Prattita ptr mtrtifitarfi nel finfi dtW vdittt 

1411*4 7879 

Ptrfette effermnpuì thininwnetl'kutmpera- prattieaptrnurtifitarfiinvtltr faptr runeUei 
• tivitti della gùa, 48 8 1 

Ptr firn rnelte fiiritueli pmgtnt igni ftudii fili Prattiea ptr mtrilfearfila ptrfimafpiritteahim 
inurtiiptrtifliritri, ix leg^lttttrteheglivengemfirieu. 84 

ptr fin* fpirituali pertbt etti pttbtgkngtut alia Prattitaptr eutrtificarfi nel finfi deiP ederatt* 
perfettiene, Ì 9 8j 

Perfino fpiritMale appigliar fideutal ptggitnei- Prattiea per mtrtifitarfi nel mangime. 5>K JlJ 
Ueeftfpiritnali. f4 56.5)8 

Per fina J^riiualt, teme fidtbba geutmarnel Prattitapermertifitarfi’Uel bert.lo7.t2i.1-ti 
. beri, I 109 Prattieaper pigliar frutti fpiritualt anttnellir 

Perfino fpirituaili che tifa far debba thpìl' e fi ritrtatitnL 146 

ferjiata a qualche ttouite. Ili Prai tua per afientrfi dalle etaeetr/àeimi dèfit» 

Perfino- fpintualt eerearnen detterebbe finfua» tili% . 

lìtàinalcunacefacrtata. 11 » Prattiea ptr aiitnmfidoShvifiUiuutilidtpa» 

Perfino fpèrUualt fi dtne rprtpriart deSt cefi tenti, ^ amiti. 1 J 4 

fnparflut,tfamtvnaefftriaaVit. Ijl Prattiea.p*r affutfarfi aparlar pect,le^ 9 .x^^. 


Perfine fpirituali da quali paffattmpì partite. 

larmtnte fi dentno guardare ■ I 

Perfino fiurtinale fi dtut aijtntrt da publiti 
JptMottli- tj6.lj7.lj8 

Ptrfent fpirituali fi deuene afltnere dal guarda- 
rtbaUitdan*.e, t mafibtratt, I j8 

Ptrfint fattuali ptùvtiltmnn t'affatitonteH 


17 ^ . . 

Prattita ptr tenfiffarfi deHi difettideggiirt. 16 j 
Prattiea per alUnerfi dalle bugit. 1 7 ^ 

Prattiea ptTTtgelartl'aUegfti.x.a difirtRnaia, 
I90»9i.i96 ’ 

prattita ptr ra frenare la diferdiaata trijh^ 

i3a,-^9P 

Pro*» 
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pér i’fcnttt -fv t vani timori ' l <>p 

frAttitM ptr r^nptgUa* sffcfto di/irdinMto ad ' 
alcuna eo/a. 201 

Truttica per ogni ffa*a di per fèto* per effereitarfi 
nella patunxa ,e fipportar t dt/gUfiu H J 
. finacar.xiy iiS 

frate tea ptr rimet ter facilmgt» fingi uri*. 1 17 
frattita per fepportar i dt fottìi^ imperfettioni 
d*f projjìmo. l5 J 

frattìcaptreenefetr ft l'huomo hàUvtrapth 
'titnxa. »4M4Z 

fr attica ptrfipptrtar faHuerfltà . xaj. 148 
frattieaptr tollerar con paiitnXa i cafifortui- 
* ti- IJO 

fratticaptrejfertitarfì ntU'humiìtk. 159.160 
* l6t 

frat fica per mortificar fi nel proprie giuditi* . 

ear. 26} 164 

fratticaper fuggire le cententhni . z6 8 

frattica di far più teffo la veleni ù d’altri , che 
' la nofira, 274 

9ratHcar con gli huemmi impedì fi* il ccftmet far 
con Dio, jfi 

fropenimiti tuoni romper non fi deuone per ogni 
leggiera ecrafiene. • ipi 

trefiimonoRre amorfi dette een affetto di ma- 
dre. 

frudenxa andar deue accompagnata rj> la firn- 
plieifù, 17 f 

O vai fia la ragione , che vn fia più fante 
-dell'altro." . . ' li.i» 

$lUMl fiala eaufittperche Vhuomo tante fi dilet- 
ti di vagheggiar l* donne j e di trai tener fi con 
' effe t . '7Ì 

S^alitd de eìhi non rende il mangiar eelpeuoìe j 
ma fi bi rappetitodtfirdinated'ejfi, 91.95 
^neffieni difficili non fi deuono proporre fin:^ 

. neceffitù. xyct 

Siniite:(za , otranquiSitù effer deurebbe nell* e- 
*• perenoflre, 150 

R 

R Ancore quali effetti produca • i£ 1 

R ancore con fii rimtdij fi può ItUart. 123 
Regno del Cielo tome tUntendaeffert dentro di 
noi . 8 

Regno dei Cielo eco che moneta fi eeO^nn-, ^3 
Rigo- e dt quante vrl te beuer fi debba. ' 113 

Regole due pe* raffrenarla vana allegrtxxa , t-> 
trifl<Xp-"' l$é.X97 

Religiofi fino più tentati dal Domai* dtUffi- 


eolati, ■ 11^* 

Religiòfi fono fpecialmtntt ieniàtidi goìateper- 
che t j 

Relifiefi dettone afltnerfi daUe vìfite inutili d<^ 
parenti. if3-irT 

Religionitertligiofifin:{afiltntÌ0 » che cofa fio- 
no t . - iC 4 

Relfgiefi fanno male col pigliar troppo affette 
certe cofartQe. iog.zo6 

Ricreationi anco lecite eli che motiuo debbano ef- 
fer la filate dalle perfine fpiritualif 1 4 J 
Ricreationi alcune volte fi deuono pigliare dai 
ftrui di Die per durar più longo tempo neUtJ 
fatiche. £45 

Ricreationi pigliar fi deuono tUpwatamPte. 1 4f 
Rimedq tre per far refifienj(a alla fite. 1 11 
Rimedi/ tre per afienerfi dalle parole otioji. 1 J 
164 . 166 

Rimedi/ contro 1 eattiui penfitri. 1 S4 

Rimedi/ alcuni eentre certe amicitie fofpett$t ma 
all'apparenza fpirttuali - ZIO 

Rimedi/ fii per leuar Podio a il r antere* x xg •. 

fina car. 2l5 

Rìmtdq quattro per foppmarT imperfett'toni dtt 
proffime. Z^l.finacar.Xjfl 

Rimedi/ tre per acquiiìar la patienna, Zz5 *pn 
a cÀr..x/0 

Rimedio per quelli > che fi fidano troppo del pni^ 
priogiuditio* ' léy.iétf 

Riprendonfi quelli che cenano tante fenfnoHtk 
nel bere. 1051 

Ripren fime fatta da S. Carlo ad vn Sacerdot e > 
che bcueua fuori dipafie. |ix 

Riprendonfi qmieonuale fanti t thè fi danne fo- 
Mtrehiamentt tUle commoditù,e dolitie del cor 
po. 130 I >4 

Riprendonfi quei Religio fi, e perfane fpirituali • 
thè pigliano troppo affetto a certo fut a farei- 
• li . 205.10^ 

R iprtnfioni contro i Religtofi impaiìenti. X\6 
Riprendonfi queUii che fivtfgog^oaoù de parenti 
ignobili,e poueri. 25T 

Rtfpofla foggia data da S*Arfinie ad vna Mad 
trona Romana. 7 S 

Rì/pofiadatadaS.Carlohtpropefitodi faptr i 
Riporti, 8.* 

Rifpoffe dt duci Santi Radriin propofito divt^ 
fin di parenti.,^ amici. , 

Ri fpolia effer dea* conferme alla mente di coluti 
thè la chiede. 

Rifpoifa quando darfipoffa fuori dcWmitntie- 
ufdiehiUthkda*. 
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ìiì/^o!lAfintìmnt 6 pidAtM dA vn SAnfhum» 

inprcpo/itedifmigiri'occafiint» Zìi 

^uteUtione futtA ttdvn frAte di S>Fracefcf. 1 88 . 
RiutUrionf f»ttA mL vrtAftaUA X>«i»4 in p>^- 
' f ojit odi pregar per l'inimico * zi 7' 


• » , 

S /feerdote thè tentua i»fri/co t amteiUdtl 
vino per U Mrjfnfìi nprc/o da San tifiti» .. 
car. *09 

Sfile pigliar in me fu feh per fodisfattione del ;\u* 

' flOifion è fntx.fi riprenfipne. zSp 

Sfidomont ncn negò mai agli cechi faci cofa »lcu^- 
nad(fiderfibite> <S 4 

Sfinii miti hanno fatto forx,a a ft RtJ/ì per con^^ 
ftguir it Cielol 4 

Santi in che modo fono peruenutì a tanta alttx,^ 
za di perfetiim» f IO ' 

Santi molti fono flati cauti in toccarle comi d'». 
' "altri, 8p- 

S finti molti fi fono afitnuti dal hero vinOi 1 1 .i 
Santi inciti fino Rati traufigtìati da varie 
ferrhiìa , '' ** 

Santi fwliine^i fiu infermità hdno trouatoin- 
' stènrhni di meritare, > zj>. t ^ o 

Salì tutti no hano tenuto la medrfima via ejitr 
' na per faìèr tacielo.fi ben inteimamSte tutti 

fint paffuti per Vannegfitiont di fi fhft: 133 

^)fntìtt»»ltiAìfiymohauHtolongavita , fi ben fi 
fino morti fcati con molte afirtffe. l \6 

S dnit pèr amor di Dio fi fono priuati anco dellcÀ 
ricreatimi lecite, ' • I4Z. I 4 5 

Sàn ti rrioltì fi fino aflenutì dalli vìfitefuperfi ue 
de' parenti. 

Solfi hanno fatti grS fiima del filPtio.'\ 6 ^-t. 6 ^ 
Santi fitto Ryti trauagliati dà caUiui penfieri . 

• ‘177 !“8- ‘ ' 

Santi firiputauano a grandezza il patir per a~ 

• fTjprirt'OtV. ' ••• • ■ ■ *•' 240.144 

Santi pontuano groH^dio interm celato le fu» 

' virtù. e doni, 156 

■Sfinii r'ejfircifauénotte gli atti-d’humiltài lf 9 

Sfitoll ir fi fiu finti; è dopò il digiuno è co fa ripren-‘ 
fihtle. 95-94 

Scandalizare non dobbiamo facilmente n»' fatti 
d'altri.. ' Z 3 ® 

Scafar fi può Vhuomo fi ntfàttrtatpere buone > 
manSgtà fi no mortifica la propriavol8t«,Z‘ 
Segno per conofiere epuandà alcuna cofa fi ama-* 
difirdinatamentt, Jf 

'^Sen timi nti del corpo fono coim tanto porte rjT- 


nelfre per le quali eutranó tuffati» $ 
ui penfieri,. ^6 

Sentimenti nofiri fi non fino mortificati et Van* 
negatione di noi fteffit piglieranno dominio fi^ 
pta di nei,. ‘ 1 86 

Senfuahtà di bere delitiofamente ìeommunt.* 
quafi fi 'tuttì, 109 

Seruodi Dio in ogni co fa donerebbe ejfire fit'tbS^ 
do dtlL'honor di Dio, •184 

Seruo di Die. Vedi per fona fpirituale. 

Sete è vna dille gradi paffioni che patifea Vhuo» 
mo in quefla vita. J lO- 1 Z4 

Sete fi può teUerart vfond» vno di tre rhmdèf .<•_ 

• iii.izy- 

Sett i Rata fipport fifa da molti Smtt con graa 
pat lenza. lzi.lZt»lZ3 

Suecht.pat't Chrìffi in Croce fn acerbifftmay (jf. 

fuefio per molte cau fi. 124 

Signori mondani fino piu puntualmmie ebbedè" 

. ti:o feruiti da fuoi paggi, dt quel che Diofio-t 
{firuitodall'huemoé Zi 

Sitentèo è di gran merito^ 1 6(5. 1 67 

Silentio tiene il prime luogo frale virtù. • l 6 l 
Si! enti» i cofa poJfibUe a tutti, 1^8 

Singolarità è mette peritolofa. XJ4 » f 5 

Sobrietà i madre drlla fanità. 97 

Sobrittà nei bere è moltocommmdfita nella di- 
urna firiiturat 1 1 4 

Sobrietà tieni l'anima menda da eaitèmi penfie- 
ri* II 4 

Soie dichegrandtl^ fiat 
SpetanXf^ *1*1 p^'ctttio rende le fatitbo uèmb^gg- 

* gieri \ ' v\ ' 

Speranza in-quantt ì pafitentdtWarmm nòffre, 

in che co fa fia differente dalla fptranzut eh'i» 
virtù r ZOO 

Spettacoli publiei fi bìafmane; 

Spirituale non può chiumarficéi non s'tffereita 
' nella patien^a. 141. 24Z 

spirituale Vedi per fona fpiritnal*i 
Stelle fono più grandi della terra. 67 

Stelle hanno fti forti di grandeXzn. T, 8 

superbia eh» re/ulta da è beni di gratin ^ più pe- 
ricolofadi quellachtrefultadai beni di no^ 
tura, ò di fortuna I 1 $Z 

Superbia fpmtuale con che motiuo fi poffa reprì- 
mere f i 54 

Superfluo che co fa fia f' S 4 


T 


Acerientìcofàdigrandffcdtà, 
Taciturnità virtù» fa è di grd mtri*<^- ' 5 o 


or . A V) o L a; 


YtitK' trMMitd’immliÀ, ut 

XMtrdiH*Uftw/nn ftttuédtimMltr». X19 
Xttttnmi riltnttt »d vn»f*rt$ fils dii ter. 

ctat€iUidurJi»fi. 88 

X»ttnnfttt» lutti gli nitrì ftnfiyttMméf .«8 8 
XnttntnmtfidnUnrmrtifi^rtt i 88 
XentMtimì quattro gaghardijfim* fuftrtUt.m 

1 vuunttttdwvHuó^lCnmulùr*, f 7 

Xi tot ioni cht dà il demonio alle ferjme /piritua 

il foreo per l'ordmario pieeiole daprmeipia,/ij 
• ben pei al fine fi rtfoiuono in gran male, 1 1 4 
Ttntatitnegraade ì il mnefiir tentato. 175) 
Teatatieni /uperar eten fi ponnr fimuoF'eùuto 
dcU'orattene. 184 

T entationi fi deuone fimifrìre,t mani felt art al 
Padre fpirituale. j 8 J 

Xmatuttadì quanta titetdftrtnna fin. 4 { 

2 erra ì molte piuiela in cemparatione alloj 

grandex.:^ de' Cieli. 69 

Ti/oroditia/iunlbuomeinchtte/a fia ripe/lt. 

car. lOZ 

Temptranl^ì Ottima medicina per il cerpono- 
Uro, , S I . 

Timore vano di perdere la fanità è digraq dan- 
ne a molti nel prefitto fptritualt, J }},\36 
Timore quando fi a cattino. 198 

Timore perche fia Hate date da Di» althuem». 

car. 198 

Timerevauo.eomt fi pojfamederare. 798 
Timortnenfi dea» bamrtd' altra cofa, che del 
peccati. 1 9S 

Timore delle attturfità temporali e figni di pu- 
fiUan:mità,e di peeafidanx,ain Die. 149 
fin a car. l J l 

Toccar altri fcnx,acaufat»nueneutlt ì cefa ri. 

prenfiùifo. 88.89 

Trauagli con cht mettuo fi pejfane leggiermente 
feppertart. j 5 

Trauagli , t dijgratie font ordinate dalla proni- 
dentea di Dio. j 94 

Triflex,c.a può ejfer buona e cattiua. 1 04 
Trifiexx,a vana idi gran danne all’ anima 194 
Triffex.x.a quando fia di/erdmata, 1 54. 1 9J 


V anagloria come fi debba mortificare, lyi 
V anaglona de beni, che Ditti hà date ì 
gran paenia. 152 

Vbbtdire alla vece del Prelato è di maggior me- 
mo , che vbbidir alla vece tUU’ifìefii Iddio 
immediatamente, lo, 1 1 


HUidiotaiSupOritrt in nfe tmearie al feìt/h% 
altronenì che vnfatnfieart a Dio il fu» ve- 
l"t. iP.ir 

Y bbidire non fiele ì nicejfarìe al Rtligiofit.ma an- 
« afieoieui. 271 

Ydite come fi debba mortificare. 82 

Vergognarfi non fi dotto aleun» do' fiuti peuenti 
hajfiytptutri. 4J7 

Vigileo della Clàofia dighmar fi dtttertbbont dal. ^ 
te ^fient fipintuali in pane.» acqua. 1 1 1. 1 1 1 
viltà grandi mofira il Chn/Hant pigliand* 
difitrdmatt eletto a qual fi voglia tefiacrta- 
ta. , 2or 

Via difiUetarfi è communt mtuttigli huomim . 

:xar. X .8 

V intere eU’povcura motte volte pereto. xiog 

Vino beuer non fi deue cen tanta fitnfualitèe.\oi 
Vino dificrtt amento adacquato i fialutt al cer- 
io. 712 

Vifiene bella c’hebbt vn Padre di S.Tranctfice in 
prepefite dell' imitar Chrifte. 1 9 

VifionemonrataadvnPrattdi San Demeni - 
.. «■ . 28 

'^Vifiene mefirata di vn fante padre in propofit» 
di prender il cibo. I c 4 

vifiene meflrata da vn' Angelo ai vn fianto E- 
remit a in prepefite di tentationt de Religie- 
fi- 115 

Vfione firauagante mojlrata a San Matarioin 
propofit» delle tent atieni , che fi patifictn» noi 
tempo do/l' orationo. 180 

Vifiene moHrao a tedvn fianto Paireptr octafio- 
. ne i'vn Monaco th’oranegtigente in dar ri- 
pulfia a brutti penfieri. 1 Sj 

Vifiene meflrata ad vn Frate di San Domenico 
inprepsfieedifiarrffi/ìenzaalla vana com- 
piacenza degli hinerati. 19 J 

Vifiene meflrata ad vn VtficeU» , cht p'ccaua in 
zelo indificreeo. 239 140 

Vifiene meflrata ai vn fianto Padre in prepefite 
di quelli. che per amer di Die fi fipegliane dil- 
la veleni à propria 272 

Virtìi alcuna aequiflarnon fi può fie prima non 
fi [calda il Jue cenerario. IO ' 

Virtùdi tener fii deuone ceUte , 2 

Virtuefi fieno amali. cri litiefi rdrati. llS 
V ifite de' parenti deueno rffer pece finquentatzj 
dalle pr/ene fio-rituali. _ Ij2 

Vifiitt inutili caufino gran dij}rattiene,t pirdi- 
ta fpirituale ne’ fiera i di Die. I fi 

Vifita de' parenti grautmente cafligt la in vna-, 

Monaca cen pene del Zurgaterio, ifj.lf4 

Vifiu 
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rilfMfel4d$dnhibktmfitigr»mMUmln^ 

tifi» dì domu fiitutfaggirt mI pm dfSa viffa . 

del tafilifio. 7 5 • 74 

ym» di donne ifint» » di Dio cnufit 

di rouinn- , t 

yitét long» ktmnohnuuto molti Santiìfi 

novi (futi in continue mfpre:(z.t. 1^6 

r itto di gol» è art» gufi 0 ut' ubi fe»X* tràgio^ 

neuolcMu/a. 13 ^ 

ritiodi gola. ytdigo/n. 
yitutude delicuti orano fuggttt dnmolti Sunto » 
97.98. 101. ictf 

yohntk di Dìo fi dtue propprre perfine» tutttj 
le nofire eptrationi. iS 

Volontà di Dio dcutrebbtejfir il motim dtlU^ 
opfrutioni di tutti • - 282» 


volenti proprìuì vuStii ìetmfnd'ogit* mtàù f 
Volontà nofirn i vn’»ms pottnttjfim» contro li 
nofiri nemici, 41 

Volontà propria dtue fptjfo romperfi dalla per/od 
9 S f^irituale, 41.27^" 

Volontà d' altri dobbiamo faro piu volontari • 
chi la nofira» Z7 ^ . 274 

V olontà propria figgiog» fi deno fitto' l giudici 0 
' di altri , , 172 

V olontà propria nafte daW amor di fi /Itjfo . 

eur, 2?^ 

volontà propria fi diuemortìfieext eneo tutteJ 
>..eofemmime, 2*5; 

2itloindifir»to merita biefimoi 


• Y 


VIA SICVRÀ 

DEL FAR.ADISO, 


INSEGNATACI DA GIESV CHRISTO 
Noftro Signore in quelle parole : 

Si guìs *vult nfinìre pofl me , abneget fimeùpfum I ^ telUi 
Crucem fuém , [equAturme, 

litiedelParadffbi neI(ctìodell’Efn‘< . « 

no Padre * e volendo qucfto Figlio 
gloriofo darci eflempio di feflcffo,& ^ 

mfegnarci coti parole il vero modo di ^ 
negare la propria volenti, non man* ^ 
da vn'Angclo > ò Archangelo , n^al* injtpar0 
cuno di qiieifcliciflìmiSpiritlj ma_> HmhUìì 
( oh bontà infinita) egli ftelTacala giù 
da quelle Beate Sedie del Farad ifo, e Ufnfrim 
in propria pet fona viene in quello vtltntU « 
Mondo in carne humana, paflibilci 
e mortale ad infcgnafCela • 

Com$ i nectffmM VMUug0timt4tUéL^ tuiFUius % qui tR iti finn Tutrii if* 

• frtfrisyelofiiÀ^IUféUHtt ettrnn, ft nunr^nit . E priuandofi di tutti 
Caf. /• lconicnii,dituttiipiaceri,agi«AcJ 

Conimodità di qucHo Mondo > ab* 

Ccndino hora dall'alto braccia,&lifiroggettoadifagi*in* 

Cielo gli Angeli * gli commodi, penurie, & a tutte quel* 
Archangcli , calino giù Iccofe, cheapportano dirgufio, de 
i Troni , i Cherubini, rrauaglio alla carne, & alfcnfo, de 
i più alti Serali* peicin.comcnoAro Maeflro.cCapi* 
ni. Si congreghinfiinfieme tutti gli tànociindiizzaqucllediuineparole, 
huomini a lodare, benedire, drrin* dicendo) Siqkisi/ith vtnirtpifi mt» - y 

{ (tatiare Iddio Signor noAro, che ci fhnrgtt ftmviffnm t Comefedirvo* **^'**i 
làinfcgnatovna via.datovn mezzo, ,Jcfle> Chiunque defìdera di Venire^ 

Vn modo mirabile per Ccnrcguirl’e*/ dopòme,nlcghireAeiro, rompaifu* 
terna vita. E qual I qucAo mezzo/ ribondl mou della volontà , raffreni 
qucAavial l’annegare la propria vó- le difordinate Voglie del fenfo , dia_i 
lontàtfarreAAenzaareAclTo. Ecco bando a turi li piaceri, de confolatio* 
la verità infallibile! Tenti il Saluatore, ni , all’ anima nociuc , Se fbfferendd 
U»!. té. che lo dice chiaro. Si quisiinb VI- ogni cofa con patietiza ,reguiii me^« 

I4. flirt ptfi mt , aimtgtt femttipfiim , <y che al licuro entrerà fìfi dentro aU 
ttlUt Cmcm fnitm , O" feqHaturmt . le porte del Paradifo . Etaccioebo 
, blando l'VnigcnitopK-lioncilcde* fiiuiti noi perucniflcro qucAe glo^ 

* ‘ . FikfifiirkiUiPkriuiifi, ’ JmtQjifrtA* h rioft 
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s Via ficura del Paradifo . 

riorc parole, colDandòcgliprrimr- zc, A' grandi ihciHriaguarfagnsrfifl 
z»dè? fuoi Apoftoli.tróbcdcll^ Spiri- glori^fq Reame del Ciel(>: che (pcs 
to'SifrtOichectfmccel^fte bando fuf- ranza di falute“fiìiirffcbbeVo i poue- 
fero bandit&A' publitatfriii jn«70 a^ tfellAi n^dichi,A:wu>^facohà ter 
Thcatrod^^Uiif^ Moiìdd. Jrtutia^'^cHcìcncin.cbaroUifcckigii Theo* 
uia altri huomfni Euangelici non cct Jrgi, &. letterati haucfTcrocon la lor 
fano, nè giarnai ccfrarannofìnchc-» doitr na ,&ahe(pcc^ulat.ipni a’|fo,nfe- 
^i»r^^^L ^Iprtdp di piiblicarc a :|tahj ' guir l’èt'crra vuà J chc'!fai ebboco l’ii 
TOce fopra de’ tetti, de lucghicmi- gnoranti, id^QUt&qeclli, chegiamai 
Denti pel tuttoii giro della rcrra,«'c- non hanno fludtaro lettere alcune ? 
cicche ngn’ vn fappia la via ficura^ , Se haiicflc detto Iddio , fiate forti,ga- 
(br guida gli luiourinial Cielo, chi gliaivdi > A^di vitarobuAur cji^ilcu^ 
è Io fpiopnarlT della propria volon- chtrarcttnclCiel'o, che' via di fallite 
tì> annegando Oe ftciib, & 4Segucn- fiironatriibepci'ti deboli, languidi, 
doii filo Signore, pollando volon- infermi, A poiierevccchiai elle ? Ma, 
uertpci fuu amore ogni fot tedi pati- ch-Dto; oh 1 >hj , tutto buono i niRO 
nicnto,ch’iiiquefiaviuglipuòauuc- Santo tutto Sapiente, chchifaiuiio 
nuc. ritrduarvn modo, vi a legge coll mi- 

Deh anima diuota^pcrchc non mct irabile, che tutti tìpoirunofaluarcfc 
terai ineficaiiionc ynasiproMtcuo- Svogliono, huoinim, donne, gioua- 
lc,A' ranudouriit3*portatatid.ilCLc- ‘nì,vecthi, poucii<ctcchi> ncbih, & 
lo in teira ^UuO;Uip, A Signoir, .ignobili: folo ,folo.coi iicgii Icno- 
che cofi verrai ad vbbidirgli a feguir. 'liic prauovolpnù, Af^nriChrirto 
Jo,ad inuiai Ip.A aflòmigliarti alui ? con le rTollre Croci in’ ipalla , pti la 
Etchccofaèpiùiiobilc.cpiùdcgna, via del Cielo^ Non ti puoi feti fai e 
dice il Serafico -Dottore San Bona- bwoniO»donJÌjL»dinun potcrfai vjo- 
ucntuta,*chc airomigliarfialoobiiif- Unzaatcftcfib, alle tue pallìoni, ai 
fimo FigliPoVdt Da>'> anzi virraia tuoi difurdman appetiti. A' malo in- 
dargligii(lo> & piacere, pciciochcr clioationi. buoi ben dire. Non poflb 
fccódoi Santi Dqttoii, maggior con- digiunare, ncupolTocon afprezza di 
tcntczza,A: compucimuitonon pof, vita macci ar la carne; te lo cicdo.poi- 
liamo dit a fuaX)ui>na MacRà, che che fei infermò, A debole^ Puoi atKÓ 
attcnderca negare la nodi a volontà, dirc,nnn pofib far limoiina,A foiiuc- 
A fogviogarla al luo Santo , A Oiuin nii' i bifi<gnofi : le lo o cdo , perche 
volere : > Non ci comanda già quedo fei pc nero, A priuo di facoltà terrene. 
i|nodroDio,A Signore per oiienci’i Ma fai fé potrai dire, nftrpfToiìcgar 
bcni^nui lìbiti del Cielo, cofcpcnofc la propria. volontà Inò; nh, peiche 
fopra le uollrc fòrze . Nòcqii digiuni Jiai hi volontà iibcia , che tt conditili- 
didruggerc qiicdj ncdti corpi.- ^ò feo capace diragione: di volete, 8c 
con afpri dagelli cauarfiii fangiie , tic non volere, di eleggere le cofe buone, 
anco dar tuta la noiicin pumi, Adaircpulfa ailccaitiuc, perche al- 
oraiioiii, Q andar fcmprepei il Mon- tiimcnti , fci'huòmo frfl'ciiiccditato 
dopcllcgiinandoimafuio vuolciihc al peccare, farebbe fciifabiic , nè da 
neghiamo la nodri^ voloiuà , quale Dio faicbbc perla colpa tnorialrcnn- 
feinprc cerca fc d^da in luiiclccolè dannaroaile pene infernali, ni Chri- 
viiipfc, A dalli eiioli per Icaoime no- do gli haucrébbcimpodo, A dettò» 
lite. Se Iddio haucdcordinato, che (emaiffttm . ' << 

fulaniciitc jnobibii Pieticìpi Ag-aii . Qjeda parola brctie, qiiedabretK 
Signori hauedeto con k lor licchczr cUuf ula , ^btic^ct fcmttifptm , chni- 
I. “ ' de , 


Ktffum 
fi fui fc» 
/»,« eli 
n$n foHr 
snnr^MTt 
f4xi«in>- 
tÀ. 
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'BtrtclPrtnoat;.' j, 

ii* Sf Co^npfeft«lel*oflcruarv 2 ac»fut. o:r^cke(kiric*/^hftégAtèwetipffim,Ab^ 
U Jadiuiffaicugé.Qncftadico.La tit- hfgAtttnctipfHt » , pofci.ichctia qucft*^ 
giiionc del la volontà, diltruggei vi- di.e|>arolcdJpcndc'J.n fallite dell-huo- 
tij , «& i catmii habid dcll’animadel m©> & fi ricmpiV il Ciclo di Beati ì 
Chnftiano»& l’adorna di belle»^ he- Scrini ancota lù ir, cai ta qiiefia fen- 
éoichcvirtd. Qi^a rcnde’ftlrhuo- lenza tutta d‘oi-o,cctefìc, 5c Hiuina, 
mini Santi >& p^fetti . Qwfe apre ponila fopra la tua poi ta nella tua ca- 
lerò ih Uelo>&: gii fa pofrefl'óri delle» niera,ncllaiua fianza> anzi fcolpifci- 
HhiaBeacitudiric.Maairopprtfito»la lanci marmi, anzi nel mo cuore, &: 
propria volontà , tutta nfialuagia , int- bcfpcflb rammentala frà’l gioì no, & 
ta-a Dio conti aria, checofi la ddcii- lanoitc. Se la vuoi vedere in fonte, 
f, Btm. ucil gloiibfo S»Bcri,ardo,c<'mequcl-< cerca m II* Eiiangclio di S. Matteo, 
/ir. i. de la>chccfcludcl'honordi Dio,la fua chcviritioueraiqik-ftt pietioft paio- 
KtfHrr*^ diuina volontà l’viilirà de* prc flìmi.e le, det^r-per bnfcadi L'n hn”'aiiatc i 
che in tutte le fiiccofc cerca fempre (e Si qnts vult vtmrtyofl etbheget fi- 
Beffa, il futi commodo & la fna vtilità me ipfum Q) lolUt truce faaw, O /i- 
propria; Quella, dice, fà, che gli imo- qttatur me.i h come Ilai. ano giorno» 
mini ftiano indirgr,uiadi Dio, kcó- e tìCttc, & tutte l’hoi e infitte Òcim- 
ftituifcercidimorteetcrnaj&.’pic^ pufl'e nel cuore del mit* Serafico P. 
loro 1* Inferno , doue per fcni^icfa- S. I lancefa' qnefle dininc parole, 
lannb crucciati. Et che altro/c’k'c il fu Qjtivult finire poR me, nhneget fernet - 
detto Dottore) punifee iddio ncll’ln- ipjnm,.,, \ ò , elicgli hcbbc pj' laioil 
ferno, fc tion la propria voloruilceffi c^n Cififlu» fin nel principiodclla Tua 
la propria volt,mà ,ò<: non vi rtrà In contici (ione; tutto il Tuo Mudio era di 
femo. Qìààenim ('dice il S. Dotto- ai negate fé ftertb ogni volta, che fé gli 
L4 fra- rc^ odtt , dut punii Dai pr iter prò. rapprefentò l’occafionc, come fi vede 
fri» vo- jridm folumuttmiceffet proprtA volun- quando vna Vólt.l , caualcando per la 
liutù ì lasyO' Infernus nonerit tin quemenim campagna di Affili » fi abbatte in vn 
guellA, igms lite dtftHiet , nifi in proprtAm va. Icbbn fi), al a i afpcito s’alterò alqua- 
tie Arde luntAtetH to il buo giouanc franccrco,& n’heb* 

mll'inftr Deh Chriftiano,fc hai a Caro la tua bc hoi roic»crpaucnto, ma rfCotdan- 
P*» faluaiioiie» fc non vuoiincorrerc in doli egli, che la vitti ria comincia dal 
^ ’ qucH’horrcndo fuoco dell’ Infoi no, vincer fé ftcflb , fi f violenza: onde 

• che vna fcinulla folàc di maggioi tor fmontato da cau.-»llo,s’accoftòal Icb* 
nicntojfcnza comparatione,chc tutto brofo, il quale porgendogli la mano, 
*■ *' il fuoco, & la graticola , c’hcbbe per crcdendofidi riccucr Iimofina,I’inna- 

maitirio il CloiiofbS» Lorenzo, Ihi- moraro di C hrifto gliela ricpìdidc- 
dkui fopraognl cofa , fopra (>gni cuo nari f’cotne racconta il Serafico Dot- 
efercitio Ipirituale, di mortificai il tuo torc nclLhiftcriadol Santo)<Ifeabbrac 
pai ere, di raffi cuare gli appetiti fen-’ ciatoJo, bacciollo.* ma tantofto fpai ì 
filali, di roBbgarc,& annegare la tua via quel kbbrefo, che foiTc era vn*' 
volontà folto l’acqufc, &rcpiignanzc Angelo, ò il Signore de gl’ Angeli in 
che tifanno il niondo>il Dianolo, eia* quella forma a Coli altre volte ficca 
carne,nròicapitalincmici.,,^Wj;4r^-< de fimili alti di anncgalionc , come 
mef ipfum, Abnega temetipfum»Oh Dio quando per teina di Tuo Padre fi na- 
bnòmi ,pcrcl>c non po fio andar bora ' feofe in vna certa fofiA, non molto 
per tutte le terne, per lime le Città, pef lontan.ì dàlia Città;, ma accirgcn» 
luiicic Piduinciedell* Vhiutrfo, che dofi Francefco,chequcfto iratiihor 
vèhti itidamàde' nelle ortcchir di ' nauiralc >• con Yrìà fama fot zafupc- 

A i laii- 


fdat. If; 
24. 


S, BendS 

in xitx^ 
S. Fremi* 
c. I. 







4 Vìa (icura del Paradifo • 


rindoIoMeubfTì* andò alla Cittì* 
ouc ▼cdcndolei Tuoi conofcenii tut- 
to macilento * Se fcolorito in faeda * 
credendofi » chcfulfc vfeito fuori del 
fenno , cominciorono a sbdfeggiar- 

10 : chi li tiraua dietro delle pietre* chi 
del fingo * Se chi vna immonditia>& 
chi vn* altra • Se diceitangli molte pa- 
role ingiuriofe * come fe fulTc ftato 
Tn pazzo* ma il Santifllmo Giova- 
ne ricordandofì dell* eflempio del Tuo 
dolce Gicsù,& che bifogna vincer fe 
ftelTo, fopportaua ogni improperio 
con animo virile > Se paticntemente. 
Parimente ouando cominciò qucAo 
povero di Cnrido* ad andarcercan- 

‘ do limonila alle porte de Tuoi Citta» 
dini * Se alle volte con vna fcutel- 
la in mano » fentiua crubefeenza sù 
quei principi)* douendo dimandare 
a quelli* a quali era folitodidare^, 
ma tinte quelle cufe * Se altre (imi- 

11 difpiaccuoli afta carne * fe gli fe- 
cero pcfcon la Santa violenza ,cho 

■ faccuaafeftdro* gioconde* Se foa- 
ui : ondc con allegrezza grande del 
fuo (pirito foleua dire; Tutto quel- 
lo* che mi pareua amaro* mifùcon- 
ucrtito in dolcezza deir anima* cdc| 
corpo . 

' Quedt neceditì di annegar la prò* 
C#» U pria volontà * cc la dichiarò vna voi* 
(3 ilSignorenoftrofottonomcdivio- 
diftfttjft lenza , quando di(Te : RignumCoelo» 
/iscqMi-~ rftmvìm patii Hr , 0" violenti rapÌNnf 
fta iiR 0 ~ ìIIhJ. Vuol dirc»che*l Regno de’ Cic- 
gno d«l jj Q conquida con violenza , echc fo- 
Jiquelli le rapifeono, che fanno forza 
diat/k- €. ^ jyj. alle proprie paflìoni* Se al 

le male mclinationi della vitiatana- 
tiira. Et violenti rapium iUud . Dv 
qui puoi conofcete quanta f.uica_< , 
quanta forza d’animo fa di mcftic- 
rc per c'anfeguir vna vita iinmoria/- 
le » vn Reame perpetuo* & tutto glo- 
riofo . Mlra*muaper l’amor di Dio* 
le violcnzi-* le ferzegraudi, c’han 
fztto tutti I Santi * che già là fono cn- 
ccA(i. Chccolà non^AnnopauK) gU 


Apoftoli • Se i <fl ChrlRà^ 

a quali dicetia egli : Vot Muttm efiisi 
qui permunfilHe mecum in ttntutieni- 
bHsmeis.Che ti debbo dircdc’glorio- 
(ì Martiri ? Omnts SdnSNquitnta pajji 
funt ttrfmttt4, vt fecuri perutnirent uà 
falmummartyry f Non penfì * che^ 
douedero far violenza* Se negare Ja^ 
volontà a iniafeiarfi diftendere nel* 
le catade.di ferro affocato , tirate^ 
sii l’ calicò * Se por il c^oal ceppo» 

Se alla fpada del carnefice ? Che tl 
debbo dire dello Sante Verginelle^» 
che per confcruarfì pure • cade • Sc 
fedeli al Tuo caro Spofo Giesù* quan* 
te refìdenze* quante repugnanzefe* 
cero a i duri colpi * alle fiere batta* 
glie *che li modero gli fpiriti Inferna- 
li contro la ior purità virginale * ÒC ' 
pure alla line con la continua pugna.» 
riportorono gloriofa vittoria? Ma* 
che dò io a raccontar altri edempi def, 

Santi? Vedi il Santo de* Santi.Chrìw 
do Saluacor del Mondo * aitai ci hi 
dato viuo edempio di queiu violen- 
za. Era foggetto anch' cglialleptd 
fìoninonvitiofe*manaturali. Non 
fai quol gran conditto* ch’hebbc nel- 
l’Horto* ouc pregava ( quanto alla 
carnei il Padre* che non lolafciadc 
patire morte coli vergognofa > come 
è quella della Croce ? Però diceva ; 

Pater mi t fi poffibìleefl» tran fedi ùnti * 

Ca^ixificy ma poi quanto alla ragio- *dat»i(l 
ne , fottoponcndo la fua volontà a ^ 

quella del Padre» dicciiat JNonmea 
voluntas , fed tua fiat, ctanta.ecofi 
grandefù la violenza, che fifcceil Be- 
nedetto Chrido in accettar vnapaf- 
fione piena di tanti opprobrij* & vil- 
lanie, che ne diede fegno, fidando 
fanguevino. Et faHus fttdor eiust 

fieni guttajanguinis deenrrentit in ter* 
rat». On , cni non Q dupiraaouc- 
do padb ? dii non s’inaninarà ad ef. 
fempio del Figliuol di Pio, a fare-# 
vn poco di vioJcitza a fedeflb ? Chi 
non fottoporrà bora la fua volontà 
ail al ui j e a queiU d c* fqo i n) aggto<^i ^ 

,Chi 
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Chi non porri ogni Audio i negarla 
fiu volontà , il (uo parerei le vthilici i 
fcnlì,!’li appetitili tutto feftcìro? Et 
purci irurc dico àtei chciàiprofcf- 
fioncdi rertiirà Dii icorncbuon t hri 
ftiano} oltiineif hi’me, come fei negli- 
gente, codardo it (]ueAo elTeicitio. 
vedi quanto ftintrolb in vbbidircad 
altri 1 che fetnpr. cerchi di for la ma 
volontà . Che t< raa fa i al giifto , alla 
golaià i f((nfì i à ^rocchi m partico- 
lare lohimei che gli Lfciqiià,&là gi- 
rare ouunque la cuiiofìtà gligtiida_>. 
Leggi le vitede' Santi . c delle Santei 
che vedrai à tuaconfiifìone, quanto 
erano fullccitiicltudiori inquedeibr- 
lidi annegationi. 

Senti quelli trèelTempi dcmoitìE- 
catione > cconfonditi. Racconta Caf- 
(ìano Abbate d*vno di quei Santi Pa< 
dri deli’Ercino > detto l’Abbate Gio- 
uanniihtiomo (ingoiare in Santità fri 
tutti gli altri . Quello gienio all’ vIh> 
mi giorni di Tua vita i & Aado per fpt- 
rarc.tutto lieto , con la faccia (èrena « 
& ritiolta al Ciclo , gli alni Monaci i 
che gl i llatuno d’iniornoiln pregni o- 
no 1 che per hereJità lalciad'e loro 

a ualchcfalubci timo documento me« 
unte il quale poieflìtro vcnire.alla^ 
vera pcrfcitionc. il Santo Padre qua'* 
fi per forza, &’Con vn gemebondo 
fof. iro,:> prendo quel la fuafaniinTma 
bocca, dille: Non feci mai la propria 
volomàjNèanco infegnaicifa adal- 
iri, che prima non l’haiienì fatta iot 
Oh gra paròla degna d' clfcr intagija* 
la a lcticrcd'oroid’ vn’hucunoi che 
gumaiin imeo il tempo di Tua vitale*, 
ce la Tua volontà . Miiabi Ice (Tempio 
di inomficarcglt occhi, è quello, che 
rifcrilcono i Santi Padri d' vna SantiA- 
(ima Vci pine, detta per nome Sara, 
la quale fu di tantaco(t.inza,&: perfet- 
lione.chc habitando a canto d’vn fin* 
mcigià mai per ifpatindi frirant’anni, 
non s’ inchinò . nèllcfegli oahi per 
guardar nel detto fiume . Oh virtà 
Rtirabilc: r h forrezzn itniincibilcdi 
Vta{ieHrd d$l faradtft . 


quella Santa Donna. Q^nte, quan- 
te volte penfi tù, doucficTarrcfilfen- 
za a fc della, alia fuavida nelcorfodi 
lantianni? Di pure a centinaia , 
migliaia di migiiaiadi fiate, negando 
quel poco diletto a fut i occhi , in ri- 
guardare in quel corrente d'acqua 
villa. & limpida. Ma non òdi minor 
(luporc vn’ciTcnipio di mortificare il 
guiloichò fi vtddc nel nodio Santi ITÌ- 
mo Carlo Bortomeoichc' pHrciutio il 
firn intento era di negare ogni agio dc 
.commòditàal Aio corpo, anco nelle 
Tue infermità. Onde vna volta uel 
vraggio , de Stationidei Santo Mon- 
tedi Vcral iiiftrinoflìdi febbre gra- 
ucmcntc, epcrfiiafo dal AioPadre_i 
ConfclTore a rimetter il Tuo rigore di 
viia,vbbidi con molta prontezza il S. 
Piclato.deconientofilichcpcr Aio ri- 
pe A> gli fulTc pollo A>tto vn Taccone., 
di paglia, de dato pan cotto a man- 
giare, ma in acqua femplicc, fenta^ 
olio , de condiiqentó alcuno, nr tam- 
p'tCco vn granodi (ale. Chi vidde mai 
tal mortificationc I La panaiafatta 
inacqua puriw. ò vn ciboco.A inApi- 
do.chcancoai TanircndenauT^a, d( 
fadidio, che farà poi in vn' Inférmo 
Aicgliato , priun ai gufio , de iraua- 
gliaiodalla febbre ! Vcn»hinoJiora, 
econiòndan A a queOo eiTcmpio certi 
fpirituali fenfuali delicau , che van 
(iictroallccommoditi, cercandoci- 
bi con multa indufiria acconci , nè 
vogliono ncll^infcrmiià loro patir di- 
(aguaioinu) tuttoilmalc viene* per- 
che non A Tono cITercitati ncll’anne- 
garc loro ficflì , ma lémprc han- 
iioattcToa fodisiàral fen- 
To, de alle proprie vo- ^ . 
glie; Map^chc 
diqucAama-. , 

lena To 

ne tratto à ne’ Tegnenti Ca- 
pitoli-, veniamo alla 
pratuca^. 
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PRATTICA DEL PRIMO 

Capitolo. 

Carni (idiueéiftnegartUfrofriM 
valomÀ • 

Ai veduto dalle ragioni, 
dalle auttorità » dalli cf- 
rerop) diChriAo, & de’ 
Santi ^qtianto Ha necefla^ 
(IO li linciare queftenoArc volontà , 

f cr dare perpetua ralutcairanima.j : 
oramòfà-^' mcftierc,chc tu ponga 
firciti$ in praitipa quella negaiionc , & vcn> 
g^i hoirmai ali’c(rerciiio,alfaticando- 
iiU t!9n ti coliup interno , giorno , c nono ; 
fi fui me- pcrdtc altrilucti fenza clTcìcitio prat- 
qmfiurtj ticabilc già inai eduparclli in viiio 
virtù mi- dcll^nima iU3>incui à ccntinara Han. 
#w)M. DO piantati, e ben radicati j mai la-^ 
iciarcAi i’ inuccchiatc confueiudini , 
nc*mai d’ alcuna virtù ti vcdrcfti or- 
nato; 6^ bcQchea^rcntirc di qucfti 
elTempi di niortificauonc ti co mpun- 
ghi , « babbi Tanimodi darti ancora 
tu airacaoiAo deila vfiirù , prcAope- 
(ò mancni» perche non vieni mai alla 
pcattica.Non ti coccorl'o alcuna vel- 
ia, che per qualche nncuoferuoicdi 
oratiooc, ò di qualche bella icttione 
fpitiiualevditai dl'hora>airhora Aa- 
bilìAì ncll’animotuo , ìk fai proponi- 
mento di voler acquìAar ancora tu 
quei virtuCfo habito , di che ti iàrai 
{tfopoAo, ci par haucrlo già in pn. 

J piOiè poAcAb? Manteco , che rapprc- 
cntandqti l’occafìonc dinegare la.^ 
volontà, fcordatoii de] uiabuon pro- 
ponimento, & raAt eddatofì il ferito- 
re , ^ per la di tfìcohà, che A richiede • 
al violentar fc AcAb> come vigliacco 
cafehi al p^iino colpo, &<aprcndo Jsu 
portarti famigliar ioimieo Tabbracct, 
degli fai fcAa. Oheodiardo wHlonde 
quella tua pulillanimiià , «debolezza 
d'animo ? SaiUcagionc? perche non 
’ li dai all’cAercitio pratticabilc : per- 
che frà’l giorno, e U notte non ti ri- 


cordi fouente del tuo proponimento | 
perche ogni mattina , quando dal let- 
to fei leuato , non ne fai rinuouaciona 
alcuna , nc men la fera vi fai fopi;a re- 
AeAìonc, efa minando, co me l’hai oi^' 
feruato , nc anco ci proponi per il tc- 
gueiice giorno t qucAac la cagione^ 
della tua rouina fpiritualc . Ti faccio 
fa pere, che l'cAcrciiiodi negarla vo- 
lontà ècofa di gran pena, de fatica, nc 
giamai potrai pcruenirc à Aato di vir- 
tù , fe non col far forza a tc AcAb , de 
alle tue male inclinationi . Mi prò- , 

pongo tal volta , dici tù di negare la_. ^ 
volomà,& venendo poi aH'atio dplla 
refi Acnza,pcr la gran fatica,& i inci e- c 

fcimcnto , mi rendo , Ac cofi fodisfac- ^ 
do alla voglia del fenfo. Io ci dico fra- ^ ^ 

tcllo, che in quella pena , Ac rinaefei- tintrtfiim 
mento confi Ac Tatto vii (aefu . Si me* 
rirorio, & bifognalcniirc quella vio- • 
lenza ,q.uel tedio, dc.aAbgarequeAa • 
tua vólotà, iiiguifadrcoloro,dtcan- - 
ncgandoA,muoionofouorondcdcl- 
Tacqua. Tutti fentono fatica in riga- 
le fc Adii, ma fingolarmcnic imali 
habiiuati , volendo emendare la ìotja 
vitioFavita jdcpjù fulpiincipio , do- 
ucndofi fcparare da tanti diletti, ài 
quali con TaA'ecto Aanno attaccali, de 
per la gran refi Acn za, c’hannoàfarc 
ad vna infinità di proprie voglie, che 
fempre gli fjinoo guerra , de gli iraua' 
gliaiio . 

AUc ben cofadegnadi pianto, che 
vi fono tali pcifone» che non fanno, 
d^ccofa fia negare la propria volon- 
tà, né in^n la Fanno mccicT'iii pratti- 
,ca ,fai checoFa èneg.u la voioiuà ? te 
lo faccio Fapcrcin dueparoIc.Piimic- 
ramcnie è vn’atto di volontà in far rcr ^ 
fi Aenza à tuitcqucllccorc,allc quali la 
natura viiiofamcntc inclina . V ieri al- 
la prattica. Ti fi rapprefenta Tocca- 
fionc,ò vuoi procurar di mangiar ci- v 

bi delicati , òe anco fuor di pa Ao,trai- * 

IO da mera golofità, qucAae voglia 
fcnfuale , dalli r^ulfa* Ti fi rappre- 
fenta dinanzi di veder qualche bwt 

Ogget- 
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vàno,&r incìtatiùo à mali 
penftcìijchmdi, òriuolgi gl* occhi al 
troiic . Qjcfto è vn negare la propria 
volontà « Sci inuitaro (come nc* gior- 
ni di Carnewsi 1^ Veder gio lire gnio- 
chij balli comedic > oùèbcn Tpellb vi 
fi litrouà hoffera di Dio . Non gli an- 
dare fi violenza àtcftcfTo. che Beato 
le. Afpiri.e vfi ogni indnftriaper ha- 
ncr quatehc dignità » ò altro honor 
mondano , fpimo rolam:ntc da fu- 
Jteibia, de propria rtpuratione , fug- 
gi* tìiggi daqiiefti vanì honoris co. 
me da vna pcftc ,• & toilìcodcll* ani- 
ma tuar Secondariamente annegare 
la propria volontà, c vn’atto dcH iftcf- 
fi volontà, in voler, & abbracciare 
quelle cofe, che all'appetito fcnfualc 
fono contrarie, oucro, che la natura-, 
hà in odio,fiigge,&: abhorifcc, come 
fono i cibi groffi* l« viuande in lìpide,! 
veftimcnti afprTidd il dormir durc*,dc 
fcommodo,colì«m:o,comc i difprcg- 
gi, ringiurie * c dishonori * i difgofti * 
le parole bnilche» pungirfue , de altre 
(ìmilicofeal rcnfodifguftcuoli . Ve- 
niamo alia prattica di cofe mÌArmo 
d ifgufteuoli al fen fo* de al tuo parere ' 
Come farebbe > rirrouandtiti in ragio- 
naménto con alcuni» dici ancorati 
Topinionc ma* lituo parere, che alli 
altri pare vna fciochezaa, pci iiche ri- 
dendo frà loro, ti beffeggiano, tù fop- 
portando tale confufìoncjdc non cen- 
tra ftàdo pertinacemente, vieni a vm- 
ccre, de annegare te ftefTo . Ti occor- 
rerà tal volta » per qualche tuo difet- 
ro,ò leggerezza CommefTa alla prefen 
za d’a Icuna perfora , ò tuo maggiore, 
che fia,cbe riuolgcndoii adoffo gl’oc- 
chi turbati, ti moflra cattino vifo con 
attoverfodi tcdifpeirofo. Oh, feal- 
riìora farai vn’atto nel tuo interno di 
fortcz?a,dipatiéza, fopporrando fen- 
za mormorationc quel di^uftq pcj? 
amordi Dio,vcrrai’à cófcgim in Cic- 
lo, per la violenza fatta à tc ftcfTojVna 
cotona di gloria immortale. Cefi an- 
cora ,comc in tempo d’inucfno, vor- 


rai pertuocommódofcrraid’vfcioi ^ 
fincftra d’a Icòna ftanzacovnmcmc -/ 1 ' 

fubito vn’altra perfona , che ini farà . 
prefente , fi leuarà ad aprirla, de forfè - 
per farri difpctto. Oh , fcftì fimi! ea- 
fo ti fai violenza , reprimendo quel 
furor d’ira, que l capriccio diabolico ; 
che t inftiga à chiuder di nuouo il 
medefrmo vfeio , verrai à negare laJ 
propria volontà , à vincer tc fteffo, dC . 
qna me volte gli farai refiflei za , tan- 
ti gradi di gloria verrai à cònfeguirc-, 
nell’eterna Beatitudine. Oh Beala* 

& mille voltcfclicequeiranima, che 
attenderà à violentar fc ftefla in tutte 
le cofe, che le poffonoauucnir con- 
trarie , de difpiaceUidi , poiciachcdi 
giorno in giorno andarà accrcfccndo 
nella Diuina gratia,picfto verrà a gra 
pace, de tranquillità di mente, de darà 
compiacimento à Dio, de’alli Ange- • ^ 

li Santi . 'Del Beato Padre Francefeo 
Bornia, che fù Duca di Gandia*dc di. 4tt» 
poi Religiofo, c terzo Generale del- fritt 
la Compagnia di Giesù , narrali Pa- fMtmX» 
drc Ribadcnicra nella Tua vita , cho tb9 
lamo fi diletiaua di quella mortifica- /'’i v» 
rione di fc fteffo , che in ogni occor- Ra 
renza» che venifTc à riccucr qualche-, 
cofa difpjaceaóle, egli lafopportaua 
molto volomieri lenza punto quere- 
larfi , come dal fegiicmcfatto (ì vede; 
Pcrcioche andando egli vna voltaitì 
viaggio inficine co vn cópagno di età • 
affai matura , arriuj\ronoad vn’allog- 
giamento, doue non era fc tton vna 
picciola ftanza da dormire con Tacco- ‘ 
ni di paglia, fipoferoà dormire li Pa- 
dri, onde il Tuo compagno per la fua-* 
vecchiaia , per edere irauagliato 
dali’afma» nonfecein tutta la notte, 
fenontoffire, efputarc» cpenfando 
di fputarc vcrfoilmuro, à cafo fpu- 
laiiaaddofToal Padre Fra ncefeo, & . 
molte volte nel vifo. Il buon Padre * 
no difi'c mai parola, nè manco fi rriof- 
fc , nè fi mutò ;»Che in vero fù giiaa 
coftanzaqiiefta, ik mirabil parieriza 
di qucfto gran Padre iniionrifpon» 
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ilei c pur »na parola itièmenmoftrar 
vn mimmo legno di fdcgiio . Puoi 
ben credete > che più volle cg'i douef* 
fe fai a le ftelTo violenza grande. maf- 
iìmct quando fi fentiua iinbiatiaie la 
faccia di catairofì fpnti del Vcc.liio 
Compagno, che non sò qual di noi in 
vn fìinil cafo fiifTc Aato faldo j & non 
haucfTc sbreccato fuori in parole^ 
difdiceuoli : Oh bcflia , guarda quel, 
chefai, ^c. None dunque da lua- 
rau gliarfi’, fe qneAi gran fcrui di 
Dio hannooiteuutovn coli gran do- 
minio fot ra di fcfteflì. dcdcllepaf 
(ioni loro: hauendocomc fòrti C ani- 
pioni di Chiifto Tempre battaglia- 
lo contra tutte quelle cofe . neile^ 
quali ilfcnfo. & la carne defìdei ano 
la Tua rodisfattionc,& proprio com- 
modn . 

Qui voglio dir vna cofa.chc farà di 
copfono.& confolationc & di fi dif- 
fattionc alleperfonefeinpl ci poue- 
re.& idiote, anzi per rimeliigenii dr>t 
ti. & gran letterati, anzi per li nobili • 
ricchi. Signori • Prcncipi , Si grandi 
poienuii cliccialchcduno. in 

qualunque {lato fi ritroua, può, &è 
in Tua poiefìà di faluaifì, fe vuole . fo- 
lo, (òlo col negare la propiia volontà 
in quelle cofe. che fono nccciratical- 
Tetcrna falutc. Sijatncntano.&Con- 
iiaffanoi femphei, gr ignoranu, che 
non hanno Macftri.rcgolc.ò libri fpi- 
rituali , ciicgl'indt izzino tù la via del 
Ciclo Non ti dar noia pouerello , 
non ti rammaricarciil tuo libro la tua 
regola fpiriuulc fiala mgaci<^nc del- 
la ma vofonia , refi (tendo pagliai da- 
mcnicaqiielictucvoglte. cheti fan- 
no guerra ,di arricchiié.-& ingrandire 
il tuo poueio flato. & di tuor fiiiiiua- 
mi^ntc la lobbaalirui. CoGalliMer- 
canii. Aiiifti,hoitcgari parcofa diffi- 
cile drocurarfi la filiue dell'anima lo- 
ro. Òh. oli ciech f.itcrefiitczaaqael 
iavq (tra ingordigia, auidiià d'accu- 
inulaicrcb 0 .i,d£ -n tatii-ganniinno-j 
cumonto de’ voUri ptodimi.Gatc giu* 


fti, fidell m-’ voftri laHOrt.chcTddtd 
vi darà lum< per la fallite cicrna. Pa- 
rimente a fuprcmi Si{’nori,Prencipi» 

Duchi. Regi, Monarchi. &' Impera- 
efori par iinroflibilepotcr fcruiical* 
retcrna MaefU di Dio Oen«dcito:nò. 
nò, che non ì impofiìbìle :flijno puie 
ne’ gradi loro di. grandezza > di Si- 
gnorie, di dominio , devadinoanc» 
fòpra de' carri ttiniifali, fecondo Io 
Aato loi o richiede .ma facciano refi- 
Acnza alli fJegni , Si ingiiirtuic alle 
patticolaiiià-À humiiiardiyNÒpaiev/. . 
mMHUs Dti, che per efii vi li rtoiurà *' 
luogo in Paradifo. 

Non è bifogno,(diceua il Gloriufo 
S. Antonio Abbate in quella Tua bel- im tbtj 
ladomina.chcdaiiaallcgenii; (ólc.ir mU» 
imari,ciicoiidarilM(-iid(>. pel litio- K'/a‘ di 
iiai la via del Ciclo, per vcniraltaco Où yf*. 
di virtù. &dipeifcitionc, pe fci-uhi- di 
come dice il Sig.il Rcfno di Lioc- é- 
tto diììL'i: Jltgn$imDet$ntrsv»s€ft'. 
denuodi noicil fòniiicdeipicuito. ** 
dcnirodinoiclaconcupifccnza.Hcn- 
ttodinoi ronolepafliuni , dentr di 
noi fono i viiij , Si malih-ibiu, con- 
tra de* qiuli bifogna fèmp e gueri cg-, 
giare. & far violenza a noi Arili , per 
coiifcgr il qucAo Regno di Dir-, 'per- , 

che Rex»t$mCasÌ 0 rumvimpMf(nr, CT 
violcnn rafùur iUud . Oh licain fo- 
mite , oh fciicr; cunciipilccn^a v oh 
Beale paflìoni . oli felici colpe, che... 
ben TpcAo ci fono occafìonc digua- 
dagnarci fra') giorno . & la notte mil- 
le c< rone^iigloiiaincAimabilc; mer- 
cè del noAro dolce. Si caro Redento* 
re. Cantiamo pur tutu allegra men* 
tecon la Cliicfà Santa . OftUxcnl. 

M, qu£t»Um , »ft4mum merMtihs- 
btrcRtaèptortm. Hot vedi, ch'in ogni 
luogo. Si italo li può venire a Sanii* 
tà. òc pcrfèii'one : non dico , riiiran* 
doli nc' luoghi hcrmi. & fuliiari.nore 
ctiiudenrloli nc' inonalicri , qia an- 
co h.>bitando nelle Città Ai le genti 
in mezzo le gì andezze , le t icr hvz?e> 
le dignità. Oh quaau ofTcìufv de i 
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Sinrt potrei qnìtddnrrc; im iu.PenfìiiapMtectieinognlInogO 

marauigliofocflcmpiodeirinnfl.nio p n*nok»rinei(cfiini .ncmaici.nfc» 
Carlo Aicincfcouo di Milano Huo- gnnannoquieic > ncfpiritc.fepfima 
l^oper (àngiiodf prcrapia llluftiilTi' no mutano vitande collumi, & quello 
mo, PrLncipc.dc Signor de CafteUi, non <i può fare» (c non con J’anntga- 
pi.ftc) in dignità Cardinaliiia , Pro- tionc delia pmpria volontà. & credK 
utoii' vna delle princip<>li Ciiià dei nnàquetla Vinca,che&rcbbopomjg 
Mondo, nipote d' vo Sommo Punte» gmr prohno,flaodo t quel iv.onaile- 
ficc. Viitutorc, A. Legato -A poftoii tiu,À;coin{pjeniadc'i-raa,cIieglié 
co.c’haocataiitiiraiiei'gipcrle ma* comrail gufto lorualTè ;iiato .che in 
ni , <<. dgtiuctno qual di anta Vn’ altro prò utatodipropriavolou- 
Chicfa .In chcmliducvenutoatan* tàtiScpoi Id >in ha p^t <;u(lume ben 
ta fintiti di viuqiietì' huoiiio rarooi ipeiTodi ieti.ir aquciUuIi aricoepiel* 
Dio ? Ctrl vù’Cci (« ItHko.raffix-nindo l.idiuoiioncf'baueai'o.pci haucrccr>* 
Jcpallìoi.tdirtiug'jciiiioi viuj.de fog catolormodvf miilpupiHcfomrno-. 
gettai doilie fialla 'agione.dacar- do tficome accudì ntinpiic di. iaCn'-j 
ne alio (pi:« '.dc la volóta fuai quel* mofaccinpuiitionc<iu;l,i dicrtar.no 
la di Dio. Q^ame volte mentre era-, in liiog«,alla loi volmuio ntiario.iSc 
neJri delia Ina giuuéiùC.irlo mici taflìgnatiin tutto all' vbbidicnia dei 
li deia Corte» li conduceiwnu Icdoiw lor Prelati. Quella dunque lìa lacon* 
«cimpudidie findentroalla fua Ca dufionc.chclavuficiira pcrgiralCia 
met a , per diftorlo da quel liiu buon Io, & feguiur Chrillo i ('annegare fa 
prop' Dimenio ? diOiibconlavioIcn- ftcfld ifopporiandopiucicmé eogni 
xa.che II ficcua.ripomua pcifcKa vit cu (a eóuaria.chc in queiLi vita ci può 
tona. Non Oli mal auiglio delia (inti auuenirc.cliccofìvuoldir il Signore 
tàdclliAntonii.dclli Macai ij . delii in quelle benedette parok:5»fu«tt«If 
Hilaiionr.ch habitando nc* diletti, wtrcfoft mc.mbneftt ftmetipfitm , & 
ftauano lontaii' dalle uccafloni, ma stilM frkcem/n*miÓ fiquMurmt. 
ftarfene fri le genti , fra parenti , ^ 

conofcciui ih mezzo gli agi le delitic, Cttnt t'hi dAtugttrc U propri* v*l»Htì 
Itcrnccofi parco , fo> fernicnirc*&* fiMotLptrftttttnt , 
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leticchczzcf&lillcr 
brio,& al tutto priuarfc,.e,die(comc 
diceil P. Pariigaroia ) lìriduifeà far 
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vna vita H) giiilà dicane, ch’è panci Anto piace à Dio Signor noflA 
acqua, & paglia, ccufa da fu itupiie la peifctiionc.dc la fantità della 

gli Angeli del Ciclo, nun che gli huo- vita, ch'egli ftcflu è venuto dal Ciclo 
mini delia tet ra . Acqumm^i durv- in terra ad infcguarct ti modo, la'vu , 
qiiciuiti noi , & non li drth'dumodi per putcìlacóleguirc.ConictnnMixic- 
nun poter confeguitcl'ctctna faluie, l'abili hiiumjnic donnei* haiinocón*. 
poiché li (imo cuiililietn far rcfirtcn- fruuiia pcifctumcnre fecondo qui Ile 
z.i.allcdirordinaie vi'glic, de vincer fc làntinimc pairdc d. Un rtrflb .Signo- 
llcfl'o . Oui porto aulici tir i Rcligiolì» re . jEi?«re n^gm vms ptrftSti 'ic* egli ) 
che iiiogiiiiuogopolU.no alici dcr à ficui , O" Poter vefltreeeUJÌu*n , S« 
pel fettionciK: li tiunu a acdci c , cbc cù poicisidiora enirar nel c.icio 
n.uianduliKigo, A;£amiglialuL<bine dilèorrendopci tutte qiidie glnriofe 
àconfcguit mag^ioi diuuticncclpi- frlticrc de’ Santi, dimaiidafstad vno 
riio.pitciudua'c veduto pci cipcric» ad vnn.dal primo hn’alPvliiinu xih 
za . c. ’tiie dice Giouan GaTon , che./ che modo fono venuti à lam’.altczza* 
U inuuriuiic dc'iuugUi hi ingamuto di petfeuionc > mediante laqualo. * 
I ... hot 
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kor •ofTegonocj'Jeinemi riprfiil ut- 
li aci voa \oae ii rìrpóndcr<bbono / 
Non pcr«i:u ria >d'.ep«rqiidi(»clig 
ci nw;.rtr5il Signor noftrov quando 
ddTr I Qut vnit ‘V*nirtp$si matbmget 
fimettpfumi cK'^l'anncgarionc lidia 
pròpria volontà; Etdoucconil/lc^j 
penfiid > il (bmmo della pdfctuonf 
Chriftiana, fcnon neU'adorna mento 
d‘ogni vcrai Scfaniaviprùi tiiepoA 
fiede 1‘ anima perfcttaaiente ? pur* è 
ve^o>c^eglà mai paiHamo dl’acqui* 
.fto d'vna virtù , ò buon coAume • clic 
prima non Cracoiamo il ilio contraiio 
«cll'anima > ch'cjl virici, &ciò non A 
può fare fé non ton violenza grande» 
éc conflitto interno, che irfà la voló-i 
tà delta ragione parte fupcriorc , & la. 
volontà del (ènfo , parte inferiore-,. 
Horvedt, febilbgnaftarfcmpiccon 
hifpadain mano,&:combact<t'ccon- 
tlnuamentecontrai vitij , & Iemale 
indinationi.de’qnali fianio pieni , Se 
per dir coti incarnati . £eee tnim in 
imqttiftUi^tctttteptus/um. crinpte- 
€*ti$ etnctpit mt msttr mtA. Perche al- 
uknenti fc faremo negligenti in que- 
(la pugna,4e daeflì femprc faremo fi- 
eno rcggiaii,&; dominati . Oh quan- 
ti diligenti j quanto fiudiofi , quanto 
fcrumti erano quei primi Santi della 
Chiefa , inacquift ue le virtù fante f 
Oh quante fiere battaglie, quante crif- 
dcli tenta tioni : òr quanto t' affatica- 
rono in battagliare contro di chi gioc- 
no,& notte gli faceuan guerra, Òc alla 
fine Veportarono gloriofa vittoria- ^ 
Leggi le vin loroi che vedrai I còti imi 
con ditti, de le tante firaiagcme, che 
faccuano à loro fleflì, alle volontà lo- 
to, cheti faranno ftupirc. Em si gran- 
de poi in qiiài tempi d’oro, drccsi co- 
piofo il numero de* Santi Confenbei, 
ituacorcti , Eremiti , tanto d’huomi- 
ni , come di Donne , che empiuano i 
mondiiSe le cauerne delia tara.dean- 
cora le Cinà fiauano piene de mona- 
fterrjdi Menaci, & Vergini lànce-, . 
Scutùde Uusól'ct . la YuafuU Città d« 


Thtbaida', e conte Mccomvno Itu^i 
g[u..& PalLidio. il quali furono tefli* 
moniidivilta , v’cranodicci mlliaL» * 
Santi Mtinad:, àc vinti milia Verg^ 
ni fClicnt PCrdauaRodifartntè oean 
dotiedi noite,& di giorno, & dicanv 
tal Him)ia& Salmtinlodedi Dio,& 
eranoiiami Monaficrii , nc'qutli fUi 
nano foompardti i Monaci,» le Ver» 
gini|chcpaicuano>più in numerotcho 
lecafc della Ciicà. Et effendo tutti 
htiomini Santi de Vergini Sante, v’er 
ranomoltiflìmi tri efii di emineonA 
lima Sadià,d£ molto adoraati di grar 
tip dittine. Nella regionediMcmiì, 
& ia/qiiella di Babilonia viddero t 
medefimi con gl’occhi prrptij, innu» 
mcrabili Monaci pieni di virtù, 6^ 
marauigiiofi donidi Dio. EtinNi- 
tria parimente, che òvidnà ad AleA 
faadriadiEgiito , viddero circa citv* 
quccento Monafienj di Santi Mona- 
ei,(utti tanto vaici con carità, de vbàu» 
dienxa, che parcoanod'vn cuore fe« 
lo. Sozomeno ancora lui racconta» 
che in^tempo dell' Imperadorc Valé» 
tecranoiii Siria, in Palcfiina,de in., 
Perfìa, tanti Monaci Santi, che oficr- 
uauann continenza, de virginità . chb 
fe fi haucficro hauuti à fcriueve fola» 
mente i nomi loro , d nc farebbono 
empiti molti libri. 

De Monaci poi, che feguiuano Si- 
to Antonio Abbate, die con la conti- 
nenza, de con le altre virtù faceano 
vita purifiìma decclcfie , dice S. Ata- 
nafio.’ Erano nc'monti Monafierfià 
guifii di Tabernàcoli , pieni di Ghiere 
di huominidiuini , che orauano. Se 
cantauaiio tedi à Dio , fpargendo la,^ 
grimedi diuotioneiEtdaqupfiecon- 
gregationi da Monaci , che piantò 
S. Antonio, vfeirono tanti germogli 
do' Santi Monaci , fi come lo notano 
graui hiltorici , che in breiic tempo 
empirono H terra tutta , particolar» 
mcmctiictala Palcftina.l’Afia'inino- 
rej In Sàia, la Cappadocia>il Ponto» 
à* Armenia» la Mcfopotamia.de ie te- 
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|ioni Gorcali^fìndi BcHìi & à Daci , 
e inqgcdo roodocrcbbc*>& fì molti- 
plicò aHai piùii numci&dc‘Sàii Mo- 
naci in tutta la Chicfa > & in tutto il 
Mondo. Etera tanta l' kumiltà > & 
vbbidicnzaj ladiuotionc* & la purità 
di vita con che tutti fcruiuano . 
glocificauano Chrillo nella terratchc 
vnfolo Abbate poteiiacon grande^ 
ageuolezza * & foauità gouernare i 
migliaia dicllì» Santo Ilaiionehaue* 
ua tanti Monaci fanti fotto il Tuo go- 
uerno> &: difclplina> che comcrac* 
conta S. Girolamo, andàdo per viag- 
giol*accompagnauanoirc.miilaMo> 
naci.L’AbbatcScrapione.comerife- 
rifee Palladio! haucua in diuctlì Mo> 
naAerij dieci milla Monaci Santi . Et 
S. Pacomio n’haueua ne* MonaAeij 
funi fette milla «chefaceuano vitace- 
leile. Et in vn MonaAerio dei!' Ab- 
bate Ifidoro, eh' era in ThebaidaKO- 
me rifenlcc l'iÀcAb Palladio, vierano 
mille Monaci tutti di gran perfettio* 
ne,c tanto pieni dfdoni di Dio,che in 
cafodi necciTità poteuano far mira- 
cob. Nella medefima Thebaida ni 
vn* altro MonaAerio,(ìcon)e racco 
taCaillano v’erano dnqnctjìilla Mo 
naci lutti aibnentinimi , grandi ama- 
rori della puuei jà , Se vigilamiilìmi 
nell’ oratione , & di tinta humiltà, & 
vbbtdienza,chc eifendo tanti, vbbudi- 
, uano ad vn folo Abbate per tutta la^ 
vita, con fama pei fciiione,con quan- 
ta vn folo Monaco potcua vbbidire.^ 
ad vn Supctiore per vn giorno folo : 
&: craicofa ordinaria ne* Monaci, clic 
habitauano nc’ MonaAerij , di Aare 
nò milla, & più di loro folto il gouec- 
no d* vn folo Abbate , fì come l'aAlr- 
ma S. AgoAino, & dice , che effendo 
tanti, li radiinauano ad vdire il ragio • 
namenio fpirituale,chcfaceuail loro 
Padre lafcra , &andauanoadvdirlo 
digiuni , e l’ vdiuano có fommo filen- 
iio , Si con incredibile attentionc , & 
diuoiionc;-& con le lagrime, che frn- 

la dir parola, fpargcuauq dalli occhi 


loro, dichiarauano il fentìmentodei 
loro conri , cosi dice S. AgoAino. 

Perche pentì lù, che tìano venmi à 
tata altezza di pci fetiione qiicAi Bea- 
liAìrai Religiotì,Ac che Iddio habbja 
commiitvicaio loto tata copia di gra- 
lUtSc donicelcAùJi i Non peraltro., 
foppoAo l'aiuto diuino , die^iccle^ < 

gratidifaiiche, &violenze,chcfacc- 
uauo in mortitìcarc loro tnedetìmi , 
Areppandoà gran forza tìn dalle ra-- 
diciogni vicio radicato nell'anima, * 
raffrenando le paflìoni, combattendo 
virilmente conira le sfrenate voglie , 
caAigandoancola carne allo fpirito 
ribellante , Si in fumina fopponendo 
il proprio parere , Si il giiidicio al- 
la volontà do’ loro fiipcriori i le quali 
cofe non tì poflbno fare fe non coti^ 
gran forza, de atti vehementi dclla< 
volontà. Dattiput quicteanepra iù> 
che fe vuoi coiifcguirc qualche per*' 
feitione, fadi mcAicre, che tù ponglti 
ogni Audio in negar te Actìb, oc fiipe* - • . 

rat le paflìoni dciranimo,che giorno, .; . 

& notte ti molctìano, A: contiti bancH 
E cisòdn e, nou bene, che tanto fatai 
finto, & liuomu perfetto, quanto a t< 

Actìb farai violenza, de non pio. Q(i3 
dcauuicne, dicp vn grandoitv^par^ 
landò della polTanza del libero arb>; 
tiio,tbcvnotìapiùgiuAo,più fanto;* v»» ifik 
Si più peifcttp dell’alno ì non d'altra 
cagionc,fc noti perche qiicAo più fol- • 
lecito fù in. far violenza à fe Actìb di * 
quell’ aliro;foppoAa<fcniprc la diiiina 
graiia , che lémpi c.à ciafcheduu di 
noi Aà prcfcntc. Piglia qucAa tìmi- 
litudtne,qual’c d’ Origene ; Ohdc., 
auuicnc (dic’cgli;.chela fcnicnza get- 
tata dal Contadino nella terra , vnola 
faccia moltiplicare più , ùrcrefeercin 
abbondanza, che non fa l’altro ì Sai 
donde? perche. l’vno più dcll’atiro 
s’.affiiicò, & pofe maggior iiiduAcia 
in coliinat il terreno . Cefi pai imcn- 
tc , che vn huomo habbia nuggioc 
faiuità dell’alii'o, la più prpllinucaiu 
fa c, pcrcb’egb' più,dc più volte lì fcc« 

vio- 
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violenza in cftirparc le fpine , e le cat- pcrionc fp ritiTali, epiù tofto jwnaton Tnggnwi 
tiuc herbe de i vitiofi habiii , He male di lor ftcfTì , che s‘ appigliano per lod' 
inclinaiionidalcuor fuo.Scmià mag- più à Quelli eiTcìciti) > chepù fi cct\‘P*'fiht 
gìor confcrmaiionc 1: parole laiino fa«noalguftoloro,& lafctano uh fptntint» 
del predftro DortoPc. Q_jtre froxima rri,che gl’ appellano pena» & rincrc-^»» 
taujfaf <iicc)^t^ vmts fi' altero or^ (cunentOjCome è Ja moro fica none>& 

■Criufiior rÙduttndiiiìrU Ó‘ €on4tus !' abbrenumiare della propria volon* 
ty«jr4ri4 Dei . a QutAi tali qfuafiséprcin ogni loro 

•Daqii'ipiioiccnofcerciltiio fiato, efrercitiocerc.ino il propriocon mo« 
feperc la cai'fa.pcr la qualefci cofi tar- do , fono riirofi à fare la volontà d’al- 
‘dojcolì rimdTojt tanto ncgligenicncl tri fcnliiali nel lor mangiarej bere, & 

* progrefTo rpiritiiale. Ohitne*chime» doim re. ne tampoco v( gliono fcr» 
tutto iJ tuo male^» perche non t’afia» dernepur vn’t nca. Etfepnrcalauia 
lichivinlmentc.pcrchcBoniidaial- voltane lafcianof per mortificano- 
l’acquifto* delle iànic virtù, &,iion-, re) qualche pai ticcita- fubito inahra 
l’ incamini nella via nella quale fono cofii Tene vogliono rifai e» ^rifiora- 
«ndatii Saniì, eh’ è fucilerei vi(i), eie re, ingannati per la natura occulta, & 
cattine inclinaiioni dell’anima, vitiaualproprK;cummodd;ncanco 
piantarmi buoni cofiumi, elefante-, vogliono patir difagio alcuno , ccr- 
YÌrtù . Non ti lamentar dunque fé ti cando fitmpTc di frddisfai’afle pro«, 
vedi peiuo di f))irito,& di fi;ruoic:Nó prie voglie; Se lutto ciò fono fpccic di 

' ti lamentaV di Dio, G: non manda fo- manicncrfi Iiuigorcmpo nel féruuio 
pra di tele fuediuine grafie. Ditela- di Dio. Oh inganno rccuUo del De- ‘ 

’ me,ntaii,da la colpa à te ftcffb,chccon monio;Oh viiio ii .gancmle della na- 

• liuto l’^aficKo vai attaccato ài diletti tura corrotta . Digito grai.dtmcncc 
del fenfo, alle creature della lena, nc che àqucftì talial pur.io della nirrtc 
pure fai vn fante sforzo, vna violenza fini detto*, come dcrtr fò .id vr’huo 
fifoluta,pcrdiftaccarti aft'atcoda ogni mo dcliiicfo. Reetftfit bonn in '•vitn Lue. 
Coiàvifibilc terrena, chef impcdilcc, ttut , 0"€. Altri poi fono, t he poiigo^ zj. 
che non vadi, che nooi. odi, & voli noogniiotoindufiria,edruotione,in 

nel aio Dio,nel tuo Creatore, centro, cofcertciioii,necur^r:dcfi punto deU 
finc& meta deli^anlma tua. Deh poni kiriciiori , fanno certe peniiézc ftia* • 
liormai la fecurc & dà.dc forti colpi uagami, fiaggcllanli fin al (àngue , di- 
di volontà à quelle due querele delle giunano più delh altri, macerano la-, , 
inuécchiatc ci-nfuciudini, . Se catiiui carne con afpri ciiinj ,con Tunghc vi- 
habiii,chv: nell’anima tua rtannoconr gHic,&c»'l dormir duro la noitt.Qii» 

Centrati che alla fi..c refiarannolèiio fii tali iuuaghwi delle opere lero li 
fueltéddtuit >,almcn tronchc>dc la- picfunu^oafraicMoroficfii, fi len- 
• Iiaie*,& febeo pi oduranno de i ger- goneda qu.ildvecofa , ch< loro foli 
mogli , con ageuolczza à tratto per fiano^ami , perfcti',& gl’altn, cha 
* fratto- li potrai sbiibai*e,cdallc radici non ici.gnno quella vna,th efsilan-. 
fiiclleigli . no,fianttfumi dcll.i via di Dio, & per 

' Qili^i auiiertito, ic non ti dar à cofidannati Ohfipubia fina.Oh,co- 
Crcdèrc. chela perfettioneftia in fen- me pu^szano^oh, come fono abbon i- 
ìiregufti fpintuali ,& diuoiion tónfi- neiidiinel eonfp tro di Dio,cdegli 
bile : an/i taIicofcnll’anim.i chennn Angioli fami.QucIti pachenon lìcu- 
arrcndeallfl moitifitationcrda fc ftef r.ino di mortificar Icpjfsioni dcH’ani-» 
fc fono molto pel ic K*f* . dc-Ca>^ionc mo gli veduu per lo più di proprio 
di fupeibia inieiua 1 Tro uanfi certe cupQ»dutv^li;imcuafiaii’a<truipa« 
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fcrel mofmoratòrl, Be d 1 /prc 2 zatori nauano* 5^vdiwIepiroìe » chcdcttd 
dc’pvoffimi loro ; fà >chcda alti ni gli haucua la fcrua , fubito di idcgno a« 
fìa impedito alcun loro elTerciiio , ò nampa» * Se tutta arrabbiando, a per- 
vietato vn poco di quella vita aufte- talafineftra,con voccariogantc,cofi 
ra, fubito ficonturbano.comcqueIJi. à dire incominciò . Tù nemer.ti rea 
che ftanno pieni d’amor proprio, & fc feinina, tò ne menti perfida,óc diflca- 
bcue tahioka alla prefenza di altri fi Icfcrua, lùsljchcpeflìmadicoftuiTii, 
coafeiTano da poco » vili grandinimi &: diflbluta di parole ti fai conofccre_» 
peccatori ndegni di guardar’ il Cielo# ì tutto il mondo» ch'io tengo di efl*cr 
ccntuitociò, icé fatto loro qualche donna da bene »& non cattiua# come 
cofadifpiaceuolc, o detta qualche pa- tu vai empiamentediccndo . La fci» 
rola ingiuriofa j Ohimè *che tantoko ua in ciò molto auueduta , c fauia ri* 
s’altcrano*& fanno mille imprecaiio- fpofir. Pregoui per voftia femadon- 
ni. Ecco ì quefto propoiko vn' eflem- na mia non vi turbate per le mie paro- 
pio raccontato d'approbati Amori, in le; percioche fin ad hora hò fem- 
particolarc dal Canccllicro Parigino pre tenuto per fermo, che quanto voi 
( Giouan Gcrrone)in vn ragi^namen- di voi medefima diceuate * con tanto 
tOjchcin lode di S. Antonio fece» cofi difpreggtojdt humiItà,fuflTi. vero: per 
dicendo; Troaoifi già vnadonna»chc quefto io nó temeua dii'ad altriquel- 
effendofi (pcrfarpiùcommodaracn- l'ifteftb» che dalla bocca voftrafenri- 
ic penitenza) dentro ad yna camera uoprofetire. PcrtalnTpofta ammu* 
rinchiufa, fi che per vna picciola fenc- tiiafi la vana donna»tuttacófiifa rima- 
ftrclla » /blamente vna Tua ferua gli fe#difc vergognandofi , Se della Aia 
Mi'geua il cibo , haueua per coftuma (ciocchezza. V edi la grande imperfet* 
mchiamarfeftefìfa la prima peccatri- tionediqucftadonna,primafi cótur- 
cedei Mondo ; indegna di veder il ba tutta internamente ? £cco,chc no» 
lume del Ciclo, de affermaua» che per haueua mortificate le paflìoni dell'a- 
punir'i peccati fuoi s’ era in quel luogo niroo.particolaru; ctc dell'ira . Sccon- 
rinchiufà. dicendo fempre tutto que- do, con rabbiofo fdegno fuillancggia 
ilo con bafla.dc humilc voce. Veniua- lafirrua:Eccoi’impaiicnzafiu:pofcia- 
no non pochi à creder tal cofa, parte che.il punto cftcntialc della vera per- 
da diuouoncmofn.paric ancodacu- fetiioncconfifte(rccondoiSanri Dot- ** 
riofità ,non hauendo mai più donna tori) in fb portare con animofortcle 
cofi rinchiufa veduto. Accade vngior- cofeauucrfc. Terzo, delle fuc opcrc'*^^*****' 
no, chealcuni alla fcrua di lei doma n. dcfidcralode;ftgnodifupcibia fpiri- 
darono, ciò, clic ella faccflc.rifpofe la tualej II vero humilc, dice San Ber- 
fcrua. elleno ’lfapcu:\: ma fc pur vn nardo.vnol'efler tcnuio.dc predicato# 
pocoqiiiui fi fofltro trattenuti liauc* nó humilc, ma fi bene vile, òt difprcz- 
rebbero vcduto,pcr dar lororifpofta . zaio; Le màcaua anco quella heroioa 
Andò in quefto la fcrua. c tornando, virtù del difprcggio di fc fteffa. Que- 
fù da loro domandata . che opinione fta.comcingaiinata. poncua ogni fut 
haucflèdella Tua padrona : cìlarifpo- pcrfcttioncncllc parole folanienie. 
fc}& che buon giudicio volete voi che nelle opciccfteriori;clicpurc nel fon* 
io tàccia di lei ? Jo vi accerto, che c la do del cuore hà le Tue radici la vcraJ 
più li iqua donna, ch«vadafoprala_/ pcrfcttionc, Se fideuc(conieliabbia- 
tcrra.& marauigliomiicomcnonpre- mo detto, ficandarcnio dicendo) àc- 
cipm mille volte al di nel piofondo , quiftarc con atti vehementi della vo« 

Suua la Padrona con 1’ or«cdiie tefo Ionia , ribaiicndQ ogni cofà # che feco 
per femire dò die difc U'à loro ragio* poru impafcttioiic , 

^ : Non 
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^ Nort-n^l^nóplDf^^eTnlannarplc UoJii&,cn/i giMd3tA.<laIIo$pMÌ(o <àit^ 
ifpetecftcrioridrjwniicnr», Se alti« to^ gliiiitTc il^Signoic che lafantità 
tJtttW* opere cftctiwfpiriiBaliiCOiiK la clan nonconfiltcua in quelle tante penali» 

«NHtr/i— ^yra.il filentio , la ftjliiudinf, digiuni» tàdi*tUi<Si: cll'cicitio corporale. clVel 
tniniMir- jyig,|,e,orationi Vocali >& frequenza la f.»ceoa,ma nella moitificaiioncdc'i 
deConojTJUflioni.cluvcramci.tcfo. vitij.&Jdellji propiia volontà. Tali 
*""i * ;jCtbilotif'i>ij£ fono vn nicZzo di aC4 docuircnti ancora daua à frioi dinota . 
qui Alle ipiriio » à quelli chebciic »j 3i ilf ilippo Neti» fondatoredclla Con- ^ 
difi:ie|»mcnte le vfano per prender greganoncdcll’Oratoriodi Roma_„ ^ *■ 

vigore, e forza centra la pi Optra ma- &:auucrtcndolidiceua ; ChenómoU ’’ 
Jitia. & fragilità, & per armarfi con- toii curaircrodcllccoredltriori.ina 
ira gl’alTalii inganni de’ nofliicó- tutto lo Audio loro poircn'cronell’ac- 
iTUini nemici.Sono anco fi otto di fpi- quifto delle fante virtù , & nell* efler- 
ritonrlle peifone vetamete fpiiiiuaT citio delle mortifreaiioniilodadn par» * '■ 

Ji,& illuminate nella viadi Dio, le... ticolarmcnte,& cfsortandolialevbbi» 
quali macerano lacarneiii penitenza dienzaj&all’aiinegaiiunctotaledcU , ' 

de’ fuoi peccati ,& per renderla fog- la propria volontà , dicendo qucllaj> ’ 
getta alla legge dello fpirito ; ftanno rifcxcl’vnadcllepiufrcuic » iSccoiu- •*’’ ' 
poi in fìlentto,& foliiarij, per fuggi- pcndiofe vic.chcconduca l’animaal-i ' ’ 

re ogni occaiìone di peccato. & anco lapetfeitioiic. EquefrobaAi perquà» 
didifctti minimi. Orano.eficqucn- tofipuòdireinqueftopropofito.Vc- 
unoiSantilIìmi Sacramenti per glo- niamo alia pratuca . .< 

tradì fuaDiuinaMacllà, «Se per vali- . c / ••• ■ ,»l, 

ài fempre più in amore con lui.Ma ad frMticAtUlficHtd» Capitoli 
altri poi, che nel e dette epcrationi JlartU ptrfei/tont . ' 

eftcìiori pongono tutto il fondamen- 
to loro paffbno porger talhora più. y^Ira.ragirailMondotiiito,riuoU 
che i peccati apct II , occafionedirui y I gitutia la diiiina Scrittura, di- 
na, nou già per difetto deliccoic io^ ma.daalli Macltti della vita fpiriiua-. 
ft(chctuttcronofantiflime^ ma per Ic.iion trouarai la miglior rcgt'la, via 
colpa di chi l’vfi, mentre adefle fole più ficura, per giunger al colino della 
• •'* * iatcnii lafriano l’ huomo interiore in vera pcrfcttiorc , per dnientaro 

' abbandono. & in manodclic vitiofe vn’ hiiomod’ ogni finta vinù bene-. 

Aftntn- inclinationi . de della natura occulta» adorato, chcl’haiicrcinodiofefrcf-. 

& maligna. Qn;fta verità polliamo fo. Quefruéquclódio fanto.delqtia- -, 

il'» di S. confermare con vn’ammacAramcn- le il Signore nell’Euangelio parla, che 
Chiaria» roche diede il Signoicà S. Caterina niunopuòefrcrfaoDifrepolo, fenon ^ ‘ . 

dajieaa. da Sicnatdc^.chcafiAiggendoil filo ttcn’odio di fe freflb . E chiunque ha '' 
(orpo quella beoedutia Santa; con_> in odio l'anima fua, aoè la fua vita . il 
tno^Oi afprczza di vita , pcrciochc dal proprio corpo jquefra mafla carnale» 

r rimo giorno di Quai clima lino al» pane inferiore dell'anima, viene i. 

Afcinlioncdi Chiilto,d’aitto non li guadagnarla perla viiactirna. Qni 
cibaria , chcdcl Saeiatifliino Corpo odit ttnimMmlua(cof\àìCt:)inbocmHH. 

'Jfui del Signore . Molti anni vilTe fola- do ,ÌMVitéU» eujlodit tS. C^e- 
tMd bU nieniedi fugod'hcrbc. Noiidormi- Ilo odio fantcjc tutto conaario all' à- 
i* Mtn. Uji più che due, ò tré hotetu ietto du- mor proprio di noi lleflì , del quaio 
ffir, riwmot che di alle conte fue mani framopienj.ingolfati.&l'perdirco- 
t'haueua fatto. Con tutto ciòcche ta^ fi) iivpaftati, chenon potiamo leuaré 
liopciaùoni nella Santa a^o lode» VRapalpcbradeU’occbK'»nuioucr vq 
no<l ' piede » 
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piede* vnamarto, ò far atiionc, per J' altrui mani facendo anco’di icu 
minima che fia*che non vada vcftita, ftcflb millccTpcrimenii inqiicfta pan», 
«fodcarad’amor proprio* &: proprio te, accioche poi in mezzo a molli di-« 
inicreirc: ma (àppi » Che quanto più giiim* oiaiioni & iagvimcnuu iì tron 
in,ic.l!odio Tanto cntrarà, unto mag- ni nafot'ftoil veimcdclla noftra pro-4 
giormérc dall 'anima tua verrà à Tmalj pria volontà, che coriini* Ik metta Tow 
tirfi,‘ &;dirtri)ggtrfil'ambr proprio , to Tt pr légni cofa.^ ^ 

fonte, & origine di tutti i viti) , Hor dunque fein te vuoi perfetta- 

d* ogni habito cattiuo j & ciò non pò* mente piantar qucHn odio faa to,6cJ 
trai tire , fc non con vn continuo ef- confegmre qualche forte di Tantiià , 
feiciiio di annegare la prcprjavolon- babbi per tuo capitai nemico il tuo 
là, ch'è tìgliuola naTccntC'delli’aiTior corpo, tc fteiro,ficeiidoglrfemprccoi* 
propt-io. 1 utia la rouinadcii'huomo allegrezza glande qualche nnouo irH 
(dice S. Agoftino)nafce dall’amor di fulio , &: non cciTar fìnoalla morte dà 
fcllcflb', di tutto ilfuo bene dal negar pciTtguitarlo.’ Td fai bene , lo dicali? 
la propria volontà: coli vuol anco Grifi ftnmo i>anio,chc quelli* à' 
dire il iato Dotiorejptfr/> homoamun--. quali noi poniamo odio , non gli po-» 
do fe.frofcflò inHenitHr negando yè. òai riamo co buon’occhio vedere, néan- 
chccofarmqucrt'aiTiorprop[io*quc coTcìiza contuibatione fenrire la vcm 
fta propria volontà clic co fa operi ccloro 5 nc 1 loro godimcnti>&: piacer 
ncli’huorno. Seno per anun di Dio.* i i,neTcmiamotriftci2a>é^ ndliaccÌJ 
perche erutto da S. Bernardo canato, denti contrari , che gl’ accadono , nc 
L’huomochciu ogni Tua cofa cercale pigliamo gallo, & piacere. In quella 
Bicdelìmotil propiioitucrciTcin ogni guifadcui tù diportarticol tuo corpo, 
fuocirerciiioccificorpr'ralccomcrpi- con la tua carne , che il maggior nc- 
ritualc, hà per fine, & oggetto piinci- mieo, che tù babbi. Vieni allaprat- 
pulenon iddio ,mafcllciro » 1 ' viilità tica . Tù vaialla menfa credendoti di 
propria.’ Tutti i Tuoi negi'tij»! Tuoi di- baucro vn buon definare * pane fre- 
Tegni,ttiuimitti ii ordina , li tira à que- rc&,dclicutb vìno,&.piatanze feconda 
fiofegnò, pcr fcniirnc guilo * òc per ii^uilo cuuacconcic ht ecco che tro-' 
haucrnclaiuafuddisfactione* dcnoii; uMurto il contrario di quel che pcn- 
l' hunordi Dio* nè l'viiliu dcgi’aliii. faiii : il pane diiro,il vince’ hà del foiv 
Ticnr pure per certo* chc’l maggior; tc; Òc la piatanzaal fenfo diTgullcuo- 
ncmico c’habbiamo noialtri circa il le. In lumi caie per l’odio Tanto dite 
profitto Tpintiialci, cl-aiTit r proprio; itclso sforzali di produr atti d’atte- 
al quale naTcendo * & crcTccndo infieo grez/a , compiacciidoii * che il corpo 
mccon.noi,iiàtantaforza,chcfàdi tuo nemico habbiaà pigliare abitali 
noi ordmariaincme quanto gli piace; alla volontàrepugnanii,& noiolì.Ma 
òcancorchcfia qiiafi vna pelle delle.* qui fij tù auiieriito * che la fenfiialità 
virtù, nondimcnodi eflcviue,& con non mancaràdi ricalcitrare, &infur- 
gli Tpiritiiali cficrcitijbcn fpdTo li To- gerei mormorando centra di quelli » 
flcRta* & mantiene ,| dandone ad in- che talicibi haucranno preparati , 
tendere, che fia virtù quello * che farà atCond*& di farneanco<|nci'clacott 
nolliodilciro ,camordi Dio, l’amor cflb loro;mà tù come hiiomolàggio, 
di noi llellì.Onde i Santi hanno Tem- èc prudcnte,con am forti della ragio- 
prchauuiojnconiìdciatione,cheper nc* ribatti tali colpi della ribeliione^ 
dmcntar perfetto nella vita Tpiritualc* IcnTualc pigliadoogni coTa dalla ma- 
fia iiccèflatio aiincgat Tc medelìme* nodi Dio *& guardati di non fare al 
rallcg -andò la propria volontà. nel- ^ fboiiactu diipoitoTo*òdi laTciareal 
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tutto idem* cibi* cheinciò verrcftì à 
daifcgno dtl i lO interno fdegno, & 
mane© patienza j ma facendo à te ftc<- 
fo vna Tanta violenza, magianc quella 
portionc.ch’alla tua naturai Cf inpIcT- 
iìone conuicnc. Et per pigliar tuag* 
{ior lena à libbattcrc i crudeli colpi 
del tuo nemico , potrai in quel mcnttc 
confiderarc>comc Iddio, Se gl’ Ange- 
li Santi fin dal Cielo ti ftanno miran- 
do * compiacendofi di quello tuo ge- 
nerofo conflitto . Confiderà* dico , il 
gran profitto, che viene à fare all’ ani- 
ma tua poiché icacci Tuora ^ amor 
proprio, d’ogni vitioCapiiano*&: vie- 
ni ad impadronirti de* prctiofi thefo- 
ti delle (ante virtù. Oh, Te in poteflt 
veder' i tanti meriti , Se le gloriofe co • 
conc, che con tante repugnanzeac- 
quifli , non dubito punto » che anco i 
cibi più infipidi i'Se ben che fu(Tero aT 
pri*^ pungcntitcome vrtiche, & car. 
di TpinoiL non gli mangiaci con gran 
voracità. Se diletto . Ma al preicntc * 
pcrnoflco bene Iddio ce gli tiencco- 
pcrti , caminando noi per la via della 
lede . 

Occorrendo poi che la menfa fia., 
lòinitadi viuande 1 ^-divini ddica- 
ci,fecondo il guflotuo,che anco à pri- 
ma vifla ne fai gioia internamente.*, 
lai come ti dcui diportare in flinil ac~ 
cafione ? hai da pi odui* atti di triflez 
aa dolendoti, che vn tanto capitai tuo 
ncmico,qual èia carne* habbiaà trio- 
fate, Se godere di talicofe fenfiiali * 
J£ procuia( attendi bcnc)con ogni Au- 
dio , acciò non habbia^li compita.* 
contentezza di amareggiarli quei ci- 
bi Se farlèii , come fi dice, dar il toflko 
come farebbe dire; Se il vino e buo« 
no-e gagliardo, meitcui dentro tani’- 
acqua , che venghi à perdere quella* 
foauità: cofi nella miucfl:ra,s’c troppo 
Hnfuale : onero come fanno alcuni, 
priuatcne al tutto, hauendo innami 
altra cofa mcn buona da rrìangraro : 
paiimeiuc tidla varivrà delle viuande 
fleggiu\jM5ÌUi^;a4^urtowo e piò 


difgufteuolc, purché la pofTì fcniUJ 
Tchifo inargiare . L fe vna fola è la vi- 
uandap< fl.iti innanzi, &benaccon« 
eia , come farebbe di carne tenera, au^« 
uolia a certi oflciti , ò coftagliole , ap- 
pigliati à quel la particella, che mcn ti 
piace, lafciandonepcr auanzo il boc- 
cone piò delicato ; cofi fi fono depor- 
tati i Santi, coniequclli , chcreneua« 
noilcorpo loro per il maggior nemi- 
co, che al mondo haucflcrOincgando-' 
li ogni fuperfluo ripofo , Se delicatcz* 
za, anzi trattandolo aflaimabmente. 

Del gloriofo Padre San Francefeo 
ferine S. Bonauentura , che di raro tù* 
mangiaua cibi cotti. Se quando gtii . jo. 
mangiaaa,vimcttcaa cenere, ò tanta im 

acqua , che del timo gli rendeuainfi- nMsvifA, 
prdi:& nel maggior ardore della fetc » 
che molto l’affliggcna, à fatica volcua 
beucccà fuffidenza dell’ acqua pura ■ 

& fredda : ondediceua effer cofa dif<* 
ficilc fatisfare alle i>ece(Btà del cor- 
po, & non obbedire alla inclinationc» 

Se voglia di (énfi « 11 Beato lacopone 
da Todi Frate Minore, era fi contra- 
rio al gufto,che per non fcntirlo , mi- 
fchiaua con l’ aficntio i cibi c‘ haueiiai.* 
à mangiare, e tanto fentioa 1* amarc^ 
za , che non gli potcua venir defidcrio 
di aprir la porta ad alcun difordine.^ 
di gola. Riferifee la terza parte delle 
Croniche de’ Frati Minori del Sani» 

Frate Antonio , Cercatore del Con- 
□ento di A(fifi,chc nella ftagionedtj 
caldi ecceflìui di mezoeftate, egli be- * 

iicua l’acqua fatta con 1* a(Tentio calda 
per maggior peaiicnia : Se dima^ , 
dandogli 1 Frati , perche non naucte ^ 
in qucflitempicoii caldi l'acqua fre- 
f€a>Rifpondcua,percheètroppo(én- 
filale ai corpo micx . L'Abbate Priore, 

Padre (ànto dcU'Eremò.cra folilo per 
dìfuiarfi dal guflo di mangiar camr- 
nando , & interrogato di ciò , lirpofe 

checofi bifogna mangiare, noncomo 
opera fitta à pofla , Se indnftriofamff- 
te,ma come fupei flua* & accidentale s 
Se che lo ficctia ancora per non dar 
■ diletto 
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diletw ftnfualtf aH’mima Taa. Ma- vitopcrij ; cefi douéreflì dire ; perché 
thcdircmodclnoftrnSatifnmoCar- tù nel Ciclo pi an copia di thcRiricllt 
lo BorrolTieo.cminentiflìmo Prelato ticr.giona Oh>oh,diiaitù < perche 
della I hicfa ? era aneli’ et; li coli ne- debbo io rallcgi armi in niczzoa tan« 
micodcJ ripofocorpotalf, chccon- ti fchcini. & malcdittioni ? Chedot- 
tenrandofi diquattro hotcdclla notte trina nuonacqnclk ? Sai.rhcdottri- 
alfuo doimirc.fi ccricaiia fopia di na? Dottrina Santa,dottrinadiuina» 
vn faccodi paglia, & vna coperta pie- venuta dal Cielo, proferita per bocca 
na puredi pagUattncuaadoiro.&nel di Dio hutnanato , & publicata nel 
maggi, r freddo dcll’Inucrno entrata Mondo.Dillotù ò Santiflìmo Signo« 
mezzo agghiacciato in quel durolct- re, òamator caro delle anime noftre. 
tofcnzafcaldarlo. Seti la (i.a voccdi«ina:Je<i/»^»/(co- 

Hor vedi l'odio Santo.che porraua* fi dice ) cum rnMtdtxerim vibis hemi- 
cioàloro Belli gli huomini Santi, de $m,(T iùxtrtm omttt m^lumtiduxrfum 
quanto g’affaticaroiio in trattai mala- v»s mtmttntts .prtfttr m* ; G»udete, 
mente i corpi loro , come quelli , che CrtxultAif. quonùm menes vefirMt»- 
glfteneuanoptr nemici della IklutC-, fieJttcflinCalis . 
loro. Non c mai auto lia adunque, fe Ogni ragion vuole, che (ù babbi in 
vennero a tanta altezza dipcrfeitio- odio la carne tua, il tuo corpo, per- 
no, perche fiirono fedeli, forti, & co- che Anemico del’ anima tua. Senti 
ftar.ti ili pel feguitarc le proprie voglie quella verità infallibile. Ti^ fono gli 
del fenfo. Tuttalaforza dell’odio di nollri iicniici,Módo,DiaiioIo,cCar- 
noiftelfi confine in due ponti. Vnoè ne, il Diauolo è tuo nemico, perche-» 
di non volere, & non bramare quel- cercala morte, & la dannationccter» 
iecofc.clic fono di gullo,d.: di piacere na dell’anima tua , con le tante fugge- 
*lla carne, eccettuando le neccflàrie-» Bioniche tifa giorno. & notte al pcc- 
al mantenimento della vita , fecondo care;cofi la Carne quanto alla parte., 

Dio, de la ragione regolare. L'altro vitiofa , è al tutto maligna, rtialtdcf- 

f iuntoéadi volere, & dcfidcrarcquel- ta, de per dir coli, indiauolata; cvn 
cecie, chcnaturalnicntehabbiamo Dianolo incarnato, chccofi laDcata- 
in h8trorc,& fuggiamo, come fonoi Angela da Fclignili chiama, fempre DtttthH 
dilpMCcri,Ic molcllic.lcingiuiic, dei ccrcandolavouina.lapeidiiioncdel- 
dilpregi, che da altri ci fono fatti.Pcr- la poucra ani ma ; de oliiuic, con mil- 
ciò,quando alcuna pcifoiia,ò indetti, Icfortidifallaccic, In lingandola, de 
òin fatti lidàdc’difguBi , tiguarda- accarczz.indola, ohimè, c fottoco- 
Cun occhio tni to i n faccia , ti dice vii- lor di bene, d’amorcuolezza, di com- 
tanic con atti difpciiofi in tuo difprc- pallionc, dincccllìtà, finchcrhiti- 
gio: All'hora,airhora,òanima fan- rato alle fuc brutte voglie, conof- 
tagioifei, giubila, &fifc(la, chetali fefa infinita di Dio. OhDioimmor- 
infulti, t.iliafiionii,derclainfianfat- tale, Dio buono, Noicon Icaime-» 
liall’iniuiico dtll’anima tua, della lua de’ SartilTiini S.acramcmi, ò col fc- 
falute, de dcltuobcnc . EtfcpolTìbil gno della Cicce facciamo fuggire il 
fia aiuta con aiti interni la medefima Diaboliconcmico ; & lo teniamo di 
pciTona ingiuiiatiicaiiullancggiarti, lontano: maqucll'altio nemicocar- 
adir ogni male contra di te ;cior,co- naicjohimc, legnati piircqtiàioii pi.a- 
lì mi piace, cofi voglio, coli ftà bene, ce, egli fià lèmprcrnito, fcmpicac- 
Dch, che doucrclti ancora pagarla, compagnato,deconcctrato all’anima» 
de darli moneta d'oro. Tò, piglia-, ch’c iurta fpirito. E nemico sì la car- 
noiicclTaie di farmi milleingiuiic# c iic: ma nemico domcBico, nemico» 
t'iti flcur^dtlPATéidire, Parte Qu4rtM. B fami- 
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fimigliarc , che Tempre rendea danni 
dcll'aniira. E tanto più epcricolofo, 
quanto meno e conorctiito : &: pciciò 
df'bbiaino guardaifi, quanto piùfà 
dcJi’ainico, Se del buon compagno . 

J Ioim'i , che cola hai tù da fare per 
foggi.)garc,& riportai pcif.tta vitto- 
ria ili quefo tuo nemico mmtalt_ i 
habbilo inedie) , liabbiloin odio, fa- 
gli Tempre guerra , comradilìi alle Tue 
infatialfili voglie fenrpre maiiicgan. 
dogli ogni piacere, ogni di letto , che 
può danpeciar l'anima ; Se dilettati di 
quando in quando di fargli qualdie^ 
liUouo affronto , lìngolarmcnte per 
tn^no d’aliri. Et non li fcordarc di ca- 
ligarlo con diguini,vigilic,aftinenzc, 
difciplinc. «Je con altre penitenze ra- 
gioncuoli , eh’ in quella guifa Jiumi- 
ìiato, verrà a render vbbidien'za all’a- 
nima , Se fcggcttarlì allo fpiriio,&ad 
cffcquirc la volontà di Dioin ogni co- 
fa, che in ciòconlìHela vera* eVpcc- 
fcita,& clTentialpeifettionedel Chd- 
lliano, 

Ou Ame gréUo i Dio fìa l’AnutgArt 
•la j/roprttt volontà . 

Cap.IU. 

M olte, & molte fono le ragioni, 
dieci dourebbonomuoucte, 
Ipunareaircffcrciiiodi negare la^ 
propria volontà ; ma la principaliflì- 
ma, nrbililTìma, Se fopra cgnialtra 
eminenti llìma cqucllaiperchecfom- 
mamcntegradcuolea Dio Signor no- 
ftro. Chi poiubbc mai tTprimcic , 
quanto piacere, & diletto piglia Id- 
dio ili vedere qua giti in terra vn ani- 
ma , clic per amor Tuo li priuaddli 
agi, pincei i, com modità,& d’ogni ri- 
crcaiionc mondana, acuì la carne in- 
clina , Se all’incontroabbraccia croci, 
pene, Sk (raiiagli , che naturalmente-, 
ella abhoilftc , Se hà in odio, che qui 
veramente confillc l’ auncgaiioncdi 
fc lltflb . fs on huomo , non Angelo 
alcuno potrebbe mai copiirc quello* 


nonchcefpiimerc. Solo foloI’Vnf- 
gcnito Figlmol di Dio , che ftaua nel 
icnodcl Padre, et. me eterna Sapien- 
za lapcHabciuflìmo quel lo.che al Pa- 
dre Eterno pctcua dar maggior con- 
lenio; e perche nel la Waellà di vero 
Iddio, non poteua patir cofeafflitti- 
uc, difccfc dal (iiclo m terra facendo- 
fi huomo j Se per dare vngrandilIT- 
mo contento al fuo Eterno Padre, Se 
maggiore , che giamai dare gli potef- 
fc, liaftcnncda contcnti*& da piace- 
ri , che naturalmente appctiua , 
dalla gU ria corporale , che in vn cer- 
to modo fc gli doucua , Se abbrac- 
ciò pene, & dolori incomparabili , 
che non mcritaua . In quella giii- 
fail buon Figliuolo atrcccò al Padre 
filo Santitfimo il maggior contento , 
che giamai fc gli deflc, ò fcglipctcffc 
dare. 

Et benché con tutte l 'opere ( fecon- 
do la dottrina di S.Toniafo^ che in 
quello Mondo fece il Figliuol di Dio 
placalTc Tira del Padre , Se ricompc- 
raffe noi .nondimeno per eccellenza» 
noi attribuiamo qticlln effe tto a quel- 
lo, in cui cglipiù fece violenza alla-, 
fua inclinationc , Se appetito natura- 
le di qtieila SaciatilTìina natura hti- 
niana. che fù tutto quello, che pati 
iniìnoalla morte della Croce, lin- 
pcrciochc, fc bene non haiicua paf- 
iioni, nè inclinationi difurdinatc,(bg- 
gene airanncgationc della volontà* 
come habbiaino noialtri: Tuttaiùa 
haueua naturale inclina tiene alla con- 
fcniatipnc della vita, fuggire tutte le 
pene, & 1 dolori, Q_iindi polliamo 
coiiofccre, che non vi lìa tdlimonio 
piùgraue, ne più chiaro per intende- 
re quanto lìà grama Dio l’cffcrcitio 
Santo d’annegare fc fteffo, che quello 
qual principalmente clcffcii f igliuo- 
lo di Dio per piacere al Padre Etcr- 
no,& col quale principalmente merl- 
lò la falntcdcl Mondo , 

Hora hauendonoi vn’clTtmpio en- 
fi Uto,ncb;lc,&diuino.qualcil 1 i- 

gliiiul 
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gKffoI di Dioi sforiiainoci , «iiianto dciJa C hicfà , e fubito v’entrò Kollro 
poffibil fiaalle nofti cfnrzc>d'inr.t;ir> .Vigror r7Ìcfu t hriltoin liabitodipo- 
. Jo &: fcguirlopci la via , per laqcale ucio (calzo nc! p.i/Tareauanti la*» 
egli èandato.tliecofi vcriemoanco (ciana la forma dcl’e piante de fuoi 
ranoiada'. gioia* ^tompiacinrento .piedi piagati lo pi a quella cenere, fm* 
al Aio» 5C noftro ttcrno Padic. Non che gionlt; doue erano lelcdic lega- 
vi c altri via (credi per certo) a Dio li, io vna dcllequali 5ii.iDiuinaMae- 
gradcuole^ca noi di maggii r p tifit- , & nelT àftra la Aia ^an- 

co j clicanncgate fé lUlfo , Se Aguirc tidima Madre, che venne da poi , ac- 
Chiido per la via della Croce* Eife cempagnata da Angeli innumcrabi- 
altravia iviigliorc vi fodc A.ara# egli li , ponendo i piedi fopra le pedate 
l’hauci ebbc detta , Se cc l’hau«: tbbc del Signore* Entrarono poi gli Apo- 
infegrata* hà detta qutfta della vo* ftoli, vno dietro l’altro, &fcccroil 
lontana negatione alla carne al tutto mcdcAmo,An che gionfcro al Trono 
contraria; Eta feguitai loperqucfta-, de. la Diurna MacA.?, dalla quale fu« 

W4/. téé viacichuma dicernh :QjHVtilt Vtrti- rono riccuuti con benigno , ik gra- 
re po!Ì me, abne^et fernet ty/um . Mag- tiofo afpetio * Dietro a gli Apoltoli 
gior conteiuczza non potiamo darò vi entrò vn gran num ro d’altri di 
aK'dtAc Padre, che feguirci vedi- diutri; Aail , &ciaA:uno d’c(Tì j’afFa- 
gij, IcpcdatcdiChriOo Àiodileitidì- ticaua pcijiorrci piedi giudi in quel- 
mo Figliuolo. Chriftuspaffusejl pre leSacratidimeormc, fenza eccedere 
t.Pet.eàt *fobis {dice S. Pietro Apodoio.^ vobis daveiuna parte, ma parca , che non 
^ ’ reimquens exemplum, Vi fequamini vt- lo pored'ero f.irc coA pirfcttamcnic * 

fttgiaetus . E quali fono li vedtgij la» perche auanzanano alquanto, ò in» 
fciatici da noftro Signore* fc non lo dietro, ò innanzi; cintai modo fi- 
Sante virtù }«’humiltà*la patienza , la cendo quei primi fegnifattidalSal- 
Carità l’vbbidienza* & leaitre. f^tfe- uaiore, erano come disfatti, & imif 
q[tMmimve/ìi^a etiti ^ Se^itSLX le pe- quei Santi s’arfaticatsaao molto per ' 
dated’alaino, èdi metter ì piedi nel* giùngere al Trono » oiicftaua il Ré 
IctnedcAmeda luilafciateadicno* della gloria* ^fubito, clic arriuanano* 

Bella ,viA»ne è quella , c' lìcbbc il erano riccuuti fecondo* checiafeuno 
B, Pietro da Siena del terzo Or‘hno s’ era atiaticato dicaminar più dritto 
del P.S.Ffanccfco* &c, chcefTcndo per quelle Saiitidimc orme* D’indi 
viia notte inoratioiiequcltogràn fer a poco cciTata la frequenza de gli cu- 
llo di Dio nella Chiedi maggiore di trai ti, perche quali ncdiino potcuav 
vSiendjChicdeU.i con molte lagrime al più veder chiare le pedate di Chii- 
Signorc , che gli riuclartcqual Santo Ito ; non tardò molto * che appaine 
dupògli /I pt.ftoU è (lato quello* c'hà vn’hucmodifprczzaio ; e vile , che 
ffguito meglio le Aie orme, pcrfci*- era fcalzo , & dell’ Ordire de’ irati 
uirfene per Aio cA'tnipio, & guida de’ Minuti * ( Quefto era il c 5. 
fuoi buoni deAderijj opere. Voicn- Francefeo) Aguitato da gian nume- /, 
do NoAro Sigit^cconlolarlo j redigente, il quale ncll’afpctto pa. dtls^^uM 
flando egli V gifamcnciroratione, gli rena molto afflitto , <Sc la(To ,& cta_, tert, 
moftròiaiegucntc viAonc . Viddo tale* perche non vedeua Ic pedate £x 
andate de gli AngeliperlaGhiela^ ♦ diChriftoSaluatore, ondes’aÀatica- p 
•che con minuta cenci c ^pi iuam> il ua.iflàipa troliaiIe,&fcopiiile . Per 
pauimemoi de poncu.iftè due Adio il che fpazzaua con la tonica la peU 
Kegalianami h Altare della M«4on- ucte, dcs’affaticauacon la becca, pct 
na, poi fù aperta la pocumaggicro fccpnre quelle diuoiitTìmc oirno, 

B a ch’c» 
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f eh’ erano ftate coperte da piedi delle 
gemi, che inegualmente, &: fpéfierata- 
mente erano palTace, & tanto s’affii- 
ficò quel poucrino, che di già n’ha* 

X uca fcoperiedue , fopra le quah ci vi , 
poncnagiullamentcì piedi, & poHoli 
jn quelle cercaua ancora di fcoprii e le 
Altre, e difcoprcdole tutte a poco a po- 
co, tanto fece, che per riftcHacamina- 
do gionfeal Trono di tata Macftà co 
tutta la Tua amata compagnia , dalla^ 

J iualc fù liccuuto allegramente, & lo 
ccc federe dal lato deliro : Finito q ne- 
lle corcfpaiucla vifionc congrandif- 
lìma confohtioneddl'huomoSanto 
di Dio>Quindi polliamo vedere, che 
tutti i Santi, & huomini pcrfetii han- 
no feguitato le pedatedi Chrillo no* 
Uro Saluatorc, caminando per la via 
dcll’anncgationedi loioftefìl , morti- 
ficando i vili), IcpalTìoni. Se il pro- 
prio volere, che quello, cqucirhuo* 
DÌO, che Iddio più d’cgn’aliracofa-. 
pregia ncll’huomo per giungere a fla- 
to di virtù perfetta. 

Quando Iddio per Ce ftclTo,ò d’An- 
gcH loda , magnilìca , ò riiiela alcun 
fatto hcroico d’ alcuna perfona , vicn’ 
a fircifapcicquanto gradeuolc- &: di 
quanto compimétti gli Ila quella tne- 
dellnia (»pera , nafliniamentefe v’in- 
trauicncrannegaiionc della volontà. 
Ma qual opera al Mondo più celebre, 
di maggior vie-lenza, & più da Dio 
Jodota fù Sparlando dell’antica leg- 
ge ) diquclla, che fece il Santifilmo 
(tfra. ai. Patriarca Abramo, quando alia paro- 
•a, la di Dio volfc vccidcrc,&: làgi ihcarc 

Aftt] he- il proprio Figliuolo, &vnico ifaac? 
Àt Non eredi tù , quando quello vbbi- 
dicniiflìmo vcc hio hauendo picpa- 
mhne^Mre i ato le lognc, il fuoco , pollo il caro 
Uvilgfà, Figlio legatosi'! l’Altare, e tenendo il 
. coltello in mano, per dargli la ferita.- 

mortale , Se ammai/arlo. Non credi 
tù,dico,chedoucfle ftmii c vn confiit- 
•ograndcncl fut- i ncrno ? Se inic.tc- 
nrìj tutto» & le lagrime venirgli a gli 
.ocwhi Ma più aggregandogli il voler 


diuino, fuperòramor Rirartlc,c1ui3 
ucuaal Figliutdo, vinfc feilcfFo, Se 
venne all'atto vbbidientialc : Ma tan- 
tofto dall’Angelo gli fù vietato. Tan- 
, to piacque a Dio l’annegationc delia 
volontà in qucft’huomo Santo, che 
gli fece poi quelle magnifìchc>&: ara- 
phnìme promeflc, chcnelladiiiina-, 
Sctittiira n leggono , inllu a piom et* 
' icrgliil MclTìa, l’Vnigcniio fuo I igli- 
uolo,eche dalla progenie fua farebbe 
nato . 

Gallano da quello inirabtrdreni- 

f iio i Maeftri della vitafpiritualc, bel* 
iflìmi documenti per gli Rcligiofi > 
cioèiC’habbiano ad vbbidirecó pron- 
tezza d’animo alla voce dei loro Pie- 
latijchc fono in luogo di Dio, & anco 
in qucllccofc, che paiono loro difHci- 
li,& alla volontà icpugnami, perche 
in ciò annegando la propria volontà , 
foggciiandola al parer d’alti i, vengo- 
no ad cffcquirc la volontà di Dio , ÒC 
a dure a S. D. M. fommocompiaci- 
mento,& elfi confeguifeono vn meri- 
to incomparabile per la vita eterna. lo 
hò ardir di dire, che non e minor, an- 
zi maggior merito e, Se a Diocufa* 
più grata , vbbidire alla voce del Pi e- 
lato, ch’alia voce dello (IclToDto im- 
mediatamente Chi è di noi,chcvtic- 
dola voccdiDio,òd’vn’Arigdo,njrt 
l’vbbidifca fubito * e con allegrezza 
glande! ma vbbidire all’huomo,alla 
et calura per amor del Creatore, e co- 
fa di maggior violenza, Se perciò e di 
mci Ito maggiore » Se a Dio di più ga- 
llo, e contentezza. Chcaltrofail Rc- 
ligiofo, quando in alcuna cofa dirti - 
cultofa. Se al fenfo ribellante vbbidi- 
fee al fuo fiipcricrc, che vn fra ili- 
care a Dio il Ilio volere, non mcnca- 
roa lui ,chc'J proprio Figlio Ifiacai 
Abraame? era taro , ò: amabile,? 
CrcUwmo' pur ceno , dice.il cjruotiC- 
liriK) Abbile Lodofneo BlixHo, che 
I on può l’huomo offe» ir. a. Dio fi* 
ciit.cio'più grato, p ù ncbilo» òc a- 
inaUltf, che la fua propria volontà; 

pel- 
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|fttc?oche Mftfflb^nomo no»i hà ut. 
«iicfto Mòdo cofiptó cara ddl’ifttf- 
fa volomàfua, & prc'priaJibcrtà.& 
efTo priuandofciicpcr l’atnor di Dio > 
& darla nelle mani d’altri, gli fh cofa 
nioltf grata . 04i * chequefta parta > 
8c tralcendc ogn’ahra oi^a, perec- 
ctllemc,&hcroica,chelia, I cco ap- 
portiamo qui le parole laeine del di- 
ritto Autore» die fonobelic. A/iM 
De*(Hic’< g'9ir*«r»»<r poti fi lAm 

gMtteftfproprid vtltmtMit- qui*-hmtmi 
nM tSl carius iffn wluntAte Cr ^bi- 
ag:;iui^c di piU,diceO- 
do»chc a Dio^coÌTaarui piu gradeutv 
le. cbeTcftItuire inulta molti morti. 
Oh Dio, oh Dio, perche non fi ftrng* 
giamo, dkfaeciaroo , perche non cer- 
chiamo mille modi, mille manieredi 
annegarqiicAa noftra volontà , d’vb- 
bidire al comandamento de i oofiri 
Stiperiori» non (oloaicomandamen- 
to» maallafcmpliceparota , non fo- 
loalia femplice parola, ina ad vn mi- 
nimo cenno ; non lòlo ad vn minimo 
cenno , ma alla volontà loro, feindo- 
ninar la portiamo; thè cofa più cara , 
più pregiata non afpeciada noi Iddio 
diqeielta. DchpcrriucrcnzadiDio, 
rigiiardiartioquci paggi, quei fcrtiito- 
rijcheftanno allaCowcdc*iVcncipi, 
de’ Rcgi,quato folleciti»quato diligc- 
ri fonc?li vedrai rtarc tutti intenti con 
le orecdiic tele , con gli occhi riguar- 
danti ne’ Signori loro, afpcttandofi: 
glie comardatacoia alcuna, & fé an- 
co In porttino indouinarc, ol.Htit^ , 
come fono prefti , come corrono, vo- 
lano , dcognicoftadempifcoiioper- 
fèttirtìniamenie per aggradire , & dar 
contentezza a Signori Icro, onero per 
la fpcranzad'alcunbcnefrale, & ca- 
duco. E noi & noi alni per dar com- 
piacimento al noItioDio, & Signo- 
re, come fi diportiamo ? ohimè , che 
non fi può direi lènza lagrime, de fi.,- 
fpiri; Che altro fouoi Rtligioimc’ 
Conuentijdc uclla Rcligionejehcian» 
unobilirtlini pagRi,depuiaiialla Cor- 
f'sa p(ur* dtl PAradift . 


te,& ai lèniigio del SÒMino Re della 
gloria , alla cui prefenza tutti i Baro- 
ni dclCicloftanno riucremi, dei più 
alti Serafini rtringendo in loro llerti 
le ale, fi tengono per vtliilimc lar- 
falic, ) 

Ertendo dunqiK coli alto , fubli- 
merdediuino rcrterdtio dcli'anncga- 
tio>< di le ftefib, che innalza, &npo- 
neifuoi opcratoriin altirtìmo grado 
di gloiia Ccltrte, duuerianoi Reli- 
e icm dcfìderarc.de compiaccrfidi rtac 
lòtto l’ vbbidienza de’ Prelati afprii 
<hiri,chca tratto pò: trattogli làccrtè- 
ro negare la volontà ,che alle lor vo- 
ghe fortéto contrari) , & apprertb gli 
fìccrtTcro di gagliarde riprenlioni,con 
aggiongerui dibuoncdilcipline. TaM 
eianoi Raligiofinc’ tempi partati, de 
ve n’ era tal volta aicnno di tanta per- 
firttionc, ch’ertendo fmio la cura d’ai- 
cun vcccliio Aio Macltro , dacrtbben 
fpeflbveniua ingiuriato, futilancegia- 
to,cancosì fittramci tepcrco0b',che 
nella faccia fta i f gnidcllebattiiure 
appariuano. Eccoquiincampoano- 
ftra conftificnc, vediamo vn’cflcni- 
piomnabilc comcS-Gio.CHmaco lo 
rrt'erifcc nc’fiioi Su ii!oniy&. cinque- , 
rtomodo- Dice, chcdaliepamdcl- 
l’Afia partendoli vn venerando Pa» 
drc.huo modi gran pctfèttionc, veti- 
nearitrouarlo.defià le a Are cole ini ®**'*'^ 
rande raccontcgli querta» dicendo, *‘t*"^* 
In Alia nel medclinio Monartcrio, 
doucio habitauo v’era vu certo Mo- 
naco amico di età, inadicoitumial ,1, *' 
tutto ptriieilo, negligente . Ircontt- ' 

neme. & pocomodera.odellagola, 
de manco della lingua. Qucfto ha- 
uctia per difeepoio vn Monaco gio- s.itCH 
uar.c chiamato Acatthin , femplice f„, 
certamente, de piirod’animo, &di * 
volontà , ma diragione, & opereera 
prudentirtìmo, il quale pati tanti ma- 
li da querto vecchio , che a molti 
parranno efl'crc incredibil , impero- 
che non A-lamcniccon ingiurie, vcr- 
ogne . de villanie l’aHiig^eua , m» 
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ancora ogni gfornó iobaticiia. Et bondanzadi iagrimei^«lttih»r^aU 
certamente quetta ruacolcranza non l'Abbate di tutta quella Congregatio- 
fii inalile» ne fuoii di ragióne. Ve- ne* di potere fabricare vna cella ap- 
dcndolo io dunque ogni giorno fta- preflo aquclCii'uiterio*,dancc(rq pu- 
re come vri icruQ comprato in fom- vamcntcv&rantawcntc viflc; di^rn* 
ma miferia» &afflittionc,rpcflc volte do rcinptcaiuuigli Mopap, che d^ 
icònrandóio lidiceuo : Comclafai llpa/Iaiiano; Pcrdonaceiqi, ch’io h4 
Irate Acatihiol comefei ftato hoggi, fatto l’homi^id io , affliggendoli 
lui allegramente rifpondeua * di- afpranienteqiiefto buon figliuolo» 
c^ulo,comeaDiopiace , Si mi mo- oollro fraicllo » deco/ì flette ini' tuitio 
rirauaalcnna volta vn'occhio porto, il rimanente di llia vita»{piangcndfli 
Si liuido, alcuna volta il collo enfiato iuoi gratili peccati amaramente. ^ 
dallcpacoil'c, & alcuna volta il capa VcnghinoIioraqUci KeligioflvcbA 
tutto piag.ixoi Se rotto. Sapendo io a pena vn’ anno intiero vogliono 
dunque lui ertete operatore di patien- referto il gpucrno de’ Preiafl^chc 
2.1 , lo cqnfortaua dicendogli : be- no vn poco faflidiotfi : che npn coort 
ne, bene figliuolo fopporta virilmcn- defecndino al'c voglie loro , & gli ri- 
icicti.giniicià. Haiicndo dunque egli ptendinoj corri g'^ano» ò per qualche 
finitinQueannirmtoaquelcMido, & difetto meriteiiole gli dianoquaìchfr 
acerbo vccchio,palsò di quefta vita al penitenza : Ohimè, fubito ccrcanódl 
Sigiare, &: fù fepolto nel cimitcrio iafciarlo ì di, multilo-. Se andaripne 
4<lh Padridi quei Monafledo. Palla- fotto d’altri che fian loco faMoteuo- 
Uache furono poi cinque giorni, andà li^ bcnigni,cchcqiiafi in ogni colà gli 
il mal Vecchio ad vn famofo Padre . lafcino fagqla pròpria volontà i Oh 
^ fingolar lantità, che diinoraua non comefono lonuni da ogni Santità, de 
troppo lontano in qticUa Contrada, e vita fpiritualc . Hpr vediatuo noi la 
diifegli: P.adrc, Frate Acatthio, mio gran pcrfetiionc di qucfto Santo, Se 
Difccpolo è morto , le quali parole., gloxii fu Dilccpolo , anima a Dio ca-i 
vdcndóqiielgranreruocli Dio, gliri- ra,cdiletra . l ù vcrorfbbid>ci)^» ne 
jpofe dicendo ; Ceiiamcntc non mi fannochia*otcftinv)niolcp.irolp,che 
farai credere tal cofa } & quello gin j- ci ri Ipe- fc sfalla repoJtur.a , V bbiduca 
. fpp/c : Vieni , che vedrai il vero ; le- Prcl.iti difcteci è cofa viriuolà , ma-, 
iiandofi lùbiio quell' antico Padit-^ , vbbiduc.ad vn’huomopcrueiTo» in- 
venuc con eflb Macftro di quel Beato difcrcio, che vi fuillaneggi , echevi 
combatxùore al Cimitcrio, Se chia- dia delle pugna ì Oh , th’é cofa di 
mollafonc, comccheancoiavuief- lummapeifcttione. Inluirirplc.ndc- 
Ir, il qualcin Verità nella Beata lequic uanole belle viitù di Cbrirto , i’ hu- 
viucua , de di.fl'c, ò F rate Acauhio Tei miità : la paiienza , & la manfuicuidi- 
' tu morto ? Alj’horaquel A^ aio sbbi* ne, in fopportareda quel crudo Mac- 
dieDt^d.imortrò ancora dopò la mor- ftro tanti mali trattamenti , fenza Fi- 
le la Tua pronta vbbidienza , rifpoftL, lpondergli,ò lamenurfidi lui. 11 fa- 
dalla fipoltura a quel grande P.idic, re delle buone opere, macirai cla car- 
cdilfc. Come può cll'er quello òSan- ne con digiuni , de vigilie, come face- 
to Padre , che muoia 1 huomo, ch’c u.n)o i Santi, Si non aiimieueicin fc 
«.pel atole d'vbbidicnza ? All’hoiail dtlciti fcnfunli ; tali a fe fono di gran 
Vecchio, ch’era fiato Tuo Maefiro, cf- aiou.amcino alla pcifettionc; ma l’cf- 
rcJ)dorpauemato,dccpinpnnto della fricafriitto per manoo’ului ? il lolle- 
fua,pci ucrlìu, tiiuo rremando cade rare ringiuric, le villanie, Si più l’efl 
la faccia Xn terra, fpargendo ab- fwrcpcieoU'u, de battuto ?uh,chc que- 
llo 
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Ao trarccridc ogni virìu hiunriria-. . 
Ghc lupare poi di <]uclln fua coftan-< 
. ra j famc 22 a in pcrfcucrarcnondutì# 
, . òlle anni, ma none anni ui vjiccs* 

/ * longo' martirio ? Non peni! lù ; che 
j più,cpiùvolrctk)Ucn'cdrcf tenraro* 
. Itandogliancoa i fianchi ii diabolico 

. . tcniarore» iiifiigatìdolo a pairirfi dau 
^ C|ucli’ii)dircrcto Maeltr o, & ntronar- 
fene vn’altro benigno, Utile, difcreto; 
& di Sanri coltiimi odor nato ? Q^an* 
ti eonfiini, Se coìnbaiumcniidcntio 
al Tuo gtòiiinilcpenodouciianfi fare? 
Bel^Aton-^ rcfiftenaeiga'gli.udccótro ilma- 

ne fpirito <^aorcvii)lenzc a fo 

/I'mLiU ^ quanie annegaiioni giorno , 

Muucrfi- ^ ^ notte doacuafarealìa Aia volontà ? 

^ ^ Credo ben’ io, che taluolta nudo in fc 
Aefio racco Ito qitefio Vero combatti- 
•toPcdi Chri Ao eoo faine > &piccon- 
lideraiioni fi doBCfle confolarc . 

■- 'Hor&èttmpo* Frate Acaithic('co- 
iì andana dicendo) di far guadagno 
di glorio fi meriti » Se di acqui Tiare! 
ihelòri iHComparabili sù nel Ckloi 
iNon tl.fgomcntarc»r,ó torti are a dic^ 
irq> cheqitcAa e la ficora vitL»che tcn*- 
<ie alla pcv Arteio ne. N on puoi adoni i- 
.gliarti' meglio al tuo dolce 
ohe col l iceoeieallcgramenie le ver» 
^•:gnc> I’iegiuritv4 Tiiupcni,& riAcA 
le bartiture . fìcui , bèui qucAo ama 
ro Calice preparato per tua lùlutedal 
4^adrc Eterne» , che ri faranno rimdrc 
le colpe me, ogni pcnadi Puigato- 
rio fcancellvita. i’er.Ta, che'l tempo è 
brctic, ogni colà palla con ve!cciià;il 
Ilio patirle poco , ^prcAo hancrà line, 
Se la gloria, che ne cònAguirai , e im- 
mcnìà, infinita, e durar à per tutti i 
fccolidc’ lecoli. E' ben cola credibi- 
le, che gii Angeli Sanri doueffero fin 
dai CieTo Aai mirando fepra di eoA 
gioriofo fpettacolo>piglÌjndoncancò 
grandifi'uno compiacuv.cnco.H l’iAcf 
io Dio con infinito gaudio, tanfioiì 
compiacque della viitù, & fortezza 
. di qiK Aofuo combatrcncc, intnii vaA- 
dt adempii fi perfcttamciucifaifiialji* 


Ulna Volontà, che-nevcdlcmofii'ar fo 
g?mrj,& miracolo coti farlo par lare^ià 
di cinque giornt morto, lafcwiidoA 
tuttì.nci altri cfiempio vino di’ticgaie 
Icori Are volontà , cofa , clic Tua Dhiir 
na Macftà molto pioggia , de.molto 
aggradilcc. ' . i> , ( d*, il 

V '7; 7 

Tranicd del terzo Capitolo , dìfitr 
> cofa per piacere òi Dh . 

G >OmcAiràpoAìbilr,chccflcndo(I 

y coTamoatiortiócaco il Figliuolo - 
Oi liauondoogni fiiaattiono 
fitta pa coni piacer ali^adrc Aro Eter- . 
noichc ancoiatum vncoAnobilc'cf- 
Teiciiio non 1 h;;bbiad imitare ? Non 
fai quelle Aie parole degoedi eterna-. t,l f ^dre 
inemona ? Semi, &: ticuic/cmprcnci 
aici tuo fcolpirc:£j^o,diccil SamiiA. 
mo Vx^^ììwoWfiiuAplackafumeifach 
ftmpevt pofciachc tutte le colc,ch'egli 
faptuadouer piacer ni Eadre Aro Etcrw 
no, benché p-nofe, Se di mortifica» 
none, Icfaccuacoii giandin'niaalle, 
grezza, '«Se péf darg'li.in ciòqudla., 
mnggicr contentezza , che -da .pura 
cfcatuiii fc gli poA'a dare * > Parimciir 
te ancorai» .arconte imitatore di que« 
fio gran F%k'o »‘forma nella mente 
tua , & Aabiltiìii dt far tutte le tue epe* 
re, cefi fpit nualì , comccoi porafi pu- 
ramente per piaccraTua Deutna Mac» 

Aà. Voglio dire , che lù tengaauantt 
gliccchi nini per vltimd lìncilcom* 
piacinunic di Dio, liqual fine t'hab- 
bua moucr Ampi c all'opcia , che là* 
rat per fu e , percioche i’cpera nonhà , 

più bontà iltqiiclio, chefiail fine, per 
Jr.qualccfatta; onde fc cattiuo folle 
tifine, cattura anco farebbe l’opera , 
ancorché ella da fc folFc buona. Et 
poiché Dio è bene in finito, qucll’opc» 

I a fili migliore, che più puiameptc 
fi fuà per amore dicAb Dio. £ per 
habitiiarti meglio in quoAo Santo cA 
ferciiio, & piacer piò al tuo Signore^ 
dati piantar nell’anima tua, dinoti 
vola altro , che Die, di non cercar aU 
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tro,chcDio,&dl non piacer ad altri, molto grato, e da perone S&nteé/fal<« ^ 

che a Dio folo • ^ quello delìdeno ti to pollo in pratiica , le quali di quan*' 
muoua a far tutte letue operacioni, do in quando lì proli rauano innanzi 
cof? quelle del corpo , come quello a Dio#patlando con elTo luicon pare*» _ 
dcirahima,pcrdargioia, dieonten- Icintìammatoric, d’humiltà , & d-a- 
tezza al tuo Dio : de quali feordatoti mor piene, ma in breuità , checoi! lì ^ , 
di tc ftelTo, del tuo bene , del tuo prò- confcruauano diuote,d: raccolte. An« 
priocoraniodo, de della gloria, che coiaiù appigliati a quella diuotaprai 
della virtù, dr tue fatiche tt può atuie- tichcita,dipi<gar leginocchiaalcuna 
fiire , farai ciafenna opera, perche Id- volta frà’l giorno , de incrocciando le * 
diovitolcicolì èia Tua volontà , mani, di, di, & più coi cuore, che con 

coli gli piace, che tù la faccia , de per- la bocca . Ecco AltiUì mo , Clcmen» 
chcn’èdignil^mo^ & ineriteuole per tiHìmo Diolatua vililiìraa creatura^ 
la Tua infinita bontà , grandezza, innantia tuaDiuinaMaellà. Tù Hi * 

Macftà immenfa. ' purcilmioDio#itmioCreatoie*, òc 

Ogni ragione vuole , che lèmpro 6ignore,òci o fon il tuo feiuo , t pera , 
babbi a Dio l’occhio della tua imen- de fattura delle tue mani , de non puoi 
uone, de operare ogni cofa,rpintofo<> denegarmi. 
lamente per fare la fua volontà , eh’ è Quelle , ò altre lìtniH parole potrà» 

fèmpre buona, giufiarSanta, & retta* dire ogni voka,cb’cnui nella tua Aan 
de non può voler fc non il bene , & k za , oucro nel principio della tua ora^ 
faluteiua. Non è egli timo Dio* il tione ordinaria, ma m breuità, come 
Rio Creatore, de Signore l Nont’hà farebbe per k» l^wo d’vn Paterno*, 
creato a fila imaginc* de fiuto quali fi- ficr . Similmente, quando chcilando 
milcagli Angeli del Paiadifi^^Non ti rà occupato in alcun Audio , ò nego* 
hàmandatoal Módo^Non ti di Pef- rio manualc,lcua a tratto per trattola 
fexe , la yiia ,'dc da lui tutto dipendi ì mente a Dio,dc comincia a fiammeg* 

Non uccgge,& gouerna fempre^Nó*» giare, dipoi comicrnti al tuo jnegotio*- 
ti hà cercato con infinite faticnc,dc ri. Coli parimente leggendo tù alcun li- 
comperato con Piinm enfi) prezzo del bro fpirimale, dcfintcndoti cumpoiu 
fuu Sacro,d( Prctiofo Sangue^ N6 ti gere il cuore fopra d’alcun paltò , fcr* 
bà chiamaroal conolciméto di lui, de mati,fermari ail’hoia, fin che dura in 
al Aio Samo fcruigto > & è per darti il te quel buon affetto, la (eia featmire ler 
Cielo,dc vna vita immonalcper fem- lagrime a cuoi occhi,diinanda perdo** 
premai l Hor vedi fi- fei tenuto a fcr- noaDio ditroi difeur, faqiialcho 
uirc, de amare vn Dio coli buono , de buon proponimento d*emcdar la tua 
fare ogni colà per piacergli . Non do- vita. OmchcqucAoèvnmodoraro 
acrcAi giorno, de notte andar inueAi- di falirc prcAo a gian fiato di virtù,' 
gando mille modi, mille maniei cdi de a Dio ,c di molto gufto,dc piaccuo- 
jfiriiki per darcompiacimao al tuo lezzaj.ma da pochi èccnofeiuto, de 
Dio ,& Signore ? Come puoi du<>di men pollo in praitica. Ritorniamo 
aniailo,(c' non cerchi di aggradirlo in alnoAio propofito*di ondebfiantO' ^ 
ogni ma cu(à?Non fai,ch’c gran con- partiti. 

fijlatfonc per chiamar Dio , fapsrcin Volendo rù drizzare tutti i mei fàc- 
chccofa c per piacergli afiai ? Etchi tìadhonorodc gloiiadi D]o,dcien- 
dclìdera h.iuci Dio faUoreuolcAin a dcrJi piaceuoli afua Diuina MacAà,< 
grandeme me I) làper in che cofa c per cenerai il feguente cflcrcilic . Subito , 
dargli moitoguAo.EccOrChcd voglio chelcuarokrai dal letto, profilati in 
cUc'iìora vn breue cfl'crcuio * à Dio terra , facendo vna gran riuerenza « 

' > . ado- 
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lc!oi'àn<3o l’ Onnipotente Dio , Crea- inemo per la falutc dell* anime loror 
tot del Ciclo , & della terra , efferen- Parimente diciamo ,ddli Aiiuocati » 
dotifftando ptiTCofi proftrato(pcr Tuo Dottori i cheflannoal Criminale*! 
fcriio,& yartallo,& gli prometterai > difender caufe } cofi i Medici chc^ • 
di fare ad bonorc,<S«: gloria di .Sua Di- ftanno tutto il giorno occupati in vi-* \ 
uina Maeftà tutte le tue opcratioiti* & filare infermi *, Cofi ancorai Mcrcan- j 
negoti) , che fei per fare quel giorno . fi , gli Artefici, i Botcgaii , Speciali , 

A quefto Tanto efiSercitio ci cTTorta lo Litnari , Sartori , Caligari , & altri fi- 
Spiriio Santo per bocca dell’ Apofto- niili * tutti diano alle opcrationi loro 
lo.diccndo ? Òmne quodcunquefMcitis pgf fine principale, la volontà di Dio * 
in verbo , ant in opere , omnia in nomine oprino perche cefi hà ordinato , che-» 
Domine lefu Chrtjitfaeite. ht in vn’aU con le fatiche loro^s’habbino à guada- 
ira Epiftola con parole chiare dice: gnare il vitto ncccfl'ario al foftent»- 
Siue ergontandueatis , fitte btbatis , /tue mento della vita corporale , che cofi 
aliudqutdfacitù; omnia ut gloria Dei facctido, verranno ( fenza perdere-» 
facile. In quelle parole cifj làpcic lo ponto del lor guadagno^ à tender^ 
Spinto Santo* che ciafcun’huomo, urne le loro anioni pcrbafl'e » &: vili 
donna nello flato vocationc dotte chcliaiio, molto meritorie * & di tan- 
fi trotta , habbia à fare tutte le Tue cofe i© pregio * che fuppolla la diuina gra- 
pcr piacere à Dio * & non folamente fia faranno fuftìciemi per comprare il 
iclpirituali ,eomercfl*crnarclcF«>llc^ gran Reame del Cielo* Oh per ri- 
io andai calla Meflà, alla Predica* re- ucrcnzadi Dio ,apuiiiogl'occhi imi- 
ci:ar Salmi, far limo(ìna,&: altre opc. feri mortali , & eonolchino la lo- 
ro di carità * ma le temporali ancora, ro trafeuraggine , in non faperfì fer- 
ie nccclfarie* & le indiffcrcnincomc il uire d’vn tanto pretiofo dono , come ' 
mangiare il bere* il chjr mire, inego- è la volontà di Dio, con la quale por- 
tici tralfichi* le mercaniic,l’haiicr cu- fono arricchirli d* incomparabili ihc- 
ra delle poficlHonijgouerno della ca fori . Vanno faiioIcggiandoiPoc- 
fà, &prouedcre alla famiglia, clic ef> fi di quella pretiofa Fada venuta dal 
fendo quelle eofe naturali, A:indifFc- Ciclo * al tocco della quale forgeua- 
rcnti/indlc non vicmerito, ne de- no colcmarauigliofc le cofe vili 
merito aicuno , rv>a fotte con sì ecccl- di fomma bellezza diucuiauano . Ma 
lente melino & formando l’inicntio- c’ bà da fare quella poetica fauc- 
nc di farle , perche coli v^Ie Iddio lacon la duiina volontà , la quale a- 
chelefaaiamOrClicaluimcicilMon- dopcrando noialtri , & conclTatoc- 
do andarebbf in rousna,diuctano fri- cando le noftrc opere , che per ogni 
uouandofi l'huomo in gratta di Dìo ) parte fono diffeiiuol'c , veiuamo ( per 
ncbilijpregiateuelli occhi di Dio , tc coli dire ) à cangiare il piombo ia.» 
mciitoric di vita eterna . Diciamo pretiofo metallo. la fabbia , &: Icpic- 
ptr elTempio . Quel Padre di fami- tre m Rubini, Diamanti , & Perle 
glia per l’«.‘bligo che hà dalla natura* indlimabili ; la paglia, elefeftuchc, 
con tanti Tuoi itemi s’.ilfatica per prò- chevanno per iena* in verghco 
«edere alla cafa ) Coli quella madre malie d't»ro finillìmo. Elfcndoadun- 
trarla dall* amor naturalei attende à que quello clTerciuo * cofi nobile-» * 
nodtire,&allcu3iei figliuoli Cout.in- & di tanto valore, alTuefacciamofidi 
lo Tuo fallidio ; fermino l’ inientionc fate andar la volontà nollra fcmpic..» 
di far limili cofe pei piacere à Dio,pcr con quella di Dio accompagnata , che 
chciilcelavolótàdi Dio , che le fac- quali Tempre vci temo àftare in con- 
ciamo , du* coli k faiamio gioì»- unuo guadagno p« il Ciclo * & nclU 
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occhi di Dio ti Tonderaino molto gix- 

' L* bene che mattina('comcs’c 
lietÌMt détt® ) luftabilitcitiellaifnen- 

tiaSenti tC# wt » di nt Itf tue cpeTÀdoni per pia^ 
rfj.yjiÉW-e^ìDiojtivaftuglioi , &diroa^ 
«fl’c^tr^u'g^’or mciitO.chtloftcci per ciatcho- 
éiuAitri , 'dona opera» aitati , che lù la’ incomih- 
€hi s'in- ci ; perche può eflcre che tù (ij niotTo 
. à fare la detta ope^a dall'amore , òde- 
'(tderio naturale , onero da qiialcho 
"tuo proprio intprctTc -.all’ bora Gj prc- 
■fto à mutare non I* operai > rna 1* rmeo- 
itone . & dtf ai : V r gito fare queiliw 
'opera, voglio fofteiierc quella fati- 
ca > perche Dio vuole, eh’ io la faccia, 

' ■& micoiiteiundi farla Tolcnticri per 

amorfoo Ohch’vn’operadt carità 
fatta ct'R si eccellente motiuoc dagli 
‘Angeli Santi prcftiviaia nel conTpetto 
alifiia<DiulnaMaclU. Coti farai nc' 
'^iptitifrraAttrOOMwquandotù pari 
iilÌfVtddo»caido, quando dadoior di 
tdenti.diicflaidì llomaco,di fdare Tei 
tratìagliato. Cosi negli accidenti, co. 
mequandocaminanduii fai male ad 
-vnptede.ò viciiià daie della iella nd 
Tn^iro.Atalni thiitli. Dì»di nclcuor 
tuo , colie llato erdinatoda Dio per 
mio bene, deio voglio fotlencrc vo- 
'lotitieri quetla-poca molctlia > pache 
'taleèlafut voiòntidiuina; quella tia 
la mia gioia > la mia contenterza , l’ a- 
dempit Gin m« il fuo tanutlìmo, 8^ 
diuin volepci Gran diilérenza cda_» 
vn’operaf dicoancedellc naturali , 
i<c necert'arir) fatta per piacere à Dio;, 
da vn’alnafmafenza tal fine'. Pcv- 
iMaHvt,dieduecb!itadini vadinoin- 
'Ifeine ì lauorarc alla campagna , vito 
gli và inofTo per fare la volótà di Dio, 
l’altro non hà quello moiiuo; magli 
' . vàperclie^ necc<Stato,che laiobba^ 
■ non vada à male, ò per guadagnarGil 
' viittoichepurcècora buon»: con Unto 
-^òil primo tnwita piò feazattópaca- 
^•iioivcdcl fccondocoit(adinò,qiimv. 
l’ita grani mótagwaauinza ei grandez- 

‘ za viipicoiolgranodi iMiglio i&pid. 


Sforziattinici dunque tutti «ci i voà 
ler Tempre, df operarfr, moGidacuti 
beato ntotitm « poicitei oò et nbliga 
tanto ^dlafuMcnta gihtldeekà,, 
bontà Dibina, etamoGi d'oeni noGro 
bet e , là quale deutrebbe réinprc dTc» 
f t irmotiniKhe hvuoii a, &c faccia dal 
ebrpo, dedali’ ani ma nolira riufcirc 
lufie le opere corporali , & ^iriiuali , 
tvicciole.Sv’ grandi, chea «ols’appnr- > 
tengonodrfare, fedondo’la compiei»' 
lionc, & rtantral oomp> Gmia , iicUz 
quale Iddio cipompote , puciodte,> 

tutte qitclie , dalla miitofe «Ila inag. ^ 

giore, feruann per cònfcrnaiTone rici- ■' 
laiuaniral virancRra » &cofì corno 
non le potremo laiciare , coG pren. 
dettdolè per atitor di Dio . fauono 
anco per aimieiiio della vi- a Ipintiia* 
le . fctm quello tnr)dof dice vii gran 
Maeftro della vita rptiritiulc Ja più Oft^évi- 
b.artircof.i che noi farcino, farà dipoi Icdi^uX. 
altezza iicgl'occhidi Dio, chclapiù •• vm'M 
aka, che farà chi tanto alto mftnuonó f>* fAtta 
hawerà. Come per cliempio : Duo 
perfbne feduno inGemcad vnaiitcn* * 
fr: voa m.tggiando alcun cibo htGpi» '• 

do.fpimaàptgiiàrdelSaic.pef moc* »»• 

liGcavG lolàtcia, & fc ne prtiu<pet 
amor di Dio , l’altra poi , tratta fola* 
rtteitte dalla pavipiia volontà , G obi 
di radici d’ herbe , e beuc acqua > G m* 
plicc,coG ancora di due altre peribae 
lì può dire : Vna delle quali fentc»- 
doli pungere da vuaranzala > non la 
vecide, non lafcaccia via, ma vuole 
fentirtqurlla’tTtoIdlia per amor dr 
Dio. L'fthfa inolTa fòlòdaldeGderk» 
nauiWiledipoircdere l’ eterna bcattna- 
dille, poi ta sòia carne a fpi o cilicto.Cic 
iì ftegella Gn’ alfaitguc . Con tuito ciò 
Icpiimcdue pcrfonc, che in cefe pic- 
ciòleG fòao.mortihcatc con motiòo G 
cotfdMòedi piacere à 
fftdiuedi gran lunga aiuinzaho di nt«- 
fitòil* a1f|-c due,eban fatto cftl«j|ra»- 
di di niotiifìca tione,benchb motivdal 
deGdciio della virtù » rticrodW'deG. 

(desio delle dcàitic d.l Cido ^fieqneGo 
- ' i.cn 


. r. : Pflmstr *1 ’ ' , ■ tj 

aQn p^rch^il dentktìock^lav.ùiù , ò io Hc^jrico Sarone cfcir Ordine di 
c^qidie dirlidc djrl Ciclo non fio t>uo“ S. Domenico > huomo di aliiiìima 
DQ*mdpci’chec ramo migliore ilmo» comcmplationc» ilq’ialc da gli anni 
tiuopiimodcl fcc</^id<)jquato-€ mag- diccioito fino nlii qnaiarta dell' dà 
gÌQ:B d Mondo tp H> ,cl>cyMa picciola Aia» nuefirà martirtiaiccon afpre pc 
tqi.m'ifatOh i» p;?r qua^jio vile (i dcuc- niicrTzccoiqpoiab la Aia carne con di- 
r?l>liv?npi.»fftV^.'e<^MÌ V <lhcf*,ò v,qolc^ giùtii,vigfljc:CojD croci, «S: thio,di»con 
cofa^lc<W»»P»fiÌ‘^JàI.P^ra-Ii;(ì;ode' ciJicij»aghi » «Se catene, inlino.à por 
l’derip» quantunquq;j>aoiHi & virmo- tare mutande di cìlidoiV draic di C( i- 
Ài^pcacbc.èi.npiOic^là Apllr^.dviafciac de , dune cm ano aftìflì ccr.to, & ciu- 
di vóicrcqiicilonoftio mc/uuonam quama-igliiagiuai, tutti di metallo > 
i ale,<^ di ulc^gt^ Q quel fupi cmo.dd*i elicgli fctiiiano la carne ^ de «Ila gola 
U dHiina Violo-, 14 vera mente e lanh ( qiiaiido era per ripofarc ) np-mcua^ 
c^ja di l' virmotiuo all’aU viicóliixodi pcllcdnra , & afpia * <llu 
irò ,;Ch<>iicrtunacc<(a,diqyclto Mon- tràlcfphlle vna Gtcìcejlunga vn pai- 
do fi potrebbe direjclie tanto furie dif- rajL'»ncIla qualeftauano cónccati iren- 
(crentcdairaltra > quanto quefti due tu cHiodciu» clic Ir punte li penciraua-, 
uiotiui AjupdifFf{iciuijr,àJoro.LaQi>- nolararnc,^ laportoanni t>tto»«ior- 
de fenta COITI paratipnc ( dice il AiJct- nó>& notte, ad honorc,c i inerenza di 
loAuttcìe) Uà più vantaggio l’.v no t,iuic le piaghe di GieAi.Chiifto. Ho-, 
dell’ altro, clic 1 $qle.c^n mito il Aig» ccvcdcndo Iddio,. come il Aio Set uo 
^tendere da quello d’vma piccipla-r era cotanto martirizato v gh coman- 
candcla, de più chfltqtti i fiumi* dò, che lafciafiTcquci cfl'crciti| corpo- 
^nti congiunti epl jiiai?c<ia vn;i pie-, i;alt oanto crudeli xdc dannofi alla Aù 
^olagoccia.d’ acqua : & più che tutta fànkà,&chc bcucf&’vn.ppco di vino! 
il CielodavnanoGcioola; Htpiùch© dt feppe dal medefimo Signore» elio 
A'ccceHcnzanaiuraJc de gli liuomini* tiimquei rrgori» de m'odi di viuercnii 
da quella dice la minor delle pietre r, erano fiati più , che vn i agio.ncuolt} 
Pcitnochcpqfio , chclamaggipj: difi priacipiwalla virtù, & à.nioitiikja re U 
ferenza fiaqiwlla, ch’ijià gl’ hiiopii'- Aio corpo-, & che altre maniera di c^ 
pi , & la pietra', tuttauia pciò’molto AnciiijdDueua toncte per riunanzi à 
maggiorcc quella di quelli diuc moti- fin d' cflere qualclre. colà nella vita- 
Ui , pofciaclic più fuuuion.r di ftjanza fptriiualc,*!^ cefi gli auuennc . Perciò-^ 
infinita ladifivfienitajelicè uà j’ya-, cbc.ynanmicdpppcgli matirini, fo- 
motiuo all’altro , di quella che è era pia la Tedia Atafiandoafi-ib Tii afirat- 
l’eccellenza naturale de gli luiomini, roda,' fenfi in vna marauiglioTa cftafi. 
de quella dcllc:preir.e,.pcr vilicheellct in cui fiando. Te gli picTentò innanzi 
fi fiaao: poiché la’coTa,chc in piualiq vn' Angdo in formadi giouanefor- 
grado fa difièrenza dal!' huomo alle niofifiìmo Tempra modo, iJ qua le gli di- 
pietre, è la libertà» che l’ huomo tiene cena. Aflai tempo e, che lù vai nelle 
di operare con quello, eccellente moti- iciiolc minori , & baft-a quel , che i c’ 
uo, per giacere à Dio Tglo . pi incipij della virtù tù tiTci affaticato» 

- ht benché iddio fi compiaccia del- Hoi a egli èncceflario , che lù pafiì à 
lenofirc opere faite in graiia per amor Uudiafccòfc maggiori , & perciò vo-» 
Aio ,U!ttaui^diqiicjlepiùfi pregia», », glio,chctùxengfiimcco ncUa Sala, 
nell quali inieruieoe T.in nega Lione.» doiiefilcggc,<\;glifarcfìa,chcl’ha- 
dellanofira volpruàjcome più volle ucfi'c condotto in vna caTa , douc fi 
hà d .nv firato per nuciationc ad al- meticua in praitica quefta Tpiriiual^ 
cu jc palóne , ip paiiicoUic al bea- fapienza, hiclicnduriccuutograiio- 
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f»m«mc (lalH Maeftri , che iuidimo. 
cauano . intefeda loroichc l’ ccccllcn 
tiflìmadottrintchcinfegnauano ,era 
vn perfetto rancgoarc la volontà, con 
la quale di maniera i’huomoniegafc 
medefimo ,che in tutto reità morto : 
&inqual fì voglia modo , che Iddio 
lo tratti, è per fcmedcPmo, ò per lc-> 
fac creature : cosi nelle auuerfità . co- 
me nei profpeii auuenimcnti • dcuc 
procurar fempre di dare con l'animo 
eguale, negando fe , & tutto ciò, eh’ è 
in lui , come fofferifce,& pnò tollera- 
re la deboleaca nodra , afpirandoin 
tutto alla gloria , Se honorc di Dio , lì 
come Gicfu Chrifto nodio Signore 
la ccrcaua in rutto quello, che face- 
ua. Et in quello ritornò in fel’huo- 
mo di Dio, & cominciò à ridurli nel- 
la memoria quei che haucua veduto , 
e vdito,& intendendo in tutto edere 
conforme à quello che Dio hà infc- 
gnato neirEuarigelio , cominciò ì fa- 
uellare feco dello, & diflc : Mira bene 
Frate Hcnrico , & poni gl* occhi nel- 
l'interiore dell'anima tua,& troucrai, 
che in tutto quello ti hai battuto, 
flracciatO,& modo di tua propria vo- 
lontà , & elettionc : lìti bora hai fatto 
poco.ò nulla , pofciachc anco non hai 
negato te llcdb , nc confignato nelle 
mani di Dio . per fodt irc per amor 
Aio tutte le auucrlìtà , che dentro , 
ftiora di tc.ò d’ altri ti potedero amie- 
ture. Ecco , che noi da tutto quello 
pt diamo vedere, quantoi Dio piac- 
cia l'annegationc della nodra propria 
volontà : il che non li può fare fc non 
con gran forza , Se pena intcriore , Se 
di quanto mento lìa perlcanimcno 
Ai e : che pure di quello nc patlarcmo 
nel feguen te Capitolo. 

Di quMt$ (ì* Mjiprtjfo Iddi* , 
I dHMtgtrt UprepriM volenti . 

Cnp. I V. 

E Sfendo quello nobilidìmoenerci- 
uo dkii'ai.ncgauonc delta pro- 


pria volontà tanto néceflarió pet 
lalme nodra , di tanta pcrfcttionc , Sc 
di fommo compiacimento à Dio «co- 
me veduto habbiamo, bifognaanco 
dire, che lìa d'vn merito molto gran- 
de, &incdimabile. Mei ito, & mer- 
cede COI rifpondono in lìcme, polcia- 
chcafFiiicandofi l’huomo fedelmen- 
tcnell’ opere virtuofe, adàtticandolì 
dico, & eoo pcrado con la diuina gra- 
na , viene à meritare con la condegna 
mercede , & il giudo premio , che gli 
darà Dio per le fuc buone opere . Sed- 
dttllitmtrcedem. Ma cofa mirabile ò 
queda,chc(comc dicono i facri T heo- 
logi ) I huomo pedo in graiia per cia- 
fcheduii* alto vKiuofo . lucro operai 
meritoria , ch'egli faccia, viene ad au- 
mentare la medelìma gtatia,la mede- 
lima carità di Dio, che in fcdclTe egli 
hà , & à mcricareconf^ucntcmcnic-* 
nuoui gradi di gloria clkntialc $ù nel 
Ciclo . Oh, Dio, oh Dio, perche gior- 
no >& notte non ci alfiiichiamo nelle 
buone opere? Perche non tralfichia- 
mo quelle monete d'oro si prtiiofc 
della gratia > Se cai iià dmiua , con le^ 

a uali polliamo accumulate ircmcnli 
icfori , &; art icchii li de beni inuiftbi- 
h Tempre durabili, & pcipeiui ? 

Qui potrebbe alcun dimandarci 
come poflibii fia , che l’ huomo podi 
mctitarc la giuria eterna , cdicndo che 
la grana édono di Dio, Se lènza queU 
l.i non polliamo oj erarccofa alcuna 
mcritoiia. 5«»«we(diccil Signore) 
ttiMpoteJhs fncerr. pcrilchc ogni ope- 
ra nultra fi douci ebbe atti ibuirc, non 
à noi dcdi.nia alla diuina gratia , me- 
diante la quale operiamo bme . Ri- 
Ipondo.chcil mento delle nodreopc- 
reli atti ibuifcc principalmente alla-, 
diuina grana » ma è bifugno , che an- 
cora noi col noilro libero ai bit. io có- 
corriamnàquclla , Se CiicconclTa nei 
bene opct.ii c I; .iffatichiamo , pò che, 
udutmertt Dttfnmut ,<licc S. Paolo, 
checofivencmoàmctitarc, cconfi'- 
guiic 1 beni del Cielo. Pig.ia quella * 
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fimilioidinc : viètn nobil Signore» 
che dà mille feudi ad vn Mercanto 
poueio. Tò» pigliafdice)quefte mo- 
nete d'oro » che per mia mera bontà 
le ne faccio vn preiènte , mettclc io 
traffico » affaticati con effe, che tutto il 
guadagno farà tuo. 11 buon Mercan* 
teaffaucandofì » con ogni foJJecitudi- 
ne» & diligenza» pafTano pochi anni» 
che viene à fare vnagrat? facoltà , & 
moltiplicardo ogn’hora più i traflì- 
chi , viene ancora maggiormente à 
crcfccrc i guadagni » & arricchirli de' 
beni temporali. Hora ti domando > 
àchi il dcuono attribuire i tanti gna- 
dagni , &c gli accrcfcimcnti di quelli 
fatti dal Mercante ? Primicfamcme » 
& principalmente n dcuono attribui- 
re alla cortelìa» & bontà di quel no- 
bii Signore* da cui hàhauuto indo- 
no i mille feudi. Secondariamento 
poi» all’iiidulfria* & alia fatica del fe- 
de! Mercante. Horcufi à ponto in- 
uauicne trà Dio * & noi . Egli c quel 
benigniflìmo Signore* che fenza me- 
riti no (In alcuni ci da mille aiuti* efa- 
uori della fua «buina gratia, mediarne 
la quale noiaffatticandoci fedclrnenic 
circa l'on'cruanzadclla diuina legge» 
veniamo à meritare » non foloi doni 
fpii'ituali, ma ancorai beni della vita 
eterna. 


Oh » fc tu fapeffì Chriftiano » fc tu 
fapefii* di quanto pregio . di quanto 
valore ila qu da bcficdctta grana , che 
coli ella ècfrcntialmcnte* & chccofa 
opcnncll’aninaa, la bramare fti » la_* 
procur.ai efti, & pregiai cHi fopra tutte 
le ricchezze,! ihcfon, forra tutti i Re- 
gni, lutii grimpcrij, «Se iopiacgni co- 
fa creata. Sai che cofa c'qucrta duii- 
na gr.itia? Ella è ( fecondo l’ Angeli 
do Detu V Jvn dono vn raggio , che 
>vicn daDin» vnaqualità di coll ine- 
' fìirnabilcbeiiezza , chcabbclii(ce,&: 
adorna ramina raii< 'naie , la rende 
tutta gratiofì , c cara nc gl’ occhi di 
> Sua Diurna Maeità . .jQueiìa fopiana 
gcaiia > divo ciU èqueiia chv ci dcifi*; 


ca » ci fà ptrtedpi della diuina natu- 
ra »& ci cimi ftituirse fidimeli adottiui 
di Dio vitw » che è ^ofa di maggior 
nobiltà » eh’ effer figli carnali de’ no- 
stri propri) Padri . Li in foinma.qqe- 
flaci afliìcura, che per via di ragione » 
de di gùiffitia entraremo al pofTdTo» 
nell’ heredità del Regno Celeftcj per- 
che ( come argomenta San Paolo ) fc 
fìamo figliuoli, fìamoancoheredi : c 
fc fìamoheredi» cipeiuicnc la here- 
dità d’vn tanto noffro gloiiofifllmo «.o 
Padre. Si autemfilij ( dice il Santo *-* ■ 
Apollo lo ) CT hdLredts : ìoAredes qui- 
dem fui,coh£redes autem ChrilU . Deh 
fatti conto anima cara di quello pic- 
tiofodono , di quella diurna grada » 

& sforzati di adoperarti con cfTa, per- 
che non puoi fare opera coll mini- 
ma, ne atto coll picciolo» drizzato à 
buon hne, neà colìpicciola cofa an- 
negare la tua volontà » che non ven- 
ghi à meri tare nuom gradi digratia. 

Vn fblo grado diellagiatia (vedi ) c 
di coli incqmparabil prezzo* che(oh, 
cofa di eterna marauiglia) vale più , 
dice* San Tomafo, che tutto il Mon- 
do, più che il Solcala Luna , le Stelle» 

& tutti i Cieli, più che tutta la natu- 
ra humana , Se Angelica * in quanto 
alla fcmpiicc noftra creata , pcrcio- 
che per pica ola che da la gratia_> j 
c participatione della Diuina natu- 
ra’ * & de i meriti di Chrillo , Se per- 
ciò c di maggior prezzo ,chc tutto il 
icllo dell’ V niuerfo , & c di tanta du- 
rationc * che in vn certo modo fi ag- 
guagli a all* eternità di Dio * ppicho 
con ella ottiene dallo /lefTo Dio l’ im- 
mortalità dei corpi* Se la gloria del- 
le anime , che ha^ia durare eterna*- 


mente. 

t' ben che tutte le noftre opere fat- . . 
icin gratia fiano meritorie di vita.» , 

eterna* luttauia, quelle fono di mag- * 


PICI mento ,doue fi riitoua maggior ^ .. 
i t piiguanza» oc violenza di noi ftcl- ^ 


fi . Non fai,che è meglio patire male, ^ 
folk&erc cofcpctiQ-^ - 
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fc. che far buone opere ? la ripone- di' 
cioè, perche , per fare altre buoPt-< 
opereci aiuta aliai la illena' natura- , 
quale hi qualche inclinaiione al be< 
net nia per foppcrtareil male $ aiuta 
molto pocoipcrciòcllavi hi grandif- 
f marcptignanraj&cofi hàhifogno 
di più grana 8c di maggior’ amoic di 
Dio, per fi iTrlreimali, chcpci farci 
beni . Perche in vero maggicr vio. 
Icza farai àtcHcnhirifi ppoitarc vna 
grauc ingiuria , chedivnlonci , rcci 
far tutto il Salterio . Maggior pena., 
interna verrai à fcniirc ni foppoiiarc 
alcun difetto, che tidifpiaccia rei tuo 
prolTìmo-chc fargli la ccrrctiionc , 
che ben (pcHb quelle tue corrcttioni 
proccdonoda vn certo tuo zelo paf 
lionato, che meglio farciti per lui à 
dirgli la Corona ,ciicro tù Hello ( co 
Mie dice S.Bonauentura)dargli ci1cin> 
pio di quella virtù contiana al vàrio > 
che in lui vedi, ^ li difpiacc : quelli 
atti vioicnii , parche lòuo di granre- 
pugnanza alla natura , vengono ad cf 
fere d’v 1 gtandillimo mento . £ po- 
rrebbe cflèie che continuando i far 
cciilleiiza ì qualche cofa , che ti rcn- 
delle moletiu d’animo, vcniliià me 
tifate la tua fallite , de anco nella tua 
morte ti darebbe gioia, & confolatio- 
ne. Non fai di quel Santo Padic-i, 
del quale fa ine S. G irolamo , eh’ era 
di lauta virtù , Se patienza iu vincer fc 
ftcllb , che vn certo Monaco cntraua- 
gliincclL,& gli tog ieiu furtiuamen» 
ic il pane, che conte Aie fatiche giia- 
dat ’naa» , tclTcndo celle > & fponellc . 
Non ne fece mai lamento il but'n Pa- 
dre, con villanie non lo fgridò mai, 
nè mai fcgli moftròcol vifo imbaco, 
ma con miiabil fortezza ogni cofa_r 
ft'pporuiia voloniicii, per amor di 
DioiCSc à fc Ut (To diccua ri Santo Vcc. 
chio foife , chehàdi bifognoqucllo 
miufiaiellodcl pane , che mi tt glie, 
paiilceaflàifamc. Pciilchcgliecn-* 
oeniua , che raddoppiaffe la fatica , Se 
il iauoro delie mani per giudagnaiH 


il co tidtano vitto , &dicia gliene ri« 
fulcauagraii trauaglioper la pernii ù 
ch’egli patina . Compiti i beati gior- 
ni di quello vero cóbaciitore di Chri- 
Ho , & giunco ali'cllrcnio di Tua vita 
ilandogli d'interno gi’ altri Monaci, 
Se frà cin v’erano anco qiieiio, che gli 
furauail pane, veduto dal inot ibon-, 
do Padre , chiamollo à fe , Se piglian- 
do le mani di quello, et. n glande af- 
fetto di cuorclcbaciaua , benediccua, 
& ringratiaua , & diceiia . Pei qiie He 
mani fpcto hora eniraicnel gloiiufo 
Regno, àgodcrcle fatiche delle mie 
mani per gtacia, de bontà del mio Si- 
gnor GiefuChriHo . 11 Monaco tut- 
to confufo ,Se ptcnodiHuporcin ve- 
dere vn coliiar ,ciram,io di coHan* 
za , di patienza nel Santo Eremita, 
tocco demi o al Tuo cuore cangiiS vita# 
muiócoHuiui, dedmenne in breuc-, 
tempo vn pcifcito hionaco r Se lituo 
di Dio , '• 

Vedila bella fidanza ,c’hebbcque- 
Ho Beato Padre ne’ fuoi meriti , ap- 
poggiati però alladiuina grana , poi- 
chcqucl giorno fpcraua di entrare al 
policlfodci beni eterni , che con le-, 
tinte violenze, de fatiche guadagna- 
tes’haueua. Perche in verde buone • 
opere appoggiatcà i meriti di Chii~ 
Ho danno gran fpcranza della beata 
frlute. Se tnlìemc confolatione a gli 
operatori di qucliesù’l ponto delia., 
morte. Non fai di quel gran Cam- 
pione, Padre dcgl’tremiii llarionc 
Santo, tlqualeagonizzand^con la., 
mortcmciicua innantr all’ai ima fila 
confortandola, i tanti meriti che ope- 
rati haucua nel fcriiigio di Dio per lo 
fpaiiodifcitanta anni , & coli diede 
lo fpiriio fuo fcliccal fommo Creato, 
re. Coli parimctequcHo noHro VeC- 
chioSanto non fi puteua fatiate di be- 
nedire, Se badare le mani di quel Fra- 
te, che tante volte gli hauena furato jl 
pane, vcdcndocon gi’occhi mentali 
quei beni inwlìbili , che in Ciclo gli 
iuuanoprcpatati . Oh quante volte 
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fece vi’olcnzàalla fui volontà qucfto detto fia Iddio che periniobenchf 
Bc:yo ReligiofojVcdcndofi rubarìo pci'mefTo, elicmi fiaiioftatcfuraicle 
colà tanto ncccITaiia, com’cii panc> talicofc. allcquali con troppo affetro 
& douendo mulriplicarc la fatica in ftauo attaccato, Dominusdedit ,Dn. 
guadagnarncdcli'altro ? Oh quante minus abfiuUffit nomoj Domini bene ^ 
volte ancora iUndo in procinto efi 4tiÌHm . Coli fcccqud gran Maca- 
prorumpercin parolccomra il ruba- rio dell’ Egitto , buon o"di fomma.. 
tore * facendo forza alje paflìoni in- perfettionc il quale eflcndo vna volta 
ghiottiua qitclia pena * &: difgufto * vfcitofuoii di Tua Cella > ritornan- 
clic fcniir h fuolc in negate lapropria doni dopòalcuni giorni, trouò in cflà 
volontà ? La onde con gli atti fi cqaen- vn ladro* chedi tutte le file cofarclle 
rati -della volontà venne à piantare-» haucua fatto vn falcio j e sforzauafi 
rell’anima fiia l’ hairito buono della di porlo fcpravn giumcnto»&airho- 
paticnza*dclla fortezza >& della cari- rarhuonio di Diomoftrando d’efTcr 
tàjviijfc Tefidso, fupcròil Diauolo,c fcraftierojafpcita fratello *f gli dific) 
rip(ntòpcrfctta»&gl;iviofa vittoria, ch’ioti aiuraròà caricare il faccetto» 

E tùde tù cfcattira diffcituora, che ti & accoftandofegli «aiutoJlo con vna 
lafci dominarcdalla paflioncdtil’ira; quictcgianded'animo , fenza punto 
del furore nelle cofe che incontrario tiubarìi, & l’accompagnò vn pezzo 
ti accadono.. Fàvnpoco* che ti yen- - innantiinquci mentre (come fcriuc-/ 
ga furato qualche cofa , ancorché pie- S. Girolamo ( andana dicendo l’hiio- 
ciola * va’agó , VII fot bicino*vna ligu mo di Dio; Nihil in hunc mundnmin- ^ 
lina, ò altra cofa minfma » alla quale tulimus\ DominusdtdittDominuseib^ 
porti affetto . Ohimè, ohimè* fubito finlir; ficnt, O" ipfevoluit * ita faiiuin ^ ^ 
ti conturbi * empi la cala di grida , di cfi,benedi£Im Domina s in omnibus. C6 '^i,’rim §, 
querele* di minaccic, & fai millcgiu- tali atti hcroici di virtù» & con fortez- 
dici| finiftri; & fevieniincognitione zad’a imofuperando lorfteflìqucfti lèb.t.ii^ 
del furante * non lo vuoi più per luq Beati Campioni di Chrifto, veiiiuano 
amico per tuo famigliare , nè riguar à far cofe marauigliofc degne, & mc- 
darlo più con occhio buono , come ritoried’vn premio infinito , cglorio- 
pnmafaceui ; oh mcfchinatcjdoiieè fo , che pure ancora noi ch’è in noftra 
la patienzache t* hà iiifegnato il tuo poteffa , gli polliamo imitate* fc noa 
Chrifto? doue c la profcflione.chc fai negli atti hcroici*cheaIlc vòlte fupc- 
di andare perla via * che al Ciclo ci rano le humarrc forze * almeno nei 
guida? Quindi ficonofee l’affètto di- ceppo dello fantcviriù , pcrchcaiuta- 
fordinaio*chetùin quella cofarclla-* ti dalla diuina gratia polliamo cflère 
tcncuidal foucrchiodolorcchcn’hai hiimili» p.tticnti , caritatiui »rcfiftcre 
pigliato, pofciacheil maggior fogno alle praiic confucxudini > vincer noi 
pcrconolctr l’amordifordinaio, che ffeflì* cconrcgucntemcntc meritarci 
noi polliamo adalcunacofa noftra,c* beni iniiiiibili del Cielo . 
che quando ciò tolta * ci conturbia- Ma t piircofi di gran con folationc 
mo , & nefentiamo dolore . lo ho quefta per tiitii noi , che ftà inno- gtHa rà2 
con(»iciiuopcrfonedi tal perfettionc , ftra libertà > nelle mani noili e* di po- glene per 
che auiicdcndofi di amar qualche co- ter con l’aiuto d mino confcgiiir i bc* la quale 
fa loro con troppo affètto, lene priuo- ni,lciicchc/zcineftimabili dcilavita iddio bà 
rono affatto per amor di Dio. Douc- ctcriìa , & ne potiamo guailagnarc- creato /*- 
refti in limili accidenti , quando rie quante neveg iamo, fenza mifura* buemolim 
tolto limo, 6 in perdili di rebba » Iq- firnza fine * inliniio. Vna delle bel- bero» 

«ai grotchialCicio * &dirc» bene- k ragioni , che adduce il Cardinale 
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Bellarmino j perche canfa Iddio bo 
nedettohà creato l’huomo di libero 
arbitrio»dice» checiò hi fatto per ma* 
nifcftaie.palefare la grandezza. I*im- 
men fità de’ celetti tefoii » & cht le fue 
ricchezze diuine fono incomparabili. 
&intìnite. Perche fe folTero finite. 
& haueflero mifma i beni del Cielo, 
con i quali S>D.M-premiai meritidc 
fvni eletti, & fedeli fèrui , non hauc- 
rebbe dataà gli huomini quefia fa* 
colti del libero arbitrio . di poter au* 
mcntarequanto cflì vagliono i menti 
loro: ma, perche (bno infiniti, & che 
non vi è pericolo alcuno, che fi podi* 
nofcemare.perqiianto (per cofi dire) 
ic ne poteflcro leuar via.hi lalciaia lo- 
ro quella libertà , che ne potelTcro 
guadagnare > & pigliare à piena ma- 
no quanto elfi vogliono.Inguifad’vn 
potentilfiino Re , di oro, & di argen- 
to abbondante, i cui fulTcdimanda- 
toda qualche poucro vn quattnno. 
perlimofina,& elfo aprendo le^ 
Ibitize de i fuoi pretiofiflìmi tefori . 
gli dicelTe . entra dentro . pigliatene 
quanto ih vuoi . & ti piace,ch'c in tua 
iibcni . Come anco , chi hauelTevna 
grande,di; abbondante fonte.chc gior- 
no , Se nottegittalTe femprc acqua vi- 
lla, non victarebbeà chiunque ne vo- 
lefl'e befe, & portarne via , che perciò 
non lì fccmau'bbegiainai. 

Di quella verità cifà chiari il Si- 
gnor noflro ,douechiamandoci à fc- 
guita rio con la via de I la Croce , che fà 
capo alla vitacrtrnajdice : 
venire pofi me, nbne^t fimeiipfHm.No- 
ta quella parola conditionata. Si , fi 
quis , fc alcuno de gli huamini mi 
vuol feguii c;dice)nicghi fc fteflb , che 
al licurocntrera in l’aiadifo. Si quii 
vedi , che non coittingealcuno , me 
ci lafeia in libci là nollra . Che bontà 
intinitadi quello noilio clcinentilTì- 
1110 Signore, c’habbia pollo nelle ma* 
III liofile la (aline etcì ua , di poter có- 
fcgiiirc Icgloriofc ricchczzcdel Cic- 
lo? Is'ócolìfiannomnofii.1 potefià 


le ricchezze , & le dighìti di rnéRo 
mondo, che fonotroppo vili, « ben 
rpcfibil mancar di quelle ci c gioua- 
mentopcrl'animcnoflrc. Nonéco*! 
fi in libertà di quel pQuer* huomo mc- 
cfico infermo , di arricchirli di tefori. 
òdi farli vna entrata di cento milla^ 
feudi, n^di aueir altro pollo in milè* 
ria, in feruitu , di diueniar Prcncipe . 
Duca, Re,ò Monarca del mondo,ma 
ribencpcrmifcrabilctòc penero, che 
fia rhuomo, è in fua liberià(fuppolljL. 
la dinina gratia,chefL'mpiefiàprelèo> 
teàciafeheduno di noi) di poter gua» 
dagnareibeniifiuil.bili dell'altra vi* 
ta, ò: di entrare al poirelTo del gran 
Rcamcdel Ciclo , che iq compara- 
tione del minimo Beato del Paradifo. 
tutiii Regi, Imperatoli, c Monarchi, 
cheal mondo fonofiati. làrebbcno 
come vna mofca,vn piccini vermicel- 
lo, e manco. Ci hà latti il 5 ign.No- 
firo tutti eguali nella libertà di poter- 
ci arricchire de’ fuoi beni eterni . N on 
fifdcg' afua Diuina Maefià di tcnec 
(come fanno quelli grandi del mon- 
do) nella fua Corte pctfone deboli, 
poueri cicchi , zoppi , Se molto mife- 
rabili. Non fai quella parola Huan- 
gelica ? Pauptrts .neMilti Cr cec»t, (T 
cUutlos iittreiCuchiie , vttmfitiUMrd». Lutie. 
mHsmtn. Coli abbraccia lddio,& ri- 1». 
ccucpcc fuoamico vn contadino, co- 
me vngcntilhHcmo j coli vn vii pa- 
llore, come vn potentilfimo Rèteofi 
vna pollerà donniciiiola , come ogni 
gran Theologo , pur che lo tema. Se 
operibenc. Conlidcrando vnatanta 
bontà di Dio Signor nollro il Prcnci- 
pcdcgl’Apofioli Pietro Santo-, tutto 
j iendilliiporc hebbe à dire . in vt- 
riinre comperi , qnin non tfl perfimtrum 
acceptor Deut , fed in emnes gentej qui 
timti DeumiC operntur inflitiitm nc- 
cepiMseJliHi. Hora conofeo bene, vo- 
leua dite il Santo Apofiolo,chc Iddio 
non è accettatorc di perfone , nè fi 
differenza dall' vna all’altra , ma à lui 
c accQiuta . dcguia quella pci fon.t, 

che 
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cì»e lo rfmfT àmà,& fi affatica nel ben 
operare . 

Qtiì fi a prMofito quel ragiona» 
mento, clie’J B. Egidio fece con S.Eo- 
rjerm£i>- naiicniura Generale dcirOrdinc:pcr- 
Mumtnte, chevn giorno, ragionando inCcmc-» 
t'htbhe i/ delle cófe di Dio, gli diffc il femplice 
B. Egidio Frate, Padre Bonauentura. Iddio 
conS.Bo. ftro Signotemoltc belle grafie hi có. 
tiAuept. ceffea Toidotti, con Icqualilo potete 
Ex C^r. laudare; ma noi altri ignoranti, 
f,2., idiotiichcnon habbianio alcuna ftifllì 
denra, che potemo fare per poterli 
f ilHarc ? Et S.Bonaiicnuira gli rifpo- 
lè , fc i 1 ben q(|ctto Dio non h aueflc da- 
toalira grana a gli iiuotnini , fc noru, 
‘ <;he lo poicrtcro amare , quella bada. 

ria , perche in ciò gli haucrebbe fatto 
, più icruitio, che . in qualunque alira^ 

, cofa , che gli hauefledato ; fpggiunfc 
l'raic Egidio. Padre ditemi di grana, 
può vna perfona idiota amare canto 
Nortro Signore Giefu Chrido!, quan< 
to vn liitaato f Può , dific S. Bona. 
iieniura,vna femplice vcccliiarclla.., 

' * amare noftro Signore, che qual fi vo- 
glia Maeftro in Thcologia:pcr Icqua* 
li parole Frate Ecidio Icuarofi coiu 
gran femore andò nell’ botto, &:ri- 
uultatofi vcifo laCiuicongr4nvocc 
diceua : vccchiarella , vecchiarella^ 
pollerà , &: femplice , aroa , ama , il 
tuo Dio, & potiaicflcredipiùdiFra 
Bonauentura , detto quello, fù 
rapito in cflafi , per uè bore conti- 
nue. 

. Ritorniamo a dire, che c in poter 
di tutti noi, di voler. Se non voler gua. 
dognarfiil Regno di Dio,fcccnepri- 
iiiaino,non fi lamentiamo, non incoi- 
] piamo Dio, la Diurna prede (linacio- 

, ne: nofliaé lac«lpa>pcrnofira negli- 

genza , per la nollra mala volontà fe_, 
nc prilliamo, perche non vogliamo ri- 
,,, cciier i diami aiuti, le buone infpira- 
tioni,chcdal Ciclo ci fono offcrtc,chc 
pine c il vero , come dicono i Sacci 
Ihcologi ; Iddioaciarchcdunodcgli 
luiomini offerirce , Si dà tanta grada., 
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fufficicnte, che fc vuole J fi può falua- 
rc , Si ottenere ilgloriofo Regno di 
Dio. Ma in che modo, in che manie- 
ra, con che forte di monete habbiamo 
da venire alla conquida diquedobea» 
tn Regno? Forfè con fatiche intolle- 
rabili del coi po? nò, nò, fmfc con gran 
oopia d’oro, d'argento, &: di gemme-, 
prctiofc?nò, nò. In che modo dun- 
que? col negare la nodra volontà, noi 
ItelTi . Ecco le parole chiare del Si- 
gnore. Si quél f dice egli) vxlt venire btxt.igl 
f»Jt me , mneget fernet $pfum : refiden- 14. 
do a tanti appetiti , all’infinicc voglie-, 
della carne , & fofferendocon artimo 
forte gl’incontri , idifgudi , ei frana- 
gli, che a migliaia ci accadono frà’l 
giorno, c la Icttimar.a . Oh , che-, 
monete, oh , che monete d’oro fono 
qucQc, in cant*abbondanzanciubbia- 
mo, che per ogni cala, per ogni can- 
tone, & in ogni luogo fc ne trouano. 

Si in maggiore abbondanza , che-, 
delle defic fpazzauirc. Oh , Angeli 
Gloriofi, oh Bcatifiìini Spiriti , diipi- 
teui, dupiteui meco fopra ISgnoran- 
za,ccccitàdq’mifcri mortali,chcnon 
conofeoro le prciiofitàdi tanriinefti- 
mabili tiiefon. £ fetù alnfiìmo Iddio, 
c'habici nellialti Cieli, illumina. Se 
fchianTci le tenebre di qiicdi cicchi» 
acciochc conofeiuta la verità, fi dia- 
no a quedo Santo cfiercitio di morti- 
ficar 1 viti]. Si la volontà laro , Se con- 
fèguirc pollino l’eterna Beatitudine. 

Oh , pouero mifcrabilc , dcabbaiido- 
nato , non d dar noia elTcndo rù priuo tleao A 
di facoltà terrene. Attendi pure a nc- nognrej 
gare lama volontà, tollerando patien- l» frofrià 
temente la poucrtà tua, che verrai a voinuA} 
meritare i gloriofi thefori dei Cielo. 
Ohdonnalèinpllccichetaluoltati la- . 
menti di non fapei il modo, oucrodi 
non haucr commodiiàdifàrcvn po- 
co di bene per i’amma ma . Non 11 la- 
gnate in quedo, attendi pure a nega- 
te la tua propria volontà, portando 
volonucn dietro a Chrido la tua Cro.* 
ce, che al licuro cnirarai fin dentre 
feerie QMrtei , C alla 
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porca (kl raradiTo . C h , nobile 
fiipcrbo > che con canta anfìcti dcll'a- 
nimo tuo afpiti Se proairi gli hono~ 
ri le dignità dd Mondo. Dchi la vio* 
Jcutaiicflcflb > fpreggiando quelle 
cofe vane» chccdcndo ih tua libertà» 
potr.ti diuentarc Prcncipc,& gra Ea- 
loncsù nel gtoiiofo Regno diCbti 
Ro.E tù auaromcrcantei dcanfìofo 
, bottegaro , che giorno, & notte non 
penfi ili-altro , che nei traffichi lem- 
> potali , deh impiegati in qucfto fi UN 

. luofo traffico di annegate te nefToi 
che verrai ad impadronirti delle vere 
ricchezze del Ciclo: Et in fomma tur* 
ti noi ancora diamoci i queff o Tanto 
cfrcrciiio» perche quanto più gli atti 
della noffta voionia diranno violcn.. 
ti,&: le opere noff re patiranno diffi* 
cotià» tanto più in noi verrà à crcfcc- 
rcla diurna gracia»& inCido gradi 
maggiori di gloru cfrcniialc confo» 
guirctuo . 


TR^TICA D I OTERjÌR 

btntftr l4 fper*n^4 di hnutrt ■ 
U mercede eterna . 



D V e cofe confiderà colui ,che^ 
chiamato à launrarc in alcuni 
opera faticofa tutto il giorno, cioè, là 
mercede, che dal Padrone gli èpro- 
inefTa, e U fatica , che nell'opera iftef- 
fa hà da porre j fc crede chela merce- 
de fia conuenicme al Tuo laiioro , vo- 
lentieri, Si fcdclmemes'affaiica . 
fc la mercede fuffe maggiotc • con 


magi'ior'allegrezia «ncoftarebbeS 
faldoncifaticofo cfTcrcitio ; come fé 
chiamato fciffc à cavare in vna Mine- 
rà d’ oro Aando la promefia di eia- o 
quanta faidi al giorno . Oh , che..» . , , 
ogni faticagli parerebbe leggiera , Se 
gic'cpnda , per la fpcranza del premio 
promcffogli . Hor cefi tù Chrtflia- . - 

no, che dal fyprano Signore del Cie- 
lo Tei chiamato ad affacicatei nella. 

Minerà d* oro delle fante virtù , ad 
opciarc bene fecondo la legge Euan- , 

gelica, la quale confifte tutta in abnc* 
gare » Se vincere fc fteflc: Deh , con- ■, 

fiderà per amor di Dio h mercede, 
che li èpiomcfla , Se inneme lama.., 
fatica. Ohimè, che pon vi è propor. 
iionealcuna,porche, Nenfnnt cendt- 
gnapa/fionishHiujtemfortStadfMttr- 
rtftngratiamtLa fatica e poca.la mcr- 
cede e grande , Si i mmenfa ; la fatica 
breuc, la mercede infinita ; la fatica' 
leggiera , la mercede piena d’ ogni di- 
letto, Se con(blaiionc;momcnta nca i 
la fatica, ma la mercede durarà peri 
Tempre mai ; Io dKcchiaro San Pao* . i C»r ri? 
lo : Jd enim qnod in pràfenti eilmo- 4-i7« 
tnemaneum , CT lene triéu/atienisno- 
flrai fupra módum in fublimitate arer- 
nnmglèriapendtts eperainr tn ntbis, SI 
icciola fatica ( vuol dir l'Apotfolo)' 
à per premio vn'infìnuo bet e: nom 
ift à in bilancia il trauaglio di quefta., 
vita. perche non ptfa vn'oncia } quel- 
la mercede trabocca fuor d’ogni mi- 
furaj parta lofio quefta vita, perche 
e preferite, & mométanca , e del tem- 
po prcfcntc non è fe non vn momen-' 
to i quella gloria non pafla , dura per 
tutti I fccoh etcrDamcntc . Se Vuoi 
allcrcrirc le tue fatiche, e fiarteno *4 
lieto nc’tuoitrauagli.habbi l'occhio mìe nm 
alla fpcranza del premio . Non fai Ufaafm. 
quel detto di Sani'Agofiino ? Spei tir gramt 
primi) tfl laberis Jolatium ; perche in Ufttia, 
vero t cosi , che la fpcranza del prc. s.Ani. 
mio rende le fatiche loaiii , i pefi leg- 
gieri , Se I tratiagli grati Se giocondi. 

Non fai , che fià lieto il Contadino 
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nclfadcofo efrcrcttio dell’ agn'coltu. 
ra l’ Inucino tolerando l'arprczza de’ 
geli» & deile Jicui ; &l’£ftate £ildo 
fono gl: ardenti raggi del Sole, 
perche? per la fpcranza del futuro 
raccolto. Cosìl'auido Mercaotefà 
rami viaggi» fi mctieii tanti pericoli 
della vita , folo per la fpcranza d’ ac- 
qiiirtare ricchezze temporali , che.» 
fono frali, & caduche. Horfe la fpc- 
ranza huiuana, chebenfpeflbèfaJla» 
cc fioperarcontantaleggiadiia»& 
prontezza d'anirao»& non Jafeia fcQ- 1 
tir fatica, nefaftidio ; che doucreb» 
bc far in te Chrilliano quella fperan- 
zaccrtiflìma.chc non confufe mai al- 
cuno , per acquillarc con le tue buone 
opcrcqnella beata vita , quellagloria. 
immortale, piena d’cgnibcnedclide** 
rabile ? ■ 

DoucrcHj(dico à ce elicne] fcruigio. 
di Diofei pigro)in ogni ma operano, 
ne alfu: farti , malli me in quelle cole, 
nelle quali il fenf« hà repuguanza 
maggiore, di metterti inanii il pre- 
mio , la corona . che di ciò venerai à. 
guadagnare • Come quando fei per 
ìcuani sii la mezza none . ò nel far. 
del giorno, alli Maiutini.oUeroà fe- 
re la tua oratione ordinatia ; feotiti 
dalla pigritia del Ietto . e li j prefto ad 
vfcirnefuoTÌ,pofciachenon li dà la., 
corona le noni vigilanti, come la.. 
( hiefa canta. Ntnfitvobit vaiumit- 
ntfurgtrt unti luce , quiufromifit De- 
mmus terortam vigildntibus.Dìt dì nel 
ciiur tuo.ouero con la bocca . Quanti 
Contadini in quell' bora vanno fuori 
alla campagna cantando ?* & quanti 
operarli , quanti artebei > & mercanti 
fono in piedi hora>& s’ affaticano tut- 
ti virilmctefenza pigliar punto dirà- 
pofojper la fpcràza d vn poco di gua- 
dagno iemporalc?Etiochc fonfcrad- 
deH’Altiffìmo.chefembrO'vn’ Angelo 
di Dio qui giù in terra . milafdarò 
vincere dalla negligenza in clTcquire 
quell’opera buona , che pure ne Ipe- 
ro mercede ccpiofa sù nel Cielo ? Pa- 


rimentequandoferopprelToda qual- . 
chctroiiaglio,ionga infermità .dolor • 
di capo i di banchi', pt dagrc nc’ pre- 
di. nelle mani . che put’aiico 
grrio Papa fù foggcito à quelli dolo- . 
ri di t odagra ; Coli ancoia elfcnduù 
modo liie à lorto.non ti è dato il luo. 
fci pcifiguiiato fuori d’ogni labore, 
latcmpcila ti leuaognitaceoliu.^ 
và in tnal’horala luarobba.' icua, Ic- 
ua le nianialCicloinqucllci.òi} Umi- 
li feiagure . & con grandf adatto di 
cuore dì , Oh beato me , oh m* fe- 
lice, le io tollero ogni cofepàtiiUK- 
mcntc per amor del mio NUio. che.* 
pine tengo feura fpciauza. chein..\ 
cambio di quelli beni tei reni , iran/i- 
tc rij-r mi dat àri mio Dio quelli del 
Ciclo etcrni.chc occhio non viddo *. 
mai . nc vdì mai orecchia, nè CHUÒ 
mai in cuore d’alcun’ huomo , prepa- 
rati averi paticuti , òc combatutori 
di Chiillo . 

Elijauucrtitodi leuareil penlicro . , 

àqueftocelefteguidcrd»nc,mcireat-*/^^ ' ' 

tualincntcpatifciqnalche maleioucro 
fei pcrfcguitatodalqualchc tuo ci»M- 
lo ,dc particolarmemequando ftà in 
atio.diccndoti sù b feccia parole ma 
ledicenti. Se ingiuriofe; aH’hota non ^ 

guai dare al male, che ti mokfta, non 
mirar(dicoall*ingiuric, che tifone ' 

fatte ; perche fe non fei più che per- 
fetto , non barai faldo. & perderai la 
paticnza ; ma lena , leua la mente tua 
in quel punto,! quella gloria immor- 
tale delParadifo , che iddio ti vuol 
dare in premiodi quelli difgnfti. 
mali traiiamenti ,chetifonfetti.chc 
coli vetrai à Ibppcrtar volontieii o- • 
gni molebia , & traiiaglio . che io. 
quella vita ti può accadere ; perche è 
v«ro il deno di onci Santo Padrt. : 
StvitfuftinereUberem . tuttndtmtr- 
udtrn» 

Diletiari dunque, IcaddoldtVuoi 
le tue fatiche, Si in mezzo a’ trattagli 
ftancne lieto , di dar fouentc dell’ oc- 
chio à quella beata mercede , che in 
C a Ciclo 


j<$ VlaficaràdelParadiTo» 

Ciclo ti c prcpar.if4l Che fé bene-* do,il DiauoIo.&r Ja Carne, mcinciìiN 
pii ndpalmcntc habbiamoad operare ci,contrai tuoi VKÌ/,Ie tue paflìoiii , & 
bene > per piacere a Sua Diuina Mac- sfrcnatcTogliejCcomraaiteflcirocó 
ilànon ci vieta però , che ancora non la fpada della tua volontà ribattendo 
dobbiamo operar per guadagnarfi l’c- fempre i colpi del ienfo iraditoroC 
terna Beatitudine, come noftro fine* E Tappi, che quante volte faraircriAcn 
alla quale Hamo Aati creati . Vedi, che za ad alcuna cufa mala , per ciafchc* 
anco la Diuina Scrittura ben fpcfTo ci duna volta vicnia confeguitc vna Co- 
proponci premi;, le corone della vita rona,oucro vn gradodi eterna gloria: 
eterna , per inanimarci al ben opera- Senti S^Bcrrurdc Qj^tiesuJ}iicrir»io^ 
re, Se a ftar faldi nella fatica . Il Saniif- tits coronaberis. V icm alla pi attica. Ri- 
iìmo Dauid Re operaua ancoaque- trouandou all’oratione, oucroaicci- 
- « fto Beato fine , per rctenia remunera- tar Salmi, ti fi rapprefenta alla mence 
V lionc. Jnclinant ccr meunt f dicca egli vnpcnlicrodiftiattiuo : òcaitiua co- 
di fé AeflTo ) 4df*cicndas iufìific<ttionts gitaiionc gli fai refiftenza , & la fcac- 
tuas in étternum , froptcrretribntiones . ci via, ecco vna corona,ritoi na quella. 
Et il Signor noftro di^eàciafchedun ancora tù la ribatti : ecco vn‘ altra co- 
di noi ; Si vis ad vitar^ingrtdi , firua rona,pcrche : Qj^ties rtfiiteris , tot ics 
SlMt cMfi fffandata. Se vuoi entrare nella vita-, eoroftaberis » coli parteggiando lùpcr 
*7* eterna, oficrua i comandamenti, Sf l'horto,iivicn voglia di cauarvn capo 
di S. Paolo Sportolo fcriucS. Giro- d’aolioaucorainherbadipigliarcduu 
lamo , che molto s'artàticaua, per pia- teghe di faua, di bifclli, che puic e po- 
cer più a Dio, cper riceucr maggior ca cofàrcofi di mangiare vn poco di 6- 
mcrccde. Si; dunque lù diligente in nocchio d’bctba bona, ò d'altra fìmil 
operare la tua falutc , con qucAo mo- cofarclla : nega , nega la propria vo« 
duo dell* eterna icmunerauonc, per- lontà per auaor di Dio non la piglia» 
che Iddi© vuole cosi , Se tale e la fiia_, re, perche tante gloriofe Corone ti fi 
volontà » che tù operi, perche fom-. accrcfccranno in Ciclo. Scifolitodi 
I inamente hà a caro il tuo bene , Se confcfTarti yna volta il Mefe , ò pili 
di vederti grandcnel Tuo Regno , Se fpcflb, per haucr poi adhonorareja 
tùdcuifarlo più per dargli quella con- Domenica, ò altra Solennità con la 
icntczia, Se compiacimento , che per Santiffinia Comunione, maeceppee 
il bene, Se gloria, che dalie fatiche tue tua negligenza, ò per qualche tuo af- 
dpuòauuenirc. fare mondano lafci quel Siti flìmo cf- 

Quello prjcmió, qucfla gloria del fcicitio Sacramentale per l'anima tua 
Cicic/, nella Diuina Scrittura e diman tanto lalubcrrinio: fà refiAcnza alia 
datiC Corona, perche fi come antica- -diabolica pcifiiafionc , Se fupcrando 
mente non fi daua la corona della vit- te ftcrtb vbbidifei alla diuina infpira- 
toria,fc non a valenti Combattitori, Se tionc,chc ne confi guirai magnifica 
chcd'.ilcuna cofa fc«nalata,Se de Tuoi corona, ciieiidarà Tempre mai gioia , 
nemici luuertcro riportata perfetta», Se diletto nel Cclcftc Rcgno.Ti occcr 
vittoria: coli Iddio non darà la Coro- rc,clieandandotù palavi.iacafu al- 
ila della vita eterna, fc npn a chi fedei- zando gli occhi , vedi alla finclira vna 
ì, Titnf, rneme haucrà combattuto : lo dice»* dona , dalla cui vjfl.'iallctvaiOjfci fpin- 
(•aj. chiaro per S. Paolo . Notuoronabitnr io.a vagln^giatla : all'hor.i fa violcn- 
(diccwfi qui legit imi ceri ancrit: E di za a te Itcìlo , abballa Tubilo gii occhi, 
bifognodunqucfe vuoi ottenere la co- de và per i farti tuoi; Et fedi niioiio 
rona della Beata gloria , clic tù te la^ iacuriofiià fenfnalc ti aliena a rimi- 
guadagni combattendo centra il Mo- ralla, dagli di nuouo vn’altrocolpo 

dice- 
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aiwfiiSitea fCÒnlatoIomè , & unti 
fiUrac darai, finiehe-hauciai irtorù- 
quel dc^derio rigiiacdacc 
«pieltadonna: thecoftverraiucrerce- 
rc» ’§i moiapliCarei meriti , ii Icco- 
róne di Beata>gioriainCiclo. Vcd- 
gatia memoria qual raro dTcmpiodi 
qael diuoto Diiccpoio , ebe invna^ 
iroite fi guadagnò fettecorone di glo- 
ria&innorulc.pcr hatjcr fctto rioleu» 
aa a (eiittìSa in nonToieteandarea 
dormice fenza licenza del filo Padre 
idiaa(tro> qaal’airhoraBacia addor* 
mentato: ma perche fi è raccontato in 
quella Praiichctta della airtùiaggiun- 
Ta all’Arte mirabile della Madon- 
na»hora diciamone vn’altrod’rn pa- 
nitctitcì quale pube in vna notte per 
ìmoci fatto ccfil^nzx a quattro futi 
teotationi» «enne ameriiareinGielo 
quattro pcetiofifiìnui Coconc>& è co* 
rBcfogua. - • r. -w 

*il.-cggcfi nel Libro intitolato Scala 
IlelCtolo j che vi era vn’antico Padre 
drgraa Santicàròi: hauraa fpccial gra- 
tta di fitper Confolare iipeccatori,con- 
fèfrandoglibencideódortwdcgli al- 
la Ipcranza delia falutcctdroa: perii 
chcmeiii huomini, &donncaflda- 
uanoa lui. Vedendo ciò il Signore 
del Càftciloinobil Gaualiercdiiran^ 
dò douc andaulinoicfli > & a che fare > 
RrfpoTaroiCheandavanoaqucl San- 
to Padeeper confefiari peccati loro» 
& diqucKi rtcclioc.reil perdono. Vdi- 
tociò it,biionCaualiete> fufpiiando 
difie. Ohquaniomcgliofarcbbcpcr 
lafalutc dcH'anima mia» che io» che 
fon fiato aranfgrelTorcdi Diuini pre- 
cetti^ cagione di tanti maiii mi con- 
fcfikffi intieramente da quefio Santo 
Rcligiofoimacgli temendo di nó po- 
ter fare la penitenza» a tante Tue ini- 
quità mcmcuolc » fi nirahcua adie- 
tro. Ptirealla finc>faccndofi gran vio- 
lenza» fi rifoifedi andai e ancora lui al 
predetto Sacerdote , Si titTonaiolo > fi 


Padre» fc gli baftaftaPanimodifarò 
fette anni di peaitanza. Rifpolcdi nò, 
chccfièndo egli delicato Signore non 
poaeua-fare tale penitenza. Gli pro- 
pofeil Santo trèanni , dipoi fette me- 
Ji;& ciro*comc l'erma ricusò. Vltima- 
mente gli diflcil Pietofo Padre , fc II 
contcntauadi fiare» inreinilLone dà 
fuoipcccati ». tutta la notte vegghian- 
do in oratione nella tal Chiela defer- 
ta*non troppo lontana dal Aio Gafici- 
lo» iaquat penitenza di buona voglia 
accettò egli di fare. Vi dunque (fóg- 
giunfe il Santo Padre guarda dì 
non ti partite didettaQuefa per qua- 
lunque accidente quella notte ti può 
auucnire. Vbbidt il penitente Gaua- 
licre > s'inuiò verfo la Chiefa , duuo! 
giuntOjefmóutodacaualluibfcioUo^' 
fuora dellapcru » Se entrato in Chic-^' 
fa fi pofein^nocchionc inninti all‘al-> 
tate. Etcccosù la mezza notu.' tutti r 
Diauolidi quella regione fi congre- 
gamo inficme, iridi loto difcorrcndo 
lòpra di qud gran penitentc.Rjfpofc 
quello» che di tutti parrua il ma^igio- 
rc.£cco(dicciuégl^c'habbiamo per- 
fo quello nollro^amicocaro > dcigli 
tutu lanette Hi perlpueranie iiioia- 
lioncigià non vi Atri Ipcranza di po- 
terlo piùriacqnifiare. V'^ alcuno di 
noi cofiaccotto ,chocó qualche i ngan 
no lo faccia vfeir fuori di quella Qiic- 
fa^ V no di loro rifpoA^ Ecco Prcncipe 
nofiroaio mi cfcbifcofar ciò,fc tò me 
loconiandi . Vidui qucallcgramcn- 
te>dific il Prcncipc.Siaua in qtiell'ho- 
ra in oratione vna Santa pcribna, la 
quale in fpù ito tutte quelle cole vede- 
ua. Il làgace fpirito pigliò forma d' vna 
certa Aia forellaifcnza il coiilìglio del- 
la quale il Gaualiere non faccua colà 
alcutiajpcrcircr donna accoria»cmol- 
to fauia • Entrato in Chiefa > dillegli » 
amaiuifiìmo fiaiello Caualicic» co- 
me polfibil fia , che voi lliatcqiu foto 
in qiictta hot a ! Non fapeie» che i vo- 


confcfsò di tutti i Aioi graui peccati . ^11 crudeli nemici vi vannoccicando 
l atta la confcfiìotic» gli dific il Santo per vccidcnii» Se trouandoui qui folo. 
yiapcufadei Paradtft . Parit C } v; 




Via (ìconSd Paradifo . 
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▼itagliarannóinpwzi? perciò fate al giimfela moglie) yf^ròj che<f?qu7 
miofenno, vfeite fuori di Chiefa, flc alianti più non voglio haucr cura dt 
ritorniamoci ai CaftcHo. Non ftrò quelli voitri fgliaoliy dciuttauia pU 
mai quello forcllairirpofc il Caua'ie- gliandogji con impeto' furiofogittollb 
ic.clTcndoiTii (lato impoftoinpeni- fopra il p.iiiimcnto deila Chiefa >6^. 
lenza de mici peccati i e* babbi a per- paitiflfìpiangcndo»& il vero penitente 
fcuerarc qui veggiando rutta quella^ con fortezza grande d*aniiiio*più che 
notte» Se in ciònon voletccompia- di colóna fcrmo,iui pcrfcucrè. Anco- 
cermi» rirpofeellat vi faccio fapere» ra quello fpirito tutto pieno di confu* 
che per l'atiuenire non vi darò più lionc ritornò dou' erano gii altri E)i* 
buon ctJfigliOjncptù mi farercin gra- moni),& raccontò loro tutto il lìiccef 
lia, anzi in ogni cofa vi farò fcmprcj fo. llgran Diauolo,chcin fupcibilfi-l; 
cetraria iRirpofc eglf»fatequello,chc ma Tedia ftaua fedendo, hebbeadiròdi 
vi piace Torcila , che in modo alcuno dunque fiamo vinti da qucft’huomoh 
di ClìicTa nó voglio vTcire»nc perqua- Non vi farà alcuno di noi * che coir 
lunqiic altra coTa mi polfa auucniie in. qualche Torte di Uracagema i’habbia.^ 
comrario.TuttocófuToqud maligno a far vfdr fuori di quella Chiefa- l 
Spirito lì partì , & ritornando al Tuo All’hora vn'altro Dcmoifio fcglipic*. 
ricncipc,iacconiogliciò,cheopcraro Tentò innanii, «Se dilTc ; Prcncipena*. 
luiicua,io hò fatto coli » e cofi dieeua Uro, gli primi duoi miei copagni, non 
Tcjfo quel penitente, de ò più duro, fono cfpcrti nell’arte di icnrargl'huo» 
rhc l’iftclTc pietre, nè in modo alcuno mini, vi andarò io » e farò vna paura a; 
vuol partirlidalia penitenza impolla- quel pcnitete, che sforzato Tara a par* 
lidaquel Sacerdote. tiri! di quel luogo. Hauutaiiccnzxdal' 

Ricercò di nuouo quel gran Dia- Tuo Prcncipc quello periierfo fpicito » 
uolo, fcalcun’altro fapelfe riirouarc andò Tubilo, &htifc, che d’ogn’intor-i 
inganno alcuno, per dcuiarequcl nio- no delia Cbicfifoncacccfogranfuo*- 
bile dalla Tua penitenza ? Vno,chc-» co,A:ardcflcto là tcrra.il Camello, gli 
più de gli altri fi mollraua efpcrto , fc albori, in tamo,chc le fiamme già cn- 
glioffcrlc. Vi (difiegli ildiaboheo trauano fin dcntio alle findlre della-. 
Principe) 5cfà quato puoi, che da nrc Chicfa;cominciò a gridare quel Dia- 
largamcmc farai premiato . Quello uolo con gran voce. Venite, venTte 
pigliado l’effigie della moglie del Ca- g«'tca dar aiuto per cllingucrc vn a>- 


ualierc, vennealui fenza velie in ca 
micia,al rimo fcapigliaia, &con duoi 
U 0 l 0 m/a figliuoli nelle braccìa, la qualccoio 
f*r rtnt» dieeua hoi bora, marito 

mio, i volili nemici fono iniraii nel 


rt 


li grande incendio di firoco. Mail 
vcrocombatt torc diChrifiio, che-* 
vdiiia,di: vedeua lali cofcyfaldo, pun- 
to dal Tuo luogo non fi mollè. All'ho- 
ra quel Dianolo, venne sùlaporu 


Callcllo,& hanno rubbato ogni cofa, della Chiefa, & rerfo il nobilpcni- 
me volita moglie m’ hano fcaccia- teme dilTc.chcrazza d’hiiomo Tei lù? 
ta con vergugna grande fuori di cafa ; douc hai il tuogiudicio ? non fai, che 


f rrciò vfute fuori pi elio, prendete-» 
armi, 6 c infieniccon i vollri fcriiito* 
li rimalti nel Callcllo, perfeguitate* 
gli, e fatevendetta degli tanti infili. i 
fattiui da quelli vollri nemici. Elfo 


ogni buon’ huomo corre a dar aiuto • 
per fmorzar vn gran fuoco ? pcnlì lù 
di cficic cflaudiio , lafciando tù andar 
a male tante cofe buone ? Venga ciò 
che voglia , ( rirpofe quel gcncrofo 


1 ’/ir/fiiofeconic fino haueuaalla lo- Signore^ che volendo io dar compì 
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lla*nè vuole m uouerfi dal luogo do 
uc ei^ii lUua.Sc i.ó volete venire (fi g- 




mento alla làlutarc penitenza impo- 
llami, non debbo in modo alcuno 

di 




Parte Prima. zs 


di flit? partirmi . Ancora qucfto ter* 
*o Dianolo , che più de gi’ aliti bra- 
tto lì tcH' ua , riniafe al timo feunfit- 
co , & fupcrato i &confcrsòiiiiianzi 
tutti gli altri Oemonij , di non po> 
tei nulla centra quel huumo, nèiam- 

S ioco rimeuere il Tuo cuore da quel 
uu proponimento» più duro che dia- 
mante. 

All'hora mirandoli d'intorno quel 
Prencipe Infernale» dille : Saicmo 
dunque vinti da quclVhuomo ? Ision 
VI farà alcun dinoi»cheruffìcicniefia 
à fcacciatlofuoiidi ChiclaiEtimpo- 
fead vn*altro. clic doueflc andare. & 
vfar iurta la Tua malignità in quel pc 
nitcntc > difcacciandolo dal fuc buon 
proponimento • acciù che non refìaf- 
feroconfufì . & rupcratidaclTo. Co- 
lui prefe foimad^vn venerando Sa- 
cerdote «entrò in Chiefa modcilanié 
te.fonò la campanajaccefe le candele» 
di poi diede ordineà prepaiarl’altatc, 
& mirando dinanzi l’ aitare» viddeil 
Caualiei flar inginocchione» & diflè- 
li'.Non fei tù il signor del Cafttllo ? 
o fon ti^iicllo»rifpclc egli» foggiunfc 
il 6nto Sacerdote -, Non fai » che per 
il tal incendio, che lù faccAi , abbruc- 
ctandoqucl luogo» Se per quei altro 
misfatto , cafu rifentato al Pontetice, 
Aai in continua fcommunica ? perciò 
quanio prima elei ftioiidi Chiefa-.» 
perche non diròalaimcnti il Slatiu- 
tino, ne manco vi celebralo Mcfl'a. 
Gli rifpofe»comeanco à gli altri, 'Dn- 
Biito Soldato diChrillo . Pcrilciie.» 
yinto il maligno Ipiritoh Se confufu li 
partì. Hor fatto git rno.il buon Ca- 
lia 'lerc ritorno ai fuuCaAello , jeri- 
trotiando la moglie, i hgliiioli» la fo- 
lcila ,& tutte leahrccofc di cafa fiu 
fenza offcraalciina» ncringratiòalTai 
Iddio N. Sig. & che gli haucllcdato 
vittoria > cantra sì liete battaglie de’ 
nemici Infernali . Tutioqucfìo fat- 
to fù riurlato à i Santi Padri dcll*£rc> 
nio > Se come quel Caualicrc del Ca- 
Aellu hiucua guadagnato quaiuo co^ 


ronc in Cielo > p«rhauer fupcrato ia 
qucllanottcquattro crudeli tcntatio- 
ni dati gii dal Dianolo, ncnticuirrc- 
cunciliabUc della humana natura-. . 
( onfondanflhora quelli » che H>no 
negligenti» & codardi à rcfilicre alle 
diaboliche Mniationl» ùc che coli Icg* 
gicrmcnic rompono » Se non adem- 

Ì iiono compitamente le penitenze à 
oro dal Secerdote impoAc in rcmif- 
liunc de* lor peccati. Oh quante co- 
rone , quanti prcniijdi vita eterna-, 
perdiamo noi milèri rocitaii . Non 
palTa mai giorno, hora ,ncinomcn. 
to> cl'cnon ci li rapptercimno mille 
occaltonidi combattere contraqual 
che mala cóctipifccnza. Se di far mil- 
le guadagni di CclcHi thcfoii. Ghie 
di noi » che ne n habbia qualche icn- 
tationc ? Che da qualche pcifona.» 
nonliatribulato ? che non fa impu- 
gnaiodaqi'alchcvitio»òda qualche 
appetito difordinaio ? £ noi quante 
volte faremo rcfiAcnza ad alcun vi- 
no, tante coicnc verremo adacqui» 
Aaic nelgloriofo Regno del Ciclo,* 
Se tante ne potcllimo conquiftirt-», 
che vcrrcllìmo à tranfcendci e di gra- 
di digiuna un Ili Apecli del Paradi- 
fo .chcpur’cni non hanno qucAa li- 
bi rii c'habbiamonoi » di poter fare 
■aumento di meriti , & di gk.riofc co- 
rone ; pofciache ad cllì dal Ibmmo 
Dio è limitata la loro gloria clTuitia- 
le. Obeatinoi» le lapreino cono- 
fciTcquello gran dono di libertà » che 
à voglia noAra potiemo anco arric 
chini. e farli grandi nella cala di Dio. 
Non voglio più olirà procedere iru» 
quella prattica , ne meno fon pei fa- 
re altra praitica nc’fegucnii Capito- 
li: bali ino quelle quattro , pofcia che 
aticoqueAi primiquattroCapiioli fo- 
no di maggior eccellenza» Se hanno 
per oggetto Iddio più imtMediat.a-. 
mente: Se ancorcAodi far ciò , pct 
non tirar coli àlongoi Capitoli fa- 
rò peto à Tuoi luoghi alcune pratti- 
chcite ifecódochc li rapprcfcniaian- 
C 4 no 
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no le occi(ìótìi,& a propoHio.E que- 
llo ba(b* per la preA ntc pranica . 

Cfi/m debhUmo tjfercitMrfi ftmprein «#- 
,* gare UfroprÌAwUfiti» Cap.Kl 

E ' Ben ragione» ch’cfTcndo di tanto 
merito » & d*vn copiofo guada- 
gno di Cclcfti ihcfori qticfto (ùnto cf- 
Icrcitio dcll’anncgationc di noi ftclfi » 
con ogni ftudio » & quanto può l’hii- 
. mana noftra fragilità attendiamo ad 
«ftaticarfi in cilb» 5e [tanagliare tutti i 
giorni di noftra vita . Ben grande fa- 
rebbe la noftra ftolritia» fe lalciaftìmo 
fuggire le tante occalìoni » che alia^ 
giornata ci fi rapprefentano ,di traffi- 
care in quello cflercitio annegatorio 
di volontà, mediante il quale venia- 
mo a riparar mirabilmente la noftra 
Alure* & infìniiibcni nell'anima no» 
Ura cagioniamo ,-Vcdi,conl’vfocon- 
tinuo di annegare la noftra volontà » 
veniamo pian piano ( dice Giouanni 
Caftìano» a rompere le cattine incli- 
nationi , a domare le sfrenate voglie , 
le paftìoni dìfordinatc» a disfare i ma- 
li habitr, & Uinuecchiareconfuctudi- 
ri» & in fomma» veniamo a dirti ug- 
gcrc la gran machina de viti) cagio- 
nati in noi per il peccaio»& fono quel- 
* JijChe tanto ci affliggono»!*^ non ci la- 
, /ciano godere la vera quiete delle no- 

ftre confeienze. Di piò col frequen- 
tar noi quello Santo cflcrciiio» faccia- 
mo acquirto delle belle fchicrc dello 
virtù fante, che adornano» de abbcl»- 
lifeono l’anima noftra . Le virili fo- 
no la verte» & l’ornamento dcH’ani- 
ma> & di tutte le fuc potenze E’ tan- 
^a la dignità » la bellezza» chela 
virtù dà all’anima » & la fà gratiofa a 
. eli occhi di Dio , che quella cicrnau » 
icalta Macftà fi contenta di pigliai- 
ki p«r fila particolar Ijabitaiionc , 
j>cr fito Tempio, ouc habiti» & fia ve- 
nerato » Si per fuo Cielo , ouc regni , 
Se fia glorificato ; Qacfti fono gl'in- 
comparabili beni» che ciauucngouo 


dal tener in continuo vfo Pannrgatitv^ 
ne della noftra volontà in tutte quel- 
le cofe» che contrarie fono alla retti» 
tudine della ragione 
Non ti penfaredi poterti liberare 
giamai d’alcim viiio » di lafciarealcu- 
na longa confuctudipc , ò di farti pa*- £» 
droncd’alcun h abito viriuofojfc non «r# /i 
con quello clTcrciiio dinegare, &ri». gej/ 0 , ^ 
negare la volontà peruerfa . Ma au- ^trtart Im 
ucrtifci.chcdeueeircrecominuoque- cme S 
fto cflercitio faticolb. Et fe non lo vtt etntim 
eredi a me, credilo al Saluatorc del ««m 
M ondOjChclo dice chiaro ncll’Euan- titi0» 
gelio fcritroda S. Luca,*- Senti Icfuc 
parole: Si quis (coli dic’cgli ) vklt vr- 
nire pofl tne» abneget femet$pfnmtCr ^ 

Ut CrHCtmfuam quttidie . i\ ota bene 
quel la parola , quotile » che vuo 1 dire 
Ogni giorno; luao’Uempo di qutftac, 
vita habbiamo da Ilare in quello cfi> 
fèrcitio continuo , cioè di negare noi 
ftein. Se di portar volentieri la noflra- 
Crocedopò C hrifto . Dice, 
perche ogni giorno , tutte l’hore, & di 
cócinuo bilogna»che lliamo sù l’auui- 
fo di ribatterò i tanti colpi de'noftri 
nemici» che ci ftanno a fianchi fem-- 
pre. Il Mondo ci alletta» e trahealui' 
con i lùei falli piaceri , Se vane ricrea» 
rioni . La carne ci Uà a hilìngarcfem- 
prc a brutti diletti, di mille inganni 
coperti: I Dianoli ci tendono giorno» 
e notte infidie» Se mille laccf occulti' 
di varie tentarioni» .tutti congiurati' 
hi fieme quelli noftri mortali nemici» 

Mondo» Dianolo > & Carn'c» per era* 
hcre al ocnltnfo loro la penerà» 
mefchinclla anima . Hot vcdiifcfi 
di mcfticrc,che ftiamo in cótinuocsf. 
fèrcitio di negare noi ftdlì,& non ccf- 
far giamai di combattere . Ma non ti' 
fgomoiitaie» perche e in tua libci.tà 
l’acconfcnrìra^ non accoolcn tire al- 
le loi.oinganncuoli perfuafioni» Se le- 
fiftendoa quelli gagiiardamcnic, gli 
puoi tutti metter in fuga , Se sbai a»- 
gJiare. Ecco, ch’iddio l’hàdatQncI*- 
le mani Yii’arma po tcmiftìma, l i qua^ 
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Iftrfopefflndofa tijfbene, puoircner 
tòtano ogni nemico» & riportare per- 
fetta vittoria , 4c ^ la tua volontà l' ar- 
ma potcntidìma > perche in tuo poter 
Uà divolerei&dinonvolercf&iehe 
fine tù vuoi &irpncci&diqutdeui 
Habilire. & porre ogni tua indudria 
di voler lecofc buone fecondo il dit- 
ta mento deha ragione >3c la volontà 
di Dio ; de di non voler cofe cattiue» 
che fomentano il fenlb < & à Tua Diui 
na Macftàdifpiacciono. Chrakroé 
la volontà, c* hai da tenercin cótinuo 
clTcrcitiOiChe vn fpadoncf come fi di- 
ce}da due mani > il quale > lù girando. 
Se raggirando, tagli, trinci, de tronchi 
ciò,chegii viene à fìlo.deouc batte il 
colpo , fi gran fegrro di taglio . Lofi 
dcui tù adoperar l’ arma della tua vo- 
lontà , dando de’ ciudeli colpi conef- 
fx, Se tagliando tutto quello, che fé gli 
prefenra innanti , de che vorrebbe , de 
dcfidcra la natura vinata, come la., 

• concupilccnza della carne, gii appeti- 
ti del li-nfo , le pafiìoni dell’ animo ri 
defideri; di vendetta, de le voglie infi- 
nitcdella propria Volontà. Vieni aU 
in prattica - 

Ti vien voglia di magiare qualche 
cibo dilicato, òdi farleaccóciar à tuo 
modo , i&ciàpcr fodistare al giifio 
jjgff g tuo; dagli ail^ Mora vn forte colpo di 
i>.p. I.;; volóià à nonvolcrcrnegufiaremicl 
drhcato cibo; che pure anche S.To- 
mafo d’ Aepimo fece Vn fonile atto, 
tn»iuahra manicta, dcd.diccficndo 
egli vna voka infetnfo »ddtfiiogiiato, 
hiuerebbc volomieri niàgiato di vna 
forte dì pefee , che con ditìkoitò fc ne 
trouaua in quel paefe ; faputolnda al- 
cuni fuoT amici gliene prefemorono 
innanti , de egli facendo violenza à 
quel appetito del fenfo , non lo volle 
Ile anco raggiare ; atto virtuofo »che 
piacque molto à Dio . Ti fuggerifee 
vn qualche appetito diibrdioato.di 
vifitarcvna qualche perfona tua fa- 
migliare, de di fctinergli qualche Ict- 
(ci;,! amocfhoic^ gucto (h largii qual- 


che gratiofo prefenre , per lé>c|nàlfcó*' 
foincorriinnon piccioli ìJifoiti , d<^' 
nella méte ti cagionano Inde cogita- 
tionìj tegha , taglia òon 'quella gran 
foada della volontà qiiefie cofe, che 
fono di inolio nocumento , de d' viia 
gi an inquietudine per l’anitnà tuali. 

Dirò ancora. Hai ricetiuto vn qual- 
che difpiaccre, ò che ti é riferto , cIkt 
è fiato di te mormorato' da qualche 
perfona : verfb di te itia^ afietta^ cer- 
chi di farne con parole'’, òinfimi ri- 
(entimenro grande , de. vai penfando , 

Se ripenfando, in che maniera dcui di 
ral perfona vendicarti *, taglia , taglia r 
de là atti forti di volontà , di non vo. 

Icrc adempire coli peruerfi , Se mali* 
gni defidaif di vendetta . Qucfti f» 
dimandano co>lpi,ò atti di volóià for- 
n , d^ gagliardi, Se fappi ,-chcquanio 
più vchcmciiti. Se forti faranno gli ali- 
ti,Chc con la volontà produrrai, tanto 
più prefio verrai à disfare gli habiti 
vitiefi, de acquifiarc i buoni delle vir- 
tii fante . Sono di tanta forza quelli 
tali atti, che pochi di loro faranno ec- 
cellente hnbitodi fortezza, di cont^ 
nenza , qualunque, fecondo la regola 
comune, di moltiatii filàccia vnha- 
bico. Erfedefideri farti grande amico 
di Dio, de entrare con cfTo lui in vna 
dolce iàmigliarità , fittile quelli tali 
alti , elle dal h volontà produrrai, va* 
dino accompagnali cócccellcmc mo- 
titiOiche giàaltrc volte s’é detto, cioè, 
che tù gli faccia per amor di Dio,pcr- 
checoli vuole, « fi compiace, che ti 
gli faccia-£ venendo tù all'attodifa* 
re alcuna coCi al rcnferepugnante,an- 
co ncllecofe minime, come infogna ri 
daiotifiìino Abbate Lodouico iilolio M'n/Jb 
riuolgeii col cuore afièttuofo verfo 
Dio , fcco parhirdo in feconda pctlb- f.i, 
na^che coli facendo,quclla pena, de 
linaefcimcnto di violenza $ che li 
liiolc fciime nell'atto di negare la vo>- 
lontà, ti fi farà nel tuo interno dolcc'r i 
de fuauei proualo,comequàdo ti veC- 
là voglia ò di gufiate , ò 

lillàr- 
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dijEiucHtre di alnuu cofa non nea t 
iària di col cuore» oucro con la bec- 
cai Dio. Perù» Signor mio» non 
voglio volger l’ occhio à quello . che 
ini darebbe contento -, ne gufare di 
tali cibi * che mi darebbono diletto ; 
.Per te» Dio* mio . non voglio dir tali 
parole» nè piriai della tal cofa» i cui 
mi Tento incbnato. in quella guifa.» 
conuienti inoruticarc te ilelTo .E Tap- 
pi» che non Tenti' ai perfettamente Id- 
dioncll' anima tua intino à che non 
muorcio tcognialTctio diTordinato : 
coli dice Blolìu. 

E b.nche il deui mortificar Tem- 
.prc1n ogni colà che vorrebbe » ò de- 
riviera k’-ippctiiu Teuiùalc, nonrego- 
iato dalla ragione > maggiormcntc>& 
Topra ogni coTa deui attédere di mor 
linvatcT'illcini tua volontà il giudi- 
aio tuo , «S: li proprio parere» cioè 
aucte le coTe che cerchi , &: pcocuii » 
non deui luiuer l'occhio al tua pro- 
prio commodo» òToddisfar ai gullo 
tuo > maall'honur di Dio »& piinci- 
palmentcalTvtiliià de tuoiprolfimi, 
de più toiìo nelle cuTc Icciiedeui far 
ia volontà de gli alti i»ma(Timc de tuoi 
Tupci iori,chclatuai Se ncllcconicTc» 
& aitcrationi perderla per amor di 
Dio. In queno propoiito parlando 
San Gregorio Papa » dice: CoTa è di 
molto più alto merito il mortificare 
ia prcpiia volontà > Toiioponcndola 
fcniprcal'a volontà altrui > che affiig- 
geie»&coiiTumareil corpo congian- 
di digiuni . Per confirmacc quella vc- 
riii»tacconta S.Doroteo » cheti mezp 
zo principale» con il quaiccHèrciiòil 
Tao Dilcrpolo DoT leo , Tù farli rom- 
pere molte volte la volontà > Se per 
quefio» quando gli Jatia qualche to- 
nica , chergiihaucua di biTogiio, & 
Vcdciia» che I* haucua netta» Se accon- 
cuia al Tuo mnJo » gii curaandaua. 
chcJadctTctoAoad vii'alao. Qu^* 
do ve Jeua poi , che egli mctieua af- 
fctiionc ad vn coltello» òadalcraco- 
»^fi>cheadupciauainTcruigiodc gl’in- 


fermi gliordinatMickènoni'adnpe^ 
rafTc iù. Orando gli do mandaua di 
qualche cofà.ch' egli defidcriua di fin- 

f ere non tif^ndeuaà ptopofito. Se 
)ofitco in tutte quelle coTc vbbidina 
con prontezza > & caceua » & fbppot- 
laua » e con quefio eflctciiio venne in 
cinque anni à conTeguire coti gran 
perfettione di virtù» che dopò morte 
fù veduto in gran Tublimità di gli lia 
trà gli Ugnala ti Santi di quella Reli- 

f ione . Sì marauigliauano gli alni 
4onaci che Dolitco in così breuc 
tempo hauefie acquifiaia così gran 
perfcitione» peiciocheeflcndocglidi 
complcllìoncdclicata » non digiuna- 
ua canto come gli altri , non vegliaiu 
tanto» iicfjccua tante penitenze» Se 
aTpt czzctconic eflì faccuano : Perciò 
a. Duroteo dichiarò loro » che la ca- 
gione di haucr acquifiato in ecsibre* 
uc tempo tanca perfcttionc>fù per ba- 
ucr con tana grà Tollcciiudinc» & co- 
sì continuamente rutta la Tua propria 
volontà t & vbbidito tanto fcdclin en- 
te alle volontà de’ Tuoi Tuf«crioi i . Oh- 
checopiolc ricchezze fianno taccbiu- 
Tc in quefio compcndioTn cficrciik> di 
mortificare la propria vi lonii ì Oh» 
che brcuoTcnticroiCofi miiabile» che 
irual’huomoà grtn.iknittà di vita ì 
Oh che mezzo poicntè » Se efficace è 
quello» per far multo profitioinpc>co 
tempo» &in acquillare gran pace.» 
nell'anima» de gran carila» cvni«nc 
con tiuuS Dui'.qne Te noi veglia aio 
( cefi ,và dicendo il mrdefimo Santo) 
goderedclla perfeita libertà di Tpiri- 
to>cn«icitiamociiu rompere le M>fi< e 
proprie ypglie>& cofì foudaii rcll’aiu 
lodiuino, unto profitteremo nel irr- 
uigio di Dio > che perderemo l’aftcì- 
tioncdiTordiiuia à tutte le cole tu te- 
ne, & titrcicmo la beau pace» òc la vc- 
t a tranquillità del cuore . Tutto qoc- 
fio è dei detto Santo»chccome molto 
illuminato da Dio » Se molto cTpcri- 
mcntato intcTc bene rcftìcacia» Se il 
valore di quefio fitmo clTctciiio* 
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Dxtottóquefto difeprib pofitamo tà> Ecco ■ cóme codardi al fcntiirdi 
corofccio perqual cagione molte, df qttcllapcna,dcrincrcfcimcnto,òvo- 
moUcprt'lonc,i«Éfi huomirji, come gliamo dire ramarico, che fi Tuoi fen r» »«x«re 
danne, che faimoprofcflìoncdi eflc- lirencl vincer fellefl'o. fì lafciaiio mi 
r#('piiiuali.dia>noogr igioinolaco- rcrabrimcnte fuperare dal diletto del 
rona de 7oHìao della Madonna, ò ren(b>àdallapaflìoncdcil*animuim- * 
del Signore , d^aLtcotationi vocali , mortificato, 
moflrano nell' huonu* eftcriorc mor- Occorre talooIta,ma(Tìnic lù i pr in. 
iificaiacompofitura , de vano (cguen. tipi) per duc,ò tre voitc.di far viclcn- 
doquellxtur viàn^.idtcotifcfrarli>& aai loto ftefli «inqneila c< fi di che fi 
communicarfifpcflò de iirqDcfti Ioto fono propodi di mollificare fedi flit 
cfretcìnpfcguitataniio i trema > i qua. macoIlUngoandareapercheedcndo 
ranta.&'f cinquanta anni, che di uc prilli di virtù, e fortezza d'animo, 8c 
rìlaiiohaBmaien'a'SaiTdk ds giunti al lafciandolì vincere di pufillanimiti , 
fommodf vei'apcrfciiiope. Et | tire, cadono da qael loro buonproponi- 
dr puic(ob cofa degna di pianto)!; ve* mccto.Diciamo per praitlea.Si è pro> 
dono non haiicreanccra elltrpato vn podu alcun di loro di momficarlì in 
ibi vitio.lafciati'Yna delle imiicchia- , qucdo,cioè,di nòdarcmoiiuoalcu- 
tcconruenidini’i.nèmoriificaiaalcu- ciniero, che volentieri inangiarebbe 
na paflìone.dcll'-anima intieramente . di tal forte di cibo, de acconcio freon. 

La cagionepriocipaie > òc più inwin- doilfuoguRoiPaiimeniecfrerdoglr 
fecaé, pcriaior negligenza , perche polìoinnanzi lù la menfa pane mal 
non fi fono edèrdtan in negare vini- cotto, ò altra cofa eli fìa data centra il 
itteiue la propria volontà', & in fare fuo volere, bàrifolto di non lamctar. 
gagliarde violenze à Inr medefimi, lene. Dirò ancora , hà determinato 
cbnui ftàjl ponte firctto per paflare per maggior fai monificationc,di pi. 
nciMibpofjtotùofo delle vinù fante , gtiare per fe la peggiore pietaza. ouc-* 

& di godere il regno pacato dell’ ani. ro di accomodarli nel più infimo, Se 

inaxon fomma pace. V edrai per lo feommodo luogo alla mcnià , al ftio- 

piùqucfii tali pnuidi fentimcnto di co,inChicfa, ò aitnue per alarne 

Dto,ded’intcrnadiuotioiir: volcn- volte farà violenza à fe flcflb inque* 

ticri fi ritrcuino nelle conf.bulauo» fio, & limili mordi cationi per virtù 

ni. Se amicitte inutili, de tirano à lon. dei Tuo buon proponimento , ma per 

goleaancie,condilhamoncdL'dan- la cagione fopra delia, & per non cf. > 

nodcllcanimcloro , dcfidcrane , Se ferci bc praticato inqurfiu quotidia. 

cercano fapcrnouelle, de fatti d'altri no cfl'cicitio, àpoco, àpoco, Licia 

di poco momento, fono falli, per la l'imnnrraincominciaca, chcptticdo- 

iongaconfintudine dcUcati • de fetu ueria>comc fedcl fcruo di I hiifto 

filali nel viucrc , di ripofarloro» che rialTiimmcreil Tuo propcnimcric, de 

non (xrdcrebbero pure vna minima non come codardo riiornarcadictro} 

oncia . Non vogliono fentire di mor- Oh, come erano forti, faldi, & (rei fc- 

lificare la carne, ò di patir alcun difa» ucrantiglianticli^Sàti ne i lorobno. 

gio, ma in ogni cofaccrcano lapro. ni proponimenti , ne giamai dapcr- 

priacommodirà , df agio corporale. fuafionrhumana,ò diabolica vinti, li 

Et le bene alcuna volta da qualche.., voleuanorom_ ere. Et vene fono an- 

buonainfpiraiiancfpinti fanno prò. corafinoal d! d'huggi diquefii hiio. 

poniim-nto, & fiabile rifolutionc di mini di t.inia virtù, c fortezza, che Ila. 

mcrtificarfi nella tale, c tal cofa «ve. rannqglianni. Se g i anni faldi iti al. 

ncndu poi all’auo dinegare la vclun- cuna loro morcificationc . E io hò co. 

Qcfau> 
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nofctntt duoi' noftri frati- Capulcini pongohofigni induihfa netle 
dtctàtcdi religione, vno non mangiò zretiet ràci^ in aicumcncrcitijfpiri.- 
niai di formaggiomc pigliò di làkal* ttuii fecondo la iodlMatione loro «dei 
la menfa* mai diede motiuo aku* li filino con gran fàriKire i fpinci pò- 
cinicro, c'harebbemangiaco voicn«i ucfcliidall'atnorpropns.ehein g«*i 
ticxi alcun cibo fecondo li Aio talento, fa tale li lalcia operare: ma ddtcope- ' 

I. 'altro in rrcnt'anni.c piùi nella Re* lationiinteriorioon ne -fono capaci, ' 
licione non hi mai mangiato di fruì- pofciadiequcAi tali per ordinai io nó 
ti* uegiamaiiiando aU'olHcio diuino A lanno accxMiimodare Jilla Tnlomà ^ 
òall’otarionexBctaJcfiè appoggiato. aktui.ritrolineil'vbbtdire.dcibboiVi 
ad alaina colà, ma fempre in piedii dantidi proprio patere, il voler cu- 
iàJdojòinginocclitone. Peniàpurc, rarA folo dcli'opereinierioD, de«lcUi 
chcl ocniinaia ,& migliaia di voltC) dece le opere ciWriod della ^rcniicn^ , 
doucflcrofar violenza a loro AcAì, in: za , e c»fa da Heredoo ; coAancrtail i 
perfcucrarccoA lungo tempo in tali , pone la pcrfctiione nelle •pcrationi' 
de Amili proponimenti, pofciacbetaoi corporali ,& non curar Apòniodd’^.. 
li coA:,ma(fìinei frutti fuco alP 3ppe..| rbttomo interno, ccofa toulcda Hi- 
titofenfualedigranbrama,& atlct.^, pocrito. Ma diciamoaioi cirenei fec« t 
IO . Ma pocbitpoclii fenctroManodl^ uigiodi Dio èdibiAigno operare con 
qucAi campioni buomini di tal ambedue leparn , deddbanima, de - 
virtù , df fortezza d’animo, ebebea delcorpo, maceiaclacarnr cen pcni- 
potiamo dire col noArt) Signore . che teraaconucniciuc,chs«OH anco San 
Ai Miti fiititVfC4(i,fmui vero tleSiipo, Paolo dicciui dtfcilcdlb. Cafligexor..' 
fciache molti , de innunurabilifono fusmtum, O^m/inutiitem redigo, de 
<)uelii(cofibuominicomc donne) che quanto alla parte dclPxninia,ò por dir 
fonocbiamati dal mondo al fcriiigio meglio della volontà, bifogaancnr 
di Dio.dalla vitafccolare alla fpiiitua le IkAb . mot ti Adar le paiSrv^dMa- 
le, ma molto pochi &DO quelli che in nimo, & repugnare à gli appedà dei 
verità di cuore attendono àmortiA-, fenfo, bctiebe ancora lantgationeu . 
care t viti), de la propria volonià,do« ikila volotità fi.cAcnoi fopra h.<ncr- » 
ue tutto il punto cilcmialc della vera tiAcatiencdellacaine,chcabbofufcct 
pcricnionc conAAcipci'ciò none ma- ogni fotte di patire.' :i 

rauigiu, fccoA poche pcrfoncpcrfct- QjcAcdue fotti di moruAcatione - 
le al mondo lì uc nano. cranoaAjifamìgliati, deA-cq^onal 

Tutti i Santi, de quelli che conJc dmoiiAìmo Padre hrancefeoPorgia, ; 

Artiche loro fono arruiaii à flato di che fù terzu. Generale delia ,Compa- .i 
perfctiionc , fono pallàti per qneAo. guiadi Giesù , poiciic non lafciat»., 
comimio cfTcrcipodi anncgariuiMidrjinaipafrar gtunnaalaino,ch'ci non 
fc AeAì , morti beando l’ huomo inlc- mot (i AcaA'e fc llcAb , ò nell’anima, ò 
tiote, de cAcrioce ancora , cioè la car- nellacarncAia : Onde dicca dife Aef. 
ne. de la volontà qudlc due cofe deue fo, che vinci ebbe (contento, fc hauef* 
farcclìiunqucdcActcrn farli poflcA'o- fefaputo, clic la mone riiauca à pi- ihirti/ìea. 
re delle virtù fante. EqucAo dico, gliat in giorno, nel quale non haucAr timi, tho 
perche alcuni attendono folamcmo facto qualche mmuAcationc de* Atei fuimil p. 
alJ’incetiore, dedcll'cftcrioicihmor- fcuAi PcrilchccgHaudatia perpetua- FrdiGM. 
tiAcarc la carne recalcitrarne; con di- mente vegliando come poteflc far din rUm. 
giuni vigilie, difcipliiic , c con altre guci ra alia catne , & alli appetiti di ìmiìui vi. 
afjirc-zze di pe.<itcnzc,non ne voglio- quella. £ per molto chepiocuraAe i 
no inteudac; Alui poi all'oppoluo, chcchi aa fèoonoo coubltcAc , clic 
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rglipigliau.1 quefto Caftigo volonta- 
rio > non potca ogni volta ricoprirlo 
tamojchcnonfciicaccorgeflcro. Au- 
iiengachc noiauaoo > che egli haucua 
pelate le tempie , perche lì Hi appaua i 
ca pelliiòr taluolta portaua della rena , 
òcenerc delle fearpe > perche l’ afiiig. 
gclTcro nclcaminarc , & ne viaggi > 
quando non potcua fenza edere Icn- 
tito difciplinarfi nella Ibnza , vfaua 
certi arti ficij per trarli fanguecon do- 
lore > Si lì dalia nella Tua carne molti 
pizzicotti ; & l' edate fc ne palTcggia- 
ua adagio al SolcjCofi faceua l' Inucr- 
jio per la nciic. c ghiaccio> & altre co- 
fecomcquedef.tccuaichedauano ad 
intendere i’adctto < de la cura che ha- 
ncua della fua moi iilìcaiionc . 

Và lù difeorrcndo fopra le vite di 
timi i Santi, che non ne trouarai pur 
vnot che non li lia edcrcitato in mor- 
tilìcar la C3rne,& la volontà . Et fen- 
za andar cercando altri cflcrapi delli 
antichi Santi > veniamo ad vn'altro 
nodro moderno , della nodra età , di- 
codi S.Carlo Borromeo Cardinale , 
già pochi anni canonizaioiquedo grà 
Prelato poneua tutto il Aio dudio in 
annegar fe dcd'o,in limi i gudi,& có- 
tcnti appetibili allacatnc, de in pati-* 
re in commodi grandi nella fua pro- 
pria perfona. Aia quello clicfà flu- 
pirc ogni hnomoc, che dando egli 
nel tuezzo di tante ricchezze #grair- 
dczzciagl.commodità.noi) ne piglia- 
uapiir vn tantino, per dar gudo ai 
proprio fenfo j ma come pouero,mc- 
élicoidc adineiite,di quelli trionfaua^ 
pofciachc per la perfora Aia altro non 
godeua del le Aie entrate , che vn poco 
di pane , & acqua , che mangiaua , & 
vn poco di paglia oucdormiua.Non 
ti par marauiglia grado di qucd'huo- 
modi DiOifprczzatorcd’ogni com- 
modità, che ne i freddi piuintcnA , 
potendo ('come dalla Aia vita A caua) 
portare buone vedi , & pregiate pclli- 
cicid’vna vede fola di camera di pan- 
no nero, (Umili w,coli iJ*iiunino,co, 


me d'edatc ficontcntaua, in quella 
tal volta tutto di freddo tremando 3 
Non tipai drana marauiglia, che pei 
fciuir maggiormente 1’ afprezza del 
freddo , giamai s* accodaua al fuoco , 
cflcndofcnc al tutto priuaio? 6c fepu- 
rcin occaAoncdi peifonaggi fòradic- 
rivi andana con edì loro per compa- 
gnia , non volerla per quedo godere-, 
del beneAcio del caldo , ma fc ne da- 
lia alquanto lontano . Non ti par ma* 
rauiglu troppo grandcqucda.chcnè 
in cafa.ncquàdo caualcaua, nc i Ard- 
di maggioii del verno , non copriua 
le mani, nc con guanti, n^con manie- 
eia di pelle , ina fa pene le tentila-, , 
quando ogni cufa era piena di ghiac- 
cio , Si fc bene gli creppauano in giii- 
fa,chcpioucuano tallhor fangue. Si 
ancofofl'c pregato da fuoi famigliari 
ad haucrA compaAìonc , e portarle 
copcrte,almcno per decenza, non vo- 
Icua farlo > anteponendo il merito del 
patir per amor di Dio à qticAa poca 
imperfettione. £ perche godeua mol- 
to nel patire qued’huomo di Dio ra- 
ro al mondo quando era per fare le-, 
proccAìoni al tempo della pede di 
Milano.più volentieri lefaccua men- 
tre vi erano i ghiacci in terra, douen- 
doui andare con i piedi ignudi , per- 
che ali’hora gli crepauano i piedi , Se 
ne vfciua fangue, qiiaA , c' hauefle di- 
Iciio in fparger quel fangue per amor 
di quel Signore, che per noi lo fparfo 
timo . Et per più patire,& morti Acar 
fc deflb, nelle confecraiioni dello 
Chiefe, Si de i cimiteri, che ben fpcAb 
faceua , vi daiu moltchorc,col capo 
feepeno allt raggi del Sole , benché 
folPc ardentinìino. Si di mezzo gioi- 
nojpcrciò Avedeua, ch'egli haucua il 
capo come arfo. Si abbrucciaio dal 
.Sole. Potiamo ben diredi quedo S.t4 
to; cheti come gli huoinini fcnfuali 
del mondo Aiggcndo il patire, cerca- 
no tnttéiccommodit3,& s’attaccano 
ad ogni fenftialitàiCoA faceua egli tut- 
to l’opposto, fuggendo ognicómodi- 
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ia.c< rcaun , e dcfidcraua tutte qllc co- 
fcjChe più gli dalia da patirc,& affli g- 
geuano maggioimcntc il Aio corpo. 

Quel che tende maggiore maraui- 
glia in S. Carlo c> che eflendo egli al 
goutrno d’ vna Città eoA pop»alola >< 
con tanti maneggi nelle mani * & do- 
uendo conucrfaic,& trattarccon tan- 
udiuctAtVdi gente » epiùloftacein 
mezzodì tante cccafioni di potere 
vna qualche volta rallentare quel Tuo 
gran rigore di viia-s luttauia Aconfcr- 
uò Tempre in vna purità Angolare, ac- 
compagnata da vna gran quiete, & 
tranquillità d’animo. 1 1 che non e di 
tanta marauiglia negl’ altri Santhchc 
viucuano in luoghi Polita ri) , & dalle 
Città lótani.Lanndcò. AgnAino ha- 
uendo trattato dc’Saiiti Monaci, che 
viueuano nelle folitudini fegregati,& 
in monsAciij , & di quelli, chciicllc 
Città (l. uano , dice oltre di qucAo ; 
Oh»q nauta gran moltitiiudine hò co- 
nolciuto in tempo mio di SaniiAìmi 
Vefeoui , & quanta moltitudine di 
Preti , Diaconi, «Scaltri mini Ari della 
Chiciiidi molto Santa viia,la cui fati- 
tità e , quanto à me , più ammirabile, 
& degna di maggior lode , che q uclla 
de’ Santi Monaci , pcrciochc è più 
difficile viuendo , e conucrfandofià 
. gli huomini di diuerfi flati , & condi- 
lioni, & douefono tante occaAoni di 
turbatioiic, d’inquietudinc,& di viiij 
confei uare fantità * & purità di vita , 

, che nelle foliiudinijcne i monaftcciji 
£t foggiunge ancora dicendo. Eti 
Prelati , clic goucrnano i Popoli>non 
■fblo precedono ad Iniomini Santi per 
la buona vita , ma anco ad huomini 
iiifermipcrivitij , à finedi Panargli: 
ik hanno da Apportarci peccati deb 
la moltitudine per medicargli, Sedar 
toro rimedio à filo tempo ì Se. in cofe. 
tali ,qiuli fono qncitc, tante piene di 
occaPioncjde di pericolile affai diffici- 
le fare vita molto fanta, confcruare 
fan jmd quieto * Se flabilein ogni vir- 
tù, e hauecfpacc , ctranquillùà nel 


cuore : tutto queflo e di S. Agoflino • \ 

Dal che fi raccoglie manifcltaraentc 
di quanta coflanza > Se perfetiionc 
foAe il noftro Saiiffimo CarlO; Se co- 
me attefe fempre à negare fc fleflb: 
lafciando in ciò effempioà coloro, 
che dicono di non potere Aguireref^ 
fcrcitio della anncgationc delia volo- 
tà,pcrcflerc eglino nel mondo. Se cc- 
cupatiin tanti negotij pertinenti allo 
flato loro. 

Dimmi huomo,donna,chc ftai nel 
mondo,pcrchc dici di non poter dar- 
ti à quello cflcrciiio di annegare te 
fleflb in qucllecòfc, che alla tua Palme - 
fono appartincnti? non fei tenuto al- 
l’ortcruanza dei dicci comandamenti 
di Dio? Se i(, li dico, che no puoi Per-, 
uare pur vno fenza negare la propria 
volontà, perche tuttala Icggcdi Chii- 
fto milita , Se e contraria al fruA: dcl- 
l’huomo,che non vorrebbe feniirc,nc 
patire molcftia alcuna ,c perciòcon 
gran ragione dice il Signor ncftro. 

Qio vkir venire poSÌ me abneger fernet 
tipJum.Chccofì li puòirapcdiic, che 
tr.utandoi tuoi ipegoiij non poflì an- 
co negare la tua volontà, voIcndo.SC •' ' 
abbracciando 1« cofe buoncjSe dando 
^cpulfaallc caitiue? Dimmi à che fine 
tende l’anncgationcdi fc fleflb tanto 
commandata dal Saluator noflro , fé 
non à far l’h uomo buono , e perfetto 
Chnftiano?Se lù fai qiicfta profeflìo- 
nc , Se 1’ hai promeflanel Baitefimo» 
publicamcnte . Horvedi,chenon Ari . 
cfclufo da quello fanio cfrciciiio di 
• iliortiAcatione . E non ti dar à erede-' 
re, chequefloappartenga à noi Kcli- 
gioA folamenrc, ma tutti i Chrilliani 
dtuono per legge di bontà procurare 
l’aliiflìma Santità, Se di Tempre Ai ui- 
rcà tato gran Signorc,Se Padre, per- 
che Aia Maeflà di tutti difl'e: Faccia- ;■ 
mo l’huomo ad imaginc. Se Amilitu- . 
dine noflra . Et ncll’E uangdiodiccii 
Signore; fiate perfetti, A come il Pa- 
dre vofli ocelcflc è perfetto. Et in ve- 
ro e cola molto giufta , che fia Santo 
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colui , eh* è figliuolo di quel Padre , 
il quale fenza inai ccflarc , i Serafini 
chiamano, 'Santo,Sant(,Sanio>pcr la 
qoal cofa .nona dimenticare mai. di 
CUI Tei figliuolo ; dccomeuleqiialo 
deui edere, ftudiati fecondo le forze 
lue.didiueiitar Santo , &c perfetto; 
ma per venire à fanutà di vita fa bifo> 
gno pafT.r prima per rcfTercitio della 
mortificatione di fc difTo. fenza il qua 
le. virtù alcuna non lipuòconftgui- 
jjn/i ti- re. Etfenonpuoi per la tuadebolez» 
/ijh il <1 za naturale . o dilicata compIdTìone 
dtU* macerar la carne con afprc pcniten- 
viTA f*r- xe, non ti pigliar fouerchio faftidio. 
ma tutto il tuo lludio. tutta la tua for- 
za <ìa in didruggerc dall'anima mai 
~ viti) .& Iccaitiucconfuctudini. icin 
vna continua mortificationedella tua 
propria volontà, chcquedocqucllo. 
che da te vuol Iddio > dedatuttinoi 
aliii.doueilco'mo d-ogni vctapcc- 
fettioneconfillc. 

C«me hMiìm» i 

filiti dii fmfo MHttigitndt U prò- 
frU voltpiÀ . C*f> V /. 

C Ongta ragione(comenel prece- 
dente C apitolus’é delti hab> 
biamoà ilare fem pie con la fpadain 
mano della nodi a volontà, pci cóbat- 
tere. detenere da lontana gli nemici 
nodri, quali Hanno femprcsùrii<iì- 
diareà danni della poucra anima; ma 
fìngularmcnte habbiamo à dare al- 
l’erta, & vigilanti pcrrefìilcrcài tan- 
ti, & infìniii appetiti delscfo tradìtQr 
re» chcgiorno.cnottc,& tutte le bore 
fìf&lleuanocontrodinoi , &ciò au. 
uictic per CJgione del fomite , ò cócu- 
pifccnza.poienza.pcrcofiditc.infini» 
ta . inici ta in ciaicheduno di noi . per 
il peccato originale ; Pcrilchc.l’appc- 
-, . liionoilro reniitiuo( fedalla ragione 
non c moi tificaio^di continuo Ita sù’l 
dendcniccofccattiuc , & pernitiofe 
alla fallite notila: & quindi vna infi- 
niu di Toglie procedono, che fcniprc 
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ci tengono in guerra . Il Serafico Sau 
Bonauentura nel trattate de refoi ma- lidi* Ut 
tiene memis. dice , che Iddio diede •If. 
all'hiiomo l'appi lito naturale buono. hK$mt 
acciochehaucnc à dciìdcrarc le deli 
tic, dclcconfolationi del Cielo . mttinilti 
I’ 1 terna Beatitudine, frmniobenc, 
nellcaiiali cofe c’haucncà quietale. 

& godere L fu 4 fcNciià , ma che per il 
peccato de nodi I i-iimi parenti, bora 
l’appetito naiuralcéal tutto mutato > 

& fatto vitiofb ; laonde fempredefi- 
dcra/ dcappenfcei diletti carnali, le 
ricchezze della terra, & i falli piaceri 
del mondo, re’ quali la noflia fenfua- 
liti fi diletta, & gode.Qiundi c cagio* 
nato in noi.clic il fenfo fi follcua cen- 
tra la ragionc,c la carne conira lo fpi- 
rito . de gli vorrebbe tirarral filo fcn« 
fo.àgiiifad'vna vilfchiaua.chc vor- 
rebbe fupcrchtarc,&; figiioreggiarc-. 
la fila Padrona : ma la Pa drona.cha 
i libera , Si alToluta Signora, con mi- 
naccic.&boiictieTìmoruficatalafcr- 
ua,& fifa vbbidircimieramenie, coli 
deuc fare la ragione verfo la ca rn c ri- * 

bcllante ; refiHendo fempre gngliar- 
damcntccontrodiefTaj&nonconde- 
fecndrr mal alle fijcbruttc voglie. Sc 
vanidefideiij,chcclla|vorrcbbe , che 
quelli fono gl'appeiitt , cc mro i quali 
habbiamo Tempi e à i efiflt re, con for- 
ti, & gagliardi colpi della nollia vo- 
lontà. 

Dimandaraitù, che forte d’appeti- 
ti fono quelli, à quali fi deur fai refi- 
(lenza.dico chefiano tutu que L co- 
fc, chedifordinatamctepui idefide- 
rarcdilcticuoli allafcnfualiià , pacri- 
colarmcntcquelli . clic i cinque fenti- 
mcnti del corpo appciifcono. Difior- 
ritù. Quante cofe defidtra divedere 
l’occhio cut iofamenic ? Cefi dell’o- 
recchia, che mai fi r.itiadivdirc»co(i 
dell'odorato, & più del giillo . potcn- 
tic^ che coli levcgliochiamai e )che 
hanno dell’infinito ? Pondera quella , 
parola dcll’Eccltfiaftc; J^on/MMur *^^’’** *♦ 

tmfUiur, 

Atuc- 


Via ficura del Paradifo • 


'A tutte quelle cofe Appetibili al fenfo 
non deui (quado da cuiiofità Tei mof- 
fo)inclinaic la volontà, à volerle, ne 
dcfidcrarlc, rrla alla gagliarda dagli 
icpulfa. Riduciamoci alla prattica. 
Tiflrapprefcntal* occafione,ò ti vie- 
ni voglia di vedere vna bcllinima ,. & 
ariificiofa fontan a , cofi dico vn grati 
palazzo.vn Cartello, yn fupboThca- 
tio » vna magnifica Città, òc altre fi- 
milicofe} fàrelìftczaà tutti quarti ap- 
petciti,& niega la tua volerà per amo- 
re di Dio » che verrai à meritai 'più di 
quanto vagliono tutte le fontane , Ca^ 
iteilj,c Città del mondo,& più di tut- 
to quello , che poi vedere có gli occhi 
corporali; che pure in fimilioccafio- 
ni fi diportaua ò.CarIo,mortificando 
fe ftdTo nel vedere , come pi ù à pieno 
nel fcguentc Capito lo vcdcicmo.Di- 
rò ancora . Senti nella contrada faiTi 
• qualche gran ftrepito, parta vna Ca- 
uaI!cria,nobiIirtìma cópagnia di gen- 
te, ò qualche mafeherata , fubito dal- 
l’ appetito (curiofo fei fpinto à correre 
per vedere tali cofe : Non vi andare» 
f^violenra à te medefimo , che fai vn 
atto virtuofò , tanto gradcuolealla^ 
^laeftà di Dio , che bcato.tc . 

Circa gli appetiti di gola j dcui erto 
.re mollo auuci tiio di non fcguirc Ic-<» 
tante tue voglie, ch’c cofa da fanci iil- 
Jo , 6 c da huomo artai imperfetto , il 
farfi fcliiauo di querto viti© fcnfualc. 
Laonde parlàdo vna volta la B* Mar- 
garita da Cortona col Sign. vdi la Tua 
diuinavocc , che glidiTi'e: di al tuo 
Confertorc >chc i veri Chiiftiani non 
portone ertere perfetti in querta vita , 
fe non vincono l’ intemperate vitto 
della gola ; Perciò rifoluerì di perfe- 
guitaie querto importuno appetito 
Jìnoalla morte , tanto contiarioalla 
pcrfctiione Cirri rtiana. Venedoti vo* 
giu di mangiare alcuna forte di viua- 
da con maniera dilicata acconcia, fo- 
lo per dare giillo alla fcnfiialità, fi| 
predo à dargli rcpulfit» & quante vol- 
Cc da quertà $t'cciuia yogiù farai artà» 


lito» tante volte con atti forti di volc^ 
là le farai refiftenza > benché anni do» 
ucrte andare à lungo quertapMgna. . 
Cofi farai ne gli appetiti della fetc,rc* 
fiftendo al bere fuora di bora vaierò» 
famenre# che quanto e più crucciabi- 
le al còrpo quelVappctiiOjtanro mag- 
giormente ti fi accrclccrannoi meriti 
dell’anima tua. Vengati à mentcqucl 
mirabile ertem pio del B. Antonio» 
Frate Minore il quale eflendo cerca- 
tore nel conuemo delle carceri vicino 
ad Aflifi , come quello, che più volte 
faccua quella fti ada , Irebbe à diro » 
c’haucua cóbattuto vintiquattroan- 
ni con la fete del corpo, per la ftrada » 
che vàdallccarccri ad Aflifi, ne mai 
bene di quell’ acqua della fonte , che 
fi troua nella ftrada , qualunque mol- 
te volte ij’ hiDcrtc gran bifogno,patc- 
do voioniicri la fete in incmotia di 
quella , che pati N. Sig. pci la nofti a 
faliiteBÙ la Croce*. Penfa quante vol- 
te douefle far refiftézaà feftcrtoquc» 
fto Santo Fratc,negandavn poco d’- 
acqua à quel fitibon'do appetito » che 
pur lecitamente polena bere.. 

Dall’appetito di magiarfruiti.maf- 
lime fuori di parto , ben fpcflb damo 
allettali , & il feguire qiicitc voglie» e 
fegno di gride intemperanza nelièr- 
110 di Dio»& in ogni Chrirtiano , Sin 
nel Paradifo Tcneftre Adamo» 

Eua tratti dalla bellezza d’ vn pomo» 
jfì laiciorno vincere miferabiimcnte. 
Tù quàdo vedi » ò ti fi rapprefenta in- 
nanzi alcun frutto» acni rappaito»& 
l’impero furiofo della fenfualità l’in- 
china» ti fpingcàprcndcrlo,& man» 
giarIo,rompi, rompi all’hoi a quella./ 
sfrenata voglia con più atti violenti 
della tua volontà»^ non ti agguaglia- 
re allcbcfliccor'.dc'fccndcndoà quel- 
r appetito vile» ma fij Siguorc di tc-» 
ftcrto, 6 <: rtà nel tuoefTcriagioncuole 
che tifa poco differente da gli Angeli 
Santi . Et fe per frngilità,& volontà- 
riainéteti fcilafciato vincere dall'ap- 
pciitodcl fenfo, io procurare » ò in 
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mtngiarè alcuna còfa per mera fcn- 
iùalità, fari bene, che in punitione di 
quel difeteo di golulltài & per no 
Hcr (ù vbbidito alla diuina infpirario* 
ne imponga a tcmcdenmovnaqnal* 
che penitLiiza i come/arebbe* fc per 
tuo mouuu dato ad alcuno* cifolTcj 
pofto innami a mcn fa qualche forte 
di cibo fecondo il guAo tuo» pane &e> 
rcoiviuo delicato lonza veruna neccf* 
^tà all'hara, fccoinmodaiuctc ilpuot 
fare» piiuaicncdoltutto . Coli anco> 
ra, fc per hauer tù mangiatofrutii > d 
altra colà di nalcAHo* & fuori della 
debita hora>in tuo ca Aigo afticnttper 
alcuni giorni, ò pcr-qucU'anno di non 
mangiar niente di ta h cofe^ Diciamo 
a quclio propolltoalcuni clTcìnpi.che 
fe imitare non gli vogliamo, ci faran* 
no almeno di onimiiatione* nonché 
dico.ifulione. 

Racconta Lorenzo Surio del San - 
tinìmo Abbate Sabbatchc febctiencl 
principio della Tua conuerlìonc ten» 
dclTcagran Santitàdi vita, &ponef- 
fcdiligcniia in acquiAarc tutte le vir- 
tù , Sc morti licarc tutti gli appctitidi- 
fordinaii , particolarmente la pofcLj 
nel rafficnar la gola: Onde edòndoi 
egli in vn’horto viddcccrti pomimoi 
tuiaclli , e tirato dall’appetito ne pre- 
(c vno in mano, ma fubito ritorna- 
to in fc, s'autiiddc , clicouclla era len- 
ttttionc del nemico , di volerlo far 
mangiar fenza bilógno , & fuoii di 
tempo , & gittòilpoino in terra . & 
propofe in tutta la Ina vira di non vo- 
lerne mai mangiarc,& perqueAa for- 
za, coivla<qualc ci morttbcò li fuo ap- 
petito* ottenne da Dio canta gratta, 
che fì mantenne in ibuima attinen- 
za-. 

Ad vno di quei Santi Padri nclPErc- 
mo venne voglia di mangiare vncu- 
ctimeco, lapiitoli da’ Monaci glie lo 
portarono , de ellb negando VII tal ap- 
petito alla gola , lafciò il cttcumero in 
Cella daiunti gli occhi, &cofi più, de 
più volte guardandolo vcniua afen 
f^ia (fcitrà dtl Purtuii/ a , 


tir pena in noti volerlo ni'àngiaic . ni 
tampoco toccare. In lìmil appetito 
Temi;, a negare la propria volontà il 
fi.Oiaccoponcf taiedi S. Piancclco* 
& d di maggtoi inorauiglia. Fù ten- 
tato qucfto gran fcruodi Dio dal ne- 
mico del vitto della gola,rac(icndugU 
delidcrio grandillìmo di n.ai giarc> 
d* vna coradclla, de ftandoinqu'eita 
tentationc,delibcrò di bui lar/ì del ne- 
mico * con dargli ad inrcdcrc di voler 
cflcrvinto*ccou tutto, eh egli viuelTo 
in contii uaaftincuza,fcccpetòopera 
per hauer lacoiadclla, laqiialc hauu- 
la ti6 la mangiò altnmétc, ma l'attao- 
cò col-cruda nella cella . V edendo il 
Lcmoniorgn'hoia più lo tema ua col 
mettergli appetito di mangiai la: quà- 
do vcniua l’hora del dctinacc* cgliiè 
n-andana nella cella ,<& laguardaua» 
poi fe gli auuiciiuua, de la baciaua* de 
CIÒ fa Itole iTandaua in Refettorio co 
gli altri Frati* doue fecondo il folito 
Aio di-pane,& di acqua li cibaria, con- 
tinuando molti gioì min qucAo,con- 
fondeuail Demonio. Coniinctandu à 
corromperli la corada rendeua ma! 
odorc,& fe ben egli loA'pportaua con 
piacere . lì Icntiua pero lino nelle celle 
degli altri Frati nel deruima IO, da* 
quali era mal volentieri coiiciaro, de 
incominciarono ad inucAigarc d’ on- 
de venillc coA gran fcioi c, vlando di- 
ligenza per rrouarlo , de auuicinaiiii 
alla cella di Frate Giacopunc,s’accor- 
fcTo, che d'indi vcniua* ciedcrrcro , 
dicdcniro vi haucA'c qualche cofa fe- 
tente per Ala moi tihcationc ; onde rt- 
foluii di voler vedere ciò, ch’era ,en- 
traronoincdla,drviirouarono la co- 
rada . Venendo egli in qucll’hora, al- 
la lor preAtiiza l’odorò , de baciò , co- 
mccolàfoauc: ilchclàpruu dal Pro* 
laro , fù tip; ciò, de caltigato il fcr* 
uo di Dio, che AcAcm va’albetgo* 
vicino ad vn luogo di puzzote hor- 
icndo, d: nel far’ egli allegramente.- 
la penitenza , li apparue Noltro Si- 
gnore GicAi diruto , per U cui prc- 
FartcQuàrtti, D l'cn- " 
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ih>za« &coBoqU!odiiiin«rriniarc.picrt 
00: d* vna. indicibile», roduiilima 
coofolatioiie. « 

Ecco le vÌQleDze»ecco le ncgaiioni» 
&:lcrc(Ìftaiizc, che a loi oftcffi facea- 
' no quei Sami,^<: petfetti huoAnini pQ-» 
ftiUrcuiigiodi Dio : oh come era.- 
no forti, gagliardi» tc {labili nella, vir- 
tù . * Ob quanto virilmente combat- 
tetmno contro gK appetiti j & le sfi e- 
nate voglie del {cnio» & come quelli j 
dipelano Signorijdirc fteflv tenctìano 
in catena, & reggetta la fcofuaJicà alla 
ragione , nè fi laidaiiano predomina- 
l e dairiinperato vitio deila gola . Ma 
Itoggidì in/quefia nofira mifera età» 
come fi diportano nella virtù i Cliri- 
Aiani 5 & quelli , che dicono caminar 
nella via di Die ? Ohimè» non fi può 
direfenza lagrime. Non {ì vede hor- 
moi» come rnoJiidi efii rono fregola- 
ti nel viuer beo, laiciano.laibriglMLi». 
alle proprie voglie» noo^ktlllQ^.r'«^ 
iìAonza a gliappetiudUbird[ioati<» 
vogliono fodisfare in tutto quello» 
che defidesano i Tonfi corporali : Poi' 
fiuìno^^ua&vn’ldolotdd vcntreloro: 
{Jfm rumlìkftt vm&’ efi , di tali dice 
^Paolo? C^efli pare» che d'altra co- 
Tkmon fiippino parlare» hanno quali 
fétnprc.i penficri» gii affetti , idende* 
iij aliadiuerritàde'cibr» quando 
mangiano, gli vedrai mangiare ccn., 
gran voracità, intenti con gliocchlj^ 
con la mente nell’ifitfia viiianda» ch’c 
<ll£ena grande di gola : ouero ». elio: 
raàngianonadagio;» adagio, non>per. 
quietezza d'animo » ò contemplan-t 
do<( chefar ebbe virtù ) ma pcr.fcntlrc 
maggiormente b delicatezza. del d« 
bó»c del vino» che bcuono, cofi fod- 
disfacendo* alla TcnTualitàtraditrico 
ddi’anima. Ritrouantb.fi poi aqual* 
che cornuto girando «fogni intorno, 
gli occhi , fi rallegrano dTvedcrcab- 
bondajìKii,d<j^ varietà de cibi» c vo— 
glionoikggiare,di tutii»appigliando- 
fiilèmpnc^.ptàdclicato » che pure al- 
h'ikQfa haueniaqo belle occafioni di. 
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calia rcvnthcforo nafcoA^^ìliK!^ 
gio è, che fi empbno (ìn a btfetà » con 
daiiBOi dell' anime» e dc’corpi loro» 
& voi;rdbbono ( oh voracità in&tian 
bàie) hancre più grande il venere, Se 
che T hora. andafie più aiungò» pec 
mar giare anco più afiài . Oh huo» 
mini bcftiali , golofi , voraci » Se inCit 
tiabiJi 5 Non fono m guila di beftic-.» 
quefHtali ? che fcoi datìfi delle dclit 
tic dcl.Ciclo, deue fono militati » fc- 
gfuono i'appciito ddfctifo» cocoegli 
animaii, ncpimto fi raucuonoalidc^ 
{rdcrÌQ det beni fpintnali, di quello 
chcfanuole beiiiicalbprcfeuzad'vo 
pretiofo theforo . Eà , che gioia , di 
gran valore» Se paglia fiano pofie in.» 
oanzia vifiadelìcbcAie» Tubitofono 
tirate dalla paglta*& daJ fieno ».cheu. 
èil.maiigiarefiio commune * SedeU. 
ìc prctiofe gioie non ntLfimno conto 
akuoo i. fiioon rnutfiuiglia>pcrche 
non hittMàgogiudàdo» nc^«iifcorfo'dt 
cagbne<vmache^li;huomtni»chc;C3H ” 
paci bno di iagio^», Se dc tatid*in- 
tcUcttOjpongbinoih oblio icnahez^ 
ze deir eterna Beatitudine, &fi fac? 
diio fchiaui d’vn pezzo di carnertor.) 
rotta, dan defi totalmente inpi.edaa . 
giiappetiti del fenfo beiliaie» quefia.., 
eben cofa di gran maraiiigiia, 
molto indegna del nenie ChriAia* 
no . 

Ecco, elicgli Angeli Sati, come pie- 
ni di llupore di quefia ucftra ignoia- 
za» fin dal Ciclo mandano veci /opra 
di Doi dicendo : Ftlij hominum vjqnc 
quogr^cortU ? vt quid diiigitis vunir 
tatem , O’ quAritis mendacium , òio'à 
quando figliuoli degli huc mini fiarc- 
te cui cuor grauc » inuohincgli appe-. 
liti della carne »c amando le cofèclck 
la terra » che altro non fono» che va- 
nità » e menzogna ?Ci chiamano quei 
Beatifiìmi Spiriri»Eigliuoli di gUhuo-, 
mini , c non delle bcllie». cheli on fa-c 
rebbe tanta marauiglia » poiché c fie-» 
altro line non hanno» che mangia- 
re» 5c vÌucic»nc dopò quella vita lian- 
", no 
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nò da riceiwre bene alcuno, n*a'voi 
h.Bomini creati per il Ciclo , ccf fa^ 
ignominiofa. fcguirccon tamoaff t- 
ao Jcvolunà de’ (InfìcMnmiirii fn’a 
gli animali ; il gloriofii 5. Girol. tr^f- 
Crcndoqiicftcpat'olc dalla lingua he 
brea nella noftra Latina, dite; Filij 
intlyti mti , vfqncquo igntmiftitfe dtl$^ 
fftts vanitattmìQh’c cijfa. di maggio- 
re enfafi , de di grande effaggeratio. 
ne, che gli hwoniini creatore ncbilif 
(ime, ■figlinoli di EHo , deliirati ad ef- 
ferepcIfclTorid’vn Rcamcctcriio vé^ 
gh no a tata viltà, che fi faccino com- 
pagni delle fteflcbellic. Non farebbe 
colà indegna , &: molto ignominiofa > 
chcnobiliflìmi figliuoli di profapia^- 
Rtgalc, pot endoli in compagnia di 
porci fi mciteflèro a mangiar dello 
ghiande, & de’ medefimi cibi, chfc 
ellì animali mangiano? Colà di mag- 
giore ignominia è veramente, chc_» 
noi figlinoli dcll’AliilIìmo, fratelli di 
Chriftofommo Imperatore, degene- 
rando dalla noftia dignità , li diamo 
in preda a* brutti diletti della carne. 
Non ti metti ,’è limo di Dio in Coni- 

f iagnia di porci, quando Ipimoda go- 
t>fità,tà ti poni a inanmare fuori di 
tempo frutti > è altra cofa per fodisfa- 
rc a quel tuo ammalclco appetito di 
rcnfualiià ? Non ti fai compagno de 
gli animali, quando per cala , ò per 
J’hofto andando, Se recitando Salmi, 
ò la Corona, tù ti occupi d'intPtno, & 
trattieni in frafchcTic, oucro ti dai nit- 
to a peniate, c lipenlarc foprad'vm, 
qualche negotio di poco inomcmo , 
quando , che all hoia douerelli alzar 
gl’occhi, & la inenie tua aiCielo, Si 
comùicmrea giaciilarcfrezze d’amo- 
re verfo del tuo Dio,e\ Signore? Non 
ti dai a mangiare ghiande, 1^: cibid’a- 
mma'i, quando che fedendo a tauola 
ti occupi tutto intorno al cibo , Si non 
ri ricordi della Diurna Macftà, cheti 
fra prcluntcjfem pie mirandoti ?Oh, 
come fiamo molto lontani dalla per* 
fctiionc di quei anuchi Santi, iqua- 
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li |. alienano così ben mortificati i fèw- 
fi , che con agcuolcrza potcuano Ic^ 
tiare la n ente alle cc fc Celclli,ancot^ 
ch< mangiando . 

Si leggerli S.Ilidoroanttco Padiv^ 
che fra do vna voltai! mangiare, ina 
ormiinciò con molto lludio a piango- 
rc,cdiinandato della cagione delio 
file lagin c,rifpo(c; Piango per ve- 
dere, ch’io vò margiandocibo da bc- 
fiie , hauendo fecondo la digtriià dei- 
l’aiiimamia, a (larcnci Paraelifo,go- 
d i db del mangiar diuino. P.irimci». 
tedi 5. Antonio Abbate frri tre S- Alai 
nafio, che venendogli fame. Tonno J 
è altra neceflìtà , \crgognanafimoli 
to, che tanta ne biltà »& geniilezzo , 
quatiio eia quella dell’anima ftia, ftif 
le rinchrufi , Si ligaia a fcruirccnsì 
picciolct'ipo. Si a sì vi! materia, co- 
me è la carne: ondefrelTcvoltellan» 
doamcnfal’huomo tanto di Dio con 
gli altri Frati ,fopra ciò penfando , & 
Icuando il dcfidiTioa qucltibo fpiri- 
tualcdcl Cielo , done non èfaftidio , 
nè affanno , vfciuagli di mente il cibo 
corporale. Se llaiia alla menfa ,comt 
fuori di fe ; ma poi coflrctto da necefr 
fità, margialiavn poco, bcnchccort 
vergogna , per faiisfare alla natili a_^ i 
Molli arem a nèida talicffcmpi, at*. 
icndiamoccn ogni lludio, e con vn» 
Santa violenza di noi (lellì,a mortifi- 
care quelli no 111 i frnfi , & appetiti di- 
(brdiiiati , Si teniamoli ll'f getti, 
abbidienti alla ragione , che con agc- 
uelezZa di fpiriio potremo ancoia-, 
noi leuarfi alla cnntemplationc delle 
cofcCcle(li,cdiuinc. 

Ctnst dobbiamo defìdtrart il cofitrÀrio 
di quel, che vorrebbe l'0p- 
fetito ttofìro , 

S E dcfidcri venire in pochi giorni 
ad vna lingolar perfemone , Se 
farti come impcrtiiibabile fopra Ix., 
ferra, cioè di g(>dcrc vna perfetta tran- 
quillità di cuore, in mezzo anco ad 
D a cgni 
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ogni accidente» che in quella vita in^ 
contrano tipolTa auuenjre > sforzati» 
non folo di dar ripulfa a gii appetiti 
«iifordinati » ma ancora di defìderare 
J’oppofìto di quella cofa>a cui i nchina 
l’appetito tuo naturale» quando però 
tali cofe ruoi dcfidci are lecitamente 
fcnzal’offcfadi Dio. La piattica tene 
farà chiaro, 6c capace . l^)niamo>chc 
li vcngadefidcriodi vederla menfa^ 
fornita di buone cofe, cheti l'apodo 
innanzi pane ben dagionato»vino gO/. 
gliardo , 6c d* vna forte di viuanda.» >• 
che forfè anco Thauerai procurata^ , 
che ti fiaftagionata fecondo la tua_< 
fènfualità: tù accorgcndotùche quelli 
fono dJìderij dell’appetito fenfuale » 
dargli rcpulfa>& bramaxhc ti lia da^ 
IO il contrario a quelli » dicendo anco 
nel cuor luo^Er.io vorrei,chc per mag- 
gior mia mortificationc,nii fulTc dato 
▼ino bene adacquato » & la riuanda^ 
airappetiio mio contraria» fc tali cole 
poi contra tua voglia ti faranno da- 
te, non ne fenrirai ( per l’atto virtuofo 
di contrarietà fatto ) tanto rinctefei- 
mento, &: la palTarai via pià leg gier- 
mente» Óc fenza niormoratione, & 
forfè per l’odio fanio dj te ftelTo »• ti fi 
faranno di gaudio, & di contcnicz- 
XI : £ farebbe bene, che in fìmili cole 
alla tua volontà repugnanti» lùpro- 
ducedi atti d’allegrezza., abbraccian»^ 
dolc, come Cofedclidcratc » dicendo 
anco nel cuor tuo : Quello è quello, 
ch’io bramano;, quello è quello, che 
iovolcuo, cos.Iià bene, che querto 
mio corpaccio habbia vna tale mci til 
ficaiionc, &: dilpiaccrc. 

In guifa limile fi diportaua il B. f i- 
1 ppo Neri Fiorentino, l ódattae del- 
la Cógrcgationcdcll'OratcriodìRo- 
m,i:fi ifcggc nella fua vita, eh (.gii fug- 
giua tutto ciò che al corpo fuo hauef 
le potuto dai piacere, ne feghcfreri 
ùagiamai (.'ccafioi.ealcu ^adi morri’- 
fìcarfi » che con grande allegrezza, è 
prontezza d’an mu non l’abbracciaf- 
ic. S. Carlo parimente»'Ch’oia uiolto 


pr attico in fare comra gli appetiti del 
Ìcnfo,non volcua,vifirandc le terre di 
montagna r che fi cercaflc per la fiia 
per fona pane particolare', ma folo di 
quello volci’a mangiare , che fi ti otu- 
uaacafo, douct gii andana, che ben 
rpefibera pan dm o , & taluolta muf- 
folento : Similmente beuena dell’ac- 
qua naturale, che a puntogli occorro- 
ua , che era molte volte fangofa, & di 
cattiuo guftoT&: quando i fuoi came- 
rieri diccano di filila cuòcere, per le»> 
iiargli la crudczzn,ò altro difetto, non 
volca; dando It rodr-ciimcrto » che* 
quella era vna fenfualit j, & che la ve- 
ra virtù confine, non folo in far refià 
(lenza alii pre prijgiifii» e diletti del 
fcnfovdiamoltopiùin rep imerli,dc 
contrai lare a quelli ,cioc non tanto in 
negarcanoltrt appetiti il piacere. Si 
il diJctio* che può c/Ter cong unto coti 
qualche difetto, ma in prem Carli an« 
cora a cofe contrarie » & fargli gallare 
dell’amaro 

Q,icfto cfiTcrcitio appreflbdi tede* 
ue clicrc fc non continuo»almeno fre- 
quente , perche le voglie dell’appeti- 
to fènfualc fono infinite , allcquaii , e 
contra Icqua'i dcui fempre rclìllcrc.» 
non folo Icacciandolcda te, ma defi- 
dcrando anco J’oppofitodi quellc,ne* 
goliardo tutto quello eficteitio , con 
gliatti intcrnidcila volontà, comegià 
fi è detto. Diciamo ancora per cficin- 
pio Ari chiamato a qualche faticefo 
clfercttio . Hai da rcciiarx alcun’ Of« 
ficio di feria alTai lungo, t’inaefi.^^ » 
&: voiTclli,chefoirccorto.- Vuoi fa- 
re pcnuo diporto alcun viaggio ;fc la 
flagion e (^Ida d'Ellato » vorrcfti , che 
il tempofi fi'cmuiolofo » &:frcfco, fe 
òd’lnucrno dcfidcri, chc’l C iclofi.! 
fercno , e la llrada facile , Se piana;i 
fo hai a bere acqua > è vino in tem- 
po de’ caldi eccelliui , lo bra.ni tut- 
te firefeo , Se qu,ali agghiaccialo j |h 
cofij \ e’ hanno ad efi«r a tuo vfo Ifl 
vorrclli tutte belle, co m mode , &cn- 
liojki la fiaaza aerofa, di bella villa , 
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& ftddobbarà * cTie pnrc il Padre San le . Suol’ cflcre cóntra l’appetito noJ 
Francefeo s’elcg^eualapoueja, (tro, & non poca noia ci apporta, il 
mal*aocoocia:cóli iluiantile;ii colici- vedere difetti , ò qualche mala creati- 
lo. la ta«a.’d«: altre cofcfoimiglianti xa nc’proflìmi noflri, dTendo, che 
defidcln. che (Tanofecondoiltuogu- la rimi c da tutti lodata. Se ilvitio 
fio. A tuttequefte voglie procedenti biafimato. Pei ciò tù vedendo alcun 
dair.ippctito naturale', dcui far uti di difetto di nàmra, ò mala creanza per 
volonià contrari) di non volecle. al- habico cattiuoconrrattancItuoproA 
mcnocoldefideiio, quanto alla par- (imo .chehabiiatecoin coHuerfatio- 
te. Ebenchenon fiapccc.im,òalmcn nc, non tifiiegnarc centra di e(To, non 
leggiero il non dciiocrar il contrarin torcere ( come li dice) il nafu.la boc- 
di quel, che vuole il noflroappemo ca, le agita, nè gli naodrarc il vtlb 
naturalv.incoCi di poco momentpié tmbato, perche quelli ailidifpcitolì 
però cofa di gran perf-'iiioneUiCon- procedono uonda buon zdo, ma da 
franare. Se d’vua foinina pacettài paflìoned’animo.chenonfaifoppoiv 
proffimi, anzi il volci feguirc^dc fare tare i mancainemi de tuoi fratelli . ò 
a ttiododi quelle nollie voglie, èoc- fnrellc,che l ano.Etfciù vedifpmcoa 


cat'ouibcu fi'clTo nelle cafe . Se famì- 
glie , dì grandi rumori. Se dipeccaci 
gratitllìnii.comecut) propnjoccfaial. 
la giornata vediamo. ' 

E per non lafciate aitierro quclleco- 
feichcpiù fanno a propoliio in quello 
fopgcico . dirò ancora delle; agibili i 
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fargli la cOrreinoiie, fi violenza a ts 
lkflcr,nonglic|a fate, niega la propria 
volor.ri vf^fpctia .‘circla rModèida.a 
pnilione, & èdolk-nvoho pcricolofa.. 
DCl te perfona priuau. St chciò cam- 
bio di ammonilioocnon venghicon 
lui a fate aliercatione. -Mafaiconla 
bpciaiioni pcniiunti allo liaiodici.!» ti dcui di portare cuci ildtfctto.ò ma- 
(cheduno, conicpcrcircmpio, -fetò lainclinatione.che vediinalai ? I^o- 
h Tuendq fatto alcuna opcMi, che ii d giicti dalla parte del difctto.come'CO- 
ritilcita fecondo Pofficie tut<.tà (pioto là 'mala , mapoianquanto.cheècofa 
daqualchccloria vana dclidèti che» à (« molto difpiaccutiic quel difetto 
vi (la di tBtti lia lodata , iSo ir.sIgnijBcà’ còmra il tuo himione -ÒLContra-d tuo 
ta ; a tjucfto vano dcfidctiodcui dar- appetito, gimfce.'t fiallcgrczzayòc. 
ghnéfolonpMlùfmadendciarc, die csttipiacetcnc molto, mnt qufifte 
(i.i bafimata» & tenuta daiutiiiuvil atti volonrattj gli fi'r'ai,.p.rchcaoì> 
picgio. Oh. fc tu folli perfetto, f* vòofc'Diò, du'rilgiiticcupcTgh.ria 
prcltiancofarcvn’.-iuotalc,pcrchej fua,^ac;)H.ir obpgibrtui' bene. Oh, 
i di gran vmù. Se pcnfcttioiic :i Ma fe Beato trlè ri illcratafliiri jlfiuia ttta- 
Topcia da tc fetta folTc pertinciuoal niéiacrprcltoijndlo.venhelliagtun 
culto diuino, òa falutc ddl’aiiinwa pacc,”&ia puircdere vnà bell» tthli--' 
Come recitate vn-orationr. ò Lctiio quillirii <di 'cobre 9 che toni i gipnii dt 


ne in pubNco . oucro fare àlcuna fun- 
lioiic Ecclclinfltca. ò Sacramentale, 
dcoion rìulccndo. come fperaui.a 1- 
zi con qualche difetto. ìnfimilcafo 
dori duieni .' per la tua ncgligenz».. 
comnicITa nel tjpuiigto di Dio; ma poi 
in quanioniulta iniuacoiifiinoiic., . 
diui produrre atti di allegrezza ve- 
dendeti coli nionificato . Se confu- 
(balia villad'vna moltitudine di gcn- 
Vta {ituntcltl Pmadift , 


tua vita, ri tenerebbccoòrenthiofdid 
ce irtticramenre. ■ n- na..-..-; . y. 

« In quello elfcrcitio di mortificaro, 
^ contrariare .'i gh-appcrili nollri* 
VI habbiamo>a tirar dentro vn'al- 
tra^lbne dt mortitìcaiione -, & è di 
appigliatlr alfe peggiore cofa, a'tni< 
lacarnc , 6^ ilfenfo non iodlin^^'i 
Qiij fumo a ptopofito quelle beliti 
parole del Padre Fra'Giouanni d»j 
Fdrn Quma. D 5 Fa- 


Ì4 Via ficura del Paradifo . 

pano, fcriffé nella dichiaraiionc fo- me, che fuffe flato delIÌTltìinipónet{ 
pra la Regola de' Frati Minori , douc di quelli alpeftri monti . Leggi pari- 
dice costi StipcrH«o è quello, che tol- mete la vita del B. Luigi Góeaga del- 
io via baflail reflo. Due cofe fono fu- la Compagnia di Gic$ù,che anch’egli 
pcilluc, quando vnabafla . Ilmolto in fomiglianii mortifìcationi fi eflcr> 
crtipcrfluo,rcil poco baflaill fontuo- citaua. Di lui è ferino, che li rallegra- 
ro,lcilvilc,& ilpretiofo,'fe ilpoucro uafliordimododihaiicrlccofepcg- 
èbafleiiole . Appigliarti ai peggio fa- giori,& per quanto toccaua ad elio, in 
rebbeadiie, chedouendotòdidue, ogni cola fcinpres'appigliauaalpcg- 
òpiùcofeeleggeincvnaipiglia quella gio.Neglialloggiaro.cntiquefloBea- 
chepiùtidifpiace, & è più difgufle- to Gioiiancttos’ingegnauadcflrauic- 
uolc all’appciito tuoichequella uri la te, chaalii compagni toccaflcro le co- 
più vile,& di manco prezzo, cfccon* fc più cemmodc. appigliandoli egli 
dola fantapouertàiperelTempio ; Sri fcmprc'allepeggiofi,c di maggioro 
poflosù la menlà pan frefeo, bianco incommodo. Qnando flauaconal- 
de altri pezzi di pan nero,& duro,coli iriinconucrfationc,fe fifedeua, egli 
paiimcntc più foni di vino vi li ero- ordinariamcnie correuaall'vltimo,ò 
aano,do1ce*racente,5e d'altro, chesì ai più Icommodo luogo, dotte no po- 
di inufla i cofi ancora più forti di car- uflè ne anco appoggiai li, ncipallég- 
ne, cioè- di bue, divitelio, òd’altra., giare, cedeua illuogopiù honotato 
faluaticina pretiolà. Tùrolcndonc- adogn’vno, tanto era dclidcrofodi 
gare il dilci«o al fenfo , appigliali al quella Santa roortilicationcdi f< flef- 
paneduro,al vinOiChesàdi muflà,e lo, & di patire ogni feommodo, pct 
«Ila carne di bue»& lafcia per amoro amore del fuo dolce Chi iflo . 

d i Dio l'altrccofc migliori. Oh, oh. Farmi bene raccontare in queflo 

dirai tù.chepratticanuoua, che fotte propolito due notabili atti di nioi tifi- nmm mtt 
di mortificatione cqueftal Chìgia- cationcdiqucAoBcato Rcligiofo.Oc riJUa*ù~ 
mail'hàpoftainvfo,& douc firmi»- corfc.chc Luigi , &vn’alu:o Padredi m dtl m$ 
uaalcuno, che Fbabbiaeflcrcitato ì detta Cópagnia li ammalaflciod’vna dtfimt^ 
Non cnuoua, come lù pcnfi, quefla flcllà infermiti , il Medico ordinò ad i» 

prattica è antica, &èftataellcrciuta ambedue vna mcdclima medicina^ 
non dahuominifcnfuali.madahuo- molto faflidiofaapigliaic, quell’alno f- 
mini perfetti , &dt (ingoiar virtù. s’ingegnò di bcutrlaquamopiùpre- 

Leggila vitaditariti Saniitchcfo- Ilo potè , per nonfentirt la nauica . 
qollati nella Chiefa di Dio, panico- idoprando perciò anco altri aiuti, li 
iarmcnjediS-Carlo Cardinale, nobi- comcfifuolc: ma Luigi per monitì- 
]i(IimoPrcncipc,chc vi trouarai, che catlì picfc il va ferro della medicina in 
viiìtando egli i luoghi di montagna. , niano,&coniindò a beuerla pian pia% 
ftallogg'ando ndic cale de' Curali, noicomcfefollcllatavnafoauiflima 
ben fpeflo cglidormiua fopra le tauo- bcuanda, & non mollrò fegno ninno 
le nude,ò fopra vn poco di foglie d'al- del difgullo, c’haucua feniiio in pren- 
bcii, lafciando i Jcttiafuoiminillri, dcrla. L'altro è,chchaucndo l'infcr- 
& feruiiori , il foniigliante faccua an- mieto pollo fopra vna tauola della fua 
cora de cibi , pigliando il peggio per camera vn poco di zuccaro , c di fugo 
fc,&Ufcundoadc(fiilincgliorciCÌ- di regolitia, a dòncpiglialfcaicncr 
bandoli volentieri dicaflagnewe dial- in bocca pcrlo catarro, quando ne ti- 
tn fiotti groÀì diqueÙcmoniagno. chiedeua. Partitoli l’infermicro, l.iu- 
molliando di gnltaf Cammamenre., gi appiglioflt al rimedio men fenfua- 
dcll’ vfu delle cofe più vili,&balTcce- le, ciocadvnpocodifuuotiingoli^ 

tia , 
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tìa I larciando il zuccaro* a cui l'appe- 
tito più rinchnaua . 

Non era dt minore in qi ella force 
di ntoriificationeil P.Franccfco Bor- 
gia> huomo d'integerrima « Se San- 
tidima TÌta,chcfùpoi terzo Gcneia- 
le della Compagnia di Giesù, di cui 
faiuendo il P. Pietro Ril»adaneira> 
dicc) che per morti ficai H maggior- 
mente«egli tencua il corpo Tuo per ca- 
pitale nemico* e giamai volle 
pace > ne tregua con eflb, e ccrcaua , e 
iractaua Tempre in che co fa maltrat- 
tarlo>& chiama amici Tuoi tutte Icco- 
fe, che l'aiutauano ad affiggerlo . Se 
il Sole gli era noiofocaminando l’c- 
flate,dicea:oh>comeciaiuiabenc l’a- 
mico. Elo fìelTo diccua del freddo > 
& del vento>& della pioggia. Se rigo- 
re del Verno. & del dolore della got- 
ta, che ben fpcfTolotormcnraua ,& 
di coloro , che lo pcrfeguluuano* Se 
mormorauano di lui • 

ChitiM ^ content.iua qiiefto benedet- 

Paff edi portarecqn marauigliofa 
parienzai trauagli.dcidolori dell'in- 
Urt ntUt fermiti, che patiua* macercauamo- 
tf/t atra per acacfccili, aggiungendo do- 
ri*. fitj lofia doloii, e pcneapene. Lemc- 
fMfftifft- dicine pcramaie , chetufTeror Icbc- 
wan* , ueua a forfi , come fc fufTcro flati vna 
urmtata fcudclla di brodo. Le pilloleamare 
«4,« . maflicaua > Se disfaceua tri dcnti,d^ 
hiia. i» rimcnaua per bocca; & a quello ino 
«IN* Vita, do mortifìcaiia , & tormentaua i fnoi 
Ti. 4.r.j, /énfìiccrocifìggcuala fuacarne. Gli 
dimarrdò vna volta il Tuo compagno, 
perche faccua quello , & fi maltratta- 
ua di quella maniera ì Rifpofe con 
granconfufione. Paghi ueftabeflia 
quel, che hi goduto, &i piaceri che 
hi pigliato nelle cofe di quella vita , 
& ricordili del fiele amaro ,chc fù 
dato in Croce ai Redentor del Mon- 
do . 

Horvediaquaate forti di morti fi- 
cationi fi dauaiio gli huomini perfet- 
ti. &dcfidctori della virtù, &ciòpcr 
tener in freno > & folto l’imperio dek 


la ragione quella cmdel beflia delloj 
fcnftialiià , che femprcinfui gc conira 
lo fpiri'o, & tenta di tuor di mano al- 
la ragione la bacchettadel dominio, 
perfitTfi Signora dclRegno dell’ani- 
ma, & fatea fuomodoiii ogni cofa» 
eh’ è coBua la leggcdiuina, c natu- 
rale. ’f ’ 

Tù ancora molfb datalicITempi» 
attendi a far coniraalle tueproprie., 
voglie , de ingegnali di attaccarti al 
peggio, quando però non ridondi in 
nocumento tuoi& lafcia/èmprc le co- 
le migliori > c pìfibommode a gli altri 
tuoi catelli, ò compagni, che lìano 4 
Come farebbe flàzc>cnmcre,letti, co- 
pertc,vcfli,pani, & vteniìli.cofianco 
panc,vino.lrutii,viu3de.& altrelimK 
glianii cofe; cofi dico del luogo, e del* 
riflrOmci'ti Manuali, doucndofi la- 
uorate iniieme. In mticqucllccofe 
eleggi pei tc <juelIo,chc la tua volontà 
propria non vorrtbbc>& hfciaaltoo 
prollìmo le migliori, chcqucflo è atto 
dimortilìcationc, anzi dicariti fra- 
terna , & che a Dio è molto gradeuo- 
le. Da tutto quello dilcorfotù puoi, 
chiarirti della rifoluiione d’vn dub- 
bio,che ben’alcune volte ti fari occor- 
ro, & è,chediduecofe,doucdo lù far- 
ne vna, & non fai a quale delti appi- 
gliarti, a mbeduc ti paiono buone,c fe- 
condo la volenti ai Dio,& coli flado 
tù pcrplelTo non ti fai rifolucrc . Ti ri- 
fpondo , che per non errare. Se come 
cofa più ficura dcui appigliarti a ^uel- 
la,chc ti è di maggior mortìficatione, 
Bccontraria alla tua vobnià,& lafciar 
qucii’altra , chf al fenfo ti larcbbedi 
qualche diletto. Q^ftoi documen- 
to lalciato da huomini perfetti, de il- 
luminali nella via di Dio,& anco dal- 
lo lleflb Filofofb dottato alTai di lume • 
di natura, benché priuo di quello del- 
la fede Chriltiana. Dandoci egli duo- > 
que quello auuertimento Aiiftoiile, 
con tali paroledicerElTendo colà mol 
tomalageuolcpigliarc il mezzo della 
Tirtù*fcuzadarcac ehcflrcmj,pcr nó 
4 ara- 




V la ricura.del PantcIiTo • 


errare nell* clegffte qiicfto meizo,' 
deuc confìderar rbuomoqucllc cofe > 
a che fìà più inclinato , Si accoftarfìi 
più alla parteconudria di tinello a che 
hà incimato. Ediccdipiù,qucIlo,che, 
puncipalmentcj Se fopra nulo hìdai 
higgirc,c il^ilcito . Sia qauiiooqtic-i 
ft’haomo gentile. Dakhe potremo, 
rcmpie raperei còtne siiibbianno a 
goucrnarein rnoruiìcjre i‘& u-golare- 
ié voslie,&idendcrìj della nolìra vo> 
lotà &co«nchabbiamoanatcauacc-.' 
tiri di noa iiiciarH ihgannaredaliiL. 
fcnAialità i che beinlpedb fotto fpecie- 
di diletto ci fa millcTi adimcnti>faccR» 
dod parereconuenieme» é neceifai io> 
quello» che airappctitofcnrualcrarà 
di gallo» & fodisfaitione. Peiòfe^ 
vogliamo da quehiocculti lacci Team 
pare i ah'ucfacciamoci di eleggere... 
quelle cofe» che per natura hàbbia- 
ino in horror*, dtall’oppolNo ritiuta- 
mo quelle; a quali il nudrofenfo in- 
dilla. & vorrebbe abbracciare, che..» 
quello c il vero modo di annegare fé 
Itcilbj&feguitarCbrillo N.Sig. per 
ja via Uretra, che al Ciclo ci guida.. . 

Si com'meìA 4 parlar di cinqtit fchti-\ 
meati del corposo" prima carne fide-' 
ne eaa ^1$ atri tiieleati detta Volaatà 
attendere a rnari t ficare la vijìa etesii ' 
occhi . Cap. y 1 1. 

S E hai a caro di ben cuftodire, Se te- 
ner il licuro polTtlTo del Regno 
dell’anima ma , i preiiolì thefori della. 
diuinagratia & delle San:ie virtù, che 
con tanìi- demi » c fatiche hai guad.V 
goato . Htìdiail di porjc buone gnac.j 
die a’ fenfi eftcìiori^ci ciochc funoco , 
me tante porte, & hncllrc.pcr le quali 
entrano nell’anima i vani'pcnlìci i, c le 
cattine imaginaiionoche fiicglianoi c' 
dt'ftanio in lei aioiiimemi, Si delideri), 
diforiiinati.c vitioli.ma lihgol» men- 
tea gl'occhi poniogn’indudruicomc. 
quclli,che più pericolofi fono, per eti»j 
trare gli nemrci a dannidcli’anima »• 
Onde lì come pn tener vnacalà#. ò 


vDi^ftiitezza ben difela. Si die hon 
entrino i ladri , chela riibino ,& am<> 
tnaz 2 ino« chi vie dentro» è bnon ri- 
incdiocener Ieri ale le poric,&: i e fine- 
Arci coA per tenete beVigiiardata» & 
dtfcla l'ainiina , eh’ è'Cafj di Dio » Se 
la fortezza del foo theforo • ebo lòno i 
doni di grana » &. le virili; èmoazo* 
molto potente, il tenere ben ferratele 
porte, & le fine Are de’ lenii, &: più de 
gli occhi » pct donde (c’giionu enuarc 
iiadri»chcla fpcglianodi queAo pcc-^ 
tiolillìmo thclorodiainùi^cioigo^ 
no la vita della grana. Ciò '-ti 

rcrKonfegliirc l’habito buono det: jtodoaà 
lainoriiticatiuncdcgli occhi»ti con. /emp-o 
uicDcAabilii enei cnor tuo» & foi nia» età fl’te- 
re VII fermo proponimenio di andar cki b*Jp 
fcmprccon gli occhi baffi ,nègiamai p«-/»y7.« 
alzarli.ògitarlialtronc fenza ncccAì- dtit Bea- 
ti . A qocfta bella inoriiAcadoab, 6e.‘* i 
compolìtionc de gli occhi era venucot 
il Saniiffimo giociinetio Luigi Góza- 
ga , perciochc lì legge nella fna vita » 
eh’ egli andana per le Aiadecou tanta 
compoAtionc,&; modeAia , chenon . ^ ' 
alzana mai gli occhi da.tcrr.i ; onde . j 
hcbbcadircvnavnlcà.chcnèmMa- 
drid» doue in Corte À:1 Rè Pilippo . 
craAato alcuni anni ,ncinCaAiglio« 1 v 
ncfuoMarchcfato , douccra nato, de 
allenato, hauercbbcfipiiio andare da ... • 

le per le Aradc » fc non haiiclTe mena- 
to foco alcuno, che lo guidafleidcnoD < 
èmaraiiiglia fe gionfu a SI bella, •• • 

heroica vinài' pofeiathe per l’amor 
grande, clic egli portaiia alia purità 
viiginalcfinmcirhabito da l’rcncipcr 
A Audio con vna continua, dcAraor- 
dinaiivdiiigenza di cuAodirefempre 
■fé Acfl'o. òc I fnoi fentimcnti , de fpe- 
culmcnte gli occhi» i quali tencua a 
freno, acciochc non irafcuraAcro mai 
.vmirar.oggeiiol;cbc li potclTc reca- 
re alcuna forte di moIcAia: &qiio>« 

Aa- è vfta delle. 'cagioni , per le quali 
and.iU3 per le Atadc conel’occhi baf- 
qucha era vtia delle Angolari fuc 
viuù, che nel cofpeuo delle gemi 

il 


1 


■patte Prima.' 


iircndeua mirabile in fatitità * di- 
uuiione. 

Studiati ancora tù.huomovdonnn» 
KcIÌ£Ìofo,ò fccotare chetò Cij, qnido 
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fcttamcnteTn*habiM> taleì perdio- D'gicthì 
quanto è più nobile, & cccellcntc.tan- i» 

to ihaggiormctc hi in le del difficili' timrt i 
tofo. 'rifarà difficile, dico, per la cat'’/''»* l» 
li occorre andar fra la gente , ò paflàr ' tiua vfanza del guardare vanamente vifi» i» 
perle ftrade.per le terre, per le Chiefe, che già tatui anni hai contratta in te < xl' tubi. 

hauc-ndo (in dalla rufÉinéiullezza da> 
to libertà, & baldanza à tuoi occhi, dr 
giraieouunque le tue infiniie voglie 
Il gaidaiiaiio : Accrdce qnefla diffi> 


& piazze .andarui raccolto in tehef- 
ib,morrificato,& có gli occhi verfo la 
icrraiperche lisò dire , che la mortili' 
catione de gii occhi, c vna virtù tale. 


mrrt'ji 
(•tt fffft 
milt» vi- 
fi» di iti 
»etbi $«• 
Ludtme» 
ytfttHtdi 

la ebrt, 
f. 1.1.6, 
<•4. 


che tende b pel fona apprcifode’ po- coltà il dcbol riparo, >c* hi quella po- 
puliàngtà flimadipcifctiionc, e che tenzaviliua ,& l'oggetto coli facile» 
paflando pcrleContiadcten'cdo tut e prontoà mirare. Non Tedt,che alla 
lauia gli occhi bal!i,tucti l'amtnirano, lingua vi fono due pone, è ctHOfure » 
la rifpctcano, nmàgono cdiiìcaTÌ,e nè. vna di o(fo,&l’altra di carne, che ben 
dicono bene. Oh poflànza grande di puoi peniate alla parola auaniichedi 
quella piùchchiiniana virtù, che niet boccata lafci vfeire; ma l'occhio tato 
te gli huomini in credito di Santità, nobile, iS: dilicato alito riparo iió hà , 
auanii che miracolo alcuno li veda in che vna deboI palpebra, & molcofot' 
dii. Non fai del gloriofo S.Ludouico ulc;poiglioggctti,chc gli li pongono 
hgliuoldiCarioSccódoRcdi Fran- aliami, gli fono alla mano potentì,dc, 
eia, Frate Minore, cpoi fatto Vcfcouo con molta ageuolezza li può riguar> 
di TolofalEra tato celebre, &famO' dare à foo piacere . Qmndi n'auuen^ 
fo appi elfo da’ popoli per quella rara- gono le tante ruinc, & l’ infinite (Ira- 
virtù della cótinenza de gli occhi, chi gi, che li fanno Dell’anima inefchi- 
daiuirì crateniito , Se ptedic.ato per na, per bmolcimdiiie de’ peccati, & 
fanto,nèd’altro li ragionaua per la-, difetti «che alla giornata li commec- 
QnàdiTdIolà , che delia mot tifi tono'. Qiedoucrellt per fchifarcl’oc" 
catione che polTcdcua quello Santo catione di taati mah , andartene ( fe 
Vefcouo degli funi occhi , onde vna lecito fblTe;^ nqnlblo-conglvoccbi 
Signoiain 'fololà fciiicndo lodare-, balli, macolcapo, df coicorpotat- 
molto ilS.'int'huomodiqpcllaconli- to piegato, & curilo vcribla terra.,. 
ncza,fidifpofedi volerlo pronarc, & Non bidi quel S. Monaco detto Eiir 
andata alla Chicb s'accórnudò in Juo febio , che forte di monificaiione egli 
go. doucpoicua beniffimo vedere , fc ttoiiòper calligajein fc vn picciol di- 
miranaalcunadonna, nèmai lo vici' fetto , che cuiiofamcnte guardando 


de alzar gli occhi ,& tornata àcafa-, 
d. Ile alle vicine: Veramente quello 
Signore c Santo nc mai viddi chi fuf 
fc Si Signore de’ fuoi occhi.co m . è ef- 
fe. Perciò doucrdli vfar ogni djligcn 
za per acqui Ilar quello viriuofo, 
nobiiilfimo habito , clfcndo ciucilo il 
vero ornamento, nófolo dcli’huonio 


Commellb haueua ? Sentilo per l’a- 
mordi Dio , che c cofa di grande-» 
ammirationc . &di non poca confu- 
lionepcrla nollra trafeuraggine in-, 
guardarecosì Kggicrmcntc ouunquo 
ci piace. 

Di.cTcodoretodi quello perfetto 
Monaco,mcntrcchc vn’altro Mona- 


cflctioie, ma più dtH’intcìiore , «he co llaua leggendo il libro delli Euati- 
có.illc in vna intiera. Si perfetta puri- geiij , Euf.bio li mife à guardare con 
tà,& vnioncdcll'.inimacon Dio, fuo quilchccuriofiià alcuni cótadini. che 
vcroicvnico fpofojdc lappi, che ti fa- nc’ prodi mi campi lauorauano la ter. 
ràcofa adaidiifìciicil coufeguite pc^ xa • Hoc accorgendoli il ferito di Dio 
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di quella Tua impcrfetnone che non vna si iunga> & dura ^itcnza per io 
era più che peccato veniale > tocco de ftaiiodi quarani’anni. Puoi ben pen- 
vn Tanto difpiaccre di cuoieiimpofeà iare>chcpiù 3c più voitcgli fuflTt fug- 
Àioi occhi vna legge talcjche mai più gerito dal Demonio ^ à dimettere in 
haudTcro à riguardar quei campif nc ■mtto> ò in parte vna cosi ftraordina- 
la beltà de* Cicli>nc il coi To delie HeU ria mortificatione > & che paifati die* 
le, nè la verdura delle campagne» ma ci,ò quindcci anni douefTe andar pen» 
bauefTero à dar Tempre in vna conti- • Tando di rallentare quel Tuo volontà** 
nna raoriificatione » Teruendofi per rio caftigo.&Iqngo martirio; ma egli 
Aradad’vn Tenderò non più d’vn pai- gcneroTo guerriero di Chrifto , refi* 
mo largo» per andare» Se ritornare al Aendo à coli fatti colpi del nemico 
Aio oratorio» luogo al Delire, de Toiita- inTcrnale gagliardamente, & alle Tal- 
rio, nè giamai di quel urctto Icntiero Te perTiiafioni della lufingheuol carne, 
iraTgi edi i termini : de per non haue- li Tupcrò mtti»de pcrTcuerando lino al 
fcàiralgredireqiicftaluapenolàlcg- finencl Tuo Taldo proponimento» n’- 
ge li potè à i lombi vna cintola di Ter** hebbe perf. tta vittoria . 
ro»cakollo vn’aTpro collare, legado Hor d’vn coTi ruirabil clTempio, Tc Cufitits 

iadntajdcilcollarcinlìcmccóvn’al- haiàcarodicullodircil prctioTo thè fl 

tro Terrò ; acciò in quella galla fulTc Toro della purità » die della diui na già* 
sforzato andar Tempre curuo , de ri- tia , Tà dibiTogno , non dico,cbc lù le- _ 

guardare la terra; cinqueft’aTprape- ghi al collo, de alla cintura catene, de ■*"' * 
nitenza continuò tutti 1 giorni di Tua thetù vadi col corpo curuoiHia li bc*^ ** 

vita,pcrloTpatiodiquarat'anni .Oh, nc, che tù póghiogniinduUriadeau- 
foriczza mirabile , oh cotlanza non u.rtenzapcr tenere gl’ occhi mortifi- 
V mai più vdita à giorni nollri . Chi cali , riguardanti vcrTo la terra, 
non lì Aupirà 7 Chi non lì empirà di non alzarli alla (àccia di perTonaalcu- 
Arana marauigiia, vdando colè tali? na, Tc non tanto» quanto ti parrà cola 
Qual di noi Tarebbc mai Aato Taldo» decente» die ràgioncuele . Ma per ve- 
per dire airai,quatamagiorni,come nireàqucAo Aato di moiiificaiione» 
liectequdl’huomoquarant’annialla Se difaru Signore de' tuoi occhi tì 
Ala . Oh negligenza troppo grande é fà di mcAierc di tener Tempre la bri- 
la no Ara in non Tapcr tenere à Treno glia in mano d’vna diligete cuAodia • 
gl' occhi no Ari . Oh quanto deboli, cioè,di non laTciarli guardare quà, de 
& bacchi lìamo in lalciar gire vagan- là , Se doue le voghe diTor dinate gli 
do la noAra viAa , riguardando tutto guidano , ma Icmprc tenergli in con- 
ciò » che innanzi Te gli rapprcTenta, Se timio Aeno. E perciò ti cenuiene Aare 
il più delle volte molte cole» che ina- quali di continuo Tu ’l negare la pro- 
fili Tono , de di niun momento . Ma pi ia voIomà,de fare vioJcza à tc AeT- 
ohimè » che dclìdei iamo bene TpclTo, fb , in riprimcre i tuoi liccntiolì Tguar- 
de vogliamo vedere cofe tali, che non di^ihcfono infiniti ; Ma non rilaTciar 
Amo lecite di riguardare, che empio- fpaucntarc dalia difficultà di qucAo 
no poi l’anima nollia di millcforti fa lico fo elTcrcitio ; l ùTai, bene, che 
' d’immotidicie , de ci protiocano alle dimoiti atti frequentati lì viene à far 
, dishoncAàcarnalitConolfciàinfinha l’habito; ne già mai neh'anima lì può 
di Dio^dcdcli’animcnoAre . Debri- genciarcrhabito viriuofo, Tc prima 
cordiamoci di qucAo Monaco » che nonlìdiAruggeilcattiuo» deilviiion 
per hauer AcTogl’occhicofidilcggie- fo .E dicoti ptr tua conTolatione, che 
ro Toprad’alcum agricoltori «chealla sù iprìncipii ti farà difficile il fare^ 
campagna lauorauano » liaArinTead gli atti di negatiouc, ma poiron l’vTo 
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frequènte ti vélrat &d habituare tal- 
mente nelle virtù , che l’operare li li 
fati ageuolc> nè tr> nta fatica inteiióre 
fentiraì ; laondeti vedrai io breur té- 
po fatto pofTefTore , & patrone della 
tuavtfta. In quattro luoghi hai cUl> 
ilar sù quefta pratiica;di negare la vo- 
lontà intorno la villa de ginocchi » 
cioè in Chiefa ; in cafa > per leiUade> 
Se per la terra » ò Città . 

Primieramentein Chiefa , ò Cho- 
ro che lia, come luogo facro, &cafà 
di Dio per fatui orationedeui hauer 
vn fermo proponimcntodi non mai 
Icuar gli occhi addoifo ad alcuno : 
mallarui in guifa tale « come fé folli 
vn’ Angelo di Dio in Ciclo • Atten- 
di memie che iui darai falmeggian* 
do* ò facendo altra orati one* ti fi ap- 
prefeiitaranno mille occafoni di ri- 
guardarci caluolta fentiraì farli gual- 
che drepito > ragionamento , ò vna 
qualche voce draordinaria'Ecco che 
fpintodallacuriofìtà, lùbitoalzi il ca- 
po » gli occhi in ogni parte* all* hora^ 
doucrclli fare violenza à te dclTo > di- 
cendo nel cuor tuo ; N 6 voglio guar- 
dare per far piacere al mio Dio.Aleu- 
n’altra volta fentiraì à venir dentro la 
porta vna perfona*dopò quella vn*al- 
tra * Se poi vn’altra, Se vn’altra: à tut- 
te ouede voglie di volcrcguardare,£à 
t endenza gagiiatdamciuc * Se tante 
volte moltipiicarai lù gli atti contra- 
ri j della volonià^-quantf volte à vole- 
re guardare ti fcbtiraifpinto , &nel 
tuo buon proponimento dà perfeuc-' 
rame » cheè di non alzare gli occhi* 
qui Se là , mentre in luogo ?acro dai 
orando : cheè pur gran lcggiercz^a^ 
la ma , & è cofa da vi 1 ragazzo riuol- 
gerc gli occhi per ogni fiafclietia»chc 
hfcntc» che anco vedendo tùinlìno 
vn canc,vna mofea» dai f gno con gli 
occhi vagabondi delia indrabilità del 
l’animo tuo Se poco fpirito.Mi ricor- 
do «che palTando per l’Italia la Regi- 
na di Spagna » Se l’ Arciduca Alberto 
ilio Cugino , Si Colonato * furono of- 


fcruati , mentre che ftairanò afcol- 
tar Meda* non mai furono veduti al- 
zar gli occhi curiofa mente* legno di 
gtauità* & di buon fpiiito ne* grandi 
perfonaggi.E* pod bileliuomo, don- 
naò rcligiofo che lù fi)*non podi da- 
te vn* hora in Chiefa fenza volgergli 
occhi per ogni cantone ? Sì legge dcl- 
l’AbbatePalladio huonio fanto « Si 
gran feiiio di Dio*chc per lo fpatio di 
vinti anninon alzò mai in alte gl’ oc- 
chi per riguardare li tetto dclJafiia^ 
Cella, deue egli habitana . 

Di San Carlo parimente fi legge* 
che era cofi ben mcrtificato degli oc- 
<chi,& era figraue, mature* Se circon- 
ipetto nelle fue anioni >chefiguarda- 
ua da ogni minimo mouimemo» che 
potede ed'cr notato per difetto » ben- 
ché non fi! de pecca lo- Talché, f« ben 
daua alcune volte audicza appoggia- 
to ad vna firn di a * non fi viddc però 
mai guardare in drada da edà nne- 
dra* per qual lì voglia occorrehza.Se 
tanta cndodia. Se circonlpcttionepo- 
ncuanoquedi Sati alla vida loro* da- 
do in luoghi deputati a ll’vfo della vi- 
tahumana* maggiormente tiiritro- 
uandoii in luogofacro > vi deiiidare 
con fomma riuerenza, co lupo deione* 
maturità * filenrio* Se mortiiìcationc; 
ioueladiuina Maedà 'ti dà feniprc^ 
mir andò * Se vdendo la tua oratione* 
chcfoloqtieflo penderò della diuina 
ptefenza doucrebbe badare, à tenerti 
dinoto raccolto femprc. 

Sccondariaméicdeui vfarela mor- 
tificatione de gli cechi in cafa tua , ò 
nel Mona derio, fé fei perfona rcligio- 
fa j defe vuoi guardarti da moirequo-’ 
tidiane imperfenioni, applicali à que- 
da bella prattichetia* che andando tù 
per gli Chiodri , ò pei il Dormitorio» 
di non alzar( fenon èbifogno)gli oc- 
chi* guardando hora in qtieda , hora' 
inqiiella pariechipada * chi viene j‘ 
chi è quel la perfona * chi è quell’ altra 
ma và di longo per i fatti iUoi* doue 
fciinuiaio: &fijaUucrtiio ancora.di 

non 


Aihgù 
P*i • IO. 

0 BHÌ 

rigu/trdà 
m*iil 
t$ diltjg 
fum ctSg2 
In viii9 
SS fntrX 
DttStim* 

f.t, 

S.Csrl» 

f irn véhn 
Hgni$ nf 

nàvna^ 
mefrn m$ 
rignmiS 
nùùàB 
fitndn^ 


AuumU 
nunti 
m$tt$ vti 

li ftritj, 

ptt/tn* 
Rtlig • 


. ^ 


t 




40 VhficoràdclParadiro. 


non li fcrmnre sù i cantoni , ò ad alcu 
pafTo del Conuento , ò del giardino > 
douegli alni fi foglionofcrmarcjpcr- 
chcfacilméic,& qua fi non accorgen- 
doti .ancora lù con efiTo loro ti tratic- 
ncrai y ^ pcrauwci tura verrai à fare 
, ragionainenti inutili > con perdila di 
' tempo. & difcauedalc della tua diuo- 

tionc interna ; Equandoildefiderio. 
& laciiriufiià ti uahe. & allctta àri- 
^ fguardarc , & à traiicncrti in fimili 

luoghi fà vioicza à te rtefìb all’hf ra > 
, ’ niega quel defiderio , quella volontà, 

, quell’ appetito del fenfo per amor di 

^ . Dio. Efiippi.chcinqucftcanncgatio 

r .. ni, verrai àfcntiic gran ribellione nel 

tuo intento» per rifpctto della natura 
, vitiata. che e molto inclinata àfomi- 

.. gliantccclé pi.accuoli allcnfo * mani 
r, ■- ricordati , che maggiore farà il tuo 

niei ito,&: vcrr.'iià darecompj.'icimé 
- - to infinito al tuo Signore ;&adcmpi- 

V • re laruadiuinavolótàinqnclchcncI- 
l’Euangelio dice, Q>^ vult venire pofl 
me Mbneget femetipfum. Volendo dun- 
que lù drequiicciò che fi e detto, fta- 
bihllì vn fermo proponimento net 
cuor tao , ogni volta, che ti occorre, 
per qualche tuoncgotiodi andarcela 
ynluogO|à Tallio, di andarui( nota 
ancor.i tù ^•colare ) tutto raccolto , & 
in te ficflb,con gli occhi baflì,& cc« 
palli più torto ficttololì , che lenti ; He 
fpedito il tuo affare , in fomiglianto 
l^ifa farai il ritorno .alla tua llanza. 
Così anco delia Bcatillì ma Vagine-, 
Klarin ferine S. Luca nell' Euangclio. 
che vifitando vqa /ua parente ( dico 
Santa £lilabctta)indauacon prcrtez- 
idi.Exurgtns Marta(<\\cc i’EuangcIi- 
I*f, e. 1 . ihjab^r in wontMnacumfenma/ione j 
59* lalciandoci in ciò dlcinpio di andare 
ancora noi perle 11 rad e con prcltcz* 
Z.a,S«: muitiricatior.c A: nó trattcnerfi 
àfarc'arlamcnti vani con alcuna per- 
fona * Qm non voglio reftare di rac- 
contare la bella viltà di moi tificaiio* 
ne cheiiiuccua negli occhi d'vn San- 
to giouinetto uoilio Frate Capucci- 


I 

e». 
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no , detto per nome Frate Bernardo 
d’AlTìfijdi età non più di fcdcci.ò de- 
cifcttc anni.Quefto andaua con tanta 
modcftia,&: mortificatione,cheingc- 
liua diuntioi'.cà chiunque io miraua, 
ne mai fù veduto Icuar gli occhi da-, 
terra , <5c quanturque alcuni di quei 
primi , ^ più antichi Capuccini lì in- 
gcrificrodi olTcruarlo di quella fua-, 
continenza, mai non lo puoicro feor- 
gci e , che pur vna volta IcualTc gli oc- 
chi. Et il Padre Bernardino daColpe- 
trazzo» huomo di fama vita , éonfclTa 
di quello modcllilfimo giouine, che 
quantunque egli rtcficin vn medefi- 
mo conuento di famiglia alcuni anni, 
6c hauclTccon elfo lui lunga familia- 
rità.lo viddcfcmprcin ogni Tua anio- 
ne , Se ragionamento in guifa d’vna-, 
verge gnofa donzella, ftare i n fembià- 
ic diuuto. Se con gli occhi balli vafo 
la terra . Seguitiamo il no Uro propo- 
fito coinchabbiaino ad clTcrcitarcla 
ncgationc della volontà iucorho la vi- 
fta andando per le ftradc . 

Nomi mancheranno mille occa- 
fieni di mortificai e gli occhi .andan- 
do tù perqualche ftradacommunc, ò 
facendo alcun viaggio , jtcc i tanti paf» 
faggieri>chc di continuo per tali Itra- 
deparsano . Et ecco , che mentre coli 
vaicait»inando,fcorgi vn poco di ló- 
tano alcuni foraftieri , vcrtitialla li- 
urea .con animo di figurargli meglio 
apprclTandcfi . Di il a poco vieni ad 
incontrarevna fquadiiglia di pregia» 
tiflìmi muli conpcnacchi, e piallre 
dorate alla fronte, con campanello 
d’argento al collo guarnite di feta , Se 
di panni ricchiflìmi , à cofi leggiadra 
viltà li fcnii tratto a rimirargli curio- 
fainenic.Caminato c’hai vn’altro pcz 
zo di ftrada.ccco che vedi à venir vù 
vna caualcat.a honuratitlima di Con- 
ti,MarcÌKfi,S(: grandi pcifonaggi,g(i 
vuoi con Tocchi,' curiufo vagheg-i 
giare. Se anco fir dimanda ad alcuni 
dei fcrimori,dH' Signori fonoquerti. 
Se doue vanno ? Ddifoldaio chefèi 

di 
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idi Cbrifto» metti mano ì quella gran 
fpada»che t* hò detto della tua volon* 
tLtaglia , tronca da tc tutte quefle tue 
Toglie > & fguardi vani , facendo à te 
fnedeHmo vna fanta for 2 aidi non vo- 
Jet guardare tali cofc,che per ogni at- 
to violento di volenti <chc farai*dan» 
dogli quel ecccUcnrc fine, chedifo- 
pia i*hodetto> verrai àdiporrc l’ ani- 
ma tua per arricehirfi d’ vna infinità 
di beni (pi cmia'i * Se cclelli. Deh ani* 
ma cara , non perdere fi belle , & pie 
licfc cagioni , con le quali puoi accu» 
mulai ti ricchezze fe pra riahczzc -/ 1 
ihcfi-n fopra ihcfcri menti fòpra 
meriti , corone fopra corone d i gratia 
diuinai&: di gloria immoriale. Deh* 
deh* fatti conto bora di qneff i guada** 
gni dìuini, verrà tempo, che tua eltrc- 
ma pouertàbiamarai di farneacquN 
ilo non II faràconceffa vna fi bel» 
h gratiarvna tanta ventura^ c’ hai bo- 
ra per le mani , di farti fcmpi e felice. 
Non vedi mefehinace>chc^ie pregiate 
margherite, le ricche p,tì' le* &gran 
cop a dirubini, & Diamanti vanno 
pel terra, uà lapolucrc*^ il fango, & 
dalli animali fonocalpeAati: Ma, ohi- 
mè non VI è chi conofcacofì pretiofe 
gioie, chi raccoglici le voglia* chi ii 
voglia chinare , abbaffarfì , pigliar le 
nelle mani . Oh cecità troppo grande 
de gli luiomini trafcmaii della loro 
falutccierna Qnalauido Mercante, 
che vada cercando pictiofc Marche- 
riic*conoiciidoefrcruine fra il loro 
delle (Iradc che non s'afEiticancchi- 
nando per irarlc filerà ? Che altro 
fono gli atti violenti * le negationidi 
Tolóta* che facciamo a’ dcfideri j del- 
la carne*à gli appetiti de* noffri fend , 
più lordi dclfiftcifo fingo ^chc Mar* 
ghcrite*& gemine prciioliflimc de’ cc 
Icilithcfori * che ci faranno fempre 
ricchi * felici, c contenti eternamente 
Accingiamofi dunque tutti noi à que- 
fto finto cTcucitio di iu.gire la pro- 
. priavolontà, chec vna mcrcantia.* 
mólto pcrtiofa. Se ficurA# clic ogni 


hoorao, ogni donna » di quaiurat» 
flato, & condiiionc fi fia, la j nò tfler- 
citat;e , & quelli che giacciono in mi- 
feria di efliema pouerrà * Se quelli cho 
fonoopprefl d’i fermità ,&dnicrfi 
trauagli * Se q udii che ne* iraffichi*& 
negoiij mondani flanr.o inuolti , c 
quelli, che poflcdonc ricchezze com- 
modiià,&: grandi pcflVflìom & quel- 
li, che tengono Io fct tiro in mano. Se 
la corona Regale incapo ,&quellt 
che fono cenftituiti nella dignità Sa» 
ccrdotalc.Cardinalitia* &: Pontificia, 
deputati alla cura delle anime * tutti 
pofronoj& deuoi o,& fono tenuti, fe- 
condo la legge di Cluiflo* à negarefe 
fleflì * &: à far violenza à proprij fenft 
del corpo*pariicolariT,ccealla villa d'e 
gliccchi che fe frenata r6c*cifà nel- 
l’vhima * Se eterna ruina precipitare. 

Nell'andare poi per laOuà,ò altra 
terra* ti conuicnc vfar maggior dili- 
genza *&cuflr.dia intorno à tuoi oc- 
chi * perche anco le occafioni di ne- 
gare la tua volontà faranno di mag- 
gior violenza* per rilpeiio delli obice- 
tinche innanzi ti fi prefentaranno, coli 
dalla varietà delle perfbne,co me d’al- 
tre cofe che potr.i r vcderc*bellc Se cu- 
ciofe. Deui dunque andare per la ter- 
ra ben compoflo della perfona , mo- 
rigeralo, & cogli occhi /c'.vpreà tuoi 
piedi* perche andando tù in quella 
fembianza , à chiunque ti vedrà ca- 
gionerai diootionc , Se ammiraMonei. 
E guardati ( nota bene qiiefloauucr- 
timento) cheoccorrcndodi guarda- 
re, di non filfar mai gli occhi nella fàc 
eia d* alcuna perfona : vii tu heroica^ 
che in alcuni fanti rifplendeua affai » 
tl io hò cc»nofciuto , Se ofiTcrualo vn 
noftro Frate Capocci tio,;7ran fcrriodé 
Dio* Se moltt* cflemplirc, di cui, per 
quaco fi dice, Iddio hà nudato il pre- 
mio della fua beata gloria,chc in Cic- 
lo poflìede* chcragionando egli eoa 
alcuna perfona * maflìmefccolace , io 
nonio viddi mai, che leuaffe gl’occht 
.alla faccia di qt^cUa perfona con cui 
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•Qgionjuattna (cmprccon fcmbiantc òcnon hauctevojTcdmoi&coirnde* 
mottifìcaioicne Aaua . E volendo tù ratoUOTanmoliicodincdigcDU.ÒC^ 
fcruarc la continenza ncgl’occhit & di popòlucheinefla Quàil trouano^ 

Ja diuoitonc nel cuore Ea le genti , fa Come può ilzr quctfo • che. Jiic vot 
dibifogno.che tù flijcon la memeat- Padre f Vi dico ni vcriià.rifpofccgJù 
laccato à qualche mcditattonc, òche chccntiado io nella Cittàiini propo» 
vaditccitandoqualchc tua orationet fi ncU'aninio mio di non nlalfarcin-» 
ch’^cofìcoflunicdeglihuominiper- alcuna parte lavica de truci occhi di 
fotti, de affratti dalle cofe caduche di di non riguardare huomo alcuno, de 
queff o mondo . Coli (1 diportaua il B. cofì hò ratto,& col medefìmo propo» 

Èra hcticecercatorc del noftroCon» nimeiuo,con che io fono andato, coli 
Udito di Roma,iI quale crtcìido fuori fono ntornato.Dal cui ertempio tolti 
allaccrca;diceiiaaicompagno,frateh quei buoni Frati rimafcro edificati, de 

10 la corona in mano, gl’ occhi in tcr< propofeco ancor cflicofi di menci ree 
r.i,dc la man te in Ciclo . O bel lilfi mo giftì o i gl* occhi loro ,c d' i mi tare vn 
auiienimcntodiqucllofanto Frate, fi fatto eiTcmpio di tnoitificationc-. 

Vorrei che lùpigliafTi per praicica, del loco buon Padre , de damo Pa< 
de dell! à tuoi occhi viia pel fctiiooe florc-a. • 

tale, che and nido alla Citta per qual- ( he ti pare della forrczza,della có. 
che tuo negouu , de ritornando à cafa tincaa di quefto Santo Rcligiofof che 

11 patcillìii verità gloriare di non ha- coflanza ch?chccoiaggio,cbefor<tz, 
ucr veduto faccia d* alcuna perfunai aa d'animo f Pail'ai per mezzod'vna 
fu jrì ehcquclla, con cui hai ragiona- Città talc,qual’era Alcnàndria,nubt« 
to,deco«urauaioitm>incgotij. Oh, iiilima, ncchiflimafontuoliflìma, de 
dirai tù . O'Qf tffhic ,CrlAHtÌAbimHt vnad Ile principali Città del mondo, 
tìf Vcncfoiiollatidihuomini peifct fenza punto rilatrare la vilfa de fuoi 
II, che i queiàu Baio di moniticaiione ncdii? Non penhtù.chcaLuna V0I14 
fono venuti . Senti in qucBu propoli- perfuafo dal nemico douclTc edere.,/ 

IO vn'efsépio muabiledi quel antichi tratto à rimirate i fupeibi editìcii > de 
Padri, il quale era Padre tKvna gran gli alti Palagi! Eiqiiandochepairan/ 
mnliiiudiiicdi Monaci. Qucliopar- dopar le ricche,de fornite contradedi 
icndofivna volta da Sciihi^ehc tale fi prciiofc merci , tratto dal dcfidciio 
domandauail luogo douc quei Mo- del fcnfo,glidoucl1cvcniicvogliadi 
naci habitaiiano ) cimò nella gr.i Citi daticqualchc occhiata? Ccfìparimc- 
tàd'Alcflàndria per parlare con l*Ar< tcveneiidoad incontrarli inqiialche 
ciuelcouod’ alcune cofed imponan- honoiatiflimacompagniJhc Prenci- 
za.doue- fpcdiioclv: fù de’ fuoi nego, pi , de Baroni vcftiii d’oro , & di feta, 
tij, critornatual fu > MonaBcriodc’ non eda credere, che daquaichc leg- 
Sculit, fc gli fecero incontra gli altri giciacuriofiiàdoucircfcniirfi fpii'gc- 
Alonaci,di: lidimandarono,chccofa icàdarc licenza à fuoi occhi ; i-* n- 
gli pareflc di quella iicca.de nobili Ji- guardare vnqiialchcpoco? MaiUó- 

Bia Città, die all’hora fioii.iad'hno- imcntc Rcligtofofaldo ncKuu prrpo fic»rl'u. 
mini Sanii.Rifpnfcil Santo vecchio', nimciiio, riputando tutte quelic cofe tb,, f,f. 
fappiatcfiàtcllimiei.chcioandando, del mondo vifìbile vanità , de bugia, ftr 
de ikoc landò, non nò veduto faccia sbaragliò via ogni curiofo defidcrio , tiuhi 
d'alcun lui' imo. fuoti che la faccia del che gli potcflc venirc,nma,»€ndo vit ccmrAUt 
Vclcouo rfmafetu attoniti, de quali toriofo,de Sign.difeftelTo.Appigli.v JiUaCk- 
iuora di fc 1 Monaci all’ vdirc vna fi ti ancora tù buumo, donna, à quefto rà, 
Buraiuia tifpolla. SDggiunkiq cfli, fantoprcponunemo/àqucfiafania^ 

prai- 
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panica > qualche 

Città, di nó guardare perfona alcuna, 
ne altra cofacuriolù , 8c occorrendo ti 
ad iocóciaic nobili compagnie di Si- 
goon.Cocchi.Carozzcdigcmildon- 
neichiudi, chiudi gli occhi tuoi, &i af 
fretta il paiToinnaiui . Cafipiùoliia 
andando, tifirapprcfcniaiannoinna- 
aioccafionidivcdcrccontradc , 
borteghe ncchiflìma mente fornite, 
come quel. a dei Mereiai ijdouc lì te 
gono diuerfi drappi d’t>i‘n di fera , 6c 
di broccato: quella di gii Acmaioli, 
tutta bella per la varietà de l'arme do- 
ràtekA; rifplmdenrijquclh de gli Oi e- 
hci.chcfuloia vaghezza de gli ori, de 
gli argenti, & delle gemm. pictiofcv 
tfalie'gli ocihi de* pulfaggien à riguat 
darlaiCofi la contrada de gli Speciali, 
tutta di foaiiilliiri odori ridondantci 
l’oicotcàdi sò la piazza»oh chatnii- 
le galantoiic piaccooli, che tó vn ar 
to parlar mutolo t’inuittu amo àftì 
naaieh palTo,& i tuoi occhia vagheg 
giaretMa tù da vaiorofo>pafl'a innan- 
tilde à tutti quelli tratti inulti • do- 
ue l'occhio melina, con attiforti,6q^ 
vchememi fà reiiilenza, negando per 
cialcbedunolainclinationc della tua 
volontà. Oh beato te,fe in (ì fatta piai 
fica ti eflVrcitatai,che non paflàrà mai 
giorno, ne bora, che non pelli accu- 
mulare vn copiofo theforo di glonofi 
meriti . 

Altre occalioni li potranno ofi'eri- 
rc, che farà bilogno di in.iggior vio- 
lenza ,comc vedere cofebdle^rurio- 
fe,& fatte con atiificio maiauigliofo; 
come fai ebbe fi. mane, pefchicre dc- 
litiofc.di giardini Tcrdeggiantr, Sale, 
Palagi, Città. 1 heaiii,£r CalUlli fer- 
tili mi , diiò ancora Chtcfc lubricate 
di belliirimc pietre» òdipintedi varie 
figure di colon prctiof llimi , che moJ 
tifolo per dar giillo all'occhio li met- 
tono à guardarc.colì parimente qual 
che altra cofa mie ua . nioltoartifìdo 
là > & non mai più veduta , doue tutti 
corrono à vcdctla: Ma lìtlfciiibriue 


tempo vuoi fare vn grandilTìmo ‘gua- 
dagno^ non II muouci'c per andat e à 
vedciefomiglianticuiicfità : che co- 
nicdiccvn Maelliodclla vitafpiriuia 
le, colui il qualcc perfetto, non mo- 
ncrtbbc vn pii de, non farebbe vie, 
palTo pcrandar à vedere vna bella Cit 
ti', E quando non prttlli fare di man- 
co di non riirotiani prefeme in limili 
occaf Olii , aU'hora abbaflà gi'ccchi à 
tuoi picdi,outto t iiiolgcli in altra par- 
te , e non le mir.rrc in modo alamo • 
Quefia prntiica di mortificare gli ce- 
chi , era elfcrcnata da S. Carlo perfet- 
nlIimamcmc:Oiidcfù olTcriiato noix 
féiiza cr-andcamiTth ationc ; tlie noti 
i^e fi allcrciia di andare il Santo 
Prelato per diporto à vedere Iccolc^ 
amene , & chv fono tenute per dcliao 
dtlmódojConc vaghi, cbclliHirai Pa 
lazri , ameni giardini , luoghi vaghi, 
& altrccofe fomiglianii , ma quando 
àcafo , ò pcr tugoiio fc vi uouaua» 
non velina manco à fatica alzategli 
occhi àrimiiarle, 

Ritrouandofi vn giorno il Sarto 
Cardinale in vna Villa d’vn gran Pre- 
lato di molta qualità valoic.dicci 
miglia lungi da Milano , cb'c luogo 
affai delitiolò.pei l'ampitzza &amc- 
oiià de giardini , ne i quali fono belle 
firade, fatte vaghe da palleggiare , de 
pcfchicic, adm nato anco di piaceuo- 
lifiimi colli, & valli ftcritc.dall'arttj 
mirabilmenit f, bucate, pei ilchcrin- 
dcbdlczza.fc vaghezza giandiii ma 
à riguardanti. Ffi introdotto il Santo 
in quello lungo.pcr la via di quei giir 
dilli à bello fiudio, per dargli occafio- 
ncd'vn pocoditraltullo, fc bene in 
danio.pofciacheegli mai volle volge 
re il capo à niuna parte, per guardai à 
polla la bellezza di detto li ogo, ma à 
pena girato vna volta pcnldittogiar 
dinolrneiitornò di lungo alle fian- 
zc.nèrnai piùn’ vfei fc non la figucn- 
tc niatiina .cheandòà dir Mtifa nel- 
l’ Oratorio f.ibricato detto à gli giar. 
dini ficlfi, & detta la MilTa ritornò in 
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Via fìctira'del Paradifo . 


cafa 5 drirtnfai fcnza piegare vn paflTo 
à'vcdei'c cofa alcuna di quelle delitic-* 
Nella medefima piattica di mortifi- 
catione fi crtlicitaiia il li. Luigi Gon- 
zaga, perilchc, haucndogli vna volta 
ordinato il Sacrcfiano,che ftcflcalfe- 
polcro ad hauae cura de* lumi, che 
iui ardciiano , ie ne ficttc iui per più 
bore, & no alzò mai gli occhi à rimi- 
lare roi namcto, 6c apparato del loo- 
gOjcheci aafiài bello , &c molta gente 
vi concol i ciu à vederlo , & -cficndo 
poi interrogato da vno de i fuoi dom- 
pagnhcomcgli fofic p.iacciuto il icpol 
ero, rirpofeche non Thaucua veduto, 
penfando die nó gli ftific lecito il -mi- 
urlo. Checominch za inuitta di que- 
jftogiouinctto ? dic-fodezza d’animo 
he! fuo proponimcnto?& con quanto 
icntimcnio di Dio , & a lira mone di 
mcHte fiaua nella Tua diuò'ta oiatio.. 
ne ? Qy'ndi puoi pigliar cficmpio, 
quando che ti ritroiri m alcuna C hic 
ia,di non dar (ubico liceza à i tuoi oc- 
chi di vagheggiar per ^ni parte di 
quclla,mirando l’artificio della fabri- 
ca, Jccolonncdi marniofìniflimo, il 
tetto indorato»le parli tidipinie di va- 
ghi,& prctiofi colorijma lantofto che 
deimo Tei entrato, piega le ginucdiia» 
&iui adoia il tuo Dio, <?cSign. 
hiicon fornina liucrcnzai^diuoitio- 
uc. Ti (ài ebbe lecito, òc con.tuo meri- 
to il mirat queftc,& romigliaiuicofc, 
le al tuo guardare gli dclli vn qualche 
■ I buon fine, come per cagionare in te 
; . buoni penfieri, 6c diuationc,ò per 
pafi'ar via il rincreicimento» & la ma- 
5- ■ ■ *Jinconia,òpcr fchifarc qualche ragio- 
V namento mutile ; ò pcrqualiinqueal 
'• ero buon rirpcttojma per voler .mirar 
folo perdar gufto,Ò(: pucereal fenibj 
sì ieuono e auto vanità, cpciò non vi?ò merito 
m*rtificM alcuno. 

re i defi‘ Non folo deui poi/rcno .alla tua^ 
A vifiantlJe occorrenze di vedere coiè 
•utdire ce~ bdlc/dccuriofc, ina anco à i tanti de«- 
fituriefe. fidcrij,&: all’intìnitc voglie di andar à 
vc'dcic fuori di cafa tua, .come farebbe 


Regni, Città, Ficre,&concòr/ìdigcJ 
te;co me ancofpettacoli diictteuoii al- 
la vifta, giochàdanze, bal)i,fcftc,ma- 
fchcic , caccic di tori , comedic. Mai- 
tre rapprcfcniationi^vane. Pcnchc tù 
potcfJì veder tutte le cofe bdlc,& prc- 
ciofe, chea! mondo fi ricrcnano , Se 
che all* occhio apportano diletto fèn« 
fuale,chealtro.farebbedie4ncra va- 
li iià,&vnfogno della notte paflàta i 
Frà tutte le genera tionideghhunmi- 
ni , dice SanfAgofiino, no ve n’^ fia- 
to aicono più felice, Se ^orioib, feco- 
do'il mondo, di Salomone, che dife 
fteflb dice , che non negò mai i fiidi 
occhi cofa alcuna, che'potcrònodefi- 
dciatc; Senti le file paiole Omni» 
(àkc)q$td defiàtratterunt ccnlifntiimu 
negMieis . £t dopò thchtbbc vedu- 
to, c.prouato ciò che gli pjacqiie,con- 
ier$ò,cbcognLcofa era fogno». vaniti. 
Se. tuibationcd’animo. £/ t//d<(cofi 
fog' ' in : gè ) in omnibus vtmitatem , (J*! 
uffii (ìionem animi , Confiderà vn po- 
co (ucte le cofe^iuconde,&.diiencuo- 
li , che hai-vedutc in tutti i tempi del- 
J’eià tua , Se ponile hoLaauanti gl' oc- 
chi dclla.mentetuajfc vuoi dire la vo- 
liti , non tipaiono vn fogno , Se vna 
Vana viiionc-^ Più, & più volte an-- 
cora li ici fognato di hauer veduto 
cofcbelle, &: vaghc^&al fenfo molto 
piaccuoli, comedi fepra Jiabbiamo 
detto. Se deftato clicfci da! fogno., 
dici, oh,dicqucftoèfiatovn fi gno, 
òc.vna vanità.. Hor vedi, che poca.» 
ò nulla diflèrcnzaòdaUccofc, cht- 
hai veduto veggiandoj da quello-, 
che nella fantafìa hai veduto dormé- 
do.; quefie , Se quelle fono pafTatc- 
cofi pariméte paiiarannò tutte qucH 
le , de’ quali tieni- mille ddìdciij di 
vedere: & vcdutcchclc haiiciai,u 
parranno non ahi imcnte, che vn fo- 
gno della notte paflata. Perciò dat- 
tiquicie, Ò^attcndia giiad.,gnarcdo-> 
uc tù puoi perdere , negando à luci 
occhi tutto quello, c\\e hanno m defi- 
diuio di vcdac* vanameme • 


Va’ 


yn*aIn»friiide<<cbeUaoccafìon«i alJ’ horidipMo 3 ^«rt:inamfdlator 

tifi può ben rpcOb ofterirc ili negare Fràlcaiuccofc iiebbea ditpilPadce . . 
tntruf la volontà > &acquiAarc viuhcloio Mania : elicerli in riguardare fuori 
t0rfiin»f demcritiii'fini[i,rcrapraifuc> del detto occhialci fimiua rimorlbdì 
gutritr chetiaftijpghif rapprcfcmadonroc confeienza, comcccfa di piacereal- 
futri di callonc)di mirai futili di qucLocchia- tappetiti' naturale- Quindiio pigliai 
qHcl K-- le jò cannone > che fa poco tempo fà occafonedi domandai gli quale fuf-., 
inuentato « ac :ommodatjU con certi fcilmcgliqdiqueiicdue co(c?PiglM- 
Htmtntt aetriartificiofamcntc.il quale poiiqn- re vn va go,& odorifero fiore dei gùi: 
rifWMti dofclo ail'oCchio>& da quello iniran> dino>& odorarlo con quefi^nuiiiuo 
dolectifcdiiótano con Oifiantcpro* dileuarla mente in Dio ; onero non 
pnrtionc, lefà vedet e difiintamente. pigliarlo per maggiormente inoiiifi» 
comcfcd'apptcfibfoirctotcofaTcra* Carli per amqrcdiDio -, mi tifpore« 
melile di vaga» debella piplpcttiuai che era meglio» Si cqfii piò ficui^ 
chen' hàfatia l'tTpcricnza :& potili non prenderlo . come colà coptrarin . 
fimo quelli eh daJl’iAelTu occhiale > all'appetito naturale» deche Iddiooi . 
poco» e alfai veglione t^eocrli di nò hauuicbliedato tnaggiorofencimcrr* 
guardai ut fuora . & enfi faciai la loro todireficfio negandola volontà pecr, 
curiofìcà, feguendo li diletto dei fen- arqor Tuo» bella iirpofia,&: degna di . 
fo..T ù»chc tante volte li fei if^uaghito vn unto Padrc.f*ctciònoi»fc non vo« 
di miitre»& rimirare per 4ihcliocà-^ gliamo errare f ne clTac • ingannati^ 

■ > » none tanta varietà di creature « diiq- dalli appetiti della natura * attcndif* 

mirchc frutto^chc vtilità nebai ripor* meà uegarcnoi AcfiTi ^ & mortihcijii« : 

(aCQfc non vagationc dc;idcnfi , di-, qucAi nofiii ièali cficriori, de fingo» . 
fitacaonedimcce»dè rimofiódicoo- larmcntcla villa de gli ocelli : chela , 
fcicnzatOb»dicai tù»chcJa tuainten» mortificata la tcncrcmo cbn^gli attij 
Uonc è (lata buona,acciochccol mez- violenti della voloutà» verremo à Ila»' 
zo di vedere tanta varietà di crcatu- rodi gran pcrfetiione» &à poflede- 
re»potcifi Icuani in contcmplatione rcquclla tranquillità , che apporta^ 
di Ditsd^cvlì lodarlo» ^a^uificarlo» gioia»&:conicniczzaalkanimcmor- 
comen'cdigni(Timci.Trrilpondo»chc lineate, 
può cfierc buona. & tetta quella tua^ 

intcntionc.ma tidico ancora.chc può Si ftj^MÌtétilCapltcJé,c»mthMÌ 4 mem 
cITere vn'inganno molto fottilcdclla firuirfi de gli occhi in vedere, & con- 

natura vinata ,ghiotta»pa cofidirc» temyl*re le tieAtMre dell vntHerfo, 
deingamiauice. che fempre in ogni nmffimeUgrande\}A , O" mttidei 
cofa cerca fc itclTa la propria fudisfat- CteU . 
rione» drilpiu delle volte fono prete- 

fio di qualche timo bene. Però lenon T)Oichcfiamo tanto inclinati ,c-» 
vuBieflcrcingannaio.appigliatifcm- X habbiamoqucAo infatiabilede- , 
prcà quello, che tende nella monili liuerio di vedere cole bcllc»& vaglie, , 
catione della tua natura llefla , à cui dilcttiamofidi vederla tanta vaiictà 
l’appetito del fenfu non inclina. Mi diCicatiucdell'Vniucrfo , le quali il 
i; . ■ ricordo,chccirtt}d<^io vna volta am. grande Iddio creò. Se lepufc alianti 

malato fopia la lettiera, venne à vili- _ gli occhi nofìihacciè ebeper tal mez- ^ thtfl 
tarmili R. Padre Mattiadifelicc me- zos’irfhalzaflìnioàcófidetartlc gra- p, 7^4,, 
moria, & ducalui Padri fi venne dczze» & Icfoinmc pcife tionidi fua ^ìkÀd». 
co;fi àcafb àragionare di qucftooc- Diurna Maeltà; che ancoà quello fi- le glitt- 
cliialo»&:Jdc Tuoi mirabili effetti che ne (dice Gio. Bocca d’oro, Chsifoft. ubi. 
{'tnfìcHntdeiTnrAdift, ' ' tarie Onètrta . . £ ’ faniò) 
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fìnto } c« diede gli ocehù non acciò non bragie zccttè • èòii ()itoli'ld<fiò 
intpif.Md chehauetifìmoa giiafdafecofevane* pofe fuoco nel RoUro gclatoenore • 
*»r.t 0 f 9 , curiofe> eimpudiche«ma ce gii diede per difporlo ad amare» chi fami doni 
Amv* ai, acciochc vedendo le fuc opere mara- gli manda » per farlodellro amante t 
uigliofó poteffimo entrare nelle ma- Tutto ciò nafcc da v« viuo fonte d*a- 
latnglic » & coaofdinento di Aia Di» more > Se tutto quello > che Icdiuino 
uinaMaeftà. Gii antichi Filo A}fì col mani fabricorono viene fmaltatod'ai*. 
lumenataralo falcndo per quella bel- more»dimodo ,chefela viAadeira* 
la A:ala della confìderatione deHe_> nima noAra non fblfcacciecata dalla 
Creature » vcnHcro in cognirionc del polucre delle fuepaflìoni , Se dall’ a- 
Creatore» onde hebbern a dire ^eda mor proprio i la prima colà , che ve- 
colà notabile; mmJtis mmdiuA drebro in tutte le colè create » farebbe 
iqtumtDttu 9xdic4tnt\ cioè iCht'i l’amer del Creatore. Tutto quanto» 
mondoaltrononc»cliclddiofpiega> chcco'proprif occhi tù puoi vedere» 
IO» mantfèlHto » o voglianie dire* di- ti dichiara» Se manifeila,chc vi è Dio» 
ehiarato pcrciò^, che per mezEo ddlc fonte originc»eprimo Motore d'ogni 
creature» che nell’ Vniaerfo rifplen- cofa creata. Non puoi aprire i tuoi 
dono»fivengonoa manifeftarelaPo- occhi fenzt vedere Predicatori dcl- 
tcnxa » la Sapienza* la Bontà» Se altre PAltifTìma Sapienza di Dio. NÒ puoi 
perfettioni del Sommo Dio» Creato- aprire leorccchic tue, Arnza vdir^o- 
todcl Ciclo >e ddia terra . Il gioriofo blicatori della fua infinita bontà. (^ic- 
S. Agofiino , che tanto fi dilectauadi co cbcncoliri , dice il Serafico S. Bo- 
^ mirare» Se rimirare la fìnta varietà di naucntura> chenon ^illuminato con 

*1 belle creature dell’ Vniuerfo, tutto tantifplendoridicolccrcatr, Sordo ò 
pieno di ftupore elcfama: Eccoò Dio audio » che con tanti gridi non fi de- 
del mio cuore»i) Cido»la terra» il ma- ita t muro è quello » che con tanti ef. 
rc » Se tutte le creature non cdTano di fetti non loda Dio ; Se pazzo è colui»* 
crìdarc • Ardirmi » ch’io ti ami » Se iti che con tanriprincipij non conofee il 
ciafeuna di loro veggo vna lingua, che priinoprfn.cipio,& lacagioncdicolì 
manifefia la tua bontà » Se grandez- Mllefìmire.chene’ Cicli, A nella tee- 
za • Coli ancor tù»poichc tanto ti pia- ra fi Veggono . 
cc il mirare cofe belle » Se dilctteuoli Come fìrà pofiìbilc » ièrnodi Dio» 
mira , Se rimira tutte quefte della na- ‘ chcpafTcegiando perii tuo giardino* 
tura creata, che in effe rifpicndc l’a- A vedendo la vaghezza ddlc vermi- 
more» la bellezza* & grandezza del glie rofcii candidi gigli • i narcifi» Ai 
tuo Dio. giacinti odoriferi , o altri bdiiflìmi 

La beltà de i Cicli , la chiarezza del fiori , non fermi alcuna volta il pafib,”' 
Sofe, A dcllaLuna il lume delle Siel- A mettendoti a confiderarc * come la 
le , lo fpletidorc de* Pianeti , il corfo terra demento fangofo j vile , Se fnfi- 
ddicacqiie» la verdura dei campi , la mo a tutti gli altri» habbia tanta vir- 
diuerfità de i fiori » la varietà dclli co- tù di produrre cofi belli , A vaghi fio- 
lori , A tutte le altre creature , checon ri , non prorumpi la tua voce picn di 
gli occhi noftri potiamo vedere» che ftupore gridando con quel Santo Pro 
altro fono» che lingue» voci» che ci feta: Domine con fiderai 0 ftréttuM,O‘ 
tnanificftano la onnipotenza, la fìpicn exfouif ComepoflibiI fia» che vfccn- 
za , A l’immenfa bontà dei Creatore» do tù fuori alla campagna » andando 
A c'iauitanoairamor fuo ? Che fono tù lolo per la ftrada,A mirando i pra- 
i monti» le valli, gli augelli , il Sole, la ti coperti di fiori , gli arbori carichi 
Cicli»! Pianeti# Aiataulc ^i frutti» le campagne piene di biada, 
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& dalle viti i*vot péndemaw soa l'em 
pi d'vna incffabilcdolccna < conlid^ 
randoquellaimraenra bonti»&amor 
iniinito deli’ctcrno Dio« ia ptoueder- 
ci dianno inannoin fomiglianticeiè 
coli abbondantementf ? Culi pari- 
niente nel tempo della notte) quando 
è tutto fcreno . alza > alza i tuoi occh i 
al Ciclo iellato • fcconlidera la chia- 
rezza» io TpUndorciia moltitudine» Se 
la grandezza delle Acile, cìk fono in- 
. numerabili» & benché a noi paiono 
con picciole >fono però di rmifuraia^ 
grandezza» che anco ogni minima^ 
6tclla(come per feientia naturale fisi) 
caiTaiinaggioredcll’iAcira terrai co- 
me alla coniìdcrationc di tante opere 
marauigliofe del tuo Dio > non ti em- 
pi di Aupcrc; non elei fuori di te AcA 
Baf» 1. fo gridando: Dtmimtmfidtréuii 9 fc^ 
r0tus,(f’txptm f 

In tutte le Creature» coli del Cielo» 
comcdclla terra» che co’ propri) oc- 
«hi puoi vedere , fà prattica di confi- 
derarelafommafapienza» & l'amo- 
re infinito di Dio > & non fermare il 
penfier tuo ncllacreaturajma da quel- 
la alzati alla contemplatione del tuo 
Dio , pofoiachc ogni creatura dell' V- 
niuerfo è vna lingua > che con vn par- 
lar mutolo ti grida al cuore; Vi» và 
innaniianimabeJla» & caminadoue 
fei inuiata verfo il tuo Dio > & non ti 
trattenere con cAb noi > perche noi 
non fìamo fe non per indrizzarti » & 
mandarti al tuo CreatorciOtigine tua 
da cui proccdcAi,acciochc lo conofei» 
Si ami.Cofi t’hai da cAciciurc» fc voi 
Icuani in contemplatione delle gran- 
dezze > Se per fettioni del tuo Dio » Se 
Crratorc» che aqucAot’inuiiailgri- 
■ do grande di (Ulte le creature fuccoG 
Aipcriori )COmc inferiori, le quali con 
voci manifcAe ti dichiarano ia Ai;l» 
AlacAà»la Aia bcllezza,& la Aia gran- 
dezza. Oh fctùmi^aAi/uimadiuo- 
' ta, il bell'ordine, rarmonia,& il con- 

ceno di qucA' VniucrfoiVcrrcAi a go- 
dere quafi d' vna coatinua contcu>- 


piattone! Ecefiroauè.drdnetteoofe Armmtm 
rvauNiia» che fanno queilcalte ruote 
de’ Corpi celcAi » che { come è opinio- < etili 
ned’alcuniantichì Filofofi^lcnoicon rmUifi 
Irproptieorccdiiele potcAìnio vdì- i»fitm% 
re, forza làrcbbe» che dai Icnfifo Al- 
mo ra piti , ò che da fourrchia dolcez- 
za ciaeparebbe ilcuorc. Quandoil 
deAfo fonaiorc accorda con prnpor- 
tionc le voci contrarie» Se duiei Ar del- 
le corde dcH’iArumcniOtquantunque 
tù non lo vegghi. lo giudichi grande 
ncirarte Aia; fe tù miri tutte le cofo 
create, u-ouaraimarauiglioAiconlò- 
nanza nelle cofo contrarie l'voa coia 
l’altra , poiché tutti quattro glielein*- 
ti (fc bene hanno qua liti contrarie) 
non combattono l’vno contra l’altro» 
ne le cole baAc contradicono aiical- 
tc, ma tutte concordano, fanno 
muficad’incAimabil proportione»& 
concerto»moucndoli ia mano di quel- 
la fapienzainfiniu dell’ Onnipotente 
Dio. QmAo Signore > fonando come 
viola la vniucrfitàdcltui(o,congiuit- 
fc le cofccelcAi con le terrene, &io 
vniuerfalicen le particolari. Miran- 
do il SantiAìmo Ré Dauidrordino 
roarauigliofo dell’ Vninerfo, tutto in- 
uaghito»riuol(o al Sigfiorc»diAè.’Or- 
dituuitnttuéftrftMtrut 
amnin firuittm tibi-, come fit dir volcf- 
fc: Con quel medefimo ordine , ò 
Grande Iddio , chefindalptincipio 
dcAia inttoilcrcato,vaituttauiaper- 
fcucrando, frnza errare pure vn putì- .v - 

to » perche tutte le colè al tuo Imperio 
Aanno fuggette, & vbbidiemi» Giob 
parìmcntcìnnalzandofi in /pirite, & ^7. 
mirando il bel' ordine,&i mouimco- 
ti,chc tengono i Cieli girandofi < 
ruotando fopiadinoiconiinnamen- 
te, con gran ragione dimanda» Pedi- 
ce: Chi contcri l’ordine de’ Cicli» & 

^ràifuoi moui menti. 
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O Vì incora tà innalzati qoanto 
più puoi col tuo fpiritoinira>& 
cenliaera la grandezza dei Cicli > & 
per mettere il piede Ai '1 primo fea- 
glionc, commincia dalla grandezza 
della leiTa , fagliendo di mano in ma- 
ne AnoalCicl Empireo. Di^uefta 
materia parlando gl’antichi Aftroio- 
gi j dilTcro > che il giro. & la ciiconfe- 
renza della terra tutta era vintiquat- 
tromilla miglia:doiicinoAri moder- 
ni più cfperti 1 & dotti , meglio cono- 
feend iqiieftì computi > che non fece- 
ro gli amichithan.io detto, «he la ter- 
ra gira trenta mila , & cinquecento 
migia t cnn la Aia rotoiTditi»de circó- 
fcrenz.i Ma Ar noi parliamo dell’ac- 
qualche la circonda, tu ri vnitamente 
parche Confermino > ella eflcrc dieci 
volte maggi ore della terra* Si l’aria-* 
cento »&tl fuoco mille volte. E per 
venir ai Cicli . 

Il Cielo della Luna ù maggioic die- 
ci mila volte della terra. 

Il Cielo di Mercurio cento mila« 
volte maggiore. * 

’ Il Ciclo di Venere milione di 
volte maggiore. 

' Il Ciclo del Sole dieci tniliooi di 
volte maggiore della terra . 

llCielodi MariC' cento milieni di 
volte maggiore. ' 

li Ciclo di Saturno dirci mila mi- 
lioni di volte maggiore del la terra . 

Il Ciclo AelUto, delio il firmame- 
cosèccoio mila milioni di volte mag- 

Ì ;ioie della rcrra-La nona sfera vn mi 
ione di milioni di volte maggioro 
della lena. <•’ / 

•'* Onde ih Cielo empireo Iccóndo 
qurAo computo» veir«bbeaeAero> 
ceto Tiilioni di milioni di volte mag- 
giore di .Ulta la terra . 

Il CÌL-lodcl}i nona sfera ù trenta.» 
Vnni^liaiodi uiiiioui di milioni »c 


cinquecento milioni de 'fniliòiii il 
miglia. 

11 Cielo del primo mobile» che^il 
decimo Ciclo» tutto il circolo ètrecé- 
loquindccimila milioni dimiglioiii 
di miglia. 

Ne fegue, che i I Cielo E m pireo do- 
tte Hanno le anime Beate,& gli Ange- 
li Santi» con la fua rotondità j & cir- 
conferenza venga à cflcre tre milioni 
de milioni di miglia» c centocinquan- 
ta mila milioni di milioni di miglia . 

ConAdcra parimente la grandezza 
de i lumi CelcHi , e prima* del Sole.» 
ch’è maggior di tuoi gli altri j perciò 
cheqnelia lucente Palla , ò globo»che 
tù vedi girare intorno al Cielo , & al- 
lumare tutto il mondo , c di tanta.» 
gl aridezza > che contiene la terra ccn- 
to feATanta fei Volte ì 11 medeAmo au- 
uiene nelle Stelle AAc» chcAritroua- 
no nel Cielo Adiate » lequali hanno 
di fei forti di grandezza . La prima.» 
gr andezza delle Hcllc contiene la ter- 
ra cento» equi ndeci voice. La fccon. 
da, ottanta fei volte. La terza.feitan. 
taduc . La quarta cinquanta. La quiii- 
ia»ircntarei»dfqnclledcila fella vinti 
volte. Di poi la Itella di Gioue contie- 
ne la terra nonanta vna volta Saturno 
fionantacinqitc» MartequaA due vol- 
te: Ma la (Iella di Veneree minore.» 
della terra . La Luna è quaA vgtiale à 
Venere » & éqnaA vna delle trenta- 
noue pani della terra . Laonde la.» 
(Iella di 'Mercurio elTcndo la minor 
di tutte, A diceelTcreqiiaA vna dello 
ae mila cento quaranta tre pat ti delia 
terra . ' 

Sct’hi compito di ftrana maraui- 
glia, l'haucrcvdtto la grandezza da’ 
corpi cdefll per comparatione alla.» 
ferra»deper nfpctio delia loto circon- 
fcrenz«,fcnti ancora la gran dittanza, 
oaero lórananza»cue tra noi.òc i Cieli 
A ntroiia : ^ercioche » fecondo il cal- 
culofmo dal Piccolomini,fopraifon 
damcnti di Alfàgrano» tri noi»&il 
Cielo deiU Lqua fono hiigiia cento 
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IHTaiiM mi!a” Se qtnttfoceniovinti- 
fette miglia idt|>oitrà noii & il Cielo 
di Mercurio fono trecento fedici mi- 
la, ecinquecento vinti otto miglia^. 
Tri tini, & il Ciclodi Venete fono 
ottocento trenta vn migliaio , & otto 
cento vintifci miglia. Dalla terra fi- 
no al CiclodelSole fonofei milioni, 
cinquantaotto mila, & dnpento ot- 
tanta noue miglia. Fino alCielodi 
Marte fono IcimiHioni, e cento otto 
mila , e quattrocento noue miglia^. 
Tri noi,& il Cielodi Giouefono.qua 
rantaquattro millioni, quattrocento 
fefianta due mila, e feiccnto vinticin- 
que miglia. Tri noi al Ciclo di Satur- 
no fono fettanta due millioni, cento 
fettanta orto mila, & quattrocento 
quaranta quattro miglia. Fino al Cic- 
lo Stellato , eh* è l'ottaua sfera , fono 
cento milioni i (ètte cento feifanta fei 
mila , & cento nonanta none miglia . 
Fino alla nona sfera fonodngeniovn 
milione, cinquecento trenta fette mi- 
la, & quattrocento iiouc miglia. Et 
molto maggiore difianza vedrebbe., 
(rà noi, dCquelli altri dueCiclicio^il 
Primo mobile ,3i: l'Empireo chi li vo- 
Icfic moltiplicandoannouerarc . 

Da quella confìderatione della., 
grandifiima difianza, 3c circonferen- 
za de’ Cicli , fi può vcniic inqualche 
cogoitione della piaccuoiczza della, 
terra, fi come nelconfigliarficonla 
sfera fi vede: di benché pct riipctto a 
noi la terra fiafmi furata, & grande, 
nondimeno comparata alla grandez- 
za de' Cicli viena cflcre molto piccio- 
la.dcqua i vn niente, non altrimcntc, 
che fc vedefiì Vn monte di cento fo- 
mc di grano, & indi ve ne fofl'c ag- 
ionto vn granello , quantunque egli 
auclTc in verità fatto quel monto 
maggiore, nondimeno tanto fiuio 
fta co poco Tacci cfviniento , che a gli 
occhi noftri fi potria di' e conuenien- 
tcmciitc vn quafi niente ; & il mede- 
fimoaccadciia, coglicndpicncvia vn 
granello , il niancamcuti : cofi li può 
. ficHrddtt Pmrmdtft , 


dire della tèrra T elTere ingnifa d’vni 
granello di miglio,& manco, aggiun- 
ta > ò comparata ali'immcnfità (pcc 
cofi dire ) de gli Attillimi Cicli. Tqn,, 
to prou .1 Aifragrano con si fatta ra- 
gione, Se dice , che da noi alcuna Acl- 
la piccioliifima fi riguarda nell* c ita'- 
Ila sfera, la quale Stella in compaia- 
tfonc del Ciclo ficllato farebbe poco 
menchc vn mante, (anzi faria un- 
poflibilc , che noi ci accotgefiìmo,' 
che tal parte 'vgualc ai a quantità di 
detta Stella, ili (Te tolta , ò aggiunta nel 
Ciclo, ) ma eflendo ogni Stella del- 
la terra maggiore, corno cgK a mo- 
do di buono matematico proua , na 
feguc, che tanto più fia la terra pic- 
ciolilliina , rifpcttoal Ciclo , quanto 
diadi tali Stclìacminorc. Adunque 
fc polli bilfo (le , chelaterra falilTc al 
Cielo, de noi qui rimanefiìmo a pena 
fcorgcrefiìmo , chedia vi fofie, fi co- 
me di prelcntcfcorgiamo alcune (Iel- 
le picciolifiimc, che vi fono. E pari- 
mente (c noi fuflimo in Ciclo, deal 
baifo guardafiimo, a gran fatica feor- 
geremo la tetra , la quale faria quali 
come vn punto , ò pure agiiilà d’vn 
granello di panico. 

Ma non furnifcono qui le grandi 
inarauiglic , che noi pofiìamo fare.., 
intornoailcbcilequalità de’ corpi cc» 
ledi , chc’l grande i ddio pofe in quel- 
li, per ciiarc i nofiri fpititi alla con- 
icmpLitione dclleimmcnfcgrandcz- 
zedi Sua Diiiina Macfià . Vcn'cvn* 
altra di troppo grande, de firana ma- 
rauiglia , che quafi di fiuporc fuori 
di noi flefli cifarà vfcire,de^im(M 
iiimcnii, deivclocifiìmicotfi, chej 
fanno in girarli quelle alce ruote.., 
de’ corpi Cclcfti , che pure tali nio- 
uimcnti , e -^uri fono ordinatillìmi, 
de infallibili , che dal ptincipio dei 
Mondo lìnoad horn giaroai purcvn 
punto non hanno errato . Veniamo 
al Ciclo decimo , che di tutti gli al- 
tri mouimemi c cagione . Accordati- 
fi , tuiti vnitaiucnte gli Aftrologi 
ìmtQHetrtm. E 3 adì- 
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«dire, (coiMferifcrtfcciI Padre Ai to- 
rno Tolti dell' Ordinede’ Predicatori 
inqiicl fuo bel libro della ropteina iè* 
licità del Cielojcheil decimo Cielo > 
addiiimodatoerimo nuibtle,lìa mof; 
fodavn’ABgm* & ciiefaccti il Tuo 
tafiitirocnioda LeuatiKaPoncntcin 
fpatiodi horcTentiquattro, c che da 
(^efto moto primiero tutti gli altri 
u mouino , &: paiimcntc i due più Ai* 
blimi cIcmemi.A caniodi queÀo ver> 
io di noi fegue la nona^fera > detta il 
Cielocbriitallino,pur ancomoiTa co» 
me la prima da vn* Angelo , a lui fof 
Jameht^appropriata > il quale muoue 
quella con moto contrario, cioè, da 
Ponentea Leuante,& termina il cor« 

10 Aid io (patio di anni qoarantanoue 
Viiia*Mòucii di più quello CielocOD- 
tÌBuamen te con due tDoti,doè,rccon> 
«IftUfuo propùo«& a (ìmiliiudinean- 
oora del prtnao mobile . Calande-io-. 
di a balTo , Ct iroua lo Stellato, il quale 
oltre a* due moti de* due Cieli lupe- 
siori, li muoue ancor egli col fuo pro- 
prio , e termina il fuo circuiate moui- 
mento in fpatio di fette railla.Laondc 
pettegola ferma (i conchiude, tutti 
irefìan ti Cieli mouctfì fecondcqucr 
fti ducfupcriori motùde ancora fccon 
do il fuo moto proprio . Il Ciclo del 
Sole termina il fuo moto proprio in., 
vn.'annoi ^ ceofi veloce, & grande., 
quello Cicloichefc poiribilcrolTcluh 
Itrana maiauiglia da vdire)che vu' A. 
quda per accct(;^iarlo tutto volaflo 
mille miglia per bora, vitencicbbe 
dietro a fornire il viaggio trcnuciu- 
que mila. Se nouc cento trenta quat- 
tro aonii Se cento feidì Ac mczzo,co- 
nic facilmente può vedere quel ule.,, 
checonAdcra vn' anno in fecontenc-. 
tc trecento feOanta cinque giornijA^ 
vn quarto, quali tutti giumamcnie., 
fanno hnrcouomila, fettcccnta ref- 
Anita fei ; iSc a ciafcuha di cATc alTc|na 

11 fupradetto numcrodi miglia. Ma 
molto più vcloceapparilceiJ fopradet 
co Ciclo, fecondo u moto del Ciclo 


decimo delio il primo mobile ,cheitt ' 
vintiquauio hprc fà tanto viaggio, 
quanto importa dieci mi boni 4i volte 
Uit>MÌiceicliio della terra, &in vn* 
bora fa aluaranta viaggioK]uaft>che 
quattrocento. Tedici nulla, efcicemo 
fclTauiafei volte tutto il cctchio della 
medcAma terra , che fono Tedici nii- 
gliaiadi milIioni»ecento vinticinqtie 
milfcni di railia . Maggioreaiicora di 
queAo ci A diinoAra il Cielo AcllaiOk 
che in fette miUaasoitetDiioailfMO 
cetfotpolciachela tota,, che io magp 
giorc (patio di tempo farà rotau, A 
dKlQtaggioreeOercdiqudla, chein 
mmore i^tio farà riuolu intiera*) 
mente. 

• Quindi auuiene effer tanto veloce 
il corfo,che la nona sfctaf'dctiaii Cic- 
lo ChrilUUino) tiei^ neli’aggiratAy 
perdoebe (come di;fopta s'èdciio) 
termÌMa il fuocorfoinquaraotanoue 
milaanni: il quale» alcuni dotti mo(1f 
da qualche conAdcratione probabile * 
alTcrmarao mai alitimentipoutA £ni« 
re* non hauendo a durare tanto (patio 
di anni U Mondo. BaAici pertanto 
conchiudere , cbcquefto Ciclo , dtq-t 
per voa fola Aia girata riciviede lo fpa-i 
tiq di unti cctinara. Se iv igliara d’an- 
ni, bifognajCheAagrandtlAmo, an- 
corché il fuo mouimcnto fulTc più ló- 
to, taidodi quello d’vna tcituggi» 
ne , ò pure d'vna formica : £ nondi- 
menocon tutto ciò è tanto vclocc,che 
fé vna freccia vlcitadaarco ben tirato 
girad'e intoroo ella Aia ruouvn mi- 
lione di milia per bora, vi vorrebb^a 
finire tal viaggio tré millioni, & cin- 
quecento nouanuticmiglia, cqiut- 
irocento vintinoue anni , & einqiiao- 
la fette dì. Se trequarti . 

Farmi in vero fupcifiuo il volepciì 
più alto formomareal decimo Ciclo» 
primo mobile, per volcrui pure me? 
giioich’io poflbcfplicarela Aia ftmfu- 
rata grandezza, poiché «gli, fc non 
con lunghezza di leoipcualrpciio con 
U hu velocità, ruota. Se termina il 
•• .• fuo • 
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filo proprio moto* dove cofaniuniL^ mentcìl Padre Antonio DominicaDo 
tanto veloce imaginar fì puote* che di giidifopranominato*chcdiquo 
eglinonUtrapaffìnclfuo moto velo- Aa materiacccellenictncntcnc paria } 
ciflìmoi&piùiche predo. cflcndocgli coniitfcrando ladidjtiza.Argrandcz- 
l’vnica* & pnocipaPcagionc di tatti zadc’Cieli.adcrmano.chefcpcrpotL 
gli altri monimenri . & r chiaro , the Abile, vno fi inoued'cdi terra per Tali* 
fermando A elfo* tutti gli altri A fer> rcalla nona sfera,e ogni giorno cami- 
mariàno. Maggior corfo fàquedo natTccii quanta miglia a gran penavi 
Slamte yp folgiornoianzi in vn quarto di A oondutrebbein vndeci mila*d:qua- 
- (iora> che non faria vnaiàctta* òfbl- rantafei anni* 8c nondimeno Aamo 
r*Hx.tdtt. gorcTchementidìmo inccnto milla^ sforzati a dire* molto niaggiortcmpo 
Uttrrs. tinnì, eA'cndo che vna fola girata in clTeteneceAjrio * quindi allo J-mpi- 
lempodi vintiquauf horc faccia tàn- rco>chcdanoialIanonasA:ra*pèrla 
lofpaiiO) qnantochefono diccftnil- debita propottionc* che irà eAi Ari- 
boni di imlliòni di circonferenze di troua* elfeiido che più dialtrcttanta 
• tutta la terrà, delle-qaalicirconfcrcn- viaggio A ritroui dal Ciclo dcllaioal- 
, zcnctocchcria'a ciafcunahoraquat- la nona sfera, che none irà noi, & lo 
troccnio fcdici migliaia di millioni , Aellato. comechiaramcntcfipuò ve- 
de feteemo rcllantafei millioni ,&fci- derc nelle loro mifurcdelle miglia già 
cento fcAàntafci mila , &c fcicento fcf- derte di fopra . 
fantafei volte* fi: dortctzi , quanto è Non Mcerb<ml{fcben forfeti pari' 
là fbpra detta rotondi là dellatcrra^* ràduto)diquet RcuercndiAìmoOar» 
Qiia'li tutte queftcflirconfercrizcàni- dmale, Frà Gioiianni Dominicano. 
laiKcntc fanno irediamigliaiadi mi- chànél fuo libro dtuoto della carità 
iionidi milioni *drcento venticinque aAlriria cllerc coA grande il Ciclo} 
milioni di milioni di miglia . Non che fc il Gloiiofu Diodi nuouo creaf- 
«Itrimentefarianolcgirauoltc* chele fe tante terre, quanti fono i grani dcl- 
altc,ficprecipitofeacquefaccAerofa- l’arena del mare * & ciafelKduna di 
rea vna macinadigrano,né vn Mae- quelle terre fuflc ampia , Cc grande^ 
Aro dc’vzfì alla Tua ruota in cento mi- quantoc la rotondità della tetra eoo 
la anni* quante rotondità della mede- il Aio mare, non farcbbonoinAeme.* 
^ Ama terra fariano contenute nel gran giunramctepoAe tanto grandi quan« 
viaggio*chein vna ccnteAma parte di toil Cielo Empireo, Chrillallino, ò 
bora fall fopradetto Ciclo dei primo loftcllato, A chcdaqncAcdiAanzc-, 
mobile: Oh'Chi^iChe non A AupiAta* Cdcili, & dal moto di tutti, pollìa* 
fi: venga mcnoalla cOnfidcrationcdi mo.comcpercuidentcragionccono- 
tantecofcniaiauigliofc, fitcomefiio-, fccrc.chcquclla Beata PairiadctCie- 
ra di fe non gridi. lo.ouegodonoi Beati, cmolto mag- 

/ Non lì iiiaraut- giorc * che noi ci poAtamo imagi- 
gli dunqueaicuno* fc nell’ ailc mira- nate, dì forte, che fcdiuidcndolafè 
bile della Madonna , hà vdiio, cht-, ne deAcagli eletti vna parte per vno, 
cadendo vna pietra grolIìAìma dal ne tocchcria coA gran parte pei vno; 
Ciclo Empìreo , auanii , che in terrai che alcuni alFermano di dire , chela A 
giongeflTcnonbaftarcbbcIofpatiodi potrebbe cguàgliarc a quello nortro 
mille anni, perche , chi volelle fare il mondo inferiore, fiche parimemt# 
computodclla grandillìmadiftanza, poAiamo comprendere per rifpetto 
che ttànoi, fic il Cielo Empireo fi ri- del Sole, chcfcdiuiroeifuncinccDio 
troua, che maggiori vedrebbe, & di- fclTanta fei parti , ciafcutia di quel- 
tebbe. Alcuni dotù, & parucoiar- le Auebbe quanta è tutta la tcrrru, 
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&pur noi T^giamo* che rnol.i mi- 
gliaia de solia & milioni potrcbbono 
dentro capire nel gran Cielo* coHin 
quella partcache noi ci vediamo fupe- 
riorc> come anco in quella, che folto 
i piedi noftri teniamo, ch’caltret'anca. 

• . Somigliantcmctc fe le maggiori Stel- 
le, chefìano in Cicio,(ì diuidellcro in 
cento quindeci parti , ciafeuna da per 
fe far ia quanto la terra tutta. Horx^ 
mòli con lìdcri quante Stelle capireb- 
èonoin Ciclo, & formili da quella.* 
coiYlìderaiione vn vero gtudicio, ik 
quale ci accerti della grandezza di 
quefte grandi copci ture, & ripiene di 
Stelle , che fopra di noi quali come 
* bei tetti li veggono, cchemouendo- 
. fi Tempre mai cangiano luogo . Que- 
lle fono le opere Hupcnde, maiaui- 
, gliofe, le quali doucrellimo con pro- 
fondo Tenti mento conlìdcrarc, & per 
mezzo di effe innalzarTiallacontem> 
platione dciTimnìenfcgrandezze • e 
pcrTcìtioni del noUro Dio, & Signo- 
re . Et io a quello fine mi fono inua- 
ghitodi hauer pollo qui quello Capi- 
tolo, acciochedcuiandu gli.occhino- 
Uri dal vedere co Te vane, a quali per 
diletto TenTuale liamo inclinati , gli 
potelIinK) impiegare in riguardare, 
& mirare la unta varietà, & bellezza 
delle creature dell’ Vniuerfo i perciò- 
che, oltre le diuiue Scritture (come 
diccS. AgoUinojancora tutte le crea- 
xure,checon propiij occhi vediamo , 
*j predicano , danno uoiiiia del 
Sommo Fatrore . Fiche alno è que- 
llo Mondo vilibiLe adornato di tante 
■vaghe creature, fe non vn bclliUìmo 
libro, fcriito, & marginato, nel di 
fuori, nei quallcggcndo , Se lludian- 
tio leperfonc Icmplici , & idiote pof 
Tono venire al conofeimento del vero 
Dio } Per tanto, altro non li parlali 
di quella materia ciicndofenc narrato 
alulHciuizaal nollro fcopo,& primo 
Toggeuo, che c di annegare ia noAra 
tolontà nelle cofe illcaie , e che al 
peccato ci uaggono- 


DtH' étnlugMri U Viloffts ! ifiìihtd Ìlf 
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A Niuna colà di qucAo Modo per 
bella , & pregiata > che lìa , hà 
tanta inclinaiionc naturale i‘huomo> 
quanto in dilettarli di mirare, & va- 
gheggiare ladóna,S:coi) clià lei co n« ■ * •} 
iicrTare,confabulare , 6c vnirfi pcrfci- 
taoìentc. Et non émarauiglia, po- • 

feiache è Hata formata la donna della 
coAadeli'huoixio, Sedatagli per aiu- 
to, &. compagnia. Se come quella , 
che a lui , più d'ogni aiti a colie iimi- 
ie,fecondo quella parola detu da Dio • 
nel creare dcll'iAcira donna.. Nonefi ^ 
boKHmhemintme^efolHm tféuitmiMs ei * ■ - - 
adiutorium fìmilelibi . QncAo ddi de- 
lio naturalc,cu'è nell’huomo verfo la 
donna,faicbbe4}uoDO,Sc perfetto, fc 
egli nello llato della innocenza origik 
naie li fulTc confcr uato , ma per elTcr- 
Tene priuato , per cagione del pccttto, 
è al tutto pcrucrtito , c fatto viiiofo, 
quindi , come da catiiua radice , ne 
nafccqucllippciiio, & incliraiione, 
che hà l’huomo di riguardare la don» 
na con gu Ao , & dilerio fenfualc : per 
ilcbc fà bifogno con ani violenii di 
noi AclTì mortihcarlo , Se tenerlo a 
freno ,fc(pndo la icttiiudinc della ra- 
gione , & ia legge di ChriAo nollro 
Signore. Quando nel guardare non A 
cerca altro, che il diletto , & ilguAo 
dei fenfo, non palTa lenza danno dcl- 
.l’anima, come dice S.fiafilioconquc- 
Ac parole : l' appetito del diletto, ch’è 
nella carne, efcecomedavna fonte» 

& fi fparge per iBiii i fcnli , & con gli 
occhi , come con certe mani incorpo- 
ree, tocca tutto quello , che vuo le , & 
quelle cofe, che con le mani corpora- 
li non potè toccare, leabbucuacou 
grillcili occh),Sc lciniagini,S: iv. A- 
gurc delle cole , chcriccuccon gli oc- 
elli , le Aampa nel cuore , Se con quel- 
le infiamma tutto il corpo di diletro. 

Se in qucAa guiAx (utu i Temi impie- 
gano 
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fano leoperationial diletto» come ad 
vna Regina loro. Conclude da que» 
fio il Santo: per tanto l’anima chede- 
fiderà da dotterò Iciuiic a Dio » dette 
con gran cura mettere guardia ì gli 
occhi» & non lardargli girare libera- 
ntcntedouc vogliono» Fjnquidico 
Bafilio . 

.■ Vno de* principali proponimenti» 
che doucrcftì ^rc per rcgilharc la tua 
vita, e per fare profitto nella virtù»do- 
ucria cfTcre quello >cioc > di non guar- 
dare mai in vifta donna alcuna ; per- 
ciochc grandinimi danni nel Mondo 
hi cau&to la villa foia della Donna . 
Non fai che per vedere il Prencipe di 
Sichen la beila Djna » ce fogiit Ja^ 
motte fila» de' fuoi Cittadini ? per 

vedere Stfitfonc Dalida > ne fuccelTcro 
millcdifgratic } Il Rè Dauid>& Pro- 
feta di Dio per vedere la bellezza di 
Berfabea , li acccfc d’amore carnale» 
com mi fe 1* adulterio > & fece vccidcrc 
Yria fuo Manto. Dal vagheggiare.» 
che fecero i due Vecchioni la callilTi- 
ma Sufannaili cagionò in cHi la mor- 
te» non fole de’ corpi loro» ma dcil’a- 
nimc ancora t eh’ e eterna, doue arde- 
ranno per (empre nel fuoco deli’ In 
icrno. Poni ancora in tei tuoi occhi» 
Sconfiderà bene, che vedrai» chei 
più grani peccati» che in tua vita hai 
commclTi» hanno hauuco forfcoiigi- 
nc dalla poca cudodiadc’ tuoi occhi 
in guardare alcuna donna . Dimmi 
pcrlatuafc»i untipcnlìcri immon- 
di» Sic fantafmcdii>honcflc,chc al- 
la nicnicti li rapprcfcntano»echc co- 
tanto ti molcHanoil giorno , e più la 
notte, tutto ciò non tiauiticnc perlai 
memoria di alcuna donna c’baucrai 
veduta i Non fai quella rnirabile ri 
fpoAa,chedicdeS. Arfenioà miella 
Matrona Romana, la quale clicndo 
da Roma venuti à polla in AlelTan- 
dria per viliiar il Santo, doue condot- 
ta al Romitcrio,douccglihabitaua» 
dopò che l’hcbbe vediuo»&àpcnL» 

ragionalo vo pocg COQ vlU> igi. 


partirli eh’ ella fece gli dilTe, che di lei 
tcnclTc memoria nelle fiic orationi , le 
rifpofcii Santo che più toAo volcua 
pregare Iddio,che tal memoria di fe- 
tnina dal fito cuore gli fcacdlaffe; per 
laqualrifpoAadi triAczzaantmalolà 
fi la nobile Gctildonna»Iaondc vifìia- 
ta dal Vefeouo della Cittì, Scoiifo- 
landola fopra la rifpoAa datagli dal 
Santo» le dilTe. Non vi date fa Aidio 
Signora ; voi douetc fapcrc » che feto 
donna » &il Demonio» come arma 
potcntilTinta fi fccuc di trauagliarci 
fci'U* di Dio > con la meinotia » e rap- 
prefentatione delle donnc.pci ciòcon- 
fortatcui ch'egli prcghcrii Dio per voi 
S gliraccommandarà il voAio tra- 
uaglio I del che l’afAitta Signora ri- . 
niafcalaictocófolata.Hora fe gli huo 
mini Santi hanno temuto tato la prc- 
fenza delle donne quanto maggior- 
mente noi dobbiamo haueriic paura» 
chetiamo cosi deboli» e fiacchi nella 
virtù» & che bcnfpcAb dalla concopi- 
fcciiza carnale» e da viti) li lafciamo 
vincere» & fupcrarc miferamente. 

Se vuoi fcamparc»ò fetuo di Dio»da 
i lacci occulti del Demonio» hai da_» 
fuggire dalla prefenza della donna, in 
guifà che fuggircAi da vn grande» & 
fpauentofoBahlifco. Non fai che il 
Bafilifcoè vn Serpente di cosi fiero 
veleno, che con lo fguardo fole auue- 
Icna» & vccidcla gente ì Non vedi 
anco, che la donna, com e quella eh’ è 
auuclciiaia » con ilfuo fguardo di il 
veleno à chi iiipudicamcnie la rif. 
guarda l Oh » chefguardi brutti ,dc 
penetranti più cheficzza acuta hi la 
donna ? N on t’c occorfo alcuna vol- 
ta haticrc à occhi Afiì guardato alcu- 
na donna ? Oheome ti-rimafcinqucl 
punto il cuor tuo ferito da quei occhi 
auuclenaiif Fiora vedi come Ai pie- 
na di toAìco la donna, & come vn’al- 
iro.Bafilifco, che da gli occhi, S dalia 
bocca fpira pcAifcro veleno . Non d 
marauigliarediqiicAóiCh’ io ti dico: 
fcniiUrcacK). Tùfài» chela prima 

donna 
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donnafìi quella # clw i lungo parlò sfrenati nel guardare. Oh qnanfe per. 
col fc pente »& con cfTo lui fece quel foncaocora,&fcniidiDio,c*haucut- 
dialogo. che la diuina Scrittura rife- nocominciato vna vi»ciremplare>& 
rifee» peiilchcaH’hora pigliò il toilì- cliccrano in ftimadigmn Cmtitijina 
co, òctimafe tutta auuclenata, cesi i perche non furono cauti nella cufto* 
opinioned’alcuni, allegati dal P.Pine diade gli occhi loro , fono caduti daU 
da.pai landò della moglie di Giob, l’altezaa ■cfo.'Cieliin profonda mric- 
chepcrhauerc parlato col fcipenttj ria, & bora fono compagni de’ Dia» 
Eoa prima donna, hi il fiato attorti- uoh nelle perpetue pene «j^IPInfcrno. 
cato. Vedi anco.chcdi poi parlando Però in quelle male-qualità della dó. 
ella col filo marito Adamo, loingan. na , non lì tocca . nell urta la donna 
iiò,&gliattaccòadortbilvcleno,& polla in gratiadi Dio , che ben Cip» 
<osifi.può dire d'-ógni: altra Donna-, piamo,cbeclladi dcnoiionc,diafE.e« 
mala,hauere iffisitoigli occhi . la lui ti fanti, e d’amor dolccttuanzi l’huo. 


gna , le parole, & ogni altra parte del 
^)l po aiiueicnata . E non mancano 
olctini Aunori di dire » che la carne.-, 
delladonnac infetta di veleno, di di 
ciòcc nc danno à credere i Medici, 
che medicandopiaghe.e fcriie.guar- 


moicomcinpiù luoghi accenna la.. 
Chiefa . 

Hoit lù diuotoJChriftiano fcnon-i 
vnoi farti vnodcl numero de’ repro* 
bi, de precipitare nell’ vltirtia reuma 
di quelli, nfoltieii, «rifolueti. «Sella* 


danti di non pigliare bende di tela ,ò bilifci nel cuore tuo, di noti mai guar* 
f)icamircia,chcfepracamedidonna dare face» di donna alcuna, efappi* 
lia fiata. cheti fi coniierrà faregran violenza 

■Perciò tù ft-ruodi Dio fapcndoichc à te ftcfl'oin oflcruarcqnellbtao pro- 
la dona tienii fiato, A:gli occhi auue- ponimcto,sì per rifpttto dell’ occhio* 
lenaii, guardati di mirarla, de di par- chec molto facile à riguard.are,fi ali* 
iar feco per diletto fenfoalc, de manco co per rifpetto dclcbicttovago.cbcJ* 
chconuerfareconelfa lei, perche al fi- lo, cheinuitalaviflaà farfi rimwarc^ 


curo ella ti anacchcrà il veleno adof- 
f(i, All ellarai-morto nell’ anima tua, 
credi alle falnberrirtiedoitrine de’ si- 
ri hnomini, anzi allo fpirito Santo» 
che nella Sacra So inura ti aiiuifare-, 
dice , che ckui riuolgere la faccia , de 
gli occhi dalla donna ben ornata., : 
• u4utrt€fMitm ru4m k muliert ctmpim 


coiifcancopci la fbrtc inclinationt,. 
naiuraie « che hàciafoinóà miraroia 
donna, martìmecflendo bcihi. villo* 
fih«Securioramenicadornata;macon,- 
folaii, che facendo tù quel chedcih 
dal'camoluoilddio benedetto ti darà 
tanta forza, grada, de virtù , che con 
agcuolezza portai eflcqiiire vn-cn^ 


de artegna la ragione, ptrchcciòdciii nobile proponimento, e farti Signore 
fare, foggiungendo ; -p yperimf de' tuoi occhi ; ma è dibifogno , che 
tHuIitris mulnpcritrHnr. Oh ifcmen- ancora tù vi ponghi del tuo sforzo » 
da fentenza , che molti per cagione rapprcfcritandotifil’occalìoncdi mi- 
delta bellezza , de vano ornamento rare fimHi obietti. Verbigratia .Ca- 


della donna fono fimi reprobi > cau- 
dati nell’ctcAia dinationctOh quan- 
ti, oh quanti huomini, 6e donne lì fo- 
no dannati, pcrdifcno della poca cu 
flodta de gli occhi lorojde innumcra- 


niinando.iù per la via, ecco, che vieni 
ad incontrarti in vna bella Donna.» * 
pompofamenteadornataifubito l’ap- 
petito del fenfo ti fpingc à rimirarli» 
meglio,dedicontempÌare la facaadi 


bili,innuii>erjbili tuuauia,come fiu- quella, i vari ornamenti del capo: de 
mi correli entrano nei baratro Infcr- i drappi curiofi, ch’ella hi d’intorno. 
tialc.perertc.cilaiicoriliccntiofi.de Ail'horaiùda valente Soldato di 

Chri- 
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Chrifto , fi vn’atto Yìolenio nel tuo ua: & è il miglior timcdio.cbc fi pof- 
interno, & ribatti quella sfrenata vo- fi» vlatc nella battaglia della carne^ ; 
glia, &4i nel cuor tuo;nó voglio mai però yn’aJtta volta j,uardaiene. acciò 
mirar quella donna , perche Iddio che non ti auucnifcc di vedere vnau 
vuole, & molto fi compiace, che io giouineincambiodi vna vecchia, de 
nieghi la propria Volontà . E Tappi, chflacoraandalTepoiin altra manie» 
chcpcrlaconcu(.ifcenza,chcin te vi- ra con infamia, 
uc . & per opera diqucl Diauolc, che Lodaua afiai il P. H. Frarcefeo la-, 
fempretiaccompjgiia.più&piùvol- coniinenia degli occhi, & li pi egiaua 
re farà inftigato à riguardare la detta di vederlajici Tuoi Fiati : Peiciòcon ' ^ 
donna, fino che di villa la puoi feor- molta diligenza gli ammoniua ,4c ‘‘J" * 
gere, ma tù ancora hai da multiplica- vlcuua lorda prauita, c amicitia.- 
rcgliaiti di violenza di non guarda- dellcdonn^, la quale il più tklJc voi- 
rc,finiantq,clwin’hdpoiutolapal- re, eoccalionc a molli dtlUloio ca- 
ma, & la vittoria. E lijauucriiio.chc dutaA'ulFirinaua, che per cofe forni- 
volendo lù fare del hiortiticato, non ’glianti |•hllomo. chcclairocade, & 
guardi poi da occhio(comc li dice) di il fortes* indebolifce.& il feiuai fi ner- 
porcc.chccvnbrutio guardare, cofa roda quelle cofe, nonellcndol'huo- 
dahipociiia,&chedanou di fofpi- mo più che peifctto , è tanto difficile, 
none, (Sedi fcandalizzare quelli. che comeò l*ajidaiecon ipiedi fopralt.* 

COSI finillra guardatura vedono , che bragie ardenti , & non brugiarfi lc_» 
meglipfarcblacguacdarc con puro & piante j Laonde il pio, & zelante Pa- 
fcmpliccocchio, & fijnza malitja al- dtcnci fuoicarillìmi figliuoli, dopò 
cuna. E non cipenfiirc, che tu mirati- il fondamento della finita poucrti, o 
dc^lcuna donna, òcritrouando, che humiltì, amaua (òpra ogni cofa la., 
fuOcil brutto afpetto, non ti penfar, modcllia de gli occhi. Ondeperin- 
dico, di hauer vinto, perche tutta 1^ fcgoarc più apertametedi goucrnar- 
lot za Ila in non mirarla . Tifacela.. gh,honclla('(emprq)(Sefcligiofamen- 
Chiatoilfcgucntccircoipio,qiialncl- tcglidilTc quella parabola. Vn Rd 
la puma parte delie Croniche dc*Fra- potente i & giudo trtandò due paggi 
Il Minorifiracconta:&é,chc vn Fra- a fare vnaimbarltiaia alla Regina vii 
te tiuio lieto, cconrentq, venne i ri- dopò l’altroUornò il primo alfuo Re, 
irouarc il B. Frate Egtdio;pcr narrar- Se gli portò la lilpolla Icmpliccmcn- 
gli vna vittoria , che ottenuta hauciia te jpcrchecomc modello, nonguar- 
contra latcntationcdclla carne . dò mancò in fa'ccia la Padrona tornò 
fù , che fcincndofi andare dietro vna il fecondo paggio,& relè la rifpofta . 
donna, incorninciòà fcmitli tentare, cominciò à lodatela bellezza della-, 

& quanto più ella fi aiiuidnaua ì lui , Regina , dicendo : Veramente Sacra 
tanto piu gli crefccua la tcmaiiontj , Madli , la Regina c la più bella , Se 
manelpairaic,chcclla fecemnanzià più gratiofa donna, che fia hoggi nel 
iuij guardatala che l'hcbbc molto bc- Alondojpcr certo voi vidoucte tene- 
iiCifù lib<n:atodclla cencatione,i cui il reperbeato, hauendo cosi degna Si- 
Santo, gli dilTcrladonna era vecchia, enora per moglie : 11 Refentitoque- ' 
ogioulne? Rifpofcchccravccchia, fio,glidific,comchaucrcllitùtrillo - 
brutta ? Nonèmarauiglia.dilTcil tanto ardimento di fiflare gli occhi 
Santo, fc ti palsò fi prcllolatcniatio- impudicamente in miaconlortc ? Tù 
ne, Sapi ò Fratello, che rù non vin- lui cercato di compì are quella cofa , 

Cedi, ina pcrdelli , pcrchcil vincere chciù sì attentamente mitaftì: però 
Guaiti non ì« mirate quando paffia- mandato à chiamare fubito il primo 

paggio 
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Mggiogli dimatìdò, chcgliparcua^ lippo Secondo Rè CatóHco > iè* 
della fua conforte i à cui egli rifpofe » compagna» da molti Preocipi > 6c^* 
i me pare molto bene Signore » ha- Signori Italiani , fra quali ri era Don^ 
uendoella afcoltato volomieri quel- Ferrate Maichcfedi Caftiglionc con* 

’ lo, ch*io gli dilli da parte voftra; Alla il Tuo figliuolo Luigi «qualdi età non' 
cui difcrctarifpofta replicò il Rè» e era più di anni quattordici . Horain. 
di(fe,hai tù cófiderato la perlbna fua ? tutto quello viaggio il Beato Gioumc* 
Par, cheti manchi nicnteà^ucl bel fà di tanta continenza , de virtù , che 
volto ? & il paggio rifpofe* Signorc,à mai alzò g'i occhi per mirare in fac- 
voiconiiicnc giudicare ciò* Tvlficio eia l’iftcfla Regina . Dipiu^comehà 
mio fù fare firn bafeiata, de tornare la deporto in vn procefib il Padre pro- 
’ rifpofta . Il che fenato il Rè* gli dif- ' uinciale di Napoli della Compagni* 

fc;tù chefei rtatohonerto * si de gli diGicsù,iI quale fù fuo molto inmn* 
occhi* credibile è* che fi) ancora più feco) mentre dimorò nella Corte di 
carte del corpo j c perciò rertarai nel- Spagna Luigi , quali ogni di andati* 
la mia camera , éc fatai fopra tutti fa- *col Prencipc Don Diego a vifit^e^ 
uorito. Maqucrtoliceniiofo* dedif- della Imperatrice, c hcbbcmiUeal- 
honefto * Icuaielo di qui fubito* & ire occafioni di vederla, c mirarla da 
mandatelo via, acciò non faccia peg- lontano» de da vicino, & nondimeno 
gio . Così inferi il Santo » Che ratti fù tanto grande la continenza fua,ch* 
doucriano fare conto , riguat dando egliconfcrtòal fopradetto Padre , di 
vna donna, ch’ella fuffe quefta ftert* non hauerla mai pur* voa voi» néve-’ 

'Rcgina,Spofadi Gie(Uv.htirtO)de Io» duta* nè mirata in faccia. Oh qim 
roftimare dieflcrcil primopaggio, degli Angcli,non che de gli huominl 
Vedelì di quanto pregio fia quefta-, non fi rtupiiààquefto Fatto ? Fùmal 
prettolà margarita della modcrtia de veduta vnacofawle in tut» lagenc- 
gli occhi , poiché è' tanto loda» , de rationc humana ì Non ti parc,c’hw- 
magnitìcata dal Santo Padre» de è da bia del miracolo* del diurno quefta-* 
ctederCiCheinfommogradofulTcnel mortificatfone di Luigi ? Tù fai pure 
medefimo Santo* poiché come di lui quanto fia ordinario il defidcriq di 
lì legge, quafi nclTuna donna conolcc- conofcerc de nelle occafioni * di mtf a- 

itadivilla. ' refiflamentefomiglianti pcrfonaggi. 

Alla modcrtia,de continenza de gli Et.con quanta brama corrono le gen- 
'iIB.ImU occhi , che rifplendcncl paggio pri* li àfiiria per vederli * quando paflano 
fi «rcff RIO, nominato nella fiidet» parabo- per qualche Terra.© Città. Siaàno* 
féifgUnf la, portiamo paragonare vn’ altra fi*' ftraconfufiouc vn fi mirando cflcra» 
fHMrdì Ktile modertia * anzi maggiore , che pio * anzi fcruiamoci ai mctterenug- 
lampeggiò nel fandihmo giouinetto gjorccuftodiaàgliocthinoftri *dedi 
tm- Luigi ,diCafaGonzat?a,chcfùpag lare à noi fteflì, alle noftre voglie vn*' 
ftr»trU$. gio nella Corte del RcdìSpagna.Ma fan» violenza ( che pure à centinaia, 
vnacofa mirabtlcdcllagracon- de migliatadi voltciadoucttcfarcà fo. 
#« f, i,€. jincnia di Luigi intorno alla virta de* ttcflb quefto BcattJ di non maiguat^ 
fitoi occhi, cofi in vero di meiicrcin dare donna di foncalcuna. ; 
rtdporefinogli Angelidei Paradifo* Ilbuon Religiofo* feparo,dec*n<> 
éc e , che pafl'andopcr l’Italia in Spa- fi vuole conici uare , dcùe con ogni 
gna, la Scrcniflìma Donna Maria,fi- cautela* non folo guai datfi da. mira» 
gliunla di Carlo Qiiinto* moi'licdi re donne, ma di non ragionai c*òcon- 
Martìmiliano Imperatore* MaJrc dei uerfare con clic loro* eccetto tu cafo 
' Ini pcraiorc Ridolfo * de forclla di Fi- di afcoltarle in confcflìohc > ouero di 
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dare quafcKe krene documento aJIa_i te fi può}gnardarfi di andare in cópà'i 
felure loro neccfrarto*; & inciòdc- gnia loro > òdi miiarliiu faccia . Età 
Me cfferc molto cauto di non* tratte- cofi ben comporto ,& modefto della 
ncr fi in fare lunghi ragionamenti con vifta degli occhiil gloiiofo S. Amo- 
certe parole. foaiii* piaceiiuli^afEibi- niò Arcuicrcouodi Fiorenza>chc init 
li > effeminate ; nò , nò , coti donne./ guardaua giouincito alcuno in faccia» 
non fideuono vfhretali parole» ma^ & bcnchefurtcdi età fimilc , non pcr- 
dure»afpre» virili» & molto brcui , mifemai * chei Diaconi ,& gli filtri 
perche altrimenti , potendo il Diauo- minirtri » che ftauano nel Tuo Vefeo- 
lo fri ambidue taccarni vn minimo uado flirterò gionani, ma viri li, matii»' 
c.ipcllo d'a/Fcttioncjlo rende fnbito in ri , de molfoertemplaii . Qncrta prò» 
vna gran irauc : Eiin rtnìili funiioni» tiofa gemma di purità» òc di conti- 


che fà il Sacerdote efrea la frliitc del- 
le donne guardili fopra tutto di nort 
mirarla in faccia Si legge del Beaió 
Vgo Vefeouo di Grati.inopoli , che.» 
qu.mtunquefurtc cartirtìmo» & libe- 
ro dalle tcntaiioni della carne » con»/ 
tutto ciò metteua «granguardia à gli 
occhi» con tanta diligenza, che fo 


nenza de gli occhi lampeggiaua artai 
nel beato P. Frate Bernardinòd'Afti 
Capuccino , huomoartai vecchio» de 
di gran vcnerationc, poiché non fi vi- 
de mai , che alzarti; gli occhi alla fac- 
cia d’alcun Frate gioitane . Onde vna 
volta. dando alcuni fanti ricordi ad 
vnochecraftarofuo Difcepolo » gli 


ben per crter Vefcouo parlauacoa^ dimandò per dargli crtcìwpio di 
donne quello che era ncccrtaiio, Se ftcrtò» quanti anni egli era ftato fol- 
le vdiua iti confdflìone» non niailc tela Tua difciplina. rirpofcil Prato 
gu.irdò in faccia» & aifi non leeone- giouinctlo,chc uè anni, Sappi figliuo- 
fceuadi villa quefta fantaauuer. Io» Ibggiunfe il Santo Vecchio» che 
lenza non vsòpoco tempo» ma per no t’hò pure vna volta mirato infac- 


ifpatio di cinquanta anni , che tenne 
il Vefeouado : & diciua » chccranc- 
ccrtano far così > perche non fi può 
gu.irdarc il cuore, le non fi guardano 
sii occhi . Non c di manco maraui- 


cia » gran continenza veramente di 
quefto buon Padre rifpctto all’vtfido 
uio, clVcradi armnaertrarcFratigio- 
uani» cnc ben fpcrtb fiotto gli fiuoi oc- 
chi doncuano ftarc» iicpitrc mai osò 


glia'agran continenza » chepuficài di mirai li à poft.i in faccia. Virtùfinw 
ìiioK.-«.chi il Beato Antonio Frate Mi- gelare * habiiovirtuofoè qucftodcl- 
nore, Ccicanirc del Conocnio di Afi la continenza de gli occhi, all’ acqui-' 
fifi , perche ftcttc quarant’anni che.» fto del quale non fi puòpcruenirc , fic 
mai viddcrticcia di Donna , cofia in nona gran forza , Se vicicnza di fiL» 
vero ammira da» Se di coftanza fin- rtcrtb» Se có molti atti vehementi deI-« 
gelare, immmcà«.hi vàchicdendo la volontà frequentati, come è da cre- 
di poi fa in porta limofina» come egli dei e , che quefto buon Padre molti 
per il Frati faccua . anni, vi li furti* affaticato in acquiftar- 

Non folo habbiamo à tenere à fie- 


ro la vifta in non mirar donne» ma. 
ancora (che è documento di S.Boiia- 
Mcnrura ) i fanciulli , Se giouani per 
feriureil cuore mondo » òc puro da..» 
cattiui pen fieri. 


lo » cchc gii di quello nefufle fttio 
Signore perfctiiffimamcntc. 

Le donne parimente hanno à vfa- 
re lacowinenzadc gli occhi in no ii.. 
mirarcfacciad’huoino alcuno » maf- 
fimedigiouani» & tanto più dcuono 


E che altro fembrano ftcìrarpcico in ciòelTcrccautej-quantodcgli huo 
gratiofo i ~iwmnetti fé non tante don* mini fono più fragili , Se deboli ncl- 
Kiic? Perciò è bcnc(quàtoicciuincn- la virtù» dcuono duqpuc afteuerfi » & 


nega- 


>8 


Via (icaraifcl PttSRfilb • 


gftloniìyef amorfi Dioifl di Jcoer«lita4ai&odjttkj»C^^ 
(tdornacc iJco|>o Q*oppo curiolàitjcn- piUjt vdcU^oochio* &i)on tniuamo & 
& primi' fidi .i^tialciig vano oroA* non <juci tanfo che cJccito > &ficon« 
mcntoiowrndiandarcallcfincftce# uieoci&ibpra’i tuttogoardiaraoci di 
sù le »oa^,^sù kA€Ad€*à£ufi ve- fiOà^impudicaniente gli occhi nella 
der-e> jkà vaneggiare huooiiiii a ne faccia d'alcunap^ribna ^ & di 
Cananeo rùrouarfi sii batti « che è cofk (guardi iaiciut coti mala iutentione * 
di dare ad altrui occafionc di pacare» che all’ anima 4feno tante ferite mor« 
*e di mcttcrcà dfehio , Se pericolo il rali * & c recato grauccontra la (anta 
proprio honocc. Ricordini «che per legge di Chii^ooftro Signoreima 
Japocacuftodiadegl’occhiDina ver- ficciamo che il guardare noftio (ìa-» 
gin p figlia di Giaetw > cheper voglia (cmplicc* puro « de con intcntione rct-» 
di curiolÀmcnte vedere le donne fo- ta , chepore anco da qucfto ( bencho 
roAieri* di cafa era vìcita» rcftòpriua non fiapcccato)dcbbiarao>quamo Ha 
con violenza del (Uo honore. Mag- pottìbile# guarda : Se quatuunqm il 
giortncAtchaneo À dare mortificate > guardare altrui n on fia in fe Ik-fl^cc* 
d^ienercglioQchibaifi} quando fono cato » c però principio ben fpcllo di 
in Chiefa « alla Metta , alla Predica « nw)lti malusi cagione dcli’vlama no- 
dotie debbono ftarui con gran diuo- ftraroioa • & perpetua dannatone ; 
tione» penlàndotchc fono alla pre(èn« dequcAo badi per fine del ottauo Ca« 
.^di Dù>«&4e gli Angf^iantu ' pkoio. 
EtoccQfreododiragioQareconal- 

icim’httomo»fianoauucrtiie> dinonu Come fi dmf éntt^gére là mo^ama itt 


^ueUe>cefe » che fo^ònédéu ili- 
lette ed [enfeàdi' ah dii q . 

Ce/, ; X. 

H Abbiamo veckto con quSta cu- 
ra«& diligéza fi deue tener mor 


£Sìuc’f^*ocdii nella facciacon aai ra< 

f ionano « ma diano mortificate > Se 
eDCompode»oomealla modcdia«dc 
catta donnaco^vifcne. Cosi fi dmor«* 

;ttuavnadiu 0 tiiitma Vergine > detta 
«r nome Chiara; da Monte Falco; 

Kirplédeuainqueda Beata tanta ho- «dfioita la villa de gli occhhintorno al 
oelU » Se gratta di Religiofi cottumi» vedere cole vanc« cark>(è« gioconde » 
che mai non fi lèppe * eh* ella hauctte & par<ic(^nncnteydocme»« quello ^ 
jtìirato in faccia d’huomo^E quando il primo de’ cinque iènfi corporali : 
■parlauacon qualche per fona « reneua feguitaii(ècondoch’cl*vdito. Anco- 
, coperto il volto , Se gli occhi filfi iiu ra intorno ì qnctto dtbifogno oor- 
.tcria tSe inpeche parolefi foediua,« « ui i (boi ripari» per clTefe vna fineàra* 

^ potere darò /ola coi luo Spo(b per la quale entrando ieemici à dan- 
Cbntto : Vna volu parlando ooo vn ni^tre Tanima . Batta dire > che lo 
filo fratello* pcrchccliacoi veiofico- Spirito Santo nella DitsiritScrftMra,# 
piiil volto,fuda lui riprefii * chenon ci dà documento » chedobbiatno cir- 
doHcua dò .fare ettendole non (bJo condaredi (pinik noftre urccchicjdi- ' 
fratello « ma Rel}giofo>comcellà>dc cendo : Se^aumteuuffims Saiin letU al. 
diatilpofc; Pocohi lbgnohauetede che modo bai à chiudere di ficm IC 4 
gl'occhifdi: della faccia* poicbìecon la me orecchie ì Stare sd P atntifo • 4$ 
lingua palliamo* Se noucoo gli altri mctteregran culUKlta di negaf«;mt* 
knlijoc in quello mottraua quanta te quelle colè* che all’vditopiopi^KH . 
purità ieneuanell’anima,e nei corpo* no dare diktto*& vano 
^ lugegniamofi ancorano! cimi» Se foendi alla prauka.Tù feod fiìfll 4^^ 

^ noi ikib faodamo vfi forno sforzo ce armonu di diueffiltomitittin’ 
rCj*hr. ' ' _ Écali* 
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£dttt » chè alte tue èreec^ie è molto 

£ ata,inuagbko (ù della ToasMi dei 
onoicAcndi fiibitorTditOimeglto 
ti gli acco/fi > 8c vi ftai moho attento: 
Àll*hnra veleiidofarcvn'atio heroico 
di negare la ma volomii , non ti acco- 
ftarcjditiertifci i*vdito * anzi fatti loti* 
fino bcliatnéte , priuandotiperamof 
di Dio di qiieila foaHitì , chcal (iiono 
dtquei iftnimonti feiitjreAi> che iiL« 
ciò porre Al meritare più , che fé di tua 
Toloti ti flagcKaflì per fpatio d'vn'ho- 
ra fino ai fanguc«ò hcelìi altra opera 
grande fenza negationedellavoion- 
ri . 1 Santi fi fenoeirerciiaii inqueAa 
fórre di mortificarione > negando al 
fenfo dell'vdito^uel guAoi che dal 
fìiono di cesi fatti ìArumcnii fi caua > 
comcii Beaiiflfimo Carlo Bcrromeo, 
chenonfoloinfeammeiieiia vna ta- 
le curiofiti, quando era per fbdiefiire 
al fenfo folo, ma ancora vedendola ne 
gh altri nefàccua l*ammomtione,co- 
mc fi vrdde vna volta • che ritrouan- 
doficgliincafad’vn VefcouodcUaw 
foa Prouincia, «(Tendo i menfa Tenti 
1 Tuonare certi iArumenti , de fat^ 
mufica>dl:drTpiacendolct loriprcfe, 
dicendo’: Il VcTcouo hà da repugna- 
re i tutte le colè ) che dilettano al fen- 
fò» c cosi lo fccerauticdcrc» penfàn- 
dofiil buon VcTcouojChcancoil San- 
todi quella dolce armonia n*haue(re 
à pigliare qualche ricrcauonC)dal che 
il Beato Carlo molto lótano ne Aatia. 

Diciamo ancora : Ti viendettOf 
che in qualche luogo Tacro fi hà da fa- 
re àpi ù chori vna folenniflìma muli 
ca > doue affai geme vi concorre: (ù 
ancora fpinto dal defìderiodel fenfo , 
n rifolui di fitrouard iui prefentc, per 
hautTe àfenrirc , de godere d’ vita fi 
fbaocarmoma . Ancora in qucAo di- 
letto alT orecchio giocondo , ti deui 
mortificale» prtuandotcnr per amor 
di Dio > che veri efti à nieriiarc forfè 
più.chefefiiAi rapito al terzo Cielo , 
afentirei foauifiimi canti di tutti gli 
Angelici Chori del Paradifo. Ob/oth 


dirai tù , che tmerki f , vieta- 
re di vdire le mtifichc , de canti ordi- 
nati dalla Cnicfà periodare Iddio» de 
cedrare ne’ Chi imani la diuoiionel 
Ti rifpondo > fc H vai con tal motiuo» 
p«r dcAare ranima tua alla compotr- 
tione,de alla memoria de* canti Ce- 
leAi»col mezzo di lah mofichc » che 
i bene » de colà lodeuoic ; ma ti dico 
bene» che non hauendOtùnecefT ràdi 
leAoaiuto «prillandoti per amordi 
le della foauitàdelcanio, verraià 
confeguire memo maggiore, e Iddio 
che è miro buono, che dalThoenio 
non fi lafda mai vincere di correfia» 
Tcdendojchc per amor fco hai in vna 
cofa tanto grata al fenfo dcll’vdko» 
negato la tua volontà , potrebbe in- 
fondere tanto femimento. Arconfo- 
lattone fpifituale nell’ anima tua» cho 
non fi poiria pareggiare i tutte le con- 
folaiionidi qucAoKlondo. Dique* 
Ao nepuof hauercl’cfTempiodelglo- 
riofo Padre S. Francefeo» perche vn» 
voIuTcnuragti voglia peraneniamé- 
todelle file infermità • de eccitare la- 
mente fùa à Dio , di fentir camtrt,» 
qualche laude di Sua Dinina MaeAà, 
in qualche iArumcnrotdtfTc à Frà Pa- 
cifico, dicera Aaio graiidifTìmo Poe- 
ta al fccolo, che fe oenegli liuomini 
diqueAo Mondo abiifniano di quel- 
li iAruméti, ch’eranoAati troiiaupcr 
laudare Iddio, &;có i quali tanti San- 
ti Thaucuano laudato; nondimeno et 
cercaflèdi haiiere fccttfamcme vna 
Viola , Oc gli canta fle per Tua confola- 
lione qualche laude fpit itualc, che n5 
per quefio fi offendeua Dio; cheà me 
pare, che in tal modo fi potria tidiir- 
rcqucAa raiagrande afflitti one , 6c 
grauezza d’infermità , A; dolori dd 
corpo , à confolatione , dt allegrezza 
dello fpirito; Maiifpoiidendogli Frà 
Parifico, che non gli pareua bene, per 
non dare occafionc ad alcuno di pi- 
gliare fcandalo, CIÒ facendo, gli difTe 
il Sanio,ch*erail vero, cpcrò lafctaf- 
fcAaic: Ma vedendoti Signoresche 

il Tuo 
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i\ filo fcdcl feci® Ftinccfco s’ cra pri- 
tìAto. di quella contentezza m fencire 
à fonaredi Viola > e moftrando , che 
haueua di lui rpctialccura> fubito li 
sjiajipjy/>’Aflgclo»chc tocc^yna Vio» 
lacontanL%>& tal dplcc^zap quanto 
da vn’ Angejo dei Paradifo fi py^ fti- 
xtiarcchc fufic * confolandotad vn-» 
tratto l'anima ,8c iì corpo afflitto del 
gvau fetMO di Dio * che pure fe vn* al- 
tra arcata hauefic tirata 1’ Angelo fo- 
pia di quel Celcflc ifti u mento , per la 
foprabondantcconfolationc ai Santo 
gli farebbe .forfè il cuore del corpo 
fchiantato . Hor fi vede, come Iddio 
licpmpcnfa abbondantemente le no* 
Aicmortificatioqi, che per amor Tuo 
facciamo . 

, Hor fe in quelli canti , 6c munche * 
quantunque fìano dicofe famcr^ctù 
ìaqucl 1« ccrch i p e i « ci pa I ni e e la foa* 
ulta, & il diletto del canto, dicoii » che 
quefioc appetito dirordinatodei vdi* 
|o« iodcuimortificarey lafciando 
di vdireGaji armonie,ouero mutando 
I’imeatione»con dargli qp^lchc buon 
flneacqipche tali canti fiano prefitte- 
poli, ^di Inerito per l’anitpa tua. Ti 
so ben diro^ che cflcndq noi dentro» 
&iiioriiant 9 ingolfati dalP amerei 
proprio, & la natura nolUa così vi- 
ciata.* & corrotta, che in ogni cofa 
cerca il Tuo gufto , pcnfandotidi vdi* 
re tali cali ad honorc di Dio, vedrai il 
più delle volte febe vuoi cfamiHarc te 
^ufib , che fcì mpiip da yna certa in; 
cimauone naturale , per darcpiaccrc, 
|5c fodisfattiopc ttl fenfo dc;ll|,y^iio.. 
li che il vero fia , vedi, che jurpuan-; 
dofiiprcfcntc ad alcuna diqiieftc i(b- 
Jenne niufichc, non attendi allediiii- 
nc lodi , che fi cantano, ma fole à pa- 
scere l^rccchip con la foapità elei can; 
to, ne forfè t' innalzi con la mente ^ua 
à contemplare le, cole Cclcfii, cpnic 
doucie;fli,ràrc . Quello 1 afe iò ferì t io 
^,AgDllinonclle fucconfeliioni, do- 
Ucdichirando quanto profittcuoli fo- 
no i canti nelle Chiefe f he fpclTc^ 


volte il moucano à gran Sidotrohèìl 
confcfia.che alle volte- era ingannato 
dailénfi chegli faccuano cercare piS 
lafoauitàdclcantojche il frutto delle 
cofe fante, che fi camauan® . E fi con- 
feda di quella negligcza cò quelle pa- 
role. Molte volte il diletto della carno 
in*ingana,faccdomi vdirei foaui can« 
tidciia Chiefa, tirato dalla inclinatiod 
ne naturale, che prcuicne la ragione » 
e quando mi accade quello > che mi 
muoue più il canto che la cofa per- 
che fi canta, io confcfso,ch’io hò pec- 
cato : definente diclTo, do piango, 
dicendo: Non vorrei haucr vdito, 
quello canto , e inuitaua i fedeli, chq 
lo aiutalTeroà piangere Quella colpa 
dicendo : Fleti mecum,é'fr§ me fletei 
cioè , piangete con eflb meco fciui df 
Dio,& piangete per me , cchicdcua 
à Dio perdono, dicendo; Guardami 
Signor Iddio miocon cechi di mife- 
ricordia , de habbi pietà di me , & là* 
rami. Fin qui fono paróle di Santcì 
Agollino. 

Del mortificare il defìderio dell' v dir HO* 
uelle fatti d'altri , 

« • < 

E * Inferto in ciafehedun di noi, per 
natura mal’ afELita alle cofe di 
Dio , vn dcfidcrio di faperc, & inten- 
dere cofe nuoiic, vane, &: cui iofc,co* 
medi guerre ,qucllioni, ammazza- 
t)ienti, maritaggi ,cofidcllc vi^c, 6c 
finti degli huQmini , & altre cofe Ib- 
ntigiianti , le quali lù fcruodi Dio , fe 
vuoi ppflcdeic vna vera pace. & tran- 
quillità di cuorcvchc cofa più giocon- 
dafn quella vita non fi puòfcntirc,fà 
dibifogno ,che dij bando à tutte que- 
lle vanie , e attendi à mortificare il 
fenfo dcll'vdiio, in npn voler fapcrc 
qycllecofc*, chea tè , ncall’vfiìcio tuo 
s'appartengono i perche aiuimeme 
nutrendo nell’ anima tua tali defide- 
ri j, ^ dilettandoti di fcniirc noucJlc » 
de fat ti d’al tri, llarai tutto il tempo di 
tua vita fopia d’ vna girante ruota , de 

, *’ invn 
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inTÌi Mìiilnootnotodc vanipenfie- 
ti *& in continua diftratlionc,nè mai 
potrai guftarcqucl dolce godimentoi 
che dalla dinota oratione t ò dai feci» 
tare i^uint^alroideanimc pure 
pacifìce fugliono cattare > & gufiate. 
£ tieni per cerco > che pafTando lù di 
quefta vita . non iiaucndo lù di quo* 
(le voglie >& afFcttidifordinati 
ladonuta penitenza in qncl ivemen^ 
do fuoco del Purgatorio > ne verrai a. 
foflcnerc grauifllme pene . BeUari<- 
fpoftain quello piopofitofù quella* 
che diede S. Carlo ad vn'huomo gra- 
ne» il quale interrogando il Santo»per 
qual caufa non voicua intenderefe^ 
noticlle delle cole», che li fanno per li 
Mondo» comcfogliono fare molti al- 
ni, che hàno carichi, & maneggi gra- 
ni , parendo , che gioui il fapcrlc .,Ri- 
(pofe, checiò nonconticniua al Ve- 
feouo , che li i da occupare il Tuo etto - 
re nella mcditationc de) la diurna Icg^ 
ge . Vediicomc quello $anto Pallore 
aitendcua a.mottifìcare il (ènfo del» 
l'vdiiOi.ncgandogli»chehaucire a in- 
tendere qucllecofcicbeogn’huoinoi 
pcrinclinattone naturale » malli me i 
grandi Prelati defìderano faperca'dfi 
ciò per haucte ad occuparli con mag- 
gior purità di coiifclenza ncllecufodi 
Dio, & non ne’ fatti del Mondo » che 
empiono la méte di mille penficri va- 
ni, inutili, & molto nociui all’anima. 
Volendo ancora tù ad imitauonc di 
quello Gatd»nalS5to,darti totalmen- 
te a Dio , hai da fare vn faldo, & fer- 
mo proponimento.di non voler Tape. 
re,rtè intenderci fatti > le cofe che nel 
Mondo» nelle Tcrre,Citti ncllccafc, 
famiglie» & Congregationi lì tratta- 
no i Si perciò fare li comiicne Ilare sù 
l'auiiòkdi tagliare da te con la fpada 
deUu volontà quelle tante vogliq * ^ 
ii)din«uontnatttra'li ^volere inucdi- 
gare , &.fapcrccoliÉimigliawi . E|j 
cò ben direi, Cile à centinaia, de mi- 
gliaia di occaliuni ti lì tappfclciitit- 
iannoallagioi nata,bcii fpcdQ pcrin- 
f^:a ficurA ddParadiJo, 


fpirationedel Demonio* per farti r&J 
pere , & diftotti dal tuo buon propo- 
nimento ; ma tù faldo in quello con la 
negationc di tc HelTo Hat ai perfeue- 
ranre. La pratticatc nè darà lume* 
&conolcimrnto . Sci tenuto da vilj 
grandini ino defìdeno di haucrc nelle 
mani, òdi fentirca leggerei riporti* 
cheda Roma mandano iNouclii ni 
(cofìdettì)' ne’ qualilì danno nuoue 
enriufe di cofe grandi , & heroicho 
pertinenti a Stati, & Regni del Mon- 
do. Ecco che ùngono 1 detti riporti* 
(irpiegano* & fono letti ,& tutti cor- 
rono a lènriili; &tù che fai ? Se non 
vuoi andarc»chc contrailo» che repu- 
gnanza femirai dcntro»a te flclTolOh 
anima benedetta • fein quel puntoci 
farai violenza » di non andarca fen- 
cire^uci cali riporti» verrai a merita- 
rc piu » che fc reuocalliin vita mol- 
ti morti. Attendi, attendi dunqtica 
quello effcrcitio di repugnarc ferapee 
a tutte quelle cole, a quali il fcnlbdel- 
l’vdito vitiofàmcntc i nclina » che vet- 
rata natcqiialì in continuo merito de 
ben tinui libili, pofciache non paflà^ 
mai ^orno,neQqta,chc non fuccedo^ 
nodifomigtunrì'accideiiti»- * " 
i n q ueda (anta prattica E cflèrcita- 
ua affai il Beato Luigi Gonzaga » pec^ 
cicche lì le«gc nella Tua vita tlampaca 
ii»Rom.i»cn*cgli nondaua maioreo 
chica pcrfone»chc racconta ffeco no- 
ucUc » òaltrecofc inutili»' ma fc po- 
lena» voltaua ragionamento» fc era- 
no pcifonc di rilpctts» li poncua in 
vna compofiiionc» &: lìicntio talc»che 
da quello potcuaniì accorgerc,ch'cgli 
non afcoliaua volonticri . Coli anco- 
ra tù f Quando vdirai alcuni raccon- 
tare colo di guerra iqucllioni» ,nm- 
mazzamcntiJ’huomini, fponfaliiii , 
maritaggi, oucronouci le» & altre-» 
faceye'» che prouocano gli audicnti 
al rifo i chiudi » chiudi à tutte que- 
lle cofe gl’orccchic tue, & fatti a(icn- 
tc, ouet o cunreriiaii in (iicntio, accio- 
chccol tuo buon cfl'cmpio venghiuo 
furcc QuATta . F àtcìn- 
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i éirtnperare i Idra rtgidhimenti inul 
tili # & pa fine ailc tante darlaiien* 
dicnlotc. 

Vn*altra forte di curiofità appane* 

^ A nente al fenfo ddl’ tdiio dcui procu- 
V rare di inorriHcare in te AelTo ^ 3c è > 

; «chctùnonyadiinueftigandodi fape>: 
, re i fatti} & U vita de* tuoi prodìini . 

’ Taluoita moflb da curiofìia vuoi fa- 
perc i negoti) ,Sc le facende> che per le 
caie > & famiglie fi trattano } che ric- 
chezze « che entrata hà quel tal gen- 
til’ huomOf comepafTalamercatiadi 
tal Mercante il fallttnento di quell’ a U 
tro * fé il tal Cittadino hi maritato le 
iuc figliuole « & quanto di dote gli hà 
dace per ciafehedana . Eh} mefehino» 
f che ti gioita Capere quelle cofe » che tt 
empiono la mente di mille dilluibi* 
& fafiidii i. Attendi* Se fi) follecitodi 
■fapcrc quelle cofe * che ti imlTono aiu«« 
tare per tnegliofcrutre à Uio » Se che 
fono nectiSirie per eficquire bene il 
tuo officio « che il fapcrc altro * c fu- 
perfluó } che cosi ci infegna San Pao- 
Ktm esà. «>» dicendo * Non vogliate Capere ptd 
lij. ^ dw|iicÌ10fCllcbifogna N§nblmsfr^ 

forttt ,j€dfaptre4id 
fobrUtéUem » 

Se cù defidcrirò CerHodi Dio»di go- 
dere vna gran pape di mente > ^di^ 
ucurecome impcrmiWabile Ibpra la 
tetra«bifogria • chetù dij bando à cut- 

• te quante ieTogiie}&à unti defiderii 
di volere Capere tante varie cofe * che 
non fi appartengono à iC}& appreflb 
farti come muto Cordise ciccotd: qon 
volere fapcrc alerò } che GtefìiCUri-^ 
Ilo pet lui Colo } e non altra coCa può 
futarei tuoi appetiti » de adempire i 
denderij dell'anima ma perfettamen- 
te : £ per moi ire in tutto à tc fUlTo } i 

. quattro forti di voglie dcui repugna- 
le ; prima di non Capere i fatti, Se cofe 
nuoue}Chcindiucrfi Kcgni, de Pro- 
uincic del mondo Cucccdono . Secon- 
tk),non ti deni curare , nc mcnincer- 
^ rogare alamo delle cofc^chc fi tratta- 

* no nella tei ra* ò Città doue tù Iiabiti* 


Terzoìdeui chiudere Potvecdite i tm< 
d li foccefli } che cccortono nella tua 
Religione* fc Religtofo Tei , Se à tutto 
queliovche fi dice, che fi fà, & negoth 
da tuoi fupcriori * & in ijttca la frata * 
ria . Quarto; Se vlnmO} dcui farti m- 
fènfibile « Se reputarti} come vn'huo- 
mo dcll'alqro Mondo ,.i tutti gli ac- * 
cidenti, che alia giorhau> Se quali ad 
ogni htKadbccedono nelMonafierio 
doue tù haNti} Se fiat di famiglia t £i 
per adeoiphequefio , non t’ ingerirò 
celli vfiRaj degli alti;i * lafcia fare cia'i 
Ichunoi Tud modo * nc ti pigiiafe fa? 
fbdio*'òtutbare quandoie co^non 
fùcoedono come tù veri efii * e fecon- 
do l’humord tuo anzi più tofio ralle- 
grati } che al fenfo* Se ail’appetim tuo 
fumo contrarie. u. 

. C^'udQ vn tuo amico*dic famiglia- 
re# li vicn* i vifitare» oucro chcarriua 
nel Coniiento alcun Frate forafltero* 
nò ti mettere Cubico i fargli mille io- 
terrogattoni r donde viene *& dotte 
egli è inaiato » che nuoue pearta dal 
Paefedi doue egli s*c pardto > & che 
cofk fanno gli habitatori della tetra ; 
lafcia , lafcia di fare qiieile fìriuolc > & 
inutili injterrogationi > che non u pof^ 
fono apportare fe non difhiattione di 
rhcrttc>: ma fatta loro quella acco- 
glienza * Se fraterna carità che gli fi 
deue * nnr.ìti poi in Cella * ò in Chic* 
fa * che ini trouarai la tua pace. Di- 
Cena l’ Abbate Loth di fc ftcfloApiah j / l 
do nien.-^llò in Celta , l'anima' mia 
gode ^an quiete, ma venendo àrru^ 
alcun Frate » Se riferendomi quello » 
che d'elice , & fi fà appreffo gli ahri , 
dia Tubilo fi turba > Se patifee difirat- 
tione. £ foleuadirevn fimilc motto 
quello Tanto Padre>C/4»ii tné^fermt 
oftfum mmm \ cioè * la tuà Cldaue' hi 
aperta la mia porta > Se dichiarandò- 
iodiccua } Vcnendoaleuil Fi aie i ri- 
tromttft} 'òf inferfogandòlo tù dei;; 
fatti fijoó&drgHaltri coniecgliflà» ' 
donde viene, Se che mente eia fu^ 
intottioà tal negotio* & come palla- 
ij', a 0 no 
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no le core de gH altri Frati; ali'hora. 
con lalc intcrrogationc j in guifa di 
(huuc > apri la porta del tuo fratello» 
vdeiido cofr che poi non vt'ii cAi ha> 
ucrevdtto .E però dicctiacjucAo fin- 
ca Abb te, che i raginoameiui noAci 
doucriauociTerdieorc mcAc > & la* 
gunlofc ,chc la mente verrebbe a cu- 
AudiiAidi: i vietate le molti wagatio- 
ni.al le quali ella Ai foggctta»6c fpdflb 
fe uoneauneruiais'incianipa. Tilàtà 
di non poco giouamento per ^tienile* 
reale ftcìrOitSc nonad impacciarli ne 
i fatti a limi» il riputarti come vn Era* 
tefjraAiemdiqucl Conueoio-, douc 
tiì habiti. Non vcdichcarriiianduin 
alcu I Cor.nento fuori della Tua Pro- 
uo'Ciaalcu'i Frate fora ftiero » nós’in- 
gerifcc nelle cofe di cala» non Aia 
fiurmurare le faccia bcncò male il 
4’rclato di quello che difpouc fopiaa 
iioi Frati .Non lì piglia uoiafcilòa 
pedano tarditòpcr tt-mpo£jicciA,ro» 
«are le Ho re dell' Officio Ehuùra 
fi lamenta del Cuciiiicro • ne d'altro 
Frate »fc bene »ò male fteda Aido 
fuo ^ma fe ne Aà tutto ri^ettolb »> ta« 
<cnce.& ritirato in reAcfiirw .In/imi» 
gliantegoifa ti bai a diporlarc nel 
Conuento douc lei poAadiianiiglia ) 
che goderai qudila conoentezzas ói 
pacedicuorcichcncl Aleniio.&ibli»' 
tiidineliiiiroua. 

Epermig ioriuioiiicierza»deuì 
ancora rifecare » Se lagl lare da te certi 
dcAdcri^di alcune cole » le quali con 
grande andetà d'animo Aaiddafpct- 
urc. Verbi graua. che véga il tal tem- 
poigtoroalchora predirà» per adem* 
pir’vntuodciìdciio» di andar a qual* 
chcricrcatioiic. che vega vna tal per- 
fonaa temoliofamig ure;chc venga 
prede Natale» Canirualc.Palqua ^ 
altre rolcnnità;coii ancorati farai co* 
me imm' bile a tutte le itagiuni di 
«empi. nA curandoti»chcfìaJ'lnucr- 
no, od*ElUic»che lìa tempo fcrcno »9 
nuuolofo , che ncuighi »ò pioaa ,chc 
iìagiorno»ò notte» le*»» 6 mattina; 
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cofidico di tmu gli altri auncnimcn*' 
lifChe accadono alla gir rnaia : tutte 
^qiRAccofc Icdeuj pigliare Con quie- 
tezza d'anirno Iccondo che vcnijonp» 
pel cheeoA ab et criiofui iodate difpo- 
Ac Se ordinaicdalla diurna fapienza . 
£t nccorrcndochc in cafa nafea alcun 
dirordinc,& ti paia» che qualche re* 
lalTationc entri nella Religione» ouc- 
to » che tù vedi alcun tuo fratello non 
camiiur in quella Arctezza diviia^» 
chutù Torxedi * non ti pigliar foucc* 
chia.cuia»uon ti lafctor turbare da fì- 
iniliai.ddcnti»Aà nella ma quiete» Se 
attendi itcdcAb » & vfa diurofcritc 
ruiicntcqiicllediicparr te Religiolé» 
(2.rrì^ ft ■ AttimU ttbr, Se quell' i\- 
n d\Ah hoc i per l’amor di 

Dio vna rifpulia degna di eterna me- 
moria, citcdicdcquci gran penitente» 
camicodiDio il ÉcaxuFrii Giouanni 
dcll'Aucrnia ad alcuni Frati» eh’ era- 
no venuti a dargli ra;.guaho di certi 
di fordioiic larghezze» ebeenttauano 
già nella Rcligionci Fratelli mici ( ri* 
iporcloro)quando io vcnnialla Reli* 
gionc , qiK da grntù frà Ir altre parti- 
colarmente micócclTiril mio ^ig.cb« 
le ió vedeua Vita Chicfa grande » Sc 
bellaimolic cofe & buone , danze af- 
fai per fci uitio de' Fraiitdi tutto ne lo* 
daua la MaeAà fua.feio vedeu^i Fra* 
•tihaiicr copia di libri» abbondanza., 
di toniche , &che di multe li moline 
fulTc proueduto dalla diurna miferi* 
cotdia» lodauu Dio» & gliene rende- 
uo gratic.i^i. in tal modo tcncuo in pa- 
ce lo fpirito niio> perche di qual A vo- 
lta bene» che io vede Ai in qualunt^ue 
uemo»ò PrclatOiòfiateilOfio logiu* 
dicauo degno, & che perciò a quella 
perfunail meglio, li era da Dio con- 
ce Ao ; QueAo modo di viucte io mi 
picA pef meglio oAcruar e il Aicn- 
tio.& per non mormorare d'alcuno» 
D’indi a poco, qucAo Venerando 
Padre dille anco a i Frali nouelli » 
che mi erau prcicnci ; Figlinoli rac- 
coidatcui» che non veniAe ali' Ordì- 
Fa se 
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ne per «indicar aKti V ma per ofFcrii ro>(ìnchcnon I'hai/cTÌtta?Cofipari* 
a Dioranima voftra in faaificio>c^ mente tn riceucrc alcuna i di quanti 
per laudarlo di tauri bcnefìcii» aifutt.&padìonidirordinaicn empie 
graiic • cherìccuiamo dalia Tua fan* l'ahimacuapcrvdiregliaccidtnii>& 
(amano; & quanto il luogo > & ia^ gii negoiijocf cuoi conofcenci?- 
Chiofa fari^ mageiore , tanto ma^ vogtooio&gnartiafar vn'attodi grata 
.cior lodi doucic dar* ai Signore. Fù «iòlenza*iuadigranmeiito,&r.cho 
oueda fenicnza detta da budroo di riceucndoiià alcuna Icucra non l’apri 
gran ccntemplatione ; ct)nformc à fubito(Tc la nccciirià non lo richiede!^ 
quclloi chedilTcil Beato Frate Egi. fe) niega la propria volontà a quel 
dio* che ciaicheduDO doueuaaiTait- primoempìto. & fuiiolo deCdcrio; 
Carli per faluarfì > icuza curarfrdi ve cheti fpinge ad aprirla > & leggerla* 
^erc Tela barca era vaotavò nò . Kè cofìiapouai tenete apvrcflb al re per 
wainoiho Signotcìpermeiè, ch&t/ vnpoco, benché fulTetoloi per lafpai- 
fud'atribulaia laHeirgLniie> dc’Frati rio d’vn quarto d‘ bota »oticro getta* 
>linori > che non caualTccQn gloriai la sù *1 fuoco l'Hc abbtucdala ■ che fa* 
die' violanti di quella , fiuuìcfa làlutc ra Ch'ano heruico ; a cui gli Angeli li 
per tutti. ' ' fiupnanno» e Iddioiic ptgltaràinhi. 

^Vn‘altra(òrtedicurio(ìià«pcrtinc* nicocoiiteoco. • . . t j 

tìÀtn* |g^rtycftofenfodcll’i"diio»dainoni- Jvoniiipaiacafiintiouaqucfta.rcfi* 
w*rhfiea~ gQU»in^ftc(lb»dapochltonfidcrai3, (iànqtteftofa'ópcfìioivn'cfrempiofv 
^^ ynjg,loaefideriOdifcriuere»tdi molo, come lo narra fàiouan UailìÀ 
^ • j- rkeuet lettetcda idoi amici » parenti* no»& trccorfcal faotcsipo , Dice.cbf 
^tru dt ^ f^p,,glÌ 3 ri, cerò pcrhauer*ad ii>- vifù/vo diuoto * dccóiépladuo Rd* 
i^Ut. tcndae cofe nuouc , come palTano i giofo , il quale bauendo riccumo vn 
0 trw * ijcgotiiloro*& altre cofe di poco ino- plico di lettere da fuo Padre, Madre, 

* mero, chealla fiue forfè lì tifolucran- de amici della fua Pairia dopò qutu- 
KO in feaichei'ic > & cofe ridiculofe., : deci anhi* chedi loro non haucua iiw 
Cìefla , cclTa daqu<fte vanic,*e no vo- telo cofa alcuna ; ttette egli vn pezzo 
ter tenere legato in limili atrio liti il penrofo*~fedoucua aprirlo. dnò:U^ 

* laofpjrito : £ quefto ccndolràfedeiro: Diquanti pcnl^ 

«tifalo metti fiue al ramo fcubatià- ri inutili mi fàraonocagionc queiio 
re * de di mandar lettere tue , ad altri, lettere, fe io vna volu li leggo! Pctidic 
poltiachcricfucndoleelfi» reftanoin del l'airo,òiniriduraniioin voaillc- 
nbtiso adatti ril]>ofta per ogni volta . grezza vana «oueroin vna molcHia^ 
£ «io auuicnc 8' *" gufto,ch'hai inftu«uofa. Qujniigiotni cóla ricot^ 

quella oratile» l'vn de danza rhcoiloro , chela lcriuoho £t^ 
£«ltiofcambie‘*°*"’"’**' l'alFctto del cuor mio diftolto dallato 

^ftenza Diodi lira coniemplarionelde coli finalméic 

S*lefto 3 uftò cheti faiàcccafione di firifolfcdi nófcioricaltthncntiilpli- 
*®a8oiorm*oic mcriiare per la vio- co; névcderancolettcraalcunadi cf- 
tcnla I 6“' l‘^g»'OiComc l'iuucua riceui^ 

^..ehccontcntezza puòef io, lo gettò alle fiamme del fuoco, di- 
la tuj i\Ìa ì sù queft» °ì prat- cenJo; IttceguAti«acsfMrU> ferita’ 
■ ^«i che altro non fia,chc etntrmummi , mmtvUmms édtm, 

Vijj* ,cdif irito. Ndh Mmfugt.rcHKxrctttutiit . AndaWj» 

♦edi . *1”“^ ita penficii del Mondo ad abbiucciai* 

J ‘■fi* l*‘*‘*f' jjia >u diftraitiont-» oi qucile lettere inficme, acciò nofu, 

non bairipo- iniligate più-di tidurut con l'animo 
pie 1« nient* r . « 
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^quelle p«rróne>& cofe > daHeqmli to con le nane! tnhendo perqutlieU' 
fono pur’io fuggito Tna volta. Con^ roanitt dcgliodori > mapiù toftofì 
queifo atto gènerofo venne il buon vn'attodi volontidi difpiacimentOi 
Religiofo à mortificare il fenfo del- 8c di non confcniirc à tali cofeodorN i 
rvdho, priuoffi d’vna moltiiudinedi fcre< chequaniunque non poflì febi* 
pcnficti vani » Seti fciolto dall’ obli- fare dò, che fente l’odorato , tutiaoia 
godidarrifpofiaàruoipadri,paren- per l’atto della volontà farà vo veto 
ti, & amici, deconofccnti. Horen- non volere, & ne rìceucrai il premio,' 
triamoi parlar dell'odorato. Se dei come Te realmente ne folli priuato;m 
tatto , lardando il gullo per l’vlti- guifaancodi vno,che mangiando vn 
mo fenfo. buon cibo.& molto dilicato, egli noq 

CtmhnhlHéimt imortificérteoHUite. 

' vplomÀ /' odtréU » , 

CH tétto. Céf. X. 

D Ebbiamoparimeme attendere à merito, per la interna contraditìòne, 
mortifìcareii fenfo dcll’odora- ebefe al tutto quel cibo delia fua de* 
to,ucgandoli la foauitàde gli odori. 1 ica terra di (Tc priuo. In queftagui* . ^ ^ 
quando pcrcunofità fono procurali, fa (idiportauailgloriolbS. Agodino 
Vlàrc odori Ibaui, &alttccofcodo- circa idifurdini dell’odorato, & con- 
iifcrealcultodiuino.&per honora- felTa, cheli mortidcauain fc delTo , r 

rciSaoti,comecodumalaChiefa,e & che Iddio gli haucua dato vitto- 
bene. Se colàlodcuole , Se noi ce_i ria centro di loro, & dice cosi ; Gli 
ncpofCamoferairepcr innalzare la., odori foaui io non gli voglio, & non- * 
mente à Dio . Sarà lecito ancora vfa- Jicerco,&quaiidofenzacercarli, mji 
te buoni odori , Se profumi pa alle- fi olTcrifcono.dòapparccchiaioà pri> 
inamento d’infermi, ò per Iettar VML, uarmcne. ' n 

qtiaiche fetore, che cagionare poma Conancoraquandochccntriinal-. 

quaicheinfèrmità nc' corpihumani. cun florido praio,ò vago gtardino.nó . 

Ma vfarequcdifoauiodori , & prò- inclinare fubitoil fenfo allafragran- , 
fumi perdelitie, percuriolità , & per tiadegli odoriferi floriincancoà pi* 
dare guflo,& diletto alfenfo ,quclto gliarnc alcuno in mano, per fodisfa- 
nó è fenlà colpa , & in ciò dobbia mo re all 'odorato . Oh beato tè fc ti là- 
negatela volontà , non ammettendo piai fcruirc di sì fatte occafìoni di 
in noi tali odori. Pcrciòtù ftriio di niortitìcarcifcnlì,chcconp9cafàd- 
Dio,fe in quella minerà d'oro vuoi capottai accumulare gran copia di 
cauarc prctiolì thefori dimeritiinfì. ricchezze incomparabili sù ne) glo- 
nitì per l’anima tua, attendi à morti* riofo Regno del Cielo. Ti farà anco* 
fìcartiin ognioccaltone, che tefìof- raoccafionedi negare la ttu volontà, 
ferifee di fentirefoaui odori, priuan- di non portare, ò tenere nella tua Ai* > 
dot i di quelli per am or di Dio . Vieni zo pomi, dori, peri , cedri, ò altre ga* 
aH'cirercitioprattìcabile.Entiandotù lantcrie odorìfere , per fodisfarc al* 
in qualche danza ridondante foauif* l’ appetito fcnfuale, mainognicofa^ 
fìmoodorepcr Icprcggiatcvefli , Se dcuicótrariarcaqucllo.oucllà mol* 
drappi,chciuiliritrouano:oucropaf- to inclinato. Diròancora.anìuando 
fando tù d’apprdTo à qualche pcrlb- all’odorato tuo alcun odoredi alcuna 
tia, c he tenga addoflb inufchio, òaU dilicata viuanda, quando a fuoco vie - 1 
ira cefa odorifera , non ti dilettare in nc llagionata ,comc arollendofl car- : 

SI fatti odori , nc mèco voler farcl’sc- no, pefee, vcceili, ò slirt funiiglianii 
Fiéfcurédel Paratùfo. ' . Parte Quarté . f f cole* 


vorrebbe fentircquellafoauità , &;;■ 
femfualità , quantunque egli fend U 
gullodiquello , quello è vn veroac- 
confcntircidc forfè l’haueria maggior 
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co>Ce» nontidcui dilettare in quella.. l’Angelo iì turò ilna/b , & di dòinfc 
fbauitidi talcodore, ma più tcfto i tcrrng.110 dal Santo Rcligiotb tnfpo- 
quclla inclinanonenatura'c 1 epngna* fc > chcqiicl girniineera di peggioret:> 


fc ; perche altrimcnie aggiizzandofi 
{•appetirò dplla gola , vetrai à confcn> 
ctintfi tirca<lt>rllo< Parmi, (hcdaliinildc*. 
fiderio > ftiflefopraprcfi) il Santo Ve- 
S- feouo Viiolftano . matantofton^fo 
J* / j-g la condegna. 5 : fi .prabondante pe- 

nitenza . Prichc ctrendofi egli va^ 
eiorno dopàMclTa ritirato . feiui l’o- 
dore dvn poco di carne . che gliar- 
roftina"r’ per mangiare; egli li accor 
fc > che il fuo appetiiovi incJinausL^ 
molto j & lo tirauaà penfarc i man- 
giare diftrahcndolo dalle fnediuotio- 
ni ; A deliberò di mortificarlo» non 

mangiando all’ hora di quelle carni, 
&pioponcndo non mai più inviti^ 
fna di mangiari'^ , Se cofi ficee . peofe- 
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odore alianti à Dio , che tutti i firtemv^ 
cadauei i all’ odorato de gli huom ini . 
Acciò lù Tappi quante fpiacaa à Dio 
Vi. cuorcuriofo in cercar odori, Sal- 
ire deliiiodifordinatc de Tonfi y (è-. ti 
vn tremendo calbgo , che Iddio die- 
de per quella colpa ad vna nobile Si- 
gnora, & lo nana S. Pietro Damia- 
no in quello modo dicendo. VnaSi» 
gnòra moglie d’ vn gran Prencipe era 
mollo dcluiofà* Se fi dana con gran 
curiofiiài cercareagi > &dilicatczze 
del corpo , Se particolarmente teneua 
la llanza piena di vari j , & Ibauifii» 
mi odori . Per manifrllarc il Topra- 
no Giudice quantoquclladonna.l’cf- 
fendeua in quello, che ella ftiiTiaua^ 


fluendo VII così fanto proponimento poco, & pcrchegli altri imparalTero » 
Sn’alrne. gli mandò vuaanfcrnutà borribilcj , 

Eifenon ò fienzacolpa il dilettarli laqualegliconuppetuttoilcorpOiSc 
Quelli orofiiini . Se odori dcliimlì dilcivfciuaccsìm.ii'odorc, che non 

VI era che il potefie tollerare. Tutti 
gli amici ,i Tciuitori, & le Tcruc l'ab« 


in quelli profinrii 
per rodisfarc Tolo al Tonfo dcll’odora- 
toquanto maggior colpa farà il por- 
tarli adoflb , nelle vclli.òc ne' guanti , 
pcrapparire dcliiioTo. &: profumato 
fri le gci ti? Non II accorgi huomo, 
donna , che con quelle tue vanita 
dai fcgnodella Itggicrczza dell’ ani- 
mo tuo , Se che il cuor tuo e tutto va- 
no , Se Tci-.fiialc , perciochc la cTpe- 
ricnza hà infegnato , che gli j.uomi- 
nilafciuifono fiati amicillimidi foa- 
tii odori AH’ quando tù penfi 
*^lclunó di render con quelli tuoi 
''esimenti foauc flagranza nel con- 
^Pcttodc<»li buoni'"» , piu che mai 

à puzzare nel confpctto di Dio , 
de g» Angeli Sano. Non fai dt 
Angelo, Che caminando incom- 
f^goudìvn Santo Eremita . imbat- 
‘"’idofi ,n «n cadaucro molto feten- 
'®*turoffi ,i nafo •• Eremita , di- 
di li co vennero ad mconira- 
- P vano riccamente ve- 


«I 


Vn 


. fo on''i'r "*Ltia fragiantia di foa- 


bandonarono , perciochc ninno ha- 
ticua ani mo di poter Tofirirc coli gran 
fetore. Solarmente fi trouò vna Ter- 
na , che hebbe animo, c vigore di en- 
trare da lei , Se di darle (hi mangiare* 
&ciòeraconqiiefincondi(ione, che 
non faccua fc non entrale con gran-, 
frena, & metterle dinanzi quel , che 
ella gli portaua, &fe ne vf.itia Tubi- 
lo, concndo fenza punto far dimo- 
ra. Colei che era vilTuta molto ben 
Tei Ulta, e accarezzata da molti , vilTe 
molto tempo piena di grauilfimi tor- 
menti, Se fuggita, &fprezzata da., 
ogn’vno , inlino à che mifir.ibilmen* 
te morì , lafciando auuei tiiucntn i 
tutti , che non fertiano difotdinau- 
menteì gli appcuii del la carne, accap>< 
rczzandolacon foaui odoii,&(onal- 
cri diletti, che fono fomenio de’ vitii*. 
Se contro alla Croce di Chiiflo nu- 
Uro Redentore . • • _ 

Tù chcdcfidui di far prefitto Se di 
-i aefee- 


. Parte Prima. 

<rcfccrc ncUa mortifìcaiionc di tt-» ma fopradicirainfondcndoinaIu’ac« 
aedo* i m^ara ancorai tollerare icat- qua^ve la Uici%tia tanto * che.pocicfa» 
tiui odori , sì in rcmifljonc de* tuoi ccndofi, rendeua vn peflìmo fetore i 
ipeccati, come ancopci fare vn poco onde iuterrogato da Monaci > ebete 
• di guadagno fpiriiua le per l’anima» vifitauano* come egli poiciTcftarc-» 
tua > mentre in vita Tei . Comequan- /aldo in Celia ad vn così cattiuo odo* 
do tu paflì per alcun luogo * chefpiri rcj & perche ciò focena ; Rjfpondetm 
quaicnc mal* odor<, particolarmente loro il difprezzatoredi fc ftcflb , che»» 
in vifitarcjò feruireà qualche pcrip- ciò foccua in cambio» & per punire la 
na di adai tempo inferma > ouerofa- colpa di tanti mufchi»& foaui odori, 
ccndoqualche feruitio per faUite di ne’ quali, mcnirecra nel foco lo, mol- 
qualcheanima , tollera, tollera» con to li dileitaua , Se accioche nel tie- 
vna gererofa forza dite ftcdb , qiicl mendo giorno dei Giudicio Iddio 
fetore, & dà faldo nelle camere loro. vradTc verfo lui mifcricordia , libc- 
Perchc foi troppo dilicato» «Scamato- randolo da quel horrendo puzzort^ 
re di tc ftcdbjti lamenti, non puoi fof- dell’ luferne» con cui fono tormenta' 
frirc cofo alcuna ,che renda cattino n tutti quelli , checontali dclicaicz- 
odore, Ohimè» fc nel cuor tuo Ira ze ,& profumati vcftimenti accarez- 
ueflì vnafcintilla dell’amore di Dio» zorono i corpi loro . Veramente qiic- 
cvna carità ardente verfo il tuo prof- do Santo Benede tto doucua fentirc_» 
fimo, ogni moiediaaltuo fonfoti par- pei quell’ acqua fetente noia , & pena 
rebbegioconda,cfoauc, grane, pofciachc egli nel Mondo era 

Q^ilo (ìyedeua nel nodro Santif- dato huomo affai delitiofo , ricco , e 
fmo Arciuefeouo Carlo Borromeo : honoraio, «Scvnodc* principali Ba- 
pcrciochc vtììtando le terre » c luoghi ioni della Corte dell’imperatore^ . 
afpti di montagne della fua Dioccd Impara» impara ancora tu Oitidia- 
di Milano , egli nel maggior caldo no dall’cffcir pio di quello huemodi 
dcU'Edate, quafi tutto il giorno fo ne Dio , à mortitìcare il fonfo dell’ odo- 
daua in quelle Chiefct^ondc per effe- rato «anzi iqipara dal nobiliilìmo l i- 
re piene di tanti pouerclli, eh’ erano gliuolo di EHojjStgnoredegiicAngc- 
vrciiidallcdallc» & compagnia delle li, che per tuo amore priuom dei pia- 
bcdic ,‘veniua à camonaiii vn fetore ceri, &’de i foaui odori del Paradi- 
iniolcrabilc,pcrilchc i Minidri, che fo» & venneà morircnella cloaca del 
fcruiuano il Santo Cardinale * erano Caluai io» luogo puzzolente per i fc»* 
sforzati ad vfeire di Chiefo di quau- tenti cadaueri» che iui erano» che pu- 
doin quando à pigliar dato , Se rido- rea! fuo diuino odorato era di gran- 
rarfi perii faftidjo, che fentiuanoda.. didima pena. Se alcuna volta pcn- 
quei mali odori . Ma il gran forno di forai à queda mortidcatione di Chri-' 
Dio era femprc pcrfcocramc » per- do Signor Noftro, Se à quella,» che 
che l’ amore di diuino» & il zelo della hanno fotta i Santi intorno al fonfo 
falurc di quelle anime auanzaua di dell’odorato* verrai ancora tù à pi- 
gran lunga in lui ogni humano pati- gliar vigore di fpirito» di non fa- 
mento. . ^ , t lo pi iuarti de’ buoni odori, . 

Con vn’ altra fimile mortifica tione • ma anco di fo filile vo- 

d? Inodorato l’Abbate S. Arfenioaf- iontieri i caitiui .1 

fliggcua molto fc fteffo ,* Perciocht-» .. , per amor di r ) 

l’acqua, che daua nel va fo» ouc tene- Dio, 

Ha à molle i gionchi , Se le palme per Cc per falute dell* ani- 

tcffctcfportcllc , non la mutava mai, ma tua. 

F 4 Z)* 
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habburaoà npofarepo£Ò« &Aenta^ 
J)im9rtific4r§ il finfo dtl tatto* taraentc. Inqueilaguifa hai à morri- 
^ fìcartqueflo fenfoi negandogli tutte 

E Sfendo quello rcnfodel tatto non quelle cpfe* che non fono neceflarie* 
riftretto ad vna parte fola del cor ma foto di Tuo proprio gufto>& dileu 
po > come ogn* vno de gli altri fenfi » to fcnfuale.Vn’alrro difòrdine di que- 
ina rparfo» & difTcfo per ogni parte di fto fenfo* e il volere toccare có le ma* 
quello ) fegue per quella cagione , che ni cofe morbide, &c dilicate da quello 
quato egli è nella uia ampiezza mag- nafee il volere lènza cagione alcuna « 
.giorC) tanto haà gli huomini incauti» ma fulo per contento » &c per diletto 
ctralcuratidimaggiorpericolo, 6^ toccare àgli altri le mani la faccia, ò 
danno . C^i non ^arò à dire i gran- altra parte del corpo . A tutte quelle 
didifordini,& vitijgraui» & mani- cofe piaceuoii , à quali per natura vi. 
felli d'ogni fortedi lufluria » e di cofe tiata ti Tenti inclinato di toccare , bi* 
Jaide^chcperfodisfatiionc di quello fogna fare gran refillcnza*perchc con 
fenfo miferabil méte li commettono, quello diletto , che piglia il fenfo del 
JiqiialiènccelTiuio, che fi purghino tatto in cofe picaolc, gli crcfcclavi- 
con la penitenza fotte pena di danna- uacità, Clamala in clinationc per ri- 
'tioncctcrna, ma l’intento raiofeome cercare per forza altri diletti fimili in 
iìn’hora hò feguito , c feguirò in tutti cofe molto peggiori . Et ancora pei- 
i Capitoli J è di toccare quelle cole, che dal tatto di quelle cofe fi foglio- 
ches’hanno à mortificare, come quel- no fcniirc mouimcnti difordinati nel 
Jcjche fonodifoidinatc ,&appetibili corpo humano,& pcnficri coniraiii 
al fen lo, le quali fono fenza qual- aliacallità. 

checolpa, onero che fono principi j,& Volendo lù dunque fcruare quella 
occafioncà peccati maggiori, Per tan- fortedi mortificationc , di non tocca- 
lo deiii tù ciTcre vigilante per tenere à refenza ncccflìià le mani ad alcuna^ 
freno quello ^cnO del toccare, come perfona , particolarmente donne , ti 
quello, eh ’è vn feniinario di tutti i di ìaràbilbgno, come colà più pericolo- 
letti fcnfuaJi » ^ infetta gli altri fenfi fa, di raaggiorc,violcnzii;comcper cf- 
'volendocgli vfarc quelli per guida-. Tempio, vifitando tù alcuna donna , 
«le’ Tuoi piaceri . Quello fenfo vor- nó.volcrcfubito cftenderc la tua nu- 
»cbbe per enp'’^’^’ carni feie fonili, pà« noà toccarle la fua, ma ticnla a te , nc 
ni*3c vclliiTicnti molto dilicati,accio- anco farai altri atti di creanza fecon- 
^hecolroccai'^*!^^^** Mondojcbc vfano alcuni paefi, 

to. fcruo di P®*" l’ pdio fan- come di abbracciare, ò baciare la fac- 
*0 c’hai al corpo, dcui negargli eia, ò la mano , benché fulTc luapa- 
* S‘»c(lccofcfcnfuali, Se dilicate » an- re .te, 5cfa nigliarc.chccofi cdooi- 
• *iall’oppolito dcui affliggerlo con ci- mcntodiS. Bonauentura, Se grandi 
Tacchi 9 ^ ^ vcflitncmi afpri • fcrui di Dio l’hanno olTcruato j come 

Vorrebbe ancora qacfto< di S. Lodouico fi legge, che fù flgliuo 



debita riucrenza , ella con tenerezza 
materna 1* abbracciò , c fecondo l'vfo 

di 
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di Francia tó volle baciare ; ma egli purità * che c ftata da' Santi» Se amici " 
fiibito fì (coftò » acciò non baciaiTe.» . di Dio oiTcruata»come del Beato Lui- 
Ai qual atto dide la Regina» non fono gui» quale elTendovna volta per viag* 
io per ventura voftra Madre ? non è gto » menurc da fc ilelTo in vna danza 
forfè à me lecito fare fìcura mento curaua vn cauterio » c'hauea nelbrac* 
quedo ? Et egli » sò Signora , che mi do dnidro > fe gli accòdòt 1 filo com- 
fete Madre > ma doneicvoi ancofa* pagno per dargli aiuto » & toccando- 
pere» che fete donna> a cui non (ì con- gli col dito il braccio » diife fate cosi • 
uicnc baciare! G:rui di Dio. Del cut Eglifubiio rifpofe » non mi toccate» 
atto virtuofo poi rimafe bene edifica- tanto era modcfto»e nemico di lafcia- 
tariftclfa Regina Madre. Dirò an- rcfarcadaltric!Ò,chcdafcftcfrofti- 
cora » doucndotùriceuerc dalle mani ma ua potere fafej perciò» nèancofi 
di donna alcuna coià» fi) cauto in pi lafciogiàmai veflire»nèfpogliareda ^ 
gli.irla con tanta atiuertenza > che in^ nefl'uno , per pudicitia virginale » che 
modo alcuno non verghi à toccare le nel fuo cuore femprc ftaiia fcolpita* 
file mani. Coll parimente hancndo Timi gli huominidi Dio , che fono 
lù cura d’infcgnare à leggere, ò fci iuc- viifiut io perpetua vigilanria circa ia^ 
re à donna giouine» fij molto oculato purità del cuore » hanno fuggito fem- 
di rendere ai fenfo» &àquel Demo- pre tutte le cofe diletteuoli à quedo 
nio , che fotco precedo diana maedra- fenfo» infìnolecarni nude de' barn, 
mento t'inclina à toccareil braccio, bini , come racconta San Gregorio 
òla mano di effa donna; perche aliti- Vefcouodi Turone»del Santo Prete 
mente (è in ciò farai trafcuraio , tifa- Niceto » che per l'amore, che portaua 
rà » come è dato à molti, occafìone di alla purità dell' anima . Se pet fuggi- 
"gtan rouina per l'anima tua. Qvi^I re tutto quello, che gli poteaappor- 
■chcdcllcdonne s’édetto» fi puòdirc* tare nocumento , fi guardaua aflùi ^ 
anco de’ giouahettii deuicfferc molto ditoccarcconlemani i fanciulli , de 
auucrtiio(c6 quella difcrcttione però -^ibambini » & quando per conto del 
che fi conuicne^di non toccare loro le fuo vdido era neceflàrio aceodarfi à 
mani, ò la faccia ,maflìmc di quelli,'' quelli j'^meitcua la vede in meza^ » 
verfo li quali tieni qualche afFctiione. per non toccare immediatamente la 
ApprcfTodc’S. Padiidcll’Ercmoera carne del fanciullo , perciò che co- 
tcnuiacofà molto riprenfìbile ,ii toc- nofecua bene egli , che fimìli tocca- 
‘ care la mano à Monaco giouinetonde menti portauano qualche contenta 
nella Regola» che diede l'Angelo à alla carne voleua* ieuare quedi» 

S, Pacomio Abbate vi è fatuo » che auuenga , che fodero leciti per idaro 

neffuu Monaco, andando,ò fedendo, più lontano dai confentire in altri « *■ 

od di tenere» ò toccare la mano del- ehe non erano cosi honedi. Iniut- 

l'altro,ma rvnodall’ altro dà lontano ic quede occafioni , che ti fi poflbno 

per lo fpatio di vn braccio : le parole offrire di toccare cofe piaceuoii ài ' 

S. pMcb. fono quede . manum sltt- fenfo fij forte, e diligente à fargli rc- 

•» Rutt. riusnetmtefUAt : 0“ (ine ambulauerit fidenza , acciò nc podi riportare vit- 
^ttis . ftut fedent» Mut flettrit » vno fai torta > Se premio infieme;& ricorda- 
ttm eabiìédtftet ab altero , ’ ti anco di accompagnare quedi atti 

’ Ancora detti hauere auucdimento violenti con quel nobil mouuo,CO- 
verfo di te» di non toccare , ò vedere me più volte fi é detto , per piacere à 
fenza neceflità le carni (coperte , Dio » il quale infinitamente fi com- 
' nude del tuo corpo ^ ne anco da altri piace ,che ogni nodro mento crefea 
• ^ Jafciarle toccare»'^! cofit di honcdà> Se Sempre io maggiore abbondanza t & 
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poflìamoconqucftQmezoanicchirfi 
qui di copio fa gratta > & in Ciclo di 
gloria beata > Se infiniu . 

Comi habbiàm^ à rtf$tg94r Jempreetn^ 
tra il giéfio > finf f difprdiruito di 
• gqla, ^Cap. XI f 

I Lfcnfo dclgufto ci ertalo dato(co 
me dice il Serafico Dottore S.Bo- 
jìaucntuia)dalla diuitia Macrtà, acciò 
.che col mangiare haut filmo à foften- 
tarcla vita > Se durare nel Tuo Tanto 
Teruitioj ma per il peccato di Adamo* 
che egli nel l^aradifo Tcrrcftrc ci 
commife, mangiandodel vietato po- 
mo* crimartòin noiqucfto fenfo in- 
fetto, «Se difordinatg,» fatto viiioTo, 
che coli lo poliamo chiamare viiio di 
gola , contra il quale habbiamo Tem- 
pre «Irepugnare* de fiate tutto il tem- 
,po di nortra vita in vn cóiinuo*& pe- 
. ricoJoTo conflitto, per eficr porto nelja 
parte corcupiTcibilc, de ci traTpoi ta al 
diletto del Cibo neceflfario al Tortcìita- 
mcnio della vita. S: volendo noi Tou- 
tieni te alla nrcefiìii , e’ impugna col 
diTordinato diletto della gola. Et e co 
fa molto difiìcile il vincere que rta in. 
temperata gola , fi perche naTce con 
noi * Se t ei latte materno prende di 
noi Signoria, Se fin allaTcpultura ci 
accompagna : fi anco perche molti 
nonio rtimano peccato, parendo lo- 
ro, che tal dileno fia piatalo nella na- 
. tura . Non s'accorgono, che non hà 
.porto Dio tal diletto per To^isfareal- 
-) l’appetito, m.i pQt con Terna re la vita , 
, douela gola fà timo il contrario., cioè 
.prima nonhà rifguardoal biTogno , 
ma al diletto , Se ben Tpefib per Touer- 
.chiocibo gnarta, de coi rompe la Tani- 
..tà, la qua le co lafobrictàfi conTcrua, 
. idc pel CIÒ poche pciTonc, benché Tpi- 
« rituali fi /anno contenere ne’ icriuini 
. della necefiìtà , Se ta/frenai e l’immo- 
derata dileitatione; pcrche,onero an- 
ticipando il tempo , ò u apalfando la^ 

. iniTura , ò pfociuando troppo deliba- 
« • 


tezzc,lcggiet mente in qitcrto vino ca- 
fcanojdalqualepoi nafee vnaTchicra 
de peccati, che da ogni patte ligaTa- 
nimanofira . 

Inquattramodi ci tenta il Demo- 
ne circa il viiiodella gola , come da 
Sàio Ifidòrojdc da S. Gregorio Papa 
ficaua, de (i.poflTonoaiico nominare 
per le quattro Tpecic della gola . Pt i- 
mo col farci mangiareinnanzi la de- 
bita hora.ouero più volte T à il giorno 
à guifa di bertie . Secondo con troppo 
auidità,econvna certa veracità da». 
Lupo . Terzo,ci tenta con fai ci man- 
giare à Tatietà ^guendo più torto il 
diicrio della gola, cheti modo della 
temperanza. Quarto , de vltimc,col 
cerca re cibi afiìndilicaii , & acconci 
con ftudioariificicTo . Quc/tc Tono le 
quattro Tpecic, ò di /Fcicniic della go- 
la. & fi peiTono rtringerlc ancora più , 
Se ridurle à duc,cipè, ò à quantità > o 
.qualità del cibo, perche noiqnafi fcin 
pie pecchiamo, o in cc.ccdcrc la miTu- 
ra,& i! biTcgno del mangiare, oucio 
in fcguii e il diletto del gufto , & in ef- 
fe compiacerTcnc afiai . lo in unto 
qut fio capitolo pro/cguirò par la ndo, 
ccmcii vcroTcruodi Dios hà dà mor 
tificarc iniorno^alla quantità del cibo, 
Se nel Tegnente capitolo intorno alla-, 
qualità . 

Se vuoi metter bene à mente ; 6»;^ 
notare, trouarai.chcil più delle vMic, 
Se quafi femprccaTchi in quefto difet- 
to, cioè, in mangiare di più di quel 
che richiede il bifigno, de la natura , 
de cofi lù vieni à ccccdcce,di: trapafia- 
rc la quantità del cibo, mangiando à 
Tatieià.di: fin che ne hai voglia . Dirai 
lù, che ièguiti l’appetito naturale. Se 
che mangi finche li caui la fame : Ti 
• riTpondo i chequertoè vitiodigoia, 
perche e documento de i Santi, che 
non fi hà da mangiare per Todisfar’in 
tutto alla famc,eàqaelJa sfrenata vo- 
glia di mangiare, ma fi bene al la nc- 
ccfiìtà,comc vuole la reuinidinc della. 
ragioRCichec di foAentare ia natura • 


. Ranttì Prima. ’ pirc> 

E pei* fodisfare ì qnefta nccefì(rà,non la.viu lenza, per efier rcpendna, & per ‘ 
hai da rcncr conto di quclla« che vou. rompere di q nel la veglia in priuai li di 
rebbci*a)'P«tito naiinralc.il quale bra- coli poca cc fa» fenza hauti tu per. là co * 
im » & chiede più del ncccd'aiio , de innanii ,.e farà ancora, maggior’ U 
ciò dico nel l^h uomo Tana. E vedrai meritò. ^ 

per efpericnra* chofe mangi fin che- . TimiiSanti hanno hanuto gratin 
haifoddisfucto aU’ap.'Ciito, Óc alla fq- conflitto.contiail viiiodclla gola». de 
me*memrellaiallaménra.tirrauarai pochi fdno quelli chepcco, òa(Tai no 
dopò hancr mangiato troppo» carico vi-fianocaduiidtnirc-.Contraquefio 

10 ftomaco , de con crudezza de cibi ilgloriofoSaiu’ Agoftinohaueiiacó- 
nonbcndigefti » e anco ii vairai in- timiapugi aj egli parcuacofa molto ■ 
hnbile àgl’cflcieicii l>oncfti,ilchecfc.. difficile, che fi potcflcirouar’alcuno» 
giio, che mangiarti troppo. E perla- ciré ftfcflc falde ne* termini delle ne- 
conirariolcuandcitid» uuolacon fa-, ceffi làdtl cibo» e che alcuna volta no-, 
me» & con voglia ancora di mangia» . ecccdcHc la quantità, & lotcncuapcr, 
re , più ti troucrai hauen foddisi^o huumo ringoiare nella' virtù » onde./ ' 
afP appetito » d&fcnza fame » che e fc parlando con Dio,diceua: Egoitt ten- 
gno»chc quella fiimc» de voglia che tù/ tMÙmtbus po/trut ^ certo quetidieaduer^ 
hatitw.non era vera ncceflaà, ma ap- ft$s .concupì fcemiimSiiuCiUtdt Cr bibe- 
pctito difurdinato di gola.. BifegnaL. di. Et quts eTl Domittt,quino uliquado 
poi,chc lù impari à tiaiicnerti dal. ci- rafitur extrtnnetmsnectffitutts ? Quj t 
bo.cnon andare dieiro al fenfo»Comc quu-eSlmagnus tjb. G' magnifica nome 
fanno le bcltic, Tei htiomoragionciio- tutrm. Ego ttunm non fum , quia peccai 
le» cpciòrcfiltcàqueir.appeiiio bc- tarhamofum, T urta uia fi legge nella 
diale . Non fai, che negai airappcuio vita dei Beato Antonio Frate di Ssltl» 
difordinato quello ch’egli veri ebbcjC Franccfco.c'htbbcàdiicvna volta., 

VII far violenza à fc ftefib ? &douc è quelle notabili parole. Maifuivinto 
violenza cTanimo , v’c anco merito, e dai viti© de lla gola,. M( Ite volte pci^ 

al merito corrifponde il premio della vn poco d’apf ctito della gola pcidia- 
gloria?Oh Dio.checcfa douevefti fa- mo di grandi beni . E cficcua » che la 
re per haiicr occafione di ntg*ir la prò migliore medicina di luttc le altre » e 
pria volontà., de poter meritare ? Le la temperanza , perche fc il corpo no» 
dourclti ( febifugnofulTc Jpagaiicà Uro e vfaioà poche cofc>dipoco fico- 
monete d’oro : ma che diremo j che tenta »feà molte»rnolte ne dimanda, 
hauetidoiir tai te , & sì opportune , Santa aflutia vfaua quel Santo Padre 
non vi pen(ì»de non ne fai conto a leu- neirErcmo, ilqualepcr non palTarcla 
no ! oh pazzo, che non faiconofccre meta del fuo cibo, haiima fatto nella 

11 tue proprio bene, anzi parcjchc ne zucca ,oue egli tencua i fichi fecchi».^ 
fii nemico.-. Horsùrifoluiti»dcfà prò- vn buco, per il quale pigliando quella 
ponimcnto di non mai parta ti da la- poiiionc clic a) fuo quotidiano vitto 
U()la,chcnon babbi fatto qualche re- faccuabif gno» tiraua fuori cemmor 
fillenza in lafciar qualche co fa per damentc il pugno» de fe più ne piglia* 
amor di Dio. E fc non vi fuìTcocca- ua,non potendo tirai e futai il pugne» 
(ione {alcuna per ia viltà, del cibo di crasforzaio lalciareà dietro il luper- 
negar la volQntà,Iafda»lafcia almeno fiuo ; econ quella temperanza ' 
quei crollino *, de vitimo boccon di quantità di cibo vilTc tutto il tempo 
pane, che fei fulito pigliare dopò J’vl- di fua vita . 

cimo bere, e pocacofa si lafciar viu Se nel tuo viuerc farai fi brio » «e 
bocconcino di pane» magrandelaia ;tmpciato» verrai a godei e molti ba- 
rn» 
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’ niji>cll'anima.& nel corpo, non dico, che noftro Signoreama più la mifcri-- 
chetù eccedi à mangiare troppo po- cordia,che il Sacrificio. Lardandoci 
co, fottrahendo la neceffità al corpo , in dò eflempio; come fi douiaino go- 
nèancochc tufacei eccefib nel man- ueraarc in tencrcil modo della tcm-i 
giaredipiù, chela tua compicfiìone peranza.in pigliaceildbo, che dA , 
pnòfopportare, ma chetù tenghi il bifognoinfoftentarelanamra,&fta- , 
modo della difercttione, madre , d'o- re perfencranti nel fuo fanto feruitio . , 
gfti virtù , devia ficiira per tendere al- Della Saniifiìma Brigida vedoua 

In «4r#. hpcrfctiione. Et quello modo due- liferifcc Ludouico Biofio /bbatc.chc 
nic.FrMt. pctanza lo potrai cauare da quclbel era molto temperau in prendete il 
Umtmm ragionam turo , che fece il Padre S. dbo, il bere , & il fonnotnon piglian- 
p. a.l.a. Franccfco , in occafionc di reficiare . donc fc non quel tanto, che la ncccfli- 
30 * qncIFratc,chcmoriuadifame;defù, tàrichiedeua, rcfiftcdogagliardamc- 
chedormendovna volta rutti i Frati, teallcfouerchicvoglicdelfenfo, , 
vfto ne cominciò à gridare in sù la.^ à quel Demonio * che alcuna volta la 
meza notte ad alta voce ; lo mi mao- . tenttua digola; onde tnc«trc,chc vna , 
io; Alla qnal voce.claracnto Icnando- volta oraua.fatta in fpirito,gli appar» 
fi fubitamente il Santo , fece Icoare uc il Demonio in forma dr Euope-, 
ancora gli altri Frati, de accendere vn molto difFormc,& TAngclo di Dio in i 
lmne,dedimand.-indo,checra quello, focmadi vnbcllillìmogiouinemolroi 
clicfilameniaua»gliri(pofcqiicl Fra- rifpcndentc. 11 Demonio liprcndcn- 
tè. Padre (bn'io,dicmi muoio di fa- do la Santa, de infuitandoladcl vitioi 
mc;ilchefcnHto.ordinòcheglifiifle digoliudiceiiaall’Angelof cheeraiui 
portato da mangiare all’laor’all’hora; prcfcntejch'ellancl vitto liio vfaua ci« 
&peichecgHiionfivergognairc,iàt- bibuoni.dechcnontcueuavitangi- 
cs appatocchiare iui vna menfa , volfe da,lk auftera,de chediciò fi gloriaua* 
ancora lui mangiare: de fece mangia- comcfifufiedonnadi grande aftin^ 
re ancora gli altri Frati con tuttoché za. Acuì rilpofel’AngcIo, che il Si- 
fiificfuordi hpi a- La onde rcficiato gnore non guai da quali cibi mangi 
B Frate, volendo il Padre infcgnarcà l’huomo» purché non fianovictatnde 
fiioi figliuoli la virtù della diferettio- ghriceuenon con ingordigia , Se di- 
r.e,con la quale temperaflcro il fcroo- fordinaio dcfidcrio, ma con retta in- 
re dello fpirito , per laconferuarionc tcntionc.con tranquilliti d’ animo à 
delle forze corporali nell’allincnzc* honorc, de gloria di S.D.M. 
difl'cloco. Fratelli miei pigliate , de Pcrteneicqueftomododitcmpe- 
cófcruatein voi quefto ricordo. Guar ranza, de per non face eccclfonelia.^ 
diciafeuno bene la Aia naturai com- quantità del cibo, c ottimo rimedio 
plcilìonc , de le fueforze, de fecondo dato da i Santi , non foddisfare intie- 
efia fi moderi ncll’afiinenza, perche ramente all’appetito, ma partirfi da 
fc bene alcuni fi pofibno foileniare tauolacon qualche voglia, Sefamedt 
cópococibo,nonc perqueftoragio mangiare ancora più; Se fein tcofier* 
ncuole, chcaltrichc nonfipuonfo- uaraiqudla regola, molcibcni,enct 
ftentarcconlipoco, oflcrui la mede- corpo. Se nell’anima tua cagionerai: 
(ima allincnza. Perche fi come fiaino Verrai àiichifarc tante infermità ,e^ 
obligatiàguardarfidalfiiperfiuoma- malcindilpofitioni , che dal troppo 
^iarc,chcdannal’anima, Seconfuma mangiare fono cagionate ; poi non 
il corpo, co li dobbiamo fuggire l’indi pafTarà mai palio, che non venghià 
(creta afiinenza • Se fare in modo, che negare la volontà , Se à meritare noni 
. il corpo polli (ètuire all ’aniaia. Per- graclidigtaiu, Scùtipaiimcntegra- 

.i di 
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(ndiglorù. In vero i gran violcnaa fta temperatura >& modo di viBcreJ K»jlr4»^ 
di Te fteflb > lafciare del cibo * chc's'bà fc nel tuo magiare fai vn modo vgua» «tiMr/ej, 
innanti * & dare luogo con la faine. lc> vniformc, non fìceiido ceni ccccf d» fmui 
Con queAo mezzo, dice S.Agofiinok fi, boia mangiando poco, pocoibora fin» 
ch’egli combaiteua contro quello sp> molto affai comefannoalcuaiinccr Imtdmi, 
perno della gola , Icuando parte del te loro albnenze flrauagamj » di poi 
mangiare > cheti Tuo appetito dclide* vogliono fatollai lì a pienojche è vitto 
rana. Di S.llìdoro Sacerdote dice Pai notabile di gola . Lafda,lalcia lù que. 
ladio , che non mai lì leuò làtio dau Ile Araoaganze> & eccelli llraordiniv* 
nienra>& con tutto ciò pigliaua il ci* ii|,edattia vnmododi viuei cdifcre- 
bo fulficicnte per mantenere la vita • to.& tciiiperate,chc ne verrai à fhHÙ 
& la falutedi maniera* die nò li Icou- gran cootcntcìzza. Coli ainmonilco* 
gena in iuila grande allincnza , ebo no t Santi , che per la fantiU corpora- 
*' ‘ ftcciia. ' Ibrcpeila virtù,elàlutedell*aninia.> 

Vn'aitro mezzo mirabile per vin* e alfa! meglio al Icruo di DioidiolTco* 

Cere, Si perniur:ificarcl’ap[«tito, e uàtcvnroodovniformedi tcmpcraa 
lafciare fcmpre*ò fpclTc volte qualche za*colì nel mangiare ordinariojcomp 
partcdelmangiarcichcpiòcidiletta* nei Tuoi digiuni * che certe volte far 
volendo per amor di ChtiUo clTcro grandi* &ftraordinaric àflincnzc> & 
priuo diquaiclu; contento* che quan- altre volle foddisfàre ajpicno ali’appe 
tiiqne picciolo lo lUmaafTai il Signo- aito QaellodiccuavnSanto*&lori- 
xe. S. VincchzoDomÌDÌcano dando fetifeeSozomeno con quelle parole 
quello miacttimcDto * Ibggiongcap^ l'alhnetiza vgualcconitnuaia con di> 
prelToi Se if Signore ri dara volontà fcreuionc*& lenza grandi cftrcmi*ac- 
efficace per fare quello * di lafciare compagnata daH’operc di carità * ìq 
qualche cofa di quello* che bai par bretx irinpoconducciircruodi Dios 
' ' ' mangiate* de ebo piò.ti piace > farai allapdrfciiionc.&advnoAaiolibero 

ÌDqueAoaAinenzcmirablii (de nxolr di pallìotii difordinate . Quella fA 
’’ ^ tograieà Dio* &<non faiMte da gli coininutic fentenza de Santi r.iliitifc« 

\ Jiuomini; Quanto piò l’a^nenza A' ra,con la quale li vietano niobi inc5- 
, Jamohificaiionc*cncla perfónafà>e nenicnii, & danni fpiiiuuli, che dal 
rulca à gli hiioraini , tatuo e mielio» fate cofecflrcmc gii ne raolcfcguirc* 
re, perche clfercita più rhi|milià,& corocla ponderabene GiouanLaffia f.**"®'* 
fuggctl pericolo delia vanagloriai e no Abbate, dicendo*mcgiiorc èia ri- " 
niortifìcàdofil'huomo di quella ma* crcaiionc del mangiare quotidiano 
uicra , hfciando patte del mangiare» con difctctionc* Si con diii>i eia aftir 
de di quello che più gli piace* gli aiiu* nenza * clic pct' internano, di tempo 
che fono con elio lui» non fi accorgo- fare grandi ,Sc lunghi digiuni* & do>- 
tKi* che digiuni* de fà in quello molte po fatiatli i perche i ffinghi digiuni» 
volte più che fé digiunallc.pcrchepiù alli quali figue il facoUarlì > più lofto ^ 
iìmortificaual’appetiiolafcundocon cagionano ftan€hczza*& faticacor*, 
fame* & togliendogli dd cibo, che gli poralc* che ptuiià di anima de cofi nó 
diletta, auuenga* che lìanungiando haiicià perpetua limpidezza di calU- 
duc volicilgiosno* chenoo farebbe ti, colui che l óconfciuarà continuai , 

a uando mangialfe vna volta fola il vguale*& te operata vita di viuere», * 
ì*fcinqucllaficontem 4 *de fifalia,c Vedrai taluoltn aLuni,chedoucn^ 

I perciò con ragione le chiamò aftinen- do fare la vigilia di alcuna folcnniti* 

TXe mirabili . manmano affai il giorno precedente* 

Ptnì/m. factlmcotc naccomodarsua quo- dcpittdcU’oidiaatiodcglialtngioc* 

ri} 
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^ r,j • Pi i o il giorno della feda > giare. Senti la dinina'Scnrenia. 71* Eetl.t f 7 
non fi fanno faiiarc di mangiare > ne mtitittnimtfciitrit »>yì»-m;>4r.Eipoi, })• 
dallamcnfafi vogliono paidre fino. frvfttrtrMfMltmmHltiobtentnt, Le. 
chcnonfi'lentonobcn picni.efatolli. uandoii datano la có foucrd)io.man> 

.. .. Oh pauia grande de gli buomini. A giare ti fen tirai lo iloinaCa carico . il 

che fine Chriftiano. fai quefto ? Non ver tre gonfio, i) corpo pigrq.fi)iinO|p 
liaccoTgiiCbeètufiaudcdel digiuno lente. Itracco.affiitto, emetto alle far 
de diminuifceiltiio mcritoìNon fai» uthc.vedi.chcancofchai da fare», 
che è fiato ordinato il digiuno peraf- viaggio ti fentirai ( pcrhaucreman- 
flicgcrclacarnc? E ù non vuoi paii- gutoiroppo^vnadcbnleziancllavi- 
rcvn poco per amor del tuo thrifto, ta, clicilcaminatc u farà di Fatica^., 
dr ilirtmiilionc de’ iniu peccati ? A Poiiirendi inlubileadognibuone^ 
chefàn llaTtiuntotpoi il giorno della fcrcuip, che fecoodo il documento 
<*>ltnnità?Non vedi.che vbbidifciaL S. Vincenzo Fiorentino,! huomo bi ® 
la carne, da’ foddisfi tioncali’appcti- da mangiare con tal temperanza, che 
tn, & idempi le sfrenate v ighe del dopódclìnarc fia habiicà potere Icg. 
fenfo. Olì in fchino non fai ancora ccte.fcriiicrc,orare.efai.ncg,iaic ; 
dotiecouliitc la virtù della tciu,?erà- TiConuerràancorapcrdigciirequeU 
za, dcniciòdaifegiKidcltiiiipoco fpi la fuperfluiii di cibo», paffcggiarc fri 
rito.de manco delidcrio di patirc.Co» il giorno .lanette dormire aliai , prrf 
lì ti diputti ncigt imi del Camelia le; che molto mangiare richiede molto 
^crciochctl dal in proda aUinicixhio dormire, chcnoncofi la pafciu dei 
itì.ingiai c . bei c . crapulare, dilctun- cibo.de coli vieni iconfumarc il ten)., 
d-oti anco di andare, di f.ircbanchct- popr^tiofo.chcticconcclTo per ben 
li.dc pìftifupcrflui.chcc mera fcioc- operaie. . t 

chczza.anzi vna diauolciia, divna Altri cAetti mali fono cigionati ^ '^ '“** 

f ielle del corpo humano.non che del- iroppopiangiarc , che S. Grego, ' “ 

’aiiimarationale; perche non pofcii. rio Papa iScSiTomafoglidimanda. 
rf(S ilcalor naturale ciiocctc rama va. no figlMoteddlBgola.chcfuDo.viia '•' 
rietà dccibi.chc nella pignatta del tuo derta allegrezza vana , didilfoluia.^. ^ 
ventre hai riporto, vengo'no acaigio* pai*1at afiài.dcdtrordiiiato.racconiat ^ 
narfi sù lo ftomico motte cruUzae* re faceiie, &buffonarie.& fate atri di ^ 

' & tutta quel a fupcrfluiià di cibi fico» leggerezza, cól quali gli altri fi ii uci. „t.6 o. 

’’’ tiene in c.ittiui h’imori ,• di da quelli Donoàrideicfconcianìenie. Oiceià a.n«, 
fi generano nel corpo notlrn l’iiifcr. quello propofito il Serafico 5. Bona- 
miti, c male indifpafitioni,&: confi;. «Kiìtuta. che il feruo di Dio dotici ia 
gucntcmciite la breUHi della »ir*j, 4nnantidcfinarc moftrarc faccia li-» 

Cicdial tuo Galcno.il qual dice, che ta,giouialc,& fiaricnc allegro, ma da 
' affai più htiO'iìini muoiono per trop- pò mangiare ali'oppofito.fiarcfopra 

P'J mangiarcKrhcdi coltello fono ve- di fe ,'dipiùtoftomoftrarcvnafanta 
cifi . Plnrts (dice) mtrtHntur guU qua malinconia . che foucrchia allegrez- 
Credi a Seneca, chcanchc egli za;pofciachc per Tordinaiio auantt 
dice, che la vanctà delle molte viiian mangiare, di a digiuno fi vede l'iuio- 
UmM, d<- cagiona infermità nó poche. M»l- mo ftarfcnctcdiolò.malinconico.ma 
t*fereuléim$rbot mnlioifuerm • Anzi dopòchehàinangiàto.difiirouabcB 
cedi allo .Spirito Sautot chclodice faiollo fc ne (là allegro, comcrefpe- 
chiaro»chedair.ibbondanzadc*cibi rientiacclofàmanifcfio. 
nc vengono le infermità . di molti ne 11 fcruarc tutte quefie attioni . che 
imiionupu iaintanpcranzadcl ma. |ìabbiaraodciio,pctnoDcccedacla ■ 

, quan- 
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qnanmi dd mangiare & volere an« ftefitfne.Chc è a dirc.Ninna cofa fi n'-'. 
co meiicric in cfl'ccutionc» non è altro troua, che apporti ài corpo nofiro ta- 
che vu negare la volontà# perche tue- taconrcr.tcz 2 a,f.iniià jliropidezaade 
to il punto per tenere à freno il viiio fciifb&chcdacflbfca'ccii'inl i mità,, 
della gola >ftà in volere, & non vele- quanto il ciboicmpctato ,&bendir 
re. Volere le cofcj che ci fanno Ilare gcfto. Perciò che, quello fuffìcicn te 
ne itamini della temperanza, & non modo di viuerccicdipiacc^e, dimj- 
volercqucllccofc, alle quali J' appetì- inmcnio buono »©vcra.ranità, ma»» 
to del gufio vitiofamcr.tc inclina . Se quello, cht-dipiu fi piglia , ad alno 
tù frequentarai quelle negationi di, non fcruc » che à cagionar ne’ coi pi 
volontà nd tuo mangiare *preflooi- nollriirauaglio,noia>^ffliuionc,do- 
texrai la magnanima virtù della tem- loriinfermitài&tormeoiOi Cofi con- 
peranzA' , ti confertiatai lello Icggia- chiude con le fcgucrii parole . ••5»/- 
dro,5c molto fano;Qicpt*r dire il ve- Jkitm enim modus ( diccil Santo Dot- 
to, rallincnza,la fi, brida fi può thia- i c ) voli<ftas uiismniuTH : <T 
mare madre della lìrniià; coli la chia- fauitus *, fdus auttm pcrm'cics, 
ma Chrifollomo Santo j dium,0‘ tgrìtudo . ’ - 

tatù', perche riceuendofi il Cibo nio- Da quello difccifo puoi fapcro^ 
derato nello ftomaco con foaimà pia- quali fano i buoni cfldii della modc- 
puno fi và digerendo » de diffundcn- raiaaltincnva , &: c u.ilifianoicattiut 
dolila Aia virtù per tutu i mcir.bii , della fi;pcitìuiiàdtlciboiPcreiò«uar 
chedi ciò arco i^illcllbcorpo ne vico dati fcmprcdimargiarc più di quel- 
aiiceiicregioia» c contentezza < che lo,theiliuollomacopuòdigtruc,nè 
coli dice iffudctto Santo . Senti , e^ arco fuiopretcllofdi debolezza , nè 
Pampr di Dio le parole di quello fan- perche habbia à fcguitarc vigilia , ò 
ti(lìmoDottore,chcquipono.pcrchc quai clima, nè anco perche hibbia ad 
lbnogratiofe,cdcgnedi cflcre vdjtc» andare a male quello , chctiauanza ; 
Qi^mim{d\ce)nMtrit tantum tC fi vtt~ de be nché alcuno ti dica, mangia ma- » 
àsocritas , quod & confici poteft • Vuol già quclla^ola i» non la lafciarc aua n- 
dircjchequcU'ibotChe con mediocri*' zarc, che dimani non fene mangia « 
la èp giiato, vico a di^crirfj bene nel- & bifognarà poi gettarla via , non la 
lo llomacc>& quello c,che foluda nu mangiarci!) tnedo alcuno , hauendo 
tr memo a! corno. E foggiungo^Ked tù mangiato a futiiocnzariafcialagct- 
voofupra ntceffitatem effiuit , non mo* tare via, chcciTicgliochcvadaama- 
d$nonnufrtt»verum,Ó‘ t tudeorrum^ lc,chccmpinia faiictàiccn otfc/adel 
fify Ma qucllojchedi fuptrfim) fipi- corpo,&; dt ll’anima lua.Diinniwchc 
glia, non folamemenon nodnfcc,ma differenza fai lù , gettai e quello, ’ehe 
corrompe, & guillaqucll’aliro,che l’auanza fopiadi vn Ictamc,òin vna 
alcorpo doueiia dai mitrimento • E cloaca, ónci tuo venne pieno di fpor-^ 

feguitaancoi a. j 'Viioi citia ? Anzi meglio c gettarlo nella.^ 2> jum, 

tu che il corpofi ru.dri'carT<?//e/ftfei'* cloaca , perche come dice S. Gnf.(la chrifeft, 
fiuum , da quod fatis efi $ & quantum non farà ncfiuii male , ma fi bene nel 
concoquere poteititieusL^Uììfopruunn* tuo corpo,doucu ficagioneiano tuoi fopm, 
zo, & digli tanto cibo, & non più, te hifciniiiàtò venai a pdcrcqualche 
quanto aballanza.fiada poter digeri.' bene fpirittialc, che poirelli farrltan-. 
re ; E poco topo elice; Nihiienimit4' doiic' termini della tcmperàza,vii lù, 
voluf totem pariti ficut cibtù bene dtgt»‘ fràl’ahrc nobrli‘nìina,& raolto^ pregia. 
fius'.mhititafaaùaiemtnUnlttafenfuH taàpprefibt Hat e ni, 'Òc grandi amici* * " * 

velocuMemiUamhiltiltquQdmorbos di Dio;Equì voglio darti vn falLber^. .. 

, .. rimo 
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rimo documénto perbén digerirò 
il cibo j & per mangiare Tempre con 
appetito a’ due pafti.chc fai ordinarli; 
Ctocdeidcfinarcj&ccnarc; Etè*chc 
non^ittcndia fodisfare a quel appeti- 
to » che ti fpingea mangiare aflai , e a 
càuarti a£itto la fame > perche man- 
giando a pieno ad vn palio* alT altro 
poi ti fentirai fuogliato : Se ogni cibo* 
Te no più che dilicate » ti renderà nati- 
fea ) oc querela ; ma Te ti leuarai da ta- 
uo la con vn poco d’appetito Tempre, 
andàrai ancora con appetito a tauola: 
&qnelIo, che mangiarai* benché di 
cofa feriale, ti Taprà buono, perche fe- 
condo S.]icTTì. optimum eoneHmentum 
eilf*mes: chela fame é vn dilicatoci- 
bo;& coli fi vien a virificarfi queli’al- 
tro proncrbio.TVwew prMuUumopti* 
me condii Cétnam, ciò è, ii parto leggiero 
ccondimeuto dell* altro parto* onero 
il definare Tobr io vien a dar Tapore al- 
la cena; Voicndotù olTeruare quelle 
regole della Tobrietà * bifogna che tù 
facci conto di Ilare fèmprc * mentre 
Tei a tauola* coti la volontà preparata 
di oppugnare TcmprealJa pazza gola * 
Ja quale non ad altro attende * che à 
- fodisfarc al gurto*3i ad empire il ven- 
ir e; e quando cù vedi» che ella per la 
gran fame ò per la bontà della viuan- 
da vuole palTare il tetmine* Se man- 
giare più del bifogno : fagli rcfillcnza 
gagliardamente, & nel più bello * che 
ella vuole fodisfarc all* appetito di- 
fordinato > Se vorrebbe finire tutta 
' quella viuandadilicaca, failacelTare, 
&dcfirtcredaquclgurto foauo 
Vrcnata voglia . Oh beato te* perche 
inqucl punto perqudatto violento* 
’.v *. ' chchancraifaicoatcrtcìro , Iddio ti 
, , , ■ ... . art'egna vn bene fi grande , vna bcati- 
I , tudmc tale* che fc vedetela poterti» 
^ ' non dubiro putito* die ogni tuoerter»' 

Cirio * de diletto non farebbe in altro* 
che annegare la tua volontà. Eccredo 
*io, die fc di quella tua violenza peno-' 
fa facerti vn offerta à Dio, per qualche' 
^ T anima dcfonu,alia quale vi nuucalfd- 




ancora tanta foddisfiitrìoné » quanto 
pcfi,& vale quel atto violento, Iddio 
fiibiro la cauarebbe fuora delle pene 
del Purgatorio, & la trarebbeappref- 
fodi fc in Paradifo: Se tù in Ciclo ha- 
uerefti vn’anima* chcapprdTo alUu 
Diuina Maertà ti fauorirebbe * ^ tt 
darebbe aiuto * in procurare l’ eterna^ 
tua fa Ime. 

£ per metter termine alia infatiabi- 
lità del tuo ventre sforzati di conten- 
tarti d’ vna minertra fola ; Se vi potrai 
aggiungere* per non mangiareilpa- 
nccofiafciuto»vna vtuanda,dc noa.. 
più. £rrtabilifciappre(roditc*di fare 
qualche forte di penitenza * comedi 
dire la Corona > o t fette Salmi Pcni- 
tcntiali* rompendó( fenza ncccflìtà) il 
tno proponimento * cioè di non man- 
giare più di due cofe; Se fe la piatanza 
fufièaflTai , lafciane auuanzareparcc*e 
guardati di non fare come fanno al- 
cuni* che hauendo determinato di la- 
fciareauanzarc in tutto » ò in parte U 
piatanza, là vanno pràzicando à poco 
a poco*chc la vengono a compir c»chc 
c fegnO d’ intemperanza* Se di golofi- 
tà;dc sù il fine dei parto (dice S* Vin- 
cenzo Donienicino J 'ti farà portato 
fratti • cafeio* ò altra gentilezza *.non 
iapigiiare*& fe pure la vuoi pigliare* 
lafcialaauanzarc* Se nega la tua vo- 
lontà * non aflàggiandola per amor di 
Dio» che ancora iui non ti manchcià: 
occafionedi fare furtiuamentc qual- 
che Tanto rubamento . E flato iu vfo 
apprertb di alami Santi* di non vlàre 
nel vitto loro più d* vna fola viuooda» 
come particolarmente fi legge nelle-* 
Croniche de’ Frari Minori del B. Fri 
Giouanni da Parma»Minirtro Gene- 
rale * che nelle necefirtà del corpo /è-, 
guiua Tempre la viu commune dei 
Frati * conccntandofid’ vna viuandoi 
foia, la prima che gli pof tauano auàf ' 
tifnlfc'qual fT volere * o fappo^t»^^. 
inòpida, fe necontentauaaN0B'g|iìv 
mai fcntitodire»qucrto» òi^iellomi 
piace* quello vorci* Ma^^iOKipot- 
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tò à che gli fìiiS; da» plataiREà a lui ti ^ cagione di iMortCì &cofuiched 
particolare, che gli altri non ne ha^ tempcrato,& aftincntenci mangiare, 
ocÌTao • con tutto che lo lacedèro tnantieiic, & accrcfcclaTita . Vuol 
fono colore di vederlo ftancodalC» concludere in quelle parole , l’huo- 
mino, > ' !• : . irto 1 chcncl Viueiefuorcguitalarct'* 

E per tenere anco il modoregolato titudinc delta ragione, vetri a godere 
neltno viuei e, guardati di non pren» de’ piaceri della tempcranaa , che 
dere il cibo con ingordigia, & voraci- ‘ciò Ilare fano , allegro , & viuere 
ià,inguifadi Lnpoiedicancaffama- molli aniti virtuofamente fopra Iil, 

IO i & quello difordine deui alireli terra ; che tuttodò gli fari cagionca 
mortificare con la violenza di leflef- difporfi per viuerc lèmprc mai nel- 
fb, perche lì come lìllà da mifnrare la l’eieroità di tutti i fecoli de feco- 
quantità del cibo della ragione & del- li. Amen, 
la volonti di Diow:osì ancora deue cl^ 

fere il modo , con coi fi hi da prcnde-^ Ctf» fi hiddntgtn U volontà ifitemà 
re, & confifieilbuon modo itiqtie- «immgittrt dt' eiki dUicti» 

Ho. Che benché lù babbi alTai fame, ri. Cap. XI/. 

Se necellìtà di mangiare, non ti lafciar 

tirare da quel appetito , e voglia naru- T L fontel* origine, e tutta I*eircnti.t 
rate, perche lafciandoti tirare da quel- J[ del vitiodella gola confifie ( fecó- 
la, verrai a prendere il cibo con molta do l’Angelico Dottore ( nel prcnde> 
auiditi,&con impeto, & con troppa re il cibo conimm'nderata difettatio- 
fretta.&: con al tri mouimenti del cor- ne. Cula ( dice egli ) freprit etnfifiii 

E o di fordinati! ma con l’imperio del- cìrcaimmodertU4m diltUtuioatm , qum 
1 ragione deni raffirenarequellamol- tfiincibHs &p«tiìnif. dcperciòquan- 
ta brama, e vfarti a mangiare quicu- ropiù le viuande fono buone. Sedi- 
mente , Si con fcreniti di mente , co- licate , tanto più fono dcfideratc , Se 
mchuonio raggio,& prudente, che si nnggiormentc fono prefecon ingot- 
Ibpportare la fòmequando bilògna . digia ,& con gufto difoidinato , 

DiccS. Agoftino.cheinqiicUolifco- quello b fogna mortificarlo, ò col fa* 
pre molto la virtù dell’ hiiomo, che., pcrio mortificare con la virtù della 
qU3ndobifogna,&conuìcne,sàllare temperanza, oucro prillarli per amor 
fenza mangiare , Si fopporiare la fa- di Dio de tali cibi dilicati perche in 
me facilmente, & con animo fermo , vero è gi an rcpugnanzaaftenet fi da,« 
Acquieto. Q^fioatiucrtimentocidi tali cibi dieci fono podi aiiantiiópri» 
la diuina Scrittura Midicédo: AI»/i4Nf. uarlì di quelli, che con ngciiolezza., 
dtts effe inomni eptilMienc, & nenteof- potrellìmo prccui are , & hauc iC-> . 
fetiiUs fitftremmi tfimn ; Jnmuliis Hanno fempre fuggito i Santi, 
tnim tfcis trit infirmuns & dMtdtnts «p leruidi Dio di mangiare cibiptcìio- 
pTopinqudbii vfque^d choleram . Pro fi , Se bcncondiii , ma più tufi fi fo- 
pttr crapulAm rnhlti obierunt. Qui étute no dilcttatidclli vt;Igari , c inlìpidi. 

4tbfltntm tfì,*bijcitt vitém-,c\thlÌQn Nelle riiiclationi di Santa Bn'gida.j 
pigliar il cibo , qualunque fi fa, con fi legge della Bcatillìma 
naoliaauiditi.&: non ti lafciar tiraceli Maria , ch’ella fi guardò fempre 
al palio dall’ impeto del del'dctio > & di vfare di quelli ctbi , che figli >- 
voglia di mangiare , perciò cheda- no mangiare i Nobili , ma vfaiia di Ij”/] ^ 
moki cibi nefeguono infermità , quelli, che mangiano Jc perfine po- 
la molta ingordigia , che fà mangiar ture , che fono cibi vili, Aedi poco 
itcpp<',gencra milihiimorii&anìOl prezzo. . ^ * 

FinficHrad^Pareulifi, Parte Qumd. G Sant*- 
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Sane* Agoftino > nóntnangùua or- 
dioaiiamcnte carnea oc altri cibi di* 
licati , per fuggire il gufto di effi,& io 
cambio di carne > tnangiaua dello 
herbe » de de legumi , nelle quali non 
U'ouaua gufto , e fùggiua quanto pò- 
tcua di andare a conuirì per mante- 
nere quella aftinenza San Giouan->* 
Ghrilbftoino ancora lui dopò chefò 
fatto Arciuelcouo > non mangiaua.^ 
carne>ne altri cibi raporiu* e nel man- 
giare > e nel bere non vol^a delicatez- 
ze» necofaraporita»raavnafela yì- 
uandadiorzoichenon elTendodilet- 
teuple per la lunga confuetudine gK 
baftaua per mantenne la vita. 11 JBca< 
co Lorenzo Giuftiniano» quantunque 
fullc (lato nella Tua tenera età allenato 
in tutti gli agi I per elTere figliuolo di 
erfone molto cicche » & molte no- 
ili»elTendo Patriarca di Venetiavra- 
ua cibi vuolgari , & contrari) al gu- 
fio* & appetito , c fc accadeua per ne- 
gligenza > éhegli fufie dato qualche 
cou dirgufteuoTc > come fegui* dan- 
dogli aceto per vino * non fi lamen- 
taua , ne riprendeua , che gliela daua , 
maiaceua*& limuiaua con molto Tuo, 
contento. Daireficmpio de gli amici 
diDiodeui ancora tù priuarti di ma- 
giare cibi molto faporiti > ò acconci 
con artifìcio catiofo . Et fc ti farà por- 
tata alia menfa qualche dilicata viui. 
da. grata al tuo gufto > la potrai piglia* 
re, de metterla al tuo luogo > ma non 
la margiarai altrtraentc , che in ciò 
verrai a moftrare gran virtù , & forza 
di te ftefib > perche aftenerfi < e non*. 
mangiatcdiqMellccofc. chc.ci fono 
aua! ti . cvna forte di grande aftinen- 
za>& però vi farà gran merito > & co- 
rona maggiore ; £ guardati anco di 
nontoccarla.&aOaggiatla , perche^ 
fenonfeipiù. che collante, & forte 
nella virtù, pian piano vetrata fodif- 
fare al gufto , & coli ti trotierai ingan- 
nato dairafluta gola . 

£ benché quelli di cafa tua, òtuoi 
■J familiari ti clTortinoa mangiare di 

-J» .-r 


quei cibi . dheptt Ma mèfllBatftC 
no lafci ftaccjhon t* inclinare a farea 
modo loro , eccetto, che fe fufie tuo 
fiiperiore, che pure troppo fiamofii- 
cifiad vbbidirc , & plcgarfi a quella 
co/e,aII«quali il gufto .& l'appetito 
naturale inclina ; ma lùftàfitl^nd 
tuo buon proponimento , 6c petló- 
uerante nella tua aftinenza , perche^ 

’ Iddio fi compiace affai in priuarfi 
noi per amor fuo de cibi molto di- 
licati j 8c faporiti.comcce lo fà fan 
pere San Gregotio Papa colfegueti- 
tcclTcmpio. Dice che in vna VilliL, 
delle bande di Sa m tuo , vn Conta- 
dino haurua vn figliuolo chiama-’ 
to Honorato , Se che quello gtoua- 
ncKo ; fi diede da doucro al (criiigio . 
Fuggiua con gran vigilanti! ogni of- 
fefa del Signotc.pcr leggiera che fuf- 
fc,& coli rafifrenaua la fiia lingua d^ 
ogni parola otiofa . Et fra le altre 
virtù, cheeflcrcitaua, cravna i'afti- 
nenza, per amor della quale delibe- 
rò, per far piacere a Dio, di non man- 
giare carne , ne altri cibi faporid, Oc- 
corfecheil Padre, & la Madre con- 
uiiorone certi amici , & hauendoio 
fatto federe a tauola il buon gioua- 
ne , per mantenere la fua aftinenza^ , 
non maiigiaua di quelle carni accon- 
cici che iui fi erano polle, onde il Pa<- 
drc burlandolo, gli difici Come fa- 
remo a trouare per toqualchc pr 
in quelle montagne;Jf acque il buon 
giouanctto .perche egli fi cgntcnuua 
dipallàrfeia con qual fi voglia colà- 
che non fufie dilicata , benché fufie 
pancfolo. Mancando l’acqua, andò 
vn garzone ad vna fontana per pi- 
gliarne, & dall’acqua faltò nelvafo 
cofa'che itiinon s’eramai 
più villa , & verfando il garzone l’ac- 
qua nel ennuito viddero nuti il pe- 
fec, il quale era tanto grande , che ba,- 
llaua per il mangiare d’viigiornpBlòi^ 
mafero tutti ammiiati di vedeff l*-> 
prouidenza di Dio col Saniogioòa-' 
nctio.dc vcncrorono h ruanftineoza. 
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Efc haueftìcaro» che da altri non 
fulTc fapuca quella forte di adincnza » 
non mangiare viuande dilettcuoli 
ài gn(lo« potrai con qualche bel moto 
fingete di volerne naangiare, comcJ 
afiàggiarncTn pochino, ma non pro- 
cedere più oltre, onero da quella por- 
tionedi viuanda, che haucraidauan- 
ri, aJalcutiudiquelli,cheii daranno 
d’apprellballa menfa che forfè lapù 
cliaranno volotuicri . Coli faceua.. 
Santa Caihcrina da Siena , la qiiale^ 
cdcndolì priuatadcl cibo della carne, 
fc pur tal volta alla menfa gli n'era 
prefentata, ò afeodamente la eettaua 
rottola tauolaa i gatti , ò la daua al 
fratello Stcfano;il quale foleua feder- 
ili a Iato, & volontieri raccrttaux,. 
Potrai ancora, eflendo di ciò interro- 
gato con qualche inconuenientefen- 
làrifpondcre, che non ti femi per ah 
l’hora,& non hai volontà di mangia- 
redi tale Tiuanda, o veramente dire, 
ch’ella non ti piace. Coli fi diporta- 
ua il Beato Antonio di Stronconio 
Frate Minore, il quale elTcndo molto 
vecchio, gli diccanoi Frati Padre^* 
perche non mangiate carne, ò pefee, 
poiché fete cosi carico d* anni,& di 
hdezza ì Rifpondeua,chc gli fàceua 
male, Vn Frate più fuo famigliarede 
gli alai, vna voltagli dilTe, a che vi 
podbno fare male quelle buone vi- 
iiandc? rifpofe , alla mia anima. £i 
fi dice ancora di quedo Beato, chetrà 
le altre mortificationi , che ci faceuaj 
né primi dodeci anni della Religione, 
queda ne fS vna , che mille volte il 
giorno fi metieua con le ginocchia in 
leiradinotamcntc. 

E non folodcui vfarccibi, che di 
natura fualiano delicati, ma ne anco 
benché vili , dcui procurate, ò dar 
motiiio,chc fiano acconci, & fatti con 
artificio curiofofaporiti , Se gudofi, 
che é vaio di gola particolare , & in 
CIÒ dai fcgnodiclfcr fen diale, & co- 
me fi diccjleccardo . B Tappi, fc dalla 
gola feiaucora dominato, ben fpehb 


ùirsihSc dalla fcnrua1iià,òc dal DemoJ 
nio tentato, & combattuto , a farti ac- 
conciare vna qualche viuanda a tuo 
gudo . Talvolta farai fuggerito , pec 
rendere molto faporito vn qualchca 
cibo di carne, òdi pclcc, di farlo cuo-' 
cere à rodo, oueroa guazzetto nella 
secchia con fpeiiarie , o con altra fea- 
acgalantcria. Altre volte ti verrà ta- 
lento di mangiarecibi di palla , ò del- 
le otie con molta dilicatezza condita 
folo per fodisfarc all’ appetito del gu- 
do. A tutte quede voglie, e appcuii 
digoladaglircpullà, e prillatene per 
amordiOio, che egli in cambio di 
quedi ti darà a mangiare di quei foa- 
uilfimi cibi del Paradifo , e nc potrai 
mangiare a tua voglia , che fouo di 
qualità tale, che mai infadidilcono , 
anziognihora piùapporuno gudo, 
diletto, cfomma contentezza. Non ti 
dcui però adriiigcre ulmcntc a que- 
lla regola che trouàdoti hauerequaN 
che malc,& fcnteiidQti fuogliato.non 
babbi a dimandare qualche forte di 
cibo, che polla aguzzare l’appetito. Se 
mangiare.chc in fimiii cafi,& nccedì- 
tà ti farà lecito, & deui, achiti può 
fouuenire manifcdareil tuo bifogno 
Equando ti farà podo innanti il cibo , 
piglialo dalla mano di Dio,& fenon 
farà, coracfpelTo auuiene , fecondo 
il tuo gudo , porta pattenza per amor 
di Dio,che diciò n’haucrai gran mer- 
cede. 

Ricordati di quel Santo Padre ca- 
rico d’anni,chc edendo di molti gior-\ 
niinfermo, & non potendo mangia- 
rccofa alcuna, prcgollo il fuo Difeepo 
loa lafciarfi fare vna tortcllacol me- 
le, che forfè gli agguzzarcbbcil ga- 
llo.ContentoHì il Santo Abbate . Tc-^ 
ncua nell'armario il Difccpolo vn va- 
foquafi limile a quello del micie , nel 
quale VI era olio fatto di femenza de_, 
lino affai fetente , che addopciau.a per 
la lucerna ; pigliò di quello in fililo, 
credendoli, che fude nidc,enc fcccil’ 
palacelo, ccotto chel’hcbbciptcfcnv 
{J z tulio j 
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tollo innanti all* amalaco vecchio, ic 
erto ne mang:ò vn poco»& cofi fece il 
giorno fcgucnie ; « con luuo ciò,che 
fulTc coli amaro, cdicaitiuopdore, 
maiaptl la bocca, ncdifTcpurevn^ 
parola di lamento. ‘OJrpaticnza mì- 
rabf!e. Glielo prefcMp innanzi anco 
il tprzo giorno, mali pouero Vecchio 
anguftiato» non nc potete più man- 
giare; il Difccpolo Io efomuaapi- 
gliatne vnpoco , diccuagli ; Man. 
giare /Abbate di quello (pttclìo , che è 
alTai buono , fatto col mele : ecco ciw 
nc matigioio, &. prcfciie vnpocoin 
becca, & Icntcdi/ quella fetente ama* 
ritudinc, tantcllo cade con la faccia 
in terra, dicendo , Ah mefehino me, 
ch’io t’hò data la morte Padremìo 
buono j tal peccato fopra di me fata 
imputato , pe.thc hai taciute. Non ti 
aft.iggctc, bgiiuol n io, dilTc il Santo 
^blTatc, perche le Iddic< haticlTc volu- 
to , ch'io l)audTi mangiato co fa brio- 
na, l’haueubbc lalciato mettete den- 
tro del mille , & non di quell’ olio di 
lino fetente. E tioetùhuomofenfua. 
le c’hauerellidettoin limilcafo ì che 
colei a, e turbattoned animo farebbe 
fiata la tua i che lamenti, che parole 
ingiuriofe liaiicrclli detto ? Non vci 
di.fc dalla tua fciua , ò cuci icro non 
t’ è accdccia qualche viiunda a modo 
tuo , ti attizzi a guiCi di cai ncairabia- 
to, òdi fanciullo, li quale in limili oc* 
calioni non fà aIiro,che lamentarli , c 
dclcili l Tei huomo creato pel il Cic- 
lo, vfa la ragiouc, non tilalciar vince- 
re, & dammare da quelli difgulli del 
fenfoiia fui za a le Hciro,& Tappi tollc- 
ràrc le cufe contraiie, che non farà 
fenza tuo gran merito. £ quando ti 
verrà data qualche viuaiida inTpida , 
& maTacconciaipcnTacome ficc que- 
llo Santo Padre.checoli è Hata la vo- 
' iunià di Dio; perche Iddio hà per co- 
fiume, &iù più volte l’hauci'aicTpe- 
rimcniato, che procurando noi, che 
CI liaaccommodato alcun cibo fecon- 
do il guHo iiollto , che riefea tutto il 


contrario di quello, che volcuairojfic 
ciò permette fuiDiuinaMàc/là, ac- 
ciò I lùoi fcrui imparino a mortificar- 
li, òc non fcguire gli appetiti dilla fen- 
fuaJità , £ le tù parrai in prattica que- 
lla regola, cioè ai pigliare le cofe con- 
trarie, non iqcmcaccidcmali della fqC'T 
tuna, ma dalla diuina ordinationc* 

S articolarmentc circa il cibo, di raro, 
non mai tì tui barai, ma verrai a., 
olTtdei c vna gran pace di tcllcfib. 
fàcheil minimo penfiero, & falli- 
dio «che frale tue cofe poHì pigliare; 
fia quello del ma' giare, &ciòiitro- 
uandeti fimo , & hauendo alcuna-. 
pcrTona , che ti faccia il mangiarc,ba- 
liati,che tù empi. ( come fi dice il fac- 
codcliuovcnticdi qualche cofa, per- 
che il calore naturale vuole Tempi Cj} 
cuocere,& Ttpaltire qualche coTa buo- 
ra.òcattiua ,chc lia. 

Tutto il tuo Audio fia di non pro- 
cacciare cibi delicati, ò di volere Tcn- 
tire, & dilettarti ^za ntcelTìià rclla-, 
loro bontà , & Toauità, perche il vitto 
della gola, come più volte s'è detto, 
4à in Teguirc la troppa dilcttaiione... 
tifi cibo i anzi più loAo duuercAi • 
quando ti c daiq alcuna viuanda af- 
fai guAofa , fmorzare , & Icuarui via, 
Ic.non in tutto , a 'meno in parte quel- 
la Toauità, acciochc il guAonon n’ha- 
uelTca fciitire tanto diletto, &confo- 
laiione. 1 Saii,& le Sanie,comc c’ha- 
ueuaiio l’odio Tanto di Te Àcflb , & vn 
dcliditio grande di jiioriificarlì per 
amor del loroSignore.non amciecie- 
uano ,chc fulTe melTo condimento al- 
cuno, nè i cibi. Di 5. Paola, principa- 
lilfìma Matrona di Roma, narra S. 
Girolamo, che dopò, che Tù ridotta a 
fiato di penitenza, ella non volcua ne* 
obi mettere vn poco d’olio, peicho 
gii parcua troppo dilicatezza. San- 
to Godefrido VeTcouo Ambiancn- 
Te, benché per Tua gran carità, a co- 
loro, che erano Torto di lui, prone- 
dclTc molto bene de’ cibi necclTari), 
tuttauia egli fuggiua di mangiare i 
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(!i j^*aV biìd ni, e iì ftaua c5 pane* & RoTarto <!el la Madonna. A coftet(c9« 
con herbc*& con qualche frtttK)* Vna fne narra THidorta di S. Domenico) 
fera il oioco mife ndl’hcrbc vn puoco apparne vifibilmcnte il Signore* inco- 
dinonaòchc.cglilochiamòjdcrjprc- trandoIapervnaTiainforma di ▼Al» 
ic» dicendo > Non fai tù»chc la mifera giouinc bclliffimoa marauiglia.òche f' *• 
carne* non fi paotc domare fc noncó quel fufl*c vn’ Angelo * che rapprefen- 
tormenti ì perche mi defti cibo fi ben talTe la perfona del Tuo Signore,& en- 
acconciol Guardati di dò fare da qui trato a parlar feco * gli diffe di vol«r 
innati con ciTo meco , (e non voi che andar quella fera a cena con lei > come 
>io mi adiri con e(To reco. £ del glorio- fece: In tanto la buona donna co min* 

;fo Padronali Francefeo li l^gc nella ciaua a fentirfì nell* animo vna certa.» 
iiia vita • ohe in tépo di fanita egli pò- aflTcttione verfo di quel giouane * cho 
. , che voUe^dequaO mai man|iauacoié ella pcnfaiia elTer’ huomo » non quajo 
cotte,c0esulotiruo ordinano pane*& a huomo conueniua*ma come cxmue* 
acqua, & fé pur qualche voltahemi- nienteaiiaperfonatcheveramccerap*' 
giaua* ch’erano herbe cotte* ci vi bue- prefentatia } non s* imaginando però 
uua dentro tant’ acqua fredda >òtan- lacaufadi cofìnoua di fpofinonc, òc 
u cenere , cheperdcuano il fapore, de di quella riuerenza ,che fentiua in sè> 
celtauano tali , che erano peggio che la quale era tanta*chcpure non ardiua 
taude; l’acqua ne bcUcua fo lo quanta guardarlo in vifo , perche fubitoerau 
penfaua potergli baftare* & ogn’hora sforzata a vergognarfi interiormen* 
più andata ritrouando ogni giorno te, & ad abbaiare gli occhi alla terra» 
qualche modo ftraordinario di far’ a% dc^on quello inlìemc fentiua ella nel- .. -• , 
fiiuenza* talmente egli era Tempre in- l’animo Tuo tanc’aÌJcgrczaa » de tanco , , 

tento * de fìtto acalligar la carne » de contento » che mai più hajMa dentro 
renderla vbbidtente alla ragione * ac^ nell’animo Tuo fentito tal colà.Poìlili , . 

,dò non impedilTc jl profitto dell’ ani- dunque inlicme a tauola, dette prind-» . 
ma. ' '' / ^ {pioil giouanc.conuitatoafarlì.conq- 

X Ebencheqneftieflèmpinondetio- fcere,pctchctottoqucllo*cbc^can» r > 
no elTcr imitati» le non da chi è guida- con mano, patèna» che nmanéflèl^^ . .o 
co dallo Spirito Santo , tuttania dob- to, comedi làngue : onde (jathérihd» <. . 
biamo sforzarli di fpegner 'in qualche chcciò vcdcua,penfandochc dalc.* 
parte la foucrchia foauiià della viunn- ileiro,comcauuicne,fì fulTc fatta qpat 
da»de della miiic|]lra* come farebbe.^ che ferita con il coltello* voleuave- 
infbndcrm dentro vn poco d* acqua ; derla* ma il giouane gli dilTe : Io non 
ouero* che c cofa forfè di maggior fon fei iro alirimcntc, ma non ftaria 
pcrfetrionc > come in fegnanoi Mac- bene, che vn Chiiftiano magialTegia* 
flri della vita fpirituale * iiuingcrcv mai cibo alcuno', che non fulTe prima 
ogni boccone della viuanda nei pre. bagnato nei fanguc del fuo Signore» 

/ tiofo làngiie di noftro Signore, & ciò & altre cofcdilTc egli , come appare 
fi dee fare mentalmente ,.,iraaginan. ncU*Hiftoria Dominicana. Quindi 
doti di haucr innanti vn piatto del potiamo faperc*cnèr cofa tanto lodc- 
fanguedi Chrifto*nel quale ogni boc- uole, & anco meritoria tin;;ci ’ il cibo 
conedel delicatocibo >nu> Jgcrai,cofa co lo fpiriio noftro nel fanriflìmo ^n- 
moltogradeuoleal Signore , corno gucdinollroSignore , che con que* 
egiimoftròad vnaCortegianainRo ita fama conlidcrationè» & pia me- 
nta, detta por no me Catherina» affai ditatione > verremo a non fenriro 
bella di faccia* madiviia moltodc- tanto la foauirì de’ cibi, quale và lem- 
Yor mejdiceua però ella ogni giorpo il pre feguendo l’ appetito nolUo cciu 
VtupeHradtlFaradifo» FarteQums, Q ^ aui- 
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grnnidt/ fòlfé ka miratnl 
i comitrfiionedjqiiefta donna vaga, de 
^ ’ \ vaha» deconici}conft<raflt daSa^ 

' ^ DonrcfifCo» &a qaama (àmità di vita 
* ' ' '’elh’v'dnne, non fi racconta qui , per 
• • non eflèr a p'ropofito noiho ;* Ma fc- 

''gtntiamo il nbftio interno . . 

E bendicnon fiapcccato il falàrc i 
‘ cftrfjClVc per natura loro, ò per manca- 
'thcnto'di Tale fono infipidi « però il 
t ptiuai fci'c pci'amor di Dio, farà cofa 
'-'di gran merito per rif^ttcr della gran 
= violenza , Che iui fi farà in negare la 
■Voloùtà di non pigliate pur’ vn pizzo 
difaiOi perche òooftirer^enrc di no 
‘^oca ’mòrcificiRtófiekdea me pare, che 
poifa magiare , che ma- 
• giàt fiòatidt infipidc , & non condite 
^i!fiifejfper dò quando ti farà poftoin* 
Vitanda prilla di fapo- 
'l^ùéltelr6fS.''Vincerizo Oominica- 
, f in quelle pa- 

S.riac "iìfìé.Nmyi^pèaefVéi^fdfropt 
ti tffartn atcitvpbtàtu , fid fenfuÀ^ 

À nò Cioè » ni Ila viuanda infi- 

ttr rf//i-'^p?da ,clic fei per mangiare,non vi por 
fantS* vi donno falem mcrtioriadiqucl fiele, 
&Jbccto^coH cui abbcucraio fù il tuo 
infapidt -‘S'fgttore in Croce, & lefiftc a quel ap- 
Dt w<r»^eiito della fenfiialità, che intuito vciv 
Jfir. e, 7 . fua fuddisfactione . Che rara 

fòitediaflinenza equefia * C hrifiia* 
^nòjicnza macerare il corpo , diftrug- 
gcrc la natura n.ffcofta a gli huomini, 
ma palcfe a Dio , de douc la vanaglo- 
ria noncofi facilmente come nelle al* 
treafttncnze paltfe , ofa filire, per fa* 
*rc rubameto del merito prciiofo j Oh 
beato té, fe ti incitefti a quella forte di 
allinenza , anzi ad vn martirio della 
'fcnfiialità iD.t propria» chenonpalTa- 
'rel'bc mai giorno, che dal Errariodcl 
•Cielo non caiiaflì ihefori ineftìmabi* 
'II. E potrebbe efl'ere taIi'hora,che ma- 
'gfando tù aicuna viuanda (ciocca, & 

' fc iz.i fapore ve: idi a fare refifteriza- 
‘vint:tirquc volica quella gran voglia 
'ili preiidv re vn pizzico di l'ale, che di 
ciò mci iiafti più, che fc mangialti Icn- 


ita fai negatlohédi vdor^i vintfdif^ 

?qùc gtOTnipahé^&acqua.Nótima* 
ranigliare di quello , perche ipremi^ 

•éfJe corone , «thè di giorno io giorno 
'andiamo guadagnando, non per altro 
' ci faranno datedaJE Eterno Giudee, 
ebeper hauerc con le fpade delle vo- 
lontà noftrecombattutoifrdclinenco 
contro la ribcllionedclla carne: celo 
dicechiaroSanPaoJo inquelleparo* 
le j JNon tormétbitur nifi qniikpi$$ne 
ttttMnmt : Coli S.GiacorDo Ajpoftò- ^ j; 
ìo.Btéum vir,qttifHffmt9mÉt$wmm% ij^ ** 
>^uoniamc9mprobétt ut f Meriti neckt F»- 
rpmamvUé , * * ; * 

> Non ti diarca credere ,diceil^dtao* 
tifilìmo Abbate Lodoafcb Blofio^che 
fia virtù d’adinenza di non mangiare 
cibi pretiofi , de dikeati » & volere poi 
còh troppò -afitttò dileturir ne* cibi 
fen^tici\vili,dc di^oco prezzo;non è 
' virttt^ucda» e vitio di gola, & peggio 
far rùàngiàndonea fòtietà * Se finche 
ti (ènti (atollo . Può cficrc,chc alcuno 
mat^i buone, Se dilicate viuande fen- 
za afrctto difordinato , & temperata- 
mente, de tu Hia;ngiando cibi grofiì. 

Se vili , n^igli vn gufto , vn piacene 
con grati (cnfnalttà j fa pprèhe quello 
fà meglio di ie<anxi effe feguita la vir- 
tù dcllarempcranzajdcuì il vitio dcl^* . 
la gola . Poniamo , che alla mtnfa tù 
■babbi innanti vn piatto d’vua, di li* 
chi, òd’altii frutti)3c vi babbi ancora 
fagiani, pernici , Se altre prctiofe vhià- 
de fé l’appetito tuo , il dcfiderios’ in- 
ciinaalli frutti più chea cibi dtlicatr', 
deui all’hfiia refiftere aqiicll’appcri- 
tOidcappiglr.mia quelle pernici’. Se 
fagiani,& la(ciarel’vua,&i fichi,chc 
con gran fei (ùalità mangiaredt vo* , 
]onricii,percheil merito, che fifa per 
il Cielo, dà in far violenza allapro--- 
pria volontà, & fcnfualitàjcofilidi* M*t, ir, 
chiarò il Signore quando difief i^* iz. 

ctìeler»mi?impMtàuri ep'vietm»,. 
ri mpium Ulnd . Fà che tutta la tua in» 
diiltna lìa in latfrei.arc quel fi ucr- 
cliio dcfidcrioj & quella tanta fenfua- 
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Ikà in prendere i>dbo ir & quando fei ra recando Ja H»a profeffione di ,VfTafc 
per farcqualchcaftinca.ì , lafcia quel- groffì s c vilicibi» con tutto fbc; vn’iq- 
Jc cofe>' che più ti piacciono » & doue chini Tappetito » ^ vi babbi? 
piq ii tuo gttfto inclina j che qaieda è htà » dcné* però ^pQ.dcrarcqnvi Tpuc;}* 
fomma aliincitza . E quandofei per chiodrfidcriq3& if;«pp?^h|cttaiÌ9no 
digiunare>>òfare qualche particolaff ^guardiii di.non 
Vigilia» più rollo inclinati a tuore vna cheiàrtbbc dirbidine.dfrgola.». dr;.ap- 
niincilra fatta con.olio ,, come fanno prxflbdiàgh\vft qualchclhnop fine» de 
gli altri , che volere mangiare frutti cosi li magi co la bcn.cdKtione di Dicw 
foli, a quali hai gran gufto»& fenfua- Vie vn’altro difordinc di gola» 

liiÀichc per quell 1 la fciareili ogn i prc- firitrounquafi in tutti quelli » cheanv 
tiofd viiunda , neanco ti lafcieraiin- cola nella viiiù dcli'ailinenzA- fono 
ducicdairappctitodiportarcallamc' imperfetti.» che c di non contenrarfi 
fi certi cibi grofll,comecipoJle»agli, maidclk viiiandc, elicgli fono porte 
noci , & altre cofcfomigJiantial tuo innanti ben fpclk) ne cuori loro, de 

gullo molto appctitofej Mcfchino te, co altri nc fanno qiit rinu)nia»&: mor- 
uó II accorgi, che quello è vno ingam. moratione; che non era ben llagiona* 
no delia natura coiToua ? & che fai la taqudia viuanda,& che in altra ma* 
tua volontà ,dc vbbedifci ai f.rifo ì E mera fi potcua acconciare , ò eh’ era 
poi vna certa fupccbia inuinfcca tivà. mal condita, & in Upi da , ò che era 
ferpendo intorno ai tuo cuore , che tt óreppo falata» & nó cotta a bartanza)f< 
fà parere-di erterc ailincnte , &c me- & taluolta cortorojin guifa di fanciul- 
shuredeglialtri;Larcia»larciaquelte li.fì laiciano vincerò dairirawdallo Eie; 
iingoiarit^ic feguitaglrahri ncllacó. gno,& con atto dirpctioforpingono 
nnnutà.quado è OifattU » Se bene or- il cibo alquanto lontano da loro>oii 9 - 
dinata. Dirai f ù. che Con qurtò mio rocon parole orgogliofc>dc indecenti 
dire condanna raullciità della vita.» lo gctrano.acani òag?tuinteriA>Oii» 
Jodata,& fegnitada canti iianfi..Non pnucrcllo>cmcfchinoie.Nó vcdi»clic, 
condanna altiiincnteil v.iucreaurte?: con querto tuo tanto lamc’ai u» fei vn 
ru» condanno il modo»chcnonfài tc- ennunuo trauaglio adii ti fajl man-À 
nere nella moruficaiioncdell’aftincj giare* &da gli altri ti fan nercpcrvn 
zaxondnnuo la tua renfualitàjcondai- fcnfujle , rtcmpcrato»&: molto impa- 
no qiieirnnmodcrato diletto*, che tieni..? Non vicalcunopiùinfeliccdi 
metti nel tuo mangiare ,& condanno colui, che non fi contenta mai. Oh», 
ancora quel compi.'icimcnto,chc hai infcliciiàgrandc; Oh» nnf.ii.i.effrc- 
di vanagloria » che da gli altri fia ve^ ma»ch’èla tua,Chj'irtiano farti rthià- 
duta rartinenza tua r chccvna pcftc nodcilacainccpfi.vilc, daiii in preda 
dell’anima »& di ogni tuo bene. ai fenfo tuo traditore» Se lafciarti fi* 
Benché fia il vero quello» che di io-! gnol cg ’iarc dal intemperato, vitio 
pia fiedetto» chel’ huomofihabbia dcilagola. E impoiTbilei credcini,- 
a mortificare in la fciarc quel cibo W che pofiihaucre lem pre il cibo a tuo 
foenchcfiaferialc.&dipocoprczzo^ gufto,c acconcio, comctùvorrcrti,sì 
ai quale vi hà molta inciinationc* pcrrjfpetto del gurto» & della tua dk 
gran fcnfualitàin manginrlo,&appi- fpofitione carne anco di chitclu rta- 
giiarfiaipreciofo»alquaU:non vi hà giona,& cuoce j perche hora ti Tenti 
tanto gurto , con tutto dò «^per vna bene, bora maidirpuilo hora hauere 
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pcribnareligiofa, c’habbia fatto voi 
to , Se giurato di cflcruaic pouciià>, 
parmijchc fia mcglioìòc cofa più fico* 


digerito bene, horaiirltroui battere 
lo ilomaco carico j taluolta hai fame > 
e taluoitafuogliato ti fenti.Cofi anco- 
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ra hoggi tì vico talento d’ vn cibò , il tuofo di gran niedro J 9c moltogratò 
brami }& lo mangi faporita mente» a Dio. Di quella rara virtù ne ftauau^ 
domani ti renderà naufca l'HlelTo d- bener adornato Filippo Secondo Rè 
t>o» &nó lo vorrai vcdereiPai dall’al- Catolico di vita molto- clscplare» po- 
irocantolapèr/òfia deputata alhi cu» icrachcjcoroelì legge nella fua vita t 
'ra della cucina > non sa indouinaro che e luori in Hàmpa*mai inoArò fde* 
ièmprequelleme voglie» ne dare alla gnolbprad’alcuna viuanda» matale 
viuanda quella acconda»& fapore fé- quale gli era polla innanti» benché no 
\ condoli tuo capricciofo appetito > & n*haudTegullo>lìcontentaua.Conii 
fez tedia difpiace» piace a gli altri , de hà del fì. Luigi Gonzaga* chetenea li 
la mangiano con molto gtUio»&rin* fattamentemurulìcatoil guHo » che 
.4 gratiamento del Signore. ' ' non lì curaua.chc il cibo fulTc buono» 

* Quello diletto di non contentar- òcatnuo,faporitc»òinfipido.Et ha- 
StuptnMM fide! cibo; de farne la mento »dilpiacc uciuscpre quella mira di appigliarti 
a Dio,comecgli mollrò ad vn di quei al peggio di qucllo»chc gli loccaua* & 

»» 9 Padri dcU'Ercmo » il qiule cflcn- mentre mangiaua > llaua Tempre con 

* do atauolacon molti > rati, vidJein la mcrebene occupatain qualche pia 
molala li come alcuni di loro mangia* conlìderatione. La mattina penfaua 

thtnmS foauilIi.no miele» altri mangia- alfìoIc,dcIqualcfùabbcucratoil SaU 

tSttntsa$ ^ alcuni altri mangiaua- uatór in Croce» de la fera penliiua all*- 

d$l m»n j T luto pieno di . lluporc il vlunia SacratilTima Cena ptena di tati 

li»Tt. Santo Padre, non fapendòiltlignilì- mitlerij» che il Signore fece con t Tuoi 
In x/i^,v catodi quella llupcndavifionc , nc-< Dilcepoli. 

SS p» fèccorationcal &ignorc *1'c*hauclI'c_» Appigliati ancora tù a quello cefi 
itnm Ub pR‘ bene di nudargli^ la'Caufa' di que- dinoto clTerciuo »di occupare la inen- 
5 *c»i 4 . Ao fatto. Vdi vna t^cc»chc gli dilfc, tesù l’hora dd déHnare > intorno a 
coloro «che ti pare» che mangiauano quella amara beuanda» che fù data al 
mele, fonoquclli»checun timore i in* bigliuolodi Dio nella lìia ardente fc- 
graciano Dio Aando a menfa » de ora- te penando ci*! legno della Croce..» > 
dofenVpre mentalmente» 1' oratione Coli sùi'hora delia cena Palquale.^» 
loro, come iucenfo » và a Dio {quelli chefèceil SignorecoiiilUoi Difeepo- 
altri.chcti pare» che mangiaiuno pa- li . E rifoluiti ancora di fare vn faido » 
oe, fono quelli, che mangiano con dC fermo proponimento » di non la* 
lingratiamcnto di Dio quello » che..* mentarti mai con alcuno » di qualun- 
fà loro bifogno » dC non più » benché quecibo»che d (ia dato contrario » de 
Hon habbiano ÌA mente coll Icuata in dtfdiceuoleal tuo guAo»anzi non par- 
Dk) » cornei primi Quelli poiché d lare mai di cofe da mangiare. £ qui ti 
pare , che mangiaujno llerco » fono li comierrà ben fpelTo negare la vo.^ 

, quellichernormorano, & non fono iontà perle molte occa (ioni , chetili 
contenti di quelle viuande » che gli rapprefentaranno»ò di làrcquerela,ò 
fono polle innanzi, ma cercano gelo- di ragionare circa quefta materia del 
iàmen te le migliori, &neprendono cibo ^ perche di nemma colà* nè più 
troppo dilecto*Da qui potrai impara* hrequeniemente li dilettano per ordi- 
re» come t’haia regolarcncl tuo vi- narioglihuomini cheparlare di colè 
ucrc , ne di fare mormoraiione per mangiatitie. EtùrclìAendo allavio-';v^, 
qualunque cibo ti lia dato difgulle- lente parola» ne vieni aconquillareiL > 
uoJe» tc diclTo contentarti con rin- Regno del Cielo «perche foli li viole-* tiàf, if. 
gratiamcntodiDio»cheeircndoquc- ti» lono quelli» che Io rapifeono. E ji. * 
ilo atto vio lento » viene ad cflcrcyir* quando u occorre paiuaft agilità ró- 
' Li. V - - - ^ 
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per* il tuo baoti pto»onimcmo. (’im (àni ucl fcntigio di Dk>«df con animo 

porrai di fate c^ualche force di peni', di pigliare c|(uicibi a fufficienza» de 
tenza>come didire il'Depro^i^dis • non più» tabquali gli faranno dati; fé 
òakro Salmo per qualche anima del faranno buoni k liferifchino in Dio 
Purgatorio>ebe ancodt quella cari- quella bqntà eoo ringratiamento ; fe 
là da Dio farai rimuneralo ; ina pc*’ caitiui>&: difgullciioli Ibno» habbino 
rò ogni volta ; eh* net difetto calchi» patiéza ; benché farebbe colà di mag- 
femprc rinoua >1 tuo pcoponimcnto » ^or petiètti«ne»chc riirouandoalcun 
che predo verrai a fare l’ habito del- cibo contrario ài fuo gudo>produccf< 
fa virtù; ouero.che cosiconanuan- (èro atti di allegrezza, dccompiacu- 
do, ti modterai fccuo fedele del Si- fì di quella camrartvtà; coli dticuan- 
gitore . & farai rimunerato , come.» do il cibo buono , & dflicato » fare al- 
fe tal h <buo l’haucliì conlègui^ per- l'hora aito di ttidezza > de fciuue di- 
feiumeiue per la fedeltà > defauea.» fpiacere di quella fcnfualità ; c tutto 
tua. ciòlìdcue faiipcrrodiufan(o,chea 

Tiittoquelìo , die fi è delio in que- noi ftcìn dobbiamo haucrc. , 

do C.ipiiolo, ad altro non miia>chc à Q^cltu modo di andare alla menfìì 

ratficnaie con atti viplcnti della vo- con iena intcntionc , & con tranquil- 
luta quel troppo diletto» che fi và cer- lùà di fpirito » & di riferire iit Dio o- 
camJodcl cibo & in cfTo fi ferma» co- gnibumà,& fapoi edel cibo, c molto 
me in prò pno hnc»chequcflo è il pio eccellente»^ è da perfune perfette po- 
ptio vitio della gola , equcftottutii i do nella virtù della tcpcraima £que- 
grandi ferui di Dio hanno aticfu di do vfaoail D Giacoponeda Todi»do 
roortihcare»c non voler feiitire quella pòche hebbeben mortificato il fenfo 
iciifualità.nd folo ne i cibi dilican ma del guilo : fenii i rimedi), che egli vfa- 
neanco ne’ volgari» gnilcuoli alfen- na per radtenarc la gola. Conira il 
lb>& CIÒ con renderli iniìpidii&dif gudoconttc rimedi) mi difcfi* colà 
gudcuoli , oucro con qualche diuoia diceua in vn difeorfu » che egli fa delle 
mediunone >i etaliioiiapcuiarfcnc af. q|iiauro guerre » chefouo fatte all' ani- 
fatto. M a perche ad alcuni quello cf- ma -Prima pigliano dclhtfuglie di a^ 
fèrciiio d’ adinenza fuole apportare fcniio» &meleponeuaaùanii nella.» 
gra didraitionc nel tempo» che doue. tneofa inVecedi fàle in modo tale» 
riano fare oratio ne» coni cquaudo la chegh altri Frati non intendeuano il 
mattina odono la Meda » ò icciuno perche, equctio che hauciio da man- 
Salmi.daiioafar pcnficiij& dcfigna- giare lo poncuofopia di quell* aflen- 
rcf’chcanco può circrcopcrationc del rio . & tanto fcinìuo l'a.rarczza, che 
DciiKMiio) comes’lunno a dipoi tare né mi poteua venir dclldci io di apri- 
circa il dcénarochc forte d* admenza cc la porta ad alcun defidcrio di gola , 
debbono fare.ò di ma»giare pane» & ma quello mi ferina tanto la hngua » 
acqaa,òdicótcniarfì della fola mine- chcdcltunololafciai . Secondo»dcl 
idra» oucrodi portare qualche forte di mcdcflnioafTentiofattone come pilo- 
herba per amareggiare la viuatida»& le» l’ingbiotiiuo,cofì nó mi redaua ne 
altre fomigliaiiti cofe. Per quede tali gudo» ncdclìdcriodccibidilciccuoli 
perdine »K già haucfferorafticnaia la .al fenfb» maladiaidivrarcqucdo ci- 

Ì ola, farebbe meglio, che non penfaf» bo»perchemi didiuegeua loAom:^ 
•jo fopra del mangiare cofa alcuna» co. lltei'zo»cbequando magiauo, dui- 
ma con pura iniqiitionc» de con quiete iodi mangiare» cfTerciuuo il corpo 
di mente andare alla menfa con gl’al- con peno fa ditica > c có carichi eccefS- 
nif er fodenuceU YÌU»& co^uatfì . tùtdioiodachcjquando dinanzi a nvs 
« ' era 
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era pofia^iulckKCdix>faporora>>:6^. terrai» Sex^gran &ttcaamtttettOi«no 
guftofa^diàiandauo io ai corpo mioi vapocodH^iiofuptaddlcberlvQa ,, • 

fc nevoleua mangiar?» lolafciaiia vo- non ne' giorni di, gran Soltmiiià». Co« - , 
Icniieri , hauendo per meglio d’a^cor me fi legge del Saiiffimo Abibjitc. 7 

tal iene »-chc fentire dipoi le pene » .&. leinono» che eflendo vemuo il giorno. ** * 

nauo^liicbe perciò gb?dauo.. -Har^ diPafqna difl'c ai filo Discepolo. Pai*i ^*^^^**^ 
uendo cflcrciiato tutii.qocfti; gradi con«o(fiìajTch',cgli.raPiilfirno;Abba-;^**^*,"]|^ 
io horaftò nel quarto-, ff. che: è, rifiriiCL ic)x:hcp«r eficrequeJ fantiflinio gior.-^^^»* 
in Dio timi qiicfti gufti faporofi».dao- n(vd’-vniucrfaiallcgrcz2aaiut<’iC bii^^, 
dogliper timi , de pcrciafi'uno molte firani douefiero preparare qua lchc_; gg^ 

-graiie. Qiurfto none per tutu , ma-» cofadipiàddJ'ordinariosdc ciòdific, 
iblopci quelli » che con tc^mpciato perche non mangiauanod'alu-o cibo»» invìtm 
modo regolano k) fiomaco loro,ie*f chcct'herbefaluauchc, Vi>bidi .con s. p*th, 
nendoil fieno al gulto» de cofi hannp- picRczzn dndiligcnic difccpolp , per*' Abb* 
Icmprcvnita l’anima a Dio» tencndoi ciòchepigliaiavna certa fune d’iier.-* 

S ococontodcfaporciìcibi » de quan-; badomdticà detta fale , la fece tuta, 
b li gullanodJ tutto rifcrifcuno a de l' acconciò con olio» de la pofe in 
Dio. • lanoJa: Ilòaiuo Vccchio.dcpòchc fu, 

Chi fiific venuto a quello ftaio di Jeuato dali'craiionc, mirandoquella 
perfeuionctdi noncuratfi più diqua^ viuanda.cominciòa iìtgarii la ftoni!^ 
JunàquP'fort&dacibi » fun'cru pretioiì» coqlemauiv ptoiompci>do la voes.^ 

è VMi/apmia» òjufipidii dolcuòa- in gemebondi fulpirbpiangcuadirofn 

mari'»cld’aicra qfiaJità.dc.aquelh<fuf- tiuiniamcnce*dk:cndo. Il mio Signor 
fe come infen libi le , che mangiando re GiefuChriito per incè-llato ciocAt 
non mangiane» gullaiido non gullaf- lìll'o, &. abbencrato di tele , de io deb» 
fe» de bcuendo non beuefie, oli che bomangiurc cibo condilo cud olio ? 
quello già ballerebbe il deminiu deh non fappia mai»ch*iodia ^tisfaiiicr^ 
la incfplicabiicRocca delia gela .. .& al'fen^JCun tafi-<ciilicarczza i» de bcOr 
-ogni altro fenfo foiiod’impeiiodelia c1>>»^arruu»bfon. U>fi;epok>^liepi$r 
cagione » e pòfiederebbe vna gran par gaio a goltarne-Vji pòco • non voii^ 
ccrn Mito il Regno deli’ nnimafuau^l aGC(’>néniire','xhac>bofiijdt.'lJc</'nii(e.^ 

^a» Quù eli hiCiCr ìaftdaÌKmus. atmi herbe raJuatrehe» con irendimenio di 
Pochi: pochi '» fono qucllii elicvi per> gialle a Dio ; Aucndiamo ancora tu i 
tiengono , Òc fe alcuni vi fimo pcrucf a ratfic'iiaic qùeilo nolltu appetito, 
nuti dobbiamo! i on parlo di Club che Tempre inclina allccofc.buonc^, 

4lo» nedcllafiia Madre ) attribuirò dtTcnfiiali,di. più v. lomicriappigha- 
■quefia prcrògatiua aiii òS.»Apo{la)i., moti a obi grofil de il-uaii > che aili 
«come quel li, ch’erano pieni dell96pù preiiofi e dilicati* eccetto quando 
-ritoSamOjdc pure Tappiamo , che an» ncccfiitàilrichicCcfll; de cótcnùàihOi- 
•coraelfi munificauanoIagola»vTan^ fi del gullo naturale» regolandolo fe^ 
docibigrolfijdc vili. OndcdIS.ric- condo laragione; de orclinandoloiilL» 
irò Vicario di Chrifto in terra jfcriuc Diotvoglio dire di non afFci mar fi, ce 
•S.Clc mente >chc nel Tuo digiuno vfa*^dileitarfi Hi cflb, come fine dei magia* \,r 
Ila vn poco di oliue.Et non Taidi quei re t ne meno cerchiamo con^dUbrdi- - ^ 
gran (Jampioni » de amichi Padri del» * tiatodefiderioU roauiù»dcxUKca«e9-'-^ 
T’£remo»come;battagiiauano tempre > za ne' cibi i che farebbe diTordin^l^ 
centra l’intemperato viiio della gola» 'gola'. Di quello con martore cbia“ 

' fuggendo ogni dilicatczza nel cibo, rezza nè pachremo irei feguemeCa- 
icandofid’hcil^» (decadici della» pitoio'i ^ 




\ 


\ 



Diglllzed by Google 


.t ihiPittePnma# 

: ■ ■ ' fpjiito ancora tù i fiire H Amile s pee 

Cbt fi Jttit immg4tn U whmiimf queigran dclìdL-rio , & indinacione 
méùi'vfitAibtìtereU vim, c’haiieraidibercdctaJi giocondi> & 
.Cuf.'.MII. li,. diictictioit vini : ma :ùail’ bora con«> 

• -vi ir.'.'-y r . vn’aifoviolcmoditcfteflbjfaraircfi- 

Q Veimeddimidilbrdiiltdigohii ftvnaa alla ribei Itone del feufo > 6 ^ 
chC’fìcotacni^tononel.rrcfldc- della natura recalcitrante >& ti appi- 
re Il dbo fi. pofibno parimente , de gh'araial peggio , prendendo di quel- 
con maggior facilità crxTtmetitTc.. la'fortedi vtno, dte al tuogufto farà 
Mi bere il vitto > & tanto più dlfiì-< p:ù contrario» & non guficuole. Oh 
ub faraRno.<ia fiiperaretjquamu che mille vokébcatcvte, cheanco fià pa< 
con maggioieiageuolozKi fi ca<le in lH> & fontuufìcontiiti potrefii meri- 
queiii-^ll maggior difordinc.& rido» care, come le anco Irà bofehi , &frà 
capitale di golavchccù polii fané , cZ. facChi, dCciliiij ti titrouafii» -deman- 
dercareconafiètrodifordioatoladili-i giafti cibi con acqua, & cenere nac. 
catbzza,dc il fàpon^iió foto nel mat>- (colati . Noti ti marauigliare di que- 
giara,, msndbercancoraid: quindi fio mio gran dire, perche tutta la no> 
ne Icgner iotempetiza del troppo be- ftrafantità coniifte in negare la pro- 
re p pache quanto la betta nda.é più pria vòlontà,de vincere fcfiefib.E per 
dilRrata > tanto più fc ne bcucabbon- fitre guadagno in ogiii'occafionc di 
dautaneme , ecofi vicnia fodisfare.» qiidk ricchezze, che Iblo in Paradifo 
oU^appctito ; EqucAodifordinc, bi> lèneritrooano: che pure anco l’auw 
iògna cheaù lo mordfiefai , ptimitra> do Mercante , come tu vedi , non tra- 
mente làglianilo dato ogni aefiderid) lafciadi negotiai catitialm^tdin ogni 
de brama di vini pardcolari,&erqui- occafione, chegiirapprefema. Coli 
fid , ne anco per tuo mezzo , ò pa ah quando od fine del cutniito , ò do- 
tti dcui procurarne, ò farne cercare, umdofiandareariporarc, clicordtv 
perchceflendorù.faDO,& cercando di narnunenicfibà fetc,de fidà,òfido- 
naticrecibi.òdificatcbeuande', vicm' Biànda da bere, chepureècofa mal 
fodislàreal fenfo , e cadcrend vàio Ana, defà mate : ^tatfaà nella bocca 
della gola :& lisò' diro chc'i Diabo* occafione di negare la volontà , de 
licu tentatore vedendo, che fei indi- ncn bneperamor di Dio : Efctene 
natoa dilcttaru neliafoauità dc’prc- fiifie poi iato innanii, peti ai con qual- 
tiofi vini, fcin pre I' hau< rai a fianchi , chcanificiufa pa rola r icu Ar Io , oucro 
fiiggerondoti a cercare mòd'vna, mò (jogendodi bere, porre le labbra alla 
d'va'altra forte di vino :.ma.tùda va- cazza dei vino & laggiarnc vn pochi- 
lente Soldato di Chrifio con Io feudo no^ctantofiudcfificic, dcprioai ti per 
della buiMia volontà libaiiittutc que- amore di Chriflo di quella dclitioA 
He rncToggcllioni, elicti faranno oc- bcuanda. Oh , che violenza grande 
cafioncdiguadognarcognigionioin- faràquefla, hauerela dilicata bcuan- 
niimcrabili coronedi gloria. da alla bocca con gran fcicjcnon bc- 

£ quando tiritrcuiconuitatoadal- re ? Colo Iddio, che la sà, conofce,dc 
enn banchetto,. & vedrai cflcruidi pondaa,tencdaràaifuo tempo ia_, 
piùlqrti divino,purp,gagiiai'do,dol- copiofa mercede oltre à infonderti 
cé,racente, &ancodiqaeUo fattocon nell’anima tua in quel atto violento 
l’acqua &alIàilcggkro, &ccco «chc qualche grado di giatia diuina > che 
vedendo lù gli altri conuiiaii prende- tidifporràamag|icrc fantiti di vita., 
re , òdiinandarcdclpiùpmiolb, Non folohaia negare la volc'niàm 
dilicato vino « che vi l.a, ti Isntùai non cercare vino patucolarc pa tuo 
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vfo • itu deuì contentarti di quello» goiarehuomodi Dioiàntó? Chi di 
cheti vien dato di cafa tua > della tua noi^iuò faperecontinui conflitti» 
famiglta»auuei«gachefiapicciolo»ò Acre battaglie » & le grandireflflen* 
habbia del forte» della iTiuflF.i,òqual- zc> che giorno »& notte eglifacctia 
che altro caitiuo odore, rallegrandoti allacarne,airenro,&ai Diauoli In- 
apprelTo.cbctù babbi occafìonedipa- fcrnali ? Il maligno tcntatoregli do. 
tire qualche cofa per amor del tuo ucna foggerire » de mecrcrgli tmiantl 
dolceChriflo,a cui nella Tua grande ( maflìme nell* età più fenile dclPa-> 
arfuradifeie gli fù dato vna beuanda dre^ ch’era meglio per lui , per non 
forte, cheal ilio benedetto ^uflofù di incorrere in qualche infermità » an. 
gran noia,c tormento. QjJnon eda darcaltrooe , perche il continuare..» 
tacere il fatto marauigliofo , cheoc* quell'acqua era vn darflk volontaria 
corfcal Sannnìmo Abbate Priore » morte.llCenfodelguflo, cheoifcfofi 
vnodc'più antichi, & principali Pa> fentiua » nonceflauadi lu(ìngarlo,e 
dri dell'Eremo» il quale nella fiia gio- fargli confcicntia a rtcrou-ire , ò fari! 
uentù fù difccpolo di S. Antonio Ab' da altri portare acqua dolce» amabile 
baie, giunto egli all'età di anni vinci* da potei bere. Q^ndo che il buon 
cinque con liceza del Tuo Santo Mae* Padre prendeua in bocca quel falfo • 

Uro fc n’entrò più a dentro nel defer* & amaro beucraggio»ohimc»chcam^ 
fb delia N itria > & ritrouato vn luogo marczza,che angoicta ne doucua fen> 
molto folicario , & faluatico > iui II tire» dcrifencire la lingua fiia,iipala* 
propofe di cauarui vn pozzo per ri- to, lo ltomaco»&Jcvirccrcfuc ? Cre> 
trouarc acqua» & tale quale fufle , di do ben'io,che quanto al feiifo» veneti, 
contencàrn di quella, de beuernetut- do quell’hora di prendere il Cibo, vi 
to il tempo di fua vira. £tccco,^oh douefle andare come ad vna Croce » 
fapienzadiuina,chcdifponeogni co- molto affliggente, de pcnofa. Trenta 
fa in bene peri fuoi fcrui,dcgli fàpor* anni continuò l'huomo di Dio in cosi 
gcrcoccanoncdi poterfempre meri, dogliofa, deatnaraCroce,cheduean 
tare ; ritrouò l'acqua il Santo Padre ni foiihaucrcbbonobaflaiia gtitace.t 
tanto falata, &amara»chcqu indo al» per terra ogni humano corpo » eie* 
cun Monaco veniuaalui pervifìtar- uailodi viu. Etdbendacredcrc»che 
ioide per riceuerc dalla fua finta dot* foiientcìnentcdoucirc, confante, Si 
trina buoni documenti» portatiafcco pieconfìderationi racconfolatc» 6^ 
acqua dolce in vn va'ettoinun poten- confortare I* anima fua alla tolfcran. 
do fuflFrirc di bere coli filtidiofa, tiad’vii coli afpto,dc lungo martirio, 

amara bcuanda»de il gran feruodi Dio Takiolca lì dotieua date a peniate.» 
fiectefaldo , de pcifcucrantc. beiicn* quanto flretca,de diflìcilefuireperil 
do fcruprc di quella pedo fpatio di (enfoUvia, chetendo allabcaticudi* 
trent'anni, & auucnga che da gitaltri ne>equellilblirapilcono il Regno del 
fulTe pregato a niiitare luogo , non.. Ciclo » che fanno forza a loro fleflì . Ust.ti, 
volle mai cangiarli di propolìto, con- Tali’ bora andaua con la mete confì. 
tcnundolìpei amordi Dio di'afflig- dorando l’acerbità delle pene Infèr* 
gote con lì fatta pena il gu Ho» de tor- nati» con che fono tofmetitati i milcri 
mciitarefc flciro con vii coli lungo»de dannati , de che per fuggire da quelle 
volontario martirio . bifogna affliggere » c tortncncarc la 

Chcdici? Chefai? Chcpcnli? Che carncnolira, dercndcriafoggetual* 
fttiporcé il ruofopra della fermezza» lofpii(to»dealla ragionc.EalcrevoI. 
de della collanza, della pci fcucranza» te faliua con lo fpit ito in Ciclo > con. 
dedcllaimuiupauczadi quello lìn. templandoqucictcmibeiu» chefona 
' ' “ P«- 
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jfffparati per quelli 1 che foggono i qi)alfaprofe(Iìoneaioireniar«^lAl<g«i 
piaceri del moudo >& abbracciano la gé'Euai gebca 4 > noftco Sonore > 

Yiadclla pcnitcnzai&.peiciòil^aoto quale comaqda i' 4 »nogauctie<it>jt 4 ^ 
yccchloaquelU'. clielQcfijruuano 8 volontà, e la mortificauofUfiì^'fWtfi ' *“ ** 
parctrii da quel luogo «pvr non haue-, Ifàcoaii, chenop fi ftppta acooin)i7io> 
te aberedi qi|eiracqu4Co6 /al(à > 6 /, dare alla viri^della teirpef8(>^'edf f 
anvapa, nrpoodcua» fe/*oi,f /ggiiemq bere >n mafuew tal¥0)0*itf 
l' aViarùudinc, <tol|'>AUii che non babtnu a. commeuccq 

ncnza,&ccrcaiemoil ripofodiqtie- difordini di gola t ccnodfcradcU'ani, 

Ho mondo non potremo dupòque^ ma , & dei corpo fno. Hoia ci<< lueiii 
ha vita riceuere gli eterni beni, pieni, (irtoiTo da qoeho iiurabilc tirc^ipio^ 
k & ridondanti di dolcezza infinita^, dieflrercpiùfcgolatfineiluoviq^fe^f 
nè meno porremo godere > piTperuj di tfarc temperanza, de murti;iìca]ùqv 
contenti, & rimincn^dclitif d«l.>[’<t' oc nel bcre.il vino, ebene riport^fia# 
radifo; tali erano le parole del Sanili!^ (peri iopei raniiua,& pe^ ilcorpq ^ 
fimo Eremita Piiore, tali ipcnncri,& nita ,&cuiiióUtione. «or .v 

Jc fante con (Idei adoni, ch'egli faceua, Per faperc vfai bertela negaciono 
per cotcoboraid de habilirli nella Tua della volontà tua circa l'vib dei vino» 
ahipenza,nè mai vqiJe per compiace- dciii lcuatedatciionfolamentc^co>' 
re al fenfo mutare nq luogo*-, nè bc- Rich c dettp^ogni dclìderio dibàtter 
uanda,nc rompere il Tuo buon ptopo^ re , ^ di pcocurerc vini particolari > Sc^ 
nimento, ^ dic6tei>taitidi,qticllDdellatua.fami- 

Rlfrtnfi» V engl;ÌD0 hc^a i feoAiaU, igolpjli * gtia,aiMéga,che da cattiuoa de di maif 
»t À ^uti equelii, che cercano tania varietà de odore, ma ancora quando alcun vino 
li. thtctr vini pretioli, <S( nella delicatezza , & buono, de iàporofu farà poho sàia.* 

€»no vi- foauità loro fe ne compiacciono , 6^ nienfa, dcui attendere di mortihears 
uandtfrt godono.Non vcdiiContCUitCoil mó- l’appetito, coG intorno alla qualità* 
fbt , ir duregaiiailguho,rapoirc,4: jafuaui- conicalla quantità del dclitiofo vino t 
dilitstt, tà de vini , oc con quanta induhria^ Ptimteramenre non li deui enraredi 
cercano gli huomiui di largii buoni, porre afFctto in quella foauità del vi* 
dclicati,dolci,e Tacenti, grandi, & po> no, che G fuolc fcniirein btucrio; vo« 
tenti ? Checofa non fanno peKentire glio dire , che non dcui fare atto di 
ladilcctalionc dclvino? Lopongono compiacimento, fermandoli Con di>- 
ncl tempo deli' Ehare tri luoghi fot- letto nel guhar di quello, ma lo detti 
tcrraneijcrà ghiaccio, & acqua fredda bere tal qual è, & in qticiia bontà,ds^ 
per renderlo frefeo, & foauc,che pure faporc , che gli hà data iddio naturaU 
S. Carlo, come nella Tua vitaG 1 ^- mente, ecome non haudrcfaparcai- 
geriptefe vn Sacerdotc,chc ne i gran cutio; & aiiucnga, che non G poGa far 
caldi poncua l’ampolla del vino in* di meno di nó icncirc quella foauiià;, 
frefea, quando era per celebrare Mef- chcinfcritiencii vino , douerchi pe- 
fa. Vedrai nitri traiti da qiicfta fen> rò flj , rrcnirc lo bcui, produrre atti 
fualità, che vogliono bere in lazzo didifpi.ncenzrt di non acconfcntirui, 
larghe, & fparre, 3 c pian pianocon vn & che fé podìbilfufle bcuerlo ferza., 
certo mormorio delle labbra, per ha- quel faporc, lo farciti volentieri. Que- 
uerneafentire maggior gullo, efoa- Ito farà vn vero non volere, & nó gii- 
uità ; che non sò qual giumento più Itare, quantunque Grnti, &gultilafoa- 
Itolido bcuecon tanta gentilezza, c uitàdiqucllo, ne farai premiato, co- 
fcnfualità , come fai tù, enfa in vero me fc di quella al tutto icncfuGi pri- 
inuUo indecente per vnChciltiaao, uato } peccioche Gioie Iddio premia- 
re la 
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kc la buona volenti, quando all’opera 
manca la facoltà > cefi dice S. Agoft. 

4M»» C 0 r»tkU Deus V0ÌMtuat4m , Mbi non in- 

• Vi <bno alcuni eccellenti rimedi; 
peri^ncre, & mortificare l’immo- 
deràtOdifetto, che fi hi nel bere , 

V «neo nel prendere il cibo: vnod»do« 
di gran perfettione; Fare vn’offirrta a 
Pio di quel buon guito , ftmc , de apW 
peti IO, ch’egli ti hà dato raccioche tù 
poreffi mangiare» & dorare nel fub 
/ànco ictuigio ; cofi parimente detii 
ofièrirgli quella bontà» de fapore » che 
fi ncroua ne’ cibi» de in ogni forre di 
vinofde prendergli bonamente,come 
creature di Tua Diuina Maeftà, create 
«per feruitio dclffauomo : E quefto ar- 
to di oficrca lo douercftifiire ogni voi* 
ta» che fii per federe amen fa, de di 
quando in quando »^ mentre tù man- 
^i : Ma «lardati di non lafciarti in» 

S &nnare dal fenfo » che fatto preteso 
i prendere il cibo» e di bere H vino , 
« come creature di Dio , non venghi a 
^ cercarci I piacere, c la delicatezza,che 
lotto la coperta di tali creature ilà na- 
Icofta »checofi farefii tirato , de aflfb- 
gate lòtto le tempcilolè onde dello 
ingannatrice fenfuaiità. 

E* buon rimedio ancora per ràfire- 
tiare l’appetito, de per non cercare nel 
fcerc di Icno ,clie tù babbi l’occhio dcl- 
l’intcntioncdi foccoirerc alla necefllì- 
làjper foftétarc la vita, de le forze, per 
lèruirc a Dio , delc tìi hai quello fine 
ito nclloi come deui hauere» fuggirai 
di cercare viuaude molto delicate , & 
bcueraggi molto frcfchijdc dilcttcuo- 
Ji: Imperocheqiundononciéinfer* 
jTiità, communcmcntc non li cerAno 
fc non per gallo, de per foddisfarc al- 
l’appetito, che vuole qticlla dilettatio- 
ne. Et ccofa molto indegna de’ fetui 
di DiOiChc f3oo profcllionc di fegui- 
larc U Croce di Chrillo»c crocifigga» 
i re la fua carne con tutte le concupì- 
feenze» il cercare nel bere il di letto» de 

. ìlfiiDoce di elio ; Aozr e cofa moko 
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gialla , de fanta i che delìdennb le fa- 
rà pofnbiIc»dffbdisfareallanecefiì[à 
fenza gufto corporale , per fuggire-» 
quello diletto , che è il feminario» 6^ 
l’Origine de vitÌ 7 ,de quello » che fi tiri 
dietro gli huonimi perduti.E deul an- 
cora fcanfare da quello piacere » péc 
imitare il tuó'dolcc Chrillo , che cosi 
alieno vilTc da’ diletti corporali , «o. 
anco per afibmigliaru a Sano, che co- 
fi lócani llauano di cercare quelli ga- 
lli, de dilcttineiberc'>che a polla cer- 
cauanoinucntioniyacCiochc il man- 
giare , de il bere non delTc loro alcuna 
fórre di cor>folatione - 

Per fchf fare quelli difordini dcIlcJ 
delitiofc beuande , de per mantenerli'» 
de olTcruare i buoni proponimcti del- 
la tua aftrncnZa, è buon rimedio noti 
andare» nè ritrouarti frà compagnia 
de ridotti» «fonc fi fogliono fare certi 
pallhde mangìarc,cbc hanno alfai'del 
dilTolucOfdericularaiancora dianda- ^ 

re a conuiri » de Ibntuofi' banchettrs 
poreiochc iui con diffiadtà potrai fa- 
re » di non incorrere nel difordirc del » 

bere, de in altri dilTctti piùgraui, si 
per rifpctro lidia compagnia de’ con- 
uitatr, si anco pci la diucrfiià de'vD- - 

ni, che iui lì troua,si ancora dcH’appc- 
fito» ch’etTendo molto inclinato al di- 
letto , de alla commodità , facilmente 
vi fi appiglia quando cprcfcntc» 
ben dilpofta . Perciò lo Spirito San- 
to, per bocca del Sapiente ti cfona a 
non ritrouarti in limili conuiii , douc 
è l’occafionc di trafgredircitcrmini 
della rem peranza , dicendo r Pro», cm 

in tonuimys fottuormn » me in cemejjfa- i j . io. 
tionibus wnw»». Quindi puoi haiici c il- 
lullrecircinpiodiq^ciduoifanrilfirai 
Dottori, Ambrogio, de Agollino»i 
qualhcomc fcriue l' Aurore delle loro ^ 
(dice) in patria petifi ibAnt ni 

ndconMinia»me temperMttU nmittere- und^ua - 
tur modHS.doè ch’clTcndo inuuaii da „o tnai 
i loro amici, de conofccnti di andare a . 
palio ndlecafc loro , dii ricufauano , j/t vitm 

&no»¥Ì voUuano andate , p« non s. 
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hàtiértf i tdm|50f 6 \ i t ralafciare la in i- 
fura della temperanza^ e deli' aftinen- 
za » clic inuiolabil mence oiTeruauano* 
E fc pure per qualche buon rifpcrto.di 
qualche perfonaggio > ò (ua/upcrìo. 
re, fufll* bifogno acccitarei &ricro- 
uartia cornuto $ Tappi tenere il difae- 
lomodo della Tobricià, maflìme nel 
bere , c fc per fragiliti di gola rcnifti 
a craTgredklo « quando a caia tua (arai 
ritornato » ne farai qualche penitenza 
in ricompcnfadiquel piacere c'hauc- 
rai hauuto nel bere , &: pci- hauero 
trafgredito di buon propónimelo del- 
la tua ailinenza . Ti fìa in ciTcnipio 
^Abbate S.Macàiio huomo di /ingo- 
iare iamiià: &di gran penitenza, il 
quale beueua Tempre acqua pura,e_j 
non mai vino,fenon percaiità,quan- 
do in compagnia d'altri Monaci fìri- 
trouaua:Es‘erapropoltoil 5ato Vec- 
chio , e nel Tuo cuore haueua Ibibili- 
co } che quante volte H ci ouaua hauer 
beuutovino » canti giorni Aaua fenza 
bcuer pur vna goccia d’ acqua , che gli 
era di non poca pena, per la gran fete, 
che egli patina ; I Monaci compaten- 
do alla vecchiaiadell'huomo /anco » 
quando erano da lui vi(ìtati,gli daua- 
no per ricrearlo vn poco di vino da_, 
bere , e cflTo volentieri lo riccucua',pcr 
haucte di poi a crucciar fc fteflb con 
Taidorc della fc te. Onde ciò veden- 
do vn filo difccpolo pregaua,&: feon- 
giiiraua per l’amor di Dio quei Frati, 
a non dargli più a bere vino, pcrcio- 
che quando era tornato alla Tua Cel 
la , non volcua bere ac?qua per tutto il 
fegucntc giorno * co/a che gli era di 
gran tormento , per la gran fece clic ’ 1 
tormentaua . Da qui cana quello do- 
cumento ogni volta, che rouipiil tuo 
proponimento viituofo, ccadi nel di- 
fetto , lo piiniraiconqualchc forte di 
ca/ligo, & di fubito lo rinoucrai, pro- 
ponendoti di /lare falde in quello per 
i' aiiuenirc , & fc dicci, ccnto,& mille 
volte il giorno cadi nel medefimo di. 
fcito, tante volte rijeuaii fenza punto 


perderti d^atlinlcìi checofì timo/lre-' 
raiTcruo fedele del tuo Signore . £fa 
inco/ifaiicofo c/Tcrcitto profcguiraii 
a pocoapocurpianiaiai i'habito vi- 
tio/b ,&quv.llacatiiua confuetudinc» 
che nell'anima tua /là radicata > e ver- 
rai il confeguire l' habiio buono , cho 
tu pretendi t con vna buona, òefauta 
inciinationc alla virtù. 

Ottimo rimedio per no gudar tan- 
toquelia fcnfualità, chc/ì ^olcfenti- 
re u«^l bere il /àpcrito viuo.e il ricor- 
darli di quella forte ,&■ amara beuan- 
da ,qualfù data al tuo caro Signore « 
quando nc’ Tuoi più grani, &clircmi 
dolori /lana penando nella Oocc,Sc 
morendoli di rete- £ ciò faiai, quan- 
do che tenendola tazza in mano per 
bere, ò altro vafo , che lìa , leuaiai la 
mente nel Signorc,& gliene farai vn- 
offertainmemoria, &: vnioncdiqucl 
ficici òt accio , con cui in Croce fù ab; 
bcuerato j &: mcnuc andaiai bciicii- 
do il vino , /larai tuiiauia col pcn/iao 
in quella amaritudine , chefcniirdo- 
ueua il poucrojc tormentato Signore, 
Q^/lo c/Tcndo atto a/Tai diuoto , 6^ 
compuntiuoti cagionarà nel ciiorc^ 
compuntionc verrà a fmoi zare i] 
fouerchiodilctio j clic potrcilifcntirc 
nel bercia dilicatabcuanda. 

Frà i principali, ik mcglior rimedij 
per leuarc il faporc»& la grandezza-, 
da ogni forte di vino, vno c, fonderai 
dentro dclTacqua . Perciò quando ri- 
irouarai il vino efier pino, buono, & 
gagliardo, temperarlo molto bene^ 
con acqua, Òc in fi fatta inanicta , che 
(comedice S.Viccnzo Dominicano ) 
venga a perdere la (uà forza. Btb^sau-- 
temfdicciì Santo ) vtHumitd 
tUMjquod vini fon it udo deficiat. vinc- 
ilo ti làrà di gran violenza per nTpci; 
to della fcnfualità , la quale hà molta 
inciinationc a berebuoni vini,&: vor- 
rebbe fcntirc,òtgu/larc lafoauuà , & 
po/Ihnza di quelli; inaiù ricordati del 
tuo paflionaio Signore , che per ic ii 
volle nella PaUionc priuarc d'ogni 

coa^ 
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conforto t Se con^litlone Ìcll«crea. 
rarcdiquefto Mòdo t che di ciò ftan- 
do affiitto in Croce «ncndogli an- 

' co negata vn pocod’acqòa 1 ne fcccal 

Padicfìio quel dogliofo iamentcìOio 
mtOi Dio mio , perche m* hai tù ab- 
bircfonatoJPcnichcdouercfti anco- 
ra tft hanerc vn' ardente dcfidcrio di 
non fentire alcun piacere , nè fenfua- 
lità,nèdalcibo. né dal bei e > nè dai 
lettoincdall'aria, ne dal fuoco, nè in 
fomma da creatura alcuna, che ti po 
refreapportareeonforto , Se conten- 
tezza : de perciò douercni haucrc an- 
co àcaro di leuate dai vino i forza di 
acqtra quel gufto , Se quel fapore , che 
ifrferiiiene , & bcucrio cofi languì- 
do,òc fuani(o,che balialTc foto per fo- 
ftcntarc il corpo, & per poter elTcq ut- 
re l'officio tuo . E dcui (apcre , che il 
vino difcrcttamenie adacquato è falu 
berrimo alla vita humana,confcrii'ce 
affiliai digerire il cibo , e opera' nel- 
l'huomo mirabili effetti, per il con- 
trario il. vino grande , Se pretiofo.ciTU 
pie le vene, ingroffa il fanguc , e ag- 
graua il corpo.* cagiona molti diibr- 
dmi , Se danni nell’ buomo tanto cor- 
porali , come fpiricuali . 

Ma chi potclfc aliencrii del tutto 
dai bere vino,& viàrc l’acqua natura- 
le lenza nocumento della unità. 6c^ 
delleforac ncciffaric per l’vfficio Tuo, 
farebbe cofa di maggior mortiiìcJtic- 
ne, più meritoria per l’ anima fua , Se 
moliogrataalladiuina Maellà . Lo- 
da, Se magnifica affai la diuina Sccit- 
tura quella forte d’adinenza . Noa. 
fai . che il Santiffimo Giouinctto Da- 
niele, Se i Tuoi compagni, perche li a- 
tennero dal vino . & da cibi diltcaii» 
contentarono dell' acqua fola: per 
quella via Daniele ottenne di effer vi- 
Ittatodaceklliviiionildc i fuotcom- 
pagni diclfcrc liberati dall' incendio 
del fuoco 1 Non fai ancora > che an- 
nonciandu I' Archangclu Gabriele la 
naicita di S. Gio Battilla al fuo Padr^ 
^catia . età gli alia fcgni.chc dà del- 


la fua mirabile fltattià è« «kemoirbei 
rebbe vino ..nè cofa equinalentc al vi> 
no . Per iqoali effempi et vicu à fate 
iàperc lo Spirito Santo f fecondo dro 
«bccEufebio Emtffeno ) il molto ebo 
li raciin con nueila allinenza. Se l'cft 
lka(ia fua » che è effete arma per cóv 
battercebntra i vitij. òccooira lccen>< 

tatioui- S. Timoteo Difccpolo di SJ irie 
Paolo.&vno de' primi Vclcoui della 
Cbiefa , mentre che Oetre fano nò be- 
u:ua vino , ma acqua , Se ancorché^ 
fulTciiifèrmo non volle ceffate di be- 
re acqua inlinoàche nonfù ammo- 
nito dall' Apullolo , che pce medicina 
Dcpi’iliàffc vn ^>oco i N tU ttdhue(àke) 
sqiii btbrre, fedm§dico vin$vtertfrt* 
fttr {ìtmMumiunm.Cr frtqnet$s tuM 
injirmitMts. Cioè non bere più acqua 
pura, ma via vn poco di vino, per ri- 
medio del male , che hai dello lloma- 
co » & delle tue frequenti infamiti, 
che molto fpcflo ti datino da fare. Se 
trauagliano . Per le quali parole ti- 
gni licò r Apoftolo. ch’è làluiifcro có. 
hgliol'aftcnerfidalvino. fenonè per 
ragione di qualche infermili, che lo 
richiegga per medicina ; Se fi può an- 
co dire di altra qualfiuoglia dcbolez- 
ZO.& ncceflì tà.chc ricerchi l' vfo mo- 
derato del vino, per potere l'huomo 
fare quello, àchc egli è oblìgaio fe- 
condo il fuo flato , Se altre opere per 
fciuigio di Dio : maceffando quella 
vera ncccffirà , c molto lodcuolcque- 
fta aHincnza del vino . 

Ma fc per la lunga airucfattione* Se 
confucmdincc'hehaifaira di bere vi- 
no .terni di cagionato qualche infer- 
miti , col volere metterti all' vfo del- 
l'acqua pura, douctcfli almeno le Vi- 
gilie delle Solcnniù principali del Si- 
gnore, della Madonn.r.&de* Santi. 
&anco ogni Venerdì in memotia.^ 
dell'acci bufi ina PaffioncdelSignoie, 
fai tali digiiii icun pane. & acqua-, 
allenendoli, òr priuandoti prrainoie 
di Dio ( Se in tcmiflionc da' tuoi pt c 
cau. del fapocofu. Se dilicaio vino 
S. Cai lo 
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s. ctrU S. Cario Botfomeo Arciuefcouo di 
t'tr» fri- Milano faceua roitii fuoi digiuni con 
qucfta artinenza di folo panc,&ac- 
fatt» iti qua; Ma poi nelle Aie gran fatiche, 
quando che vi Ataua la Aia OioccAl^ , 
per il Aio mangiare A cócentaua d’vna 
fola viuanda, '& non più , ma non già 
mutaua l'acqua cfTcndoA a poco aTO- 
covfato a quella. Nella Chiefà Ca- 
tolica > quando che in leiAoriual^ 
Santità della vita. & A oflcruaua con 
maggior rigorcla difciplina EccleAa- 
llica. tutti i fedeli Aafteneuanodal- 
J’vfo del vino, & A contemauanodi 
bereacqua, accioche il digiuno fuf- 
fe con più afftittione della carne, 6^ 
più grato a Dio , e di maggior meri- 
to ; Et auenga , che per la debolezza 
de giihuomini AaceÀatiqiieftabuc» 
na vlànzain generale, ccofagiuAa, 
che i fcrui di Dio, deAdereA di far 
prò Atto, e di eleggere il migliore, & 
più grato a Dio > la mantenghino nc' 
toro digiuni, & negli altri tempi,chc 
Iddio gli concedetà fanità , & forze-, 
da poterlo fai e. 

intorno alla quantità, cheAdeue 
tenete nelbere il vino , & non fare ec- 
celfo nel troppoiùcofa affai difficile, è 
però di gran violenza alla natura-. , 
perciocheritrouandoA a mano la bc- 
iianda buona >& dilicata,& la fetein 
pronto, facilmente li feguitarappcti- 
tqdella gola, che nc ordire, nc miTu- 
ra*A sà tenere. Enon A può dare per 
tutti vna certa, & vgualc miAira,pcr 
' la diuerfità delle nature, & complcf- 
Aonidcglihuomini: perche quella., 
portion di vino,chcad vnofarà trop- 
po , ad vn’ altro non farà a AifAcien- 
za. Da Aa,che ogn’vno hà da bere co- 
A temperatamente , che Ila fufAcicn- 
reafoltcniarcilcorpo,& non a dare 
fodisfattionc al ft-nloichr il vino hab- 
bia a corrif^ondcic, & ùa prt portio- 
nato , per digerire il cibo commoda* 
mente . Accioche tù babbi qualche-. 

■ termine nel bcrcr .nppigliaà aqucAa 
regola , di non bere più di tic volto 
ytA fcHrAckl Paradift , 


al pafto ^ & '▼! potrai aggiungere io StuMnii 
qualche ardente fete la quarta . La vtlte fi 
prima dopò che hatierai fatto del ci* t*ré 
bo vnpocodi buon fondamento nel- Al »mn- 
lo Aomaco; Et non come fanno alcu /<*• 
ni, che a pena mangiati quattro boc- 
coni.A mettono fubito a bcrc.ch’cco- 
fa mal fana, la feconda circa al mezzo 
paAo, ò poco più; la terza , & vliima 
al An del mangiare. E benché , fecon- 
do la regola mcdicinaic.chc poco per 
uolta, & fpclTo A dette bere, tuttauia 
quefto parciche Aa in Amor del fcnlb, 
pofciache puoi bere tantcvoltc, cho 
a pieno venghi a fod/sfarc all'appcri* 
to, maffìnicfc la bcuanda farà diiica* 
la, & leni via Tocca Aonc di negaro 
più volte la volomàmia tenendo l'or* 
dine delle tre volte , foucntemcntc-, 
dalla fenfualità farai oppugnato a traf 
gicdirlo ; ma cù nel tuo proponimcn* 
to faldo, gli farai rcAAcnza gagliar- 
damente, nc tampoco t'inclinaraia 
bere più del numero prcAlfo , benché 
vna gocciola folaAiflc.altrimentcfa- 
ccndo ti sò dire , che a poco» poco, 
verrai a rompere l’ordine tuo , il 

modo della temperanza . 

Volendo tù tenere qucA’ordinc di 
non prendere più di tre volte il vino ; 

Ecco, clic da vn’altro inganno della 
natura vittata làrai alTàlito.cioèa prc- 
derc vna tazza afl'ai grandc,& empir- 
la ben di vino pcrhauci aberemol- 
to,&: di foddiifarc al gu Ac.chc c peg* 
gior vitto di gola, &ccofa mal fana 
pcrioflomaco. Haidaberecon ino* 
do temperato , c non più del tuo bifb- 
gno,& (c la tazza, ò la fcotclla, con la ' 
qualetùbeuilàrà-grandd, 6c picnadi 
vino, fi i efiflenza , non lo bere tutto , 
nonfcguireil guAo, lafcianeauanza- 
re, clcualo via dalla bocca. E'gran 
violcza pei certo qucAa ,dcAftcrc nel 
più bello del guftare , Se non dar Arie 
alla dilicata bcuanda, ma grande farà 
ancora il tuo inclito, grande ilprc* 
mio,&Ia corona, che n*acquiftarai.& 
grande fai à la tua alli grezza , perche 
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l’Angelo Cuftodci che fcit^cc t'è afli- 
Ùeme» ne piglia anch’egli allegrezza 
-eh qucfti tuoi tanti guadagni, & ne tic*» 
ne conto diligentifiìmamentc, & al 
fuo tempo te gli farà vedere * con vna 
infinita allcgrerza di beata gloriai lo- 
da affai S* Vincenzo Dominicano il 
modo temperato del bere » & vuole,/ 
checffcndoci datò alla méfa qualche 
forte di guazzetto » & c’habbia brodo 
’ dobbiamo tfferc più téperati nel bere» 
& pafTarla via più leggiermente . Spe 
cialiier autem(<iìcc e%\i]cump*rMgium 
comedi s » potis fdcilim ptrtroftfirc cum 
potu tempCTéUo . £ qucfto a ncor a ti fa- 
rà occafiouc di negare la volontà# bc- 
uendo di manco del tuo oidinario«& 
facedo feufare quella minefira di bro- 
do in cambio di vino. Dì quella fò- 
brieià ci dà alfai # & molto falutifcti 
anuetii menti lo Spirito Santo nclla^ 
Diuina Scrittura» per l’Ecclcfiallico 
'Etcì. CMp* dicendo i vitd hoptimbfts » vi- 

? i ttHw in fohrietdtt fi bibds itlud modera- 
te y eris fobrius t E poco dopò dico • 
Exultdtio tmimà 0“ cordis vinnm mo- 
derati potatum ; Sanitas efl anima, & 
corporisfobritispotus . Vuol dire, clic 
all' huomo dtfcrcto bafta vn poco di 
vino , de che clfcndo vfato con modo 
temperato, e conucnicntc allavita^ 
dell’ huomo, de quello Stemperato , 
& Ibbrio ncll’vfo del vino , che io pi- 
’ glia moderatamente . 

Nell’vfo mede fi ma mente di bcro 
l’acqaa.puoi commetterei medefimi 
difordiniichefai nel vinoj comequa- 
do a bella polla per dar piacere ai gu- 
llo , cerchi la dilcttatione in elfa,dc di 
fentire la fua rrefchczza, che pure do- 
uerclli per piacere ni tuo Signore , de 
accrcfcerc il tuo mento, attcndcrca 
raffrenare quella fcnfiialità , non cer- 
care con anello difordinatoi piaceri 
S- Anto, dclgullo ricordati diqud Beato Re- 
Trott Mi ligiofo , del quale habbiainu detto in 
ture, va Capitolo» che fcnipicccrcaua le,/ 
cofccontrarical gu(lo,ondc nel tem- 
po de’ caldi ccccilìuidi nuz’ Ellatc, 


egli bcoetia l’acqnt fatta c^ 1 *aflcnti(S 
e ca Ida permag^orpenitezà: Dicen- 
dc^ti 1 Frati/ Padre perche non bcue- 
te in quelli icpiccsì caldi l'acqna fre- 
fcha ì Rifpondcua , perche è troppo 
fenfiiale ai corpo mio . £ deiii ancora 
moftificarti/ & temperarti nel bere 
l’acqua I de non feguire l’appetito, bc- 
uédoneapiena voglia,linocheu fen- 
li fatio , che e vitio di gola . Non hai 
vdito del Serafico P.S.Franccfco, che 
quando beueua l'acqua, ne beucua fo- 
lo quanto penfaua potergli bajdare,» » 
non ad cftingucrc l’ardore della fc te » 
ma afodisfare alia ncccllì ràdei forpo, 

V na della grandi negano ni , ch’al- 
ia volontà del fenfo tù polTa farc»c no 
bercafaiictàycfino/chc n’hai voglia; 
perche deli fiere dalla beuàda, che tie- 
ni alla bocca, malfimes’e gufteuole* 

& che vi fia la fcic ohimè, che la natu- 
ra fc ne rifcnte troppo grandemente* 

Ma fc tutti i giorni di tua vitalcgui- 
lalTì in vn coli violento cflcrcitio / di 
no faiiarti di qualunque cofa lù preth* 
di per Tofientamento della natura,, » 
credo, che IddcHo telo alfcgnarcbbe 
per vn martirio, de vcdrelli pei te a- 
prirlì nel tuo tranfito i Cieli »cin gui- 
fad’vn’altro Stefano fià le dure pie- 
tre picn di gioia imcrna cfclamarefti: 

Ecce video Coelosapertos , &c. E lì co. AB. 
meli faicllarfi, òdt pane, òdi vino , 56. 
ò d’acqua,ò d’alirocibo, ò di fonno , 
e co fa peflima al corpo humano,do- 
uc fi cagionanocaitiui humovi, laide, 
ficdishoncficcogitaiioni ; coli lafo- 
brictà cagiona nell’anima calli, 
buoni penficri , de ticn di lontano le,/ 
diaboliche temationi . N’hai rclfcm- 
pio nelle vite de' Santi Padri di quel 
antico Santo Ercuiita, a cui venne vn 
Frate molto u ibulato,&r gli cfpofc c6 
amaritudine d’ar.imo, qualmente era 
combattuto dafozzi , e cattini penile- 
ri, e clic già fi vcdcHa venir meno. 

A cui gli rilpofc : Et te per la gratia di 
Dio giamai non fon fiato agitato da 
lìmU laide a'giiationi,&: fantalìc car- 
iali. 


' Pane Prima^ / t 


Rali • per le quali parole il buon Frace 
fi pani fdegnato. & fc ne andò a ri» 
uouarc yn’altro antico Padre , cbt-> 
era infamadigran fantiià. & dific* 
gli : Ecco Padre Santo.chccofa m’hà 
detto quel folitaho Vecchio; cofeu- 
li , che tranfccii dono l’hiimana fragi- 
lità , edimoAiano fuperbia ; perilchc 
fono riinafio al tutto fcaiidaìizatodi 
lui. Non ti dare noia figliuolo > gli 
rifpofcl’huoino di Dio, lù non l’hai 
imefu , & con qual intcntionc habbia 
detto cosi . Ritorna a lui,& iiumilia 
tegli , e pregalo, che (i dica la virtù , 
& iJ fignific^o di qu4.11c parole . Coli 
fece il tcntato Monaco : fc gli profilò 
a piedi, i?c dimandogligcrdono.pcr 
cllctfi panno da lui con ira, &fdc- 
gno,& lo pregò, che gli dichiaraflc 
in clic modo , & per qual caufa egli 
non fiific fiato giamai impugnato da 
diaboliche temationi di carnali pen- 
fieri. Gli nTpofe. Sappi figliuolo, 
da che io porto l’habiioda Monaco, 
fin’a quell’ hora, che tù vedi della,, 
mia canuta vecchiaia I non mai ( oh 
gran parola) mi firn fatiaro, ne di pa- 
ne , Dc d’acqua , ne di fooDo; Si que- 
lla é la cagione, per la quale non fono 
inolcfiato dalle tcntatioiiicarnali,chc 
a te fono di tanto trauaglio, perle- 
quali parole il buon Rcljgiofotimafc 
al (Il uo edificato I Se dal Santo Vec- 
chio fi partì molto confolato. 

Fermati hora , & confiderà la vir- 
tù , la fortezza di quefio Sauro Pa- 
dre, in perfeucrarc da gli anni gtoue- 
nili fino alla canutezza di firn vita io, 
tanta afiiocnza , cfi>bric(à, dinoa, 
haucr mai fodisfaitoa picnopiir vna 
volt.i a gli appetiti del gufio . Dotiti 
fi troua alcun de gli iujomini, chc-, 
non habbia inqualchcpuco pafiata^ 
la mifiira della temperanza ; c< si nel 
mangiare ,ik.I bere » comenel-dorvri- 
rc? Epurcqucfi'huomodiillio mira- 
bile non fi faiiò pur’ vivi volta, ne di 
pane , nè di acqua , nè di foiino . 

Che penfitù quali futfero le batta- 


glie , le repugn a n zc , & g li a tti vioien X 
ti , chccgli doutua fare a quelle cole 
tanto appetibili al a natura hiimana ? 
Credo ben io, che ne* Tuoi primi an- 
ni la palTìon della fame fouente gli 
doueua apportare afPuuionc, l’arden- 
te fec in quei afpri deferti, quali Hi 
continuo lo crucciaua. Si iefuefian. 
caie membra dalle fatiche delia pe- 
nitenza gli faccuanoimporuinanun- 
terichicliadcl dolce Tonno: marin- 
trepido Caria licrc di C brillo tenen- 
do a freno quelle pallioni. Si dilurdi- 
natc voglie, non le lalciatia ti afgredi- 
rc i douuti teimini della ragione./. 
Fiora liuolgcti fopra diicllcfib hutx 
mo codardo nella virtù , & confide- 
rà tutta la tua vita , fe mar hai perfe- 
uerato pure vn giorno folo in quella-, 
forte di fobrieià, di non hauerti fa- 
ùato, òdi mangiare, òdi bere, òdi 
dormite, coli anco dello Icaldarc , Se 
d'ogni aiua co fa, che fd foiito di pi- 
gliare a tuo vfo , ò per foficntamen- 
todcl corpo. Non vedi, che quali 
(Impre prendi il cibo a faticti, beni 
il vino.ò l’acqua con diletto , fino che 
ne hai voglia ; Se del dormire poi ^ 
Ohimè non palfamai notte, cheda^ 
vna certa pig'iiia, per non dir pel- 
tronexia non ti lafci vincere , e trat- 
tenere sù la lettiera, e tràlc deliiìo- 
(c piume del letto . £ fcuoti , fcuo- 
ti da dolTo con vn'atto vicleoto di 
tefieflb quella miferia, e convn’at- 

10 violento , laica fuoti della lettiè- 
ra. Bifugna, che lù impara huomo, 
donna, a far violenza al fonno» 
non dormile tutto quello , che il fen- 
fo vuole, perche così puoi commet- 
ter difi- rdine nel foucrchio doi mi- 
re > come anco nei pigliare il obo* 

11 bere afaticià, & io giudico, che-, 
fia maggiore violenza rcfificieai fo- 
ucrchio fonno, quandoché batte al- 
la poru del lènfo , che cclTarc dal 
troppo mangiare, & bere; Vedi per 
l’ainor di Dio , che ancora qui , 
hcQ rpclfonoo ti mane . ci anno pcca- 

H z fioni 
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Coni di fareacqùifto delle ricchczzo 
del Ciclo* 

Vna delle gran violenze > che S. 
Carlo porcnc lare a fc ilcffo* era il fa* 
re refiÀcnza al Tonno* c forfè quefta^ 
^ome ferine l‘Auttore delia Tua vita) 
ifft la maggiorcafflittionc» ch'egli ha- 
tieflc in vita* perche effendo per na- 
turainclinato al dormire affai * e affa- 
ticando*e braccando il Tuo corpo con 
cflerne fauchc continue* haueua bi- 
fogno di molto maggior ripofo, di 
quello * che gli conccdcua * c perche^ 
glielo negaua per mera violenza, ne 
nafccua in lui vna grande ribellione^' 
del corpo allo fpirito , 6c perciò vna_* 
continua battaglia. Che fe, bene gli 
era vbbidicnte la parte inferiore • non 
puotèperò mai domarla affatto nella 
naflionédèl dormire, agitato * & tri- 
Kùatojda vna gagliarda , & perpetua 
ìifclioatfdoe della propria natura al 
'foorio>& da potenti forze, che quafi 
lo violcntauano al dormire. Di que- 
lla gran violenza, che fi faccua il San* 

10 Prelato , nc fcriuecon marauigiia^ 

11 Padre Gagliardi Giefuita * dicen- 
do; Quanto alle afprczzc* quante, 
quanto graui , quanto affidile le vfaf* 
le in vita fua è manifefio , & da'» Tuoi 
famigliati fono fiate numerate, 6c 
con diligenza oficruatc, oltra-che^ 
cofanotoriaal Mondo,ilquaierefia- 
«afiupidodcigrand’ccccflb, in mo- 
do* che non fono mancati di quelli, 
che giudicaflero -, che faceffe in ciò 
troppo : ma tutti i gran Saniffono 
pafiaii per ordinario per la medefimà 

: Ma oltre a tutto qucfto,io ftupifeo, 
& ammiro in quello fani’huomo vna 
cofa* che pochi forfè hanerannoof- 
■fcruato*fc bene ancora quella è noto-' 
ria*& c,che olircal far violenza già- 
diilìma a fc fteffo nell’vfo delle ftidci* 
tcafprczzcdi vita , pcrmife la diuitwi 
piouidcnra, che in alcune refiafit^ 
fempre la natura liipcriore. Se però 
non potcfTcacquiftat facilità, mavì 


haucflcafehnrc cftremà violenza co* 
me per effempiofio afienerfidal Ton- 
no* acciò fi fcopriflcin luil’eflicacia' 
della diuina atta , in non rimettere 
punto dei folito rigore delle continue 
vigilie* con tanta affiduità , viuacità*> 
perfèucranza , che daua chiaro adin-! 
tendere , che egli haueffe vn continuo 
gufto della pura violenza , etiam che 
tanto durafle * nè mai feorgefie fegno 
dipotcria fu;»erarc nei modo delle al- 
tre ,con farla ccfiarc, ma combaiten*^ 
do con quella* ottenne ciò , che volc- 
ua, quanto alla voglia,che mai trala- 
feiaua* fe bme inficine fentìua nel ne- 
mico ^'rcftarc le forze mcdefimc_*. 
'Raro, & fitignlar modoa me fem- 
pte ò parlò quello, leuarc la preda-* 
dalle mani dpi nemico fenza ieuargii 
lé foree* vincerlo lènza abbatterlo * Se 
èuftarc d’vna efirema, & pura vio- 
lenza , Se credo * che di ciò udii anti- 
chi Santi , ne fiano pochi cfiènipi . In 
fin qui dice ilTadrc Gagliardi, par* 
landò della gran violenza* che face- 
uaafc ficfibS.Carlo, per vincere il 
Tonno . £• fi vedeua da tutti publica- 
mcntequefio combattimento, che-* 
egli lacca col Tonno* mofirando con 
légni apparenti* come qùcfiu inimi- 
co lo trauagiiaua perpetuamente* Sc 
fi vedeua congiuntamente , che non.* 
fi'lafciaua vincere mai, ma rdlaua-, 
di lui fuperiorc» Se nc riportò alla fi»? 
nc perfetta vittoria . Et hora delle-» 
Tue grande fatiche* violenze gode 
peipetuo ripofo , Se gloria Beata^» 
- - Diamo ancora noi opera d’dTcr^ì- 
■' follcciti in quefta guerra, di 
' • combattere contro gli ». i 
appetiti del fenfb* 
mali! me con- 
tra l'ira- 
mo- 
derato vfo di bere il vino, co- 
me fin* bora habbia-> 
ino tratta- 
to* 
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V Nó <Ic’ principali viti] delia gtv 
la> con che qnafì tutti gli huO' 
mini fono cóbaccuii* anzi vinti, & fn- 
]>erati>è il magiare ^ori di paAo,c n6 
■vié regno più manifcftopcrconofce- 
re vn’ huomo colofo, & déperato, & 
ÌènAiaie,clie’l ìèguire i difor dinari ap- 
petiti dcffènfoi dbnndoli fùora delle 
debite horc>& a guifa di fanciaili ma- 
giare più volte ft i'I giorno di ci^«che 
gli t^cne appetito» & alle mani,& che 
il Dcmoninili fuggerifee . tali 
(Tccondo i Sati Dottorijche (òtto do- 
minati dalla gola»auuenga, chetano 
fcrui di Dio, 0 per dir meglio , Ichiairi 
della rìranna rctrfualiiil, non vengono 
mai a pcrfcntone.n2 virtù alcuna pof 
Tono confeguire. Coll vuol dircS.Ili- 
doro con quella bella fentenza i Ni- 
i. lfid.it inivirtutumferfeEliimmtutiTigtrtpe- 
fitmmt pnHs ve tris ttdnoutrit in (m - 

dM>«. /. z. ftitm . Perciò lù fcruo di Dio,chè ca 
f. 4 a, mini perla via ardua della Croce, nò 
tinclinarcin modo alcuni, fenza nc- 
CelTItà, a mangiare fiion di palio colà 
alcuna per ininiraache lia-i perclmd 
tò dire,Tc non farai cauto * St vigilan- 
te, pian piano, & quali non accorgen- 
doti , verrai per la natura coti oiu) 
a fare l’habito in ^edo difordino , 
Che poi con difficoltà Io potrai lalcia- 
re, j^ndo quJ fcntcntiofo r^rfo: 
Natura inclinata al malevienafarfi 
l'habito poidifficile a mutarli- Vedi 
l’inganno tuo,clieandado per ilgiar- 
dino al tempo de’ frutti, tratto dal- 
l’appetito cominci apigtiarc due oc* 
refe , dipoi il giorno fcgucntc vn per- 
fico l’altro vn grappo d’vua, cliora 
vna cofi, C bora vn’altra'. E coli a po- 
co a poco ri vieni a far la cunlcicnza.. 
grolla, l’habno viriofo, nèpiù ftimo- 
Jo ti fai di inagiaaccofc majgiorifuo 
li di palio .cd .ianno grande dell’ ani- 
Fia JitHrMdd PnrMÌtfo , 


im tua; perché chi ^lè còlè minimo 
non fi cura, a poco a poco viene a ca- - . ^ 

dcr nelle marioli. Perciò., fubito, 
che ri 4CCOTgì,chc quello vitio,&cat* *’ 
dna C^/iictU(tìnc incomincia a entra- 
re di tningiarc fii’l giorno, pi- 
glia i ritnediì,'mettiirìparidcllavi- 
gilaniia. della cura. & follcdtudinc, 
a non lafdarla andare piùinnanti.Q 
pigliare pefleflb fi piadiic} E fé già ’’ 
con l'vfb Iiingn1’l)auclhcontratta>fl 
vn faldo,& feuno | rcponimcnto , di 
non maipii! mangiare lènza bifogno 
Cofa alcuna, nù anco di pigliarne, pcc 
minima che fia, in bocca fuori d’ho- 
ra , ò di luogo conuenicnte ] & ogni 
volta » che uafgredirai quefia regola 
di continenza, t’imporrai difàrne^ 
qualche leggier ca digo in penitenza., 
del difetto. Equando dilomiglianri 
occafioni ti fi rapprel'cnuranno,fi) n- 
cordeuole a negare la volontà» etrat- 
ne mento ] come quàdo andando per 
cafa vedi fopra d’vna cornice,è d’vna 
tauohi vn qua Iche frutto , ò a Itra co fa 
graual tuo gufto ecco l’appetito t’in- 
cKna a pigliarla, fagli relìftenza al- 
ili ora , cheeflèndo quella inftigatio* 
nedel Demonio egli fipartiràcarfu* 
fo, & tÙTimarrai con guadagno, Se 
vittoria- Così paiimenteritrouando* 
ti neirhorio , & mirando vn grappo 
<fnu, onero vn'aibolccllocarico di 
ciregie , ecco, chete nefrai in procin- 
to» de quali flcndila mano per Ipic- 
care di <juei dilettoli frutti] ancora., 
qui fà vn’atto di refiftenza fopra di 
quella voglia, che rantolio IpiccaralH 
dal Ciclo imnfibilmt ntc fopra dell’a- 
nima tua vnaCoronadibcllcxzain- 
finita. Oh aauenturato tchuomolc 
attcndclli a quelle niortifìcarioni,che 
anco ar.d.indo per campi, eperhor- 
ti per tuo dipoi to , potri Hi meritare , 

& forfè taU'hora più , che fe a ginec- 
ei]? piegati llclli m Qricfa parlando ( 

con gli Angeli Sai i «Combatti adun- 
que virilmente contra-qucHo difordi- 
nc di gola- 

F*rteQU4rta, H j Peg- 
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Peggio fennoqi^eUijQhc mangiano d'Afti » che fu vno dì qiiei primi Ca^ 
fuori di parto . ma di nafcoftofucci- pucani > & fatto Generale deM’Ordi- 
'r ua , <5c ma|iriofamenic * ^ non rt ver- nc»ìfìcaia, che tutte Jc tcotaiioni , che . 
• gt^nano quelli inicTici di andare per il Demonio dà 9 Religjon > le dà pic- 
Jclfanzed’aliri,&: tròuandocQfa,chc ciolc nel prmcipi^i « perii più fot* 

, alg'iirto loro piacciaj la vapojn qualv to fpccicdibenc > & a poco i a^po^o 

che luògo occulto a dfuoràre. Xjucfti dalle picciole li fà prccipitarencUo 
si» che fono dati in preda» fatti- grandi, & dando l’eflTcmpiod'vn Fra», 
fchiàui della Regina gola, d'ogni vi- ic Franceicolaico» da luiaflai cono» 
Ttttnti tiofentina . Sentihiiomo gòIófo,chc fciuto,& da tutti tenuto per vn Santo 
tj}»gtr».- cofa di te dice il gran Ballilo Saniirtì- huomo, il quale vfcl poi dalla Rcli- 
tieni ili rao Dottore» e Pqdcc antichirtlmo de gione , diccua ; Non-per altro il De:- 
s Buftlio tnlgliaia de Monaci . Se il vitio della monio hà ingannato Frate Frahcc- 
tontr* i gola (cofidice) s’inlìgnorifcc del tuo feo » & cauatolo fiibridclla Rcligio- 
gtlefticht cuòre, feminarà in tutti i tuoi feri (i jic» fc non perche non hàucui ftimo» 
vna Teina di fporchczre»& farà Pani- lo df mangiale fuori diparto nefeo? 
no fuori matuahabitationedibeftiefiereum- flamcnie, &dc’frutti per l’hoito. Et 
à*‘p»Jlo, perochciohó fatto ppua molte volte io(cofi diceua il P. Aftij glidiflìviu 
dtj malfai perfonc le quali elTcndocadu- volta » ve ne cófeifate voi Frate Fran- 
Abdie. in altre forti di peccati» fi fanauano cefeo di ouefli difetti ? mi tiljpofe » di 
di qiiclli,ma de’ prigio’nidclviiio del- nò, & cnc non ne haucua (limolo { 
la gola , che fi dilcttauano di mangia- Alphora fo dirti trà me ftelfo.T ù non 

ccdinafcofto,efaoriditcmpo , e di ftarai nella Religione, de coli auucn» . 

luogo conuenicnte , e che fi lafciaua- ne.E f. guitando il Tuo fcrmond’huo- 

ì * no tirare da quello appetito, niuno modi Dio, diccua , Tappiate figliuoli, 

hò veduto» che fi fia fatiaio » perciò- che fc il Demonio vi può mettere vn ‘ 

V che tutti colorojche io hò veduti fpg- granello di panico del fuo nclla’mcn- 

' . getti a quello vitio , certo fi fono pàTr te voftra, cjchc voi gli accònfeniiatc» 

. titi dalla Congrcgationc de i fcrui dì in vn baleno, erpice, cóme vna pionta- 

* Dio, douc rtauaiio fornpendòll 1 ga- gna , de auuclena tutta l’ànima t Però 

mcdcli’vnione» de fi (J^nodati a’pcc chi vuole pcrfciicrare nel feruigio di 
cati de! Mondo . Altri volendoli ha- pio, de nella Religione fama » fopra 
feondere irà fcrui di Dio , for.o virtù- il tutto .gli bifogna tenere la confc'cn- 
ti trà di loro fatti fchiaui del Diaùolp. za netta, de la volontà fpiccatad'ogni 
Qt^'rti fono fatti pertinaci » amici di cofa terrena , perche Iddio noftroSi- 
giidarCfCuriort picnidi lamcriti, ami- giiorc fi communica folamcnteallc^ 
ci de* commodi, de nemici della vi- menti piirc, de che l’amano di cuore, 
ta honefta , de all'habito cfteriore pa- C.QSÌ hebbe a dire quello buon Padre, 
rendo fcrui di Dio, che vadano per Generale della Congrcgationc no» 

IH vii della (alme. Tòno veramente fi- lira dei Frati Capuccmi, Pcrlcqua- 
gliuolidipcrdiiionc. Tutioqucftoc li parole polsiamo fapere , quanto 
di S. Ballilo . pericoloni colà fia il non farli llimo- 

Tiittp il male , e la rouina di qnc- Io a mangiare fuori di parto » e di cf- ' 
' rti tali» de perche iu cpfi grani cccelfi Ter ingannato dal Demonio , come-» 

digalafonocaduìi hahauutoprir.ci- dal fopradeito cfiTempio habbiamo 
pio » perche fin da principio non fi vcdiilo . 

guardarono da’ piedòli errori, de coli Suole ancora il Demonio ih qurrto 

fono incorrt nc’grandi: Onde fermo- foggettodi gola tentare gl/ luiomini, 
neggiàdoa Frati il Padre Bcruardino &, indurgli a dcfinarc » ò cenare in- 

nanii 


più fiertj 
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fHind rhora cfcbitai & della cònfuteiu ; (e ad vn MonafteVo hàbttato da gran $ firui di 
dine della famiglia, & pochi vi'fono numero di Monaci, de vidde tra di lol Dm, th« 
cheinquedodifbrdinc non Hano de> ro vna infìnitil di Demonif , chein^ » mtniU- 
tenuti» perche taliiolta par Icrod’eP guifa di moli he volauano » e per i a* • 
fciedcbbli jdcdi'haucfè fame» & tal- Chioftri » epcr i Dormitori^, c per le 
hiora tirati daH’appctitó di qualche-» ftanze,e Celle dclhftefiì Rcligiofì,a •' *. 
dilicata viiiafrda , ch'e vedranno pre- quali dauano grati molcftia-» e iraua^ 
pararli,- non ptìl?bno haucie p&ucn- glio. Dipoi l’iftcflb A r gelo guidò IV 
za»ò per dir meglio,non vt^liono fa» ftclTo Éremitaalla Ciita,douemifSdè 
re vn poco di rclìllcnza a quel difor- vicklc (opra della porta dciriftelTa Cit 
dinaro appetito d'afpettarel’hora co» tà 5 che vi ftaua vn Demonio comèJ, * 

fiieta , fecondochv il tempo, & la fta» oiiofo . Non intendendo l’huomo di 
giencilrichiedr. Col* qucli’huomo Dioquefta vilìonc y n'edimandòla^ 
maritato Padre di famighà,vitOrnan- cagioneall’Angelo , che logoidaua. 
doacafacon dc^dcrio mangiare-» Rilpofc egit » che tflendo legemi di 
fiibito » aiienga , chcnoti fia ancora^ quella Città vbbidicnti al Demonio*^ 
riiora, & non trottando prepar a IO il c che facendo mtii la volcniàdiqucl- 
definare, grida, ftrepita, bcftcmmifl» lo, vn Demonio fclo baftaua a cul^o* 
c fà mine rali . Oh huomo perduto dirli , & tenerli rutti lotto il fuoregi- 
ddla tua fallite, Tei vna bedia ? dritte mento:Macbenel Monaderio clTenà - c. 
hai laragionc, che come capo di fa- doquei Rcligiolì virtuoli,dccherelì»> - . 
miglia deui vfare^ Nojié fenoli Cie- deuanogagliardamentealle diaboli- . . 
lo per te ancorai Impara,impara vna -chetentaiioni, vnlblo Demonìónon , 

qualche volta à'farc violenza aWe tue era fulficfente a combatu-feconiradl 
palTìoni, vincete icftcflb, & hancr dii, ma moki, cinnumciabili vene 
padenza , fc d vuoi difporrc per la_, volcuano : c coli ilbuon Padrcriman 
vita eterna. E non ti pi-nfare, chc‘I fodisfatto dell’ Angelica rifpofta, Se 
rcfiftercallc sfrenate voglie ^‘icmpc- riiornolsiai Tuo Hremitorio . 
rare lepaHìonl , c negare fc ftelTo , lia . Fiauucnga,chei Demoni j diano a 
cola folanicntcdapcifonc Rcligiofc, Rchgiofi fiere tcniationònondimcno 
è per rutti, per og i huomo, per ogni principalmente 11 tentano del difor di- 
donna, che fi vuole fa luarc: che coli nato vinodi gola; pèrche fupciandtji 
come più volte s’è detto » comanda^ di quedo , có facilità gli mano in altri 
la legge di Dio nodio Signore j Pc- viiij»c peccati. Perciò tù fcruo di Dio, 
iò attendi acaminareperqueda via.», chctcndi a pcifcttionc,fij molto vigi- 
chc altra non le nctroua per andare Jantc, c accorto in rcfidcre airintem- 
inCieló; ‘ - \ • > • ; peraio vitiodellagola»particolaImc- 

E fé il Demonio fifol tentare gli -te di non la fdarti indurre a mangiare 
huominijche danno nei Mortdo,enc* innati l’hora della famigiiasé2a legi- 
pcccati imioltùinaggiormente i Reli- amia caufa . £ fe vuoi ben conlidci are 
gioii, de veri ferii! di Dio, chefempre trouerai, che molte volte tratto daU 
gli fanno refidenza : A quedi gior- i’appeltito,ò dalla fuggedioncdcl rc- 
no»e nottedannoi Dcmonij ficrebat- mico folto colore di qualche ncccfiiià 
taglie , c crudeli tcntaiicni , benditi, (ma non vera neeelfitàj hai anticipau 
alia fine rimangono perditori. Qi^ì 'l’horadtl mangiar comune de gli al- 
fa a piopofiio cucll’c-ircmpiOjChc nel- tri;& auucnga,che dopò ti lia nccno- 
Ic vite dc’Sati Padri fi legge, cfù, che feiuto dell’crror tuo , più velie li 
andado vn* Angelo di Dioincompa- li j propòfto, nò fei dato laido nel uio 
gaia d’vn’antico Eremita, lo conduf- pioponimcnto , perche ti fu refe dc- 
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bole al nemico « nc gli haifatM cefi* 
Acza gagliarda* come doneui, pcrclic 
. . , altrimenti fi làrcbbe partito con me- 
ri to*& vittoria di te fiefib . Cifì chia- 
, ri la diuina Scrittura di quefia vcriti , 
àiceado: Rt/ìfittt DuibeU, O'fttgitti 
Ecco ancora vn'cficmpio chia- 
ro» come loriferifce 5. Girolamoin 
quefio modo}fù vn Iblitario Monaco 
grandeméte impugnato per vncoto 
tepo da i Diauoli a mangiare innan- 
ti l'hora folita de gl’alrri Monaci » p- 
che sù l’hora di Prima gli mctreua ta- 
ta fame» & debolezza nel corpo» che 
fi fcniiua a mancare; mailcofiante^ 
Religiofotvioknundo fé fiefib » fi ri- 
folfc nel cuor Aiodi afpcttare a man- 
giar fin’all’horadi Terza -Ecco venu- 
ta l’hora di Terza > di nuouo iiCaua- 
j» vìtis Chrifio ritornaua con Santi 

as. PMtr, péfieri a riniùrzarc la natura. Se con- 
fint. icadicendo a quell’ appetito naturale 
f,j, firiduircdiutdarofinoaScda-Giu 
ta l'hora di Sefia pigliò dalla fportclla 
ilpancreccot&lopcfca mollare nel- 
l’acqua > & coli fi trattenne fin’a No- 
namèanco fi pofe fubito a mangiare» 
ma volle recitare alcuni-Salini»& dar 
compimento ad alcune Tue orationi , 
che a tal bora foleua dire;- all’vltimo 
fecondo l'vfanza firn fi rcficiò di pa- 
ne > de acqua» de in quella maniera.» 
continuò^ molti giorni il Santo Rcli- 
giofo. Et ecco vn giorno mentre fta- 
ua fedendo alla fua pouera menfa.» » 
viddevlcirc dalla fportclla oueiene- 
ua il pane» vn grande, & tenebeofu 
fumo , de fc ne vfciua fuori della fine- 
ftra della Cella »londc rimafe chiaro 
rficrgli partita la diabolica tciuatio- 
ne»&daqiicirhorain poi .per dono 
fingolarcdi Dio non hebbea patire^ 
più fame > ne Icntiti.i alcuna debolcz 
za, ma piùtoAo venne a fortificarti 
nella fila allinenza » che llaua anco 
due giorni fenea cutariidi mangiare 
co fa alcuna » 

Hor vcdiilK fincgloriolriheLbc.» 
lafouczujla rclillcazajCbcqueAo 


«an Campione di ChrHloiécéafé^ 
uefib, all’appetito del feniò, alla na- 
tura ribcllante»de a tutùi Diauolidd- 
l’Inferno» 

Dilctuti ancora tù , Se inui^bifeiti 
di quella fanta violenza di ic Re^.Àf 
direfideitaq'iel difordinatoappcti* 
(odinurigiarc (cnzanecclTìtù»iniiaiw 
ti l’htjra conuenieiite » che nc riporu-i 
rai moki beni con gioriefa vittoria di 
teflcfi'cide Iddio daratti quella larga» 
ecopiofa mercede» che con le tue vio- 
lenze» & negatroni di velond^auc» 
rairoaiate»- ' 

DtJU cit pdtu$férted btrt 

f mari eli 


E * Grande veramente la negation# 
della volontà» cheli fi in non.» 
mangiare fiiori di palio ptcfarcon- 
tia all’appetito della vitiau' natura» 
Se per quella ribellione » & p^a > chfl 
fri la carne , c lo fpiriio ne Firulta;ma 
maggior repugna nza ò nel rcfillcre a I- 
l’appetito del bere fuora delle debito 
horc , non foto per haun acontraria- 
re all’appettto della fenfualitii»ma più 
per la Rie» che iui fi troua»che (èmpro 
con arden tiflìmo dcliderio inclina, Se 
fpingcl’huomo fitibddoabere. E por 
ra fctevcheraenie è vna delle grandi» 
Si affijgcnti pafiìoni. che fi polla fetw 
tire in quefta vita , che tal voltafi può 
agguagirire all’ ilKfIà motte. Bcrc^ 
fuori di palio può efiere eoo dilètto » 
& fenza , & lall’horacoo merito. Al- 
l’hora èc( n niciito » quando ebo ha- 
uendo tù feir» dai qualche Buon finca 

? ucll* attione del bere» Se la ordini in 
)io»ouero»coireancocfscdo tùfud^ 


dito, dimandi al tuo Supcriore licen- 
za di bere; imiaiiia meglio farebbe, e 
cofa di maggior mcii'O, fcpcramoc 
drDiotipriuallidibcre, per l'atto» 
chcfiiidi negarla volontà »& di refi- 
flcrcairappeiilodclRnlb. Non vie 
poirmcriio...è demeritojbciiendo fo- 
loptt foHucnii'caqacliapainonc, & 

necef- 
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heccflìtà c* hai di bete » & iiìitigarc-. lomà * ^er fete grande che egli bauef- 
qucll’aidorc di fete » che ti appoi caua fcj non lì inettcua alla bocca pure vna 
afiiittione,&totmcnto* Ail’boraca- goccia d’acqua . £t ne i più ccccflìui 
di nel difetto» & commetti difordinc caldi deir£narc»vintando con cflre- 
di gola > quando tù bcui per mera fen- ma fàuca la Tua DioceH di MiIano»n6 
fualiià» e per dar diletto al fcnlb» egu- volle mai bere vn puoco d’acqua*per- e 

AO) e di fentire il diletto del vino >ò chchaueuacoflumedinon mai boro 
acqua » che tù beili . fuori di paAo. Vidde vna volta vn 5a> 

ttaiuicnga.chcfiadifordincdibe- cerdote Tuo Miniftro bere fuori di pa- Pnì 
re per fcnfualitàfùoi i di tempo con- fto , li fece la coiTettionc dicendogli, Gmfiin, 
ueniente, maggior difordinc però fi chpacconfcntcvloall’appctitodel fen- 
commcttc,& non e fenaa peccato ve- fo» fcgli iartbbc fatto fchiauo, & che ^ 
nlalcvbcrc fenza caufa ragioncuolc in il giorno fcgucntc haiicrebbc tornato ^ 
queir bora, che fi fà la digellione nel- a bere ali' ifiefia hora ;&ifcufandofi 

10 lìomaco, perche in ciò fi viene a cor il Sacerdote di haucr foiamcntelaua- 
rompere il cibo , & a cagionare nel lafi la bocca, dific il Santo» che quella 
corpo male difpofitioni : cofi fipuò ancora era fenfiialità, la quale fi doue* 
dirc» quando fi và per dot mire * che e ua mortificare , e lafciarla, e più lofio 
co fa mai fana il bere : & però chi de- patire fete per amor di Dio. Di Santo 
fiderà di fiarfano, de di meritare in- Hdmondo Vcfcotio Catuarienfenar- 
iìeme , guardili quanto poflibit fiadi rano grani Autori, che ci fopportaua« 
berefrà '1 giorno, & d’ogni tempo in- per Chrifio grandifiìma fete, in tanca 
conuenientc j £ non dcui ogni volta» che alle volte per la troppa ai Tura ; gli 
che hai fece» correre fubiio a bere»pcr- crcpauano le labbra . Santa Aldcgon- 
che come molte volte accade per dadcilafiirpc Regia di Francia pati* 
qualche occafione > & accidente , urà ua grani infermità » e vn canchero nel 
ialfa quella fete, & benché ti pare, che petto «con febbri molto acute in tutto 
fia neccflTaria« non e cofi , anzi fè^ il corpo* e fcgli accrebbe vn’ardentif^ 
bcui« ti là male. Quando tt occorre fima fete cagionata dal Demonio, per - 
hauerc di quefie feti accidentali , e farla bere difordinatamentc; ddclla.* 
pellegrine» fàppiala mortificare» e con mirabilpatienza fopportò Tinfcr* 
tollerare «e fanne vr.'cficita in facri- mità » Se riprefe la fete fenza punto 
fido al tuo dolco Chrifio» in vnionc bere. 

di quella acerbifiima fete* che egli Perche ancora lù > non faccenda 
tollerò in Croce peri tuoi peccati» e afomiglianiidefidcrij * di patire per 
faliitctua. Chrifio? Perche non cerchi »& non 

Tre dììcaci rimedi j, fèrapraifer- vai irucftigando di fare di quefie 
uirtene, ti faranno di grande aiuto , foitidimortificationirAlmcnoquan- 
ptrfopportarc volentieri, Ò<: con alle- do l’occùfione tifi r.apprcfcnta di ne- 
grezza ogni forte di fete, e per refi ftc- garcla volontà di bei e acqua, ò vino 
re valcnicmenita quell' ardente defi- pcrcaiiartilafctc fuori di pafto * non 
derio,chc ti fpinge, de allctta al bere, la l.afciar fuggire * acciò non perdili 

11 primo e confidoxare i mirabili ef- guadagno j Ne tampoco t’inchinare 
.fempi di molti Santi » e grandi fcrui a pigliare vnforfod’acqua» ne anco 
di Dio , che hanno tollerato con pa- a lauarti la bocca*gcttala fuori fc l’hai 
tienza gli ardori della fete » rdìftcndo prefa in bocca , non fai * che San Car- 
con violenza grande alla foaiiità del lo atteibuifee a fenfualità quefio po- 
bcrc. S. Carlo Bonomeo ,che fem- codiletto, nella riprcnficnc , che ci 
preattendcuaa negare la pippiia v(^ fece a qùel Sacerdote ? Qiiand> > che 
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vedi paiTaredinanti a te qtialchcper- voIfe.& ortiirti , die fé ne ftcéflc mS. 
fona.& portare in mano>iin fpalla^ rione nella Sacra Scrittura, & fi fai- 
qualchefecchiad'acquafrcfca, non^ nelTcnclfccondolrbrodeiR^.aper- 
refarditnanda,nontiaccoftarc, nè pctua memoria di rutti i fecoli . ttè i r#». «. 
por la bocca a quel vafo per bere , ma del SerenilTìmo Daitrd, Rèdi Giert^ aj ij.' 
negala volontà per amor di Dioie fa- faicmmei huomo fecondo il ciior di 
gliene vn’offerta in remifltone de tuoi Dio.ilqnale rltronandofi vn giorno 
peccati. Cofiquando.checaminan» insù la "uerra congrttnfctc,«defr 
do per viaggio, anfandodifete, ecco, dcrio erfremo di hauere vn poco di 
che alzando tù gli occhi vedi vnchia- quell’ acqua, chtra nella ■' iflcrna di 
ro fonte , c indi fcoigcrc vn piccioi Dethlemme. OJìqMùmwi( diceuail 
ritto d’acqua limpida, che fai ? Corri fìtibondo RèitwretperewKr^Vf de Ci- 
fubito là , ti accodi con defio grande , Ptrna , qmi tft in Bethelm fortnm f 
Se t’inchini per bere, & mitigare l'ar- Et ecco ad vn tratto da faoifoldaiigh 
fura della tua fctc. Oh.fcinqucI pun- nefù poi tata innanti,fic cflbnon neJ» 
to fai violenza a te ftefTo i & te ne pri- volle bere , Sed libnuit tnm Detninù': 
ni per amor di Dio , e gli nè fai vn’of- cioè, ne fece vn’offerta in facriflctoa 
feria col cuore có trito, ti chiamo bea- Dio infieme coi gufto, che hanerehbc 
IO, lànto.c degno di efferein Ciclo ca- eglifcinito in bererlà,& HifTc : Prcpi- 
nonizato , Se lodato ditotti i fupeini tinr fit mihi Domittus > ut faciam hoc. 
Cittadini. Similmente ne* tempi di Qnjndipòirai frà tc llcffo cenfidcra*- 
ecceflìui caldi , ritrouandoti ìncafiLi re, che fevn Rè.come Dartid , volfc 
tua^on fetc grande , mandi fubito adenerfi. Se negare al fiio godo per 
per il tuo fcruo , ò ferita a tirare con_. amordi Dio,ladilcttationed’vnaco- 

a ualchc vafo d’ottone acqua frefea fa tanto decente, come era di bere vn 
al profondo pozzo , lo pigli con an- poco d’ acqua in quella fua tanta fctc , 
fìetà grande nelle mani per bere: Oh, con quanto dndio doiiedi tù fcruo 
fcinquci punto alzando shocchi al di Dlo.permortificarcqucdotuosc- 
Ciclo.faccdi vn'offcrta a Dio di quel- fo adcncrti da tante cofe men ticcef* 
r.icqua: Ecco(cofi dicendo ) fommo fatic,&conuenienti, quantcchcfo- 
Crcatorc dell’ Vniucrfo.e Dio de! mio uentc la troppa ingordigia dcll’appe- 
cuorc> per Vodro ambre, c per com- rito le dimanda ; & oflerirc infume 
piacimcntodivodraDiuina Maeftà, di tutto cuore al Signore quede tue-, 
uri priuodiqucdotcfitgcrio. &dilet immodeiatcvoglic, dicendo ; Profi~ 
lo, che potrei pigliare , bcuendo di tiusffmihiDt>minus,ntfiuinmhoc. 
qucda'frcfca', &: dilcttcuol acqua, ve Oltrcglicfl'cmpi addotti di huomi- 
nc f.iccio vn’offerta in rcmilfionc di ni Santi c’hanno fopportaxo per ambt 
tutte le mie più giauicolpc.Io credo, di Dio gran fete , fc ncr.ipprcfcnia_, 
credilo ancora tù . che clfendo Iddio vn’aItro,chcamarauiglia cifàdupi» 
perna’tura pio.& mifericordiofo:C«» re, &cdcl B. Henrico Sitfone. Frate 
frefriH eR mifertri : ti fi fari propiiio dell’ Ordine de’ Predicatori , il quale 
milèricordiofo ; Si fopiadell’aniniaj (comcracconta l’HiftoriaDominica- 
«ua , Si delle tue colpe, fpargerà raggi n.i)oltra a gli cflercilij,CQlmi di pene , 
di bontà infinita . Ecco, che n’hai l’e- Si di fatiche , ne prefe di più alcuni 
fcmpiod’vn Santilfimo Re, che ar- molto fallidiofi , poche volte in altri ^ 
dcndodifetc , fi pnuòcon grandiffi- veduti,&fù il tcmpcrarfinclbcrc,& 
ma violenza dt ll’acqu.1, che ci renala moderarli di maniera , chc egli recc_> 
nelle mani,|^e ne fece vn’offerta i Dio, per qucfto c ffetto vna piccioia coppa , 
attori hcrouho, Si celebre, <±c Iddio & laporiauafcco per non eccedere la 

mi- 
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h}kar« «' E fàindò maggiormente 
icteloprcmcua» non banca aicroalle>; 
gerimcQtp»ò re&igprip>ia non quello 
fogUonp daae a gli in/cr- 
mi ^ febbre ardente > lauat li la bocca 
n»qko,alJa kggicj:^,có vna ampollet- 
ta fìa jjffccoj etl beveraggio era acqua 
pura» petcbemoiMginrni auanuba* 
Qcua lafciato il vino » & fotameiuelo 
beucua U lauto giorno ’dt Palqua di 
Kcfwrcettione ■ Quella forte di peni, 
tenza nel bere lo.faucaua molto , per 
efkrc la feic paltone rabbiofa» alla.» 
quale non voieua.nc con acqua» nècó 
vino foccorrere>pa- tirare innat>zi»& 
mantenete il ngoecjcon cui lì hauctu 
dclibcracodi patir)a per Chi ilio. Che 
qua ntùquc l’anima la portaifedi buo- 
na voglia.non porca però il corpo la 
feiardi femirla amaramente. £poi 
checgli.andaua angolciaodo » pare- 
uagli» clic dentro il Ino peitogli fulTe 
detto dai 6igoorc. Notabene obe-in 
(ètecoli gra^e , conKqaclla> cb'io 
hebbi ne'tranagli.i^ doioriàiciia mj» 
tqpric.niunorcfrtgaio 
non £ele»iSc, aceto» tutto* cbp fbilerq 
mie tuttclc fbiub Sf i fiumi>dc le venf 
delleacquc. £ ftbai ddiderio di^ 
guir gai per li .palH, ch’io ca mi nabper» 
feuera in folFerirc tutto quello » che tù 
patifcicon patièza>& moJcratamcte» 
Volcdo quell’ huomo di Diorpic- 
carfi affatto da tutte lccommodità»& 
I Ipofi del corpo; fi propofediououp 
di Icuarfi del tutto ogni forte di bcua 
da>& cosi fece; di maniera chv»quan- 
lunqiic la fctclopremcfle molto, fla- 
ua determinato di non bere » & coli 
faccua . All'hoiadi definarc non ha- 
ucua fete» ma in si'i ’l tardi era tanta.dt 
si crudele * che tutte le membra del 
corpo non baucuana alci a brama > pe 
appciito.chedi acqua ; Econtraiuv 
peto fi grande di naiui a faCcua forza 
anco fuor di ordinario » per reùltcrgli 
quali moderando, & con ciò fc la paf- 
falla » la bocca per di dentro» & per di 
fuui i le gli fcccaiu , come a gli infet* 


mii di febee t^aiè ; 4cla lìngua 1<> 

! (ii fendeva di modo , che per guari r 
a bifognaiiano molli giorni. Equanf 
doaJla Cqmpieta lì getta l’acqua be^ 
nedctia a Fraq^cgli con la brama dolr 
la (èie apriua la bocca p,(;r riceuernu 
alcuna gocciola > la qual BilTcaluidi 
refrigerio. E facenelo collatiùnciti.. 
Refetorio * ancorché la fete li duraf. 
ft . non n appreffaua al vino » tna di. 
cena alzandogli occhiai Ciclo: Pa. 
drc Cclefliale i iccucie io facu.Ecio del 
fanguedel mio cuore quelitiiata di 
vino,& datela al vollro diletto Figl^ 
uolo fatigato di fete.morédo tnCcece* 
Et era tanta la coHanza * & il perkue- 
rare nel fuo proposto» chcgiungcdo 
alla fonte del Monaflerio * H mcttcua 
a mirare l’acqua » & a confidcrarc la.» 
chiarczza«. c beiti * & il rumore » col- 
quale corrcua » & per haucria prefen- 
tc, & clTere la Ictcìchcpatfua» incredi- 
bile > non Alamentt non ne beueua.» 
gocdola.maneanco li rinfrcfcauacó 
quella . E quanto più opprelTo vede- 
m6^ tnandauji fuori roìj^'iicompatlf 
liencuoibdicedo al Signore: Oh bot- 
ti fempitecna , quanto Iccrcii fono t 
giudea) «peluche bau(v>dp io 
dinapd a ine uot*^lfa in la», 

gp diCollanzat&iitel IUicno,i|<quale 
pallà'per diqui , non ne polTo bcro 
vna gocciola» &ciòdiccua > perche 
egli era naiiuo Alcinano » Si habitan- 
ir in quel paefe. Ed inquclfa detcì tni- 
nationc, & propolito perfcnerò dalla 
Nntiuitidcl Signore jnfìno>allal^- 
nicnicafècpndadopò 1 Epdània.quay 
dolìcautal’Euangelia delle Nozze» ' 
doucNudro Signore conucriì l’ac- 
qua in vino.percK clic bando a iauo|a 
il Beato Henrico,& non potendo mó- 
giai^uc vn boccone per la gran fcte* 
Icuofna rendere le grane per .iridare 
alla Tua vfata Capdla » douc furpnq 
tante le lagrime, che fpaifc, taqui 
lamenti, elle fece innanti;a Dio p che 
d’indi li finii parlare ai cuore, có vna 
incffabilconfuiauonc» & dir(ì»che no 

per- 
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perdeAc ranti^bTpttsdfic tofto (àrcbbo che eli hanetno 

confortato da Dio. E A cofiin qtfefta fpai'fo tvtto> òqoafì tntto ii ikegue^ 

manicr.r In vnavifioncièglirappre. delle fbe vene* éconi viaggi. e tràua-. 

Tentò la Vergine Maria noma Signo» gli hauea conuertito' in ^ore tiMtOJ 
ra col filo F igliuolo* ( di cri come pa- P homore del fuocoqso facro > perii-' 
reuadiannidiedj ilqualeponauain cheiiauatuttofeccoteconfiimmato." 
thanovn valcttod*aa]oapocoinag- Etaquefio fi aggiunfe, die dalla Ce>'^ 

n ; di quel che vfano II Frati nel na no» haueua tn rana quella notte>o 
r.corio . E togliendolo di mano al in tatto quel giorno bcuuta goccia^ 

Figlio la V ergine lo diede à Frate He d'acqua>Dc<h vino. Hor Tequai fi vo- 
rico>acciòchebeuc(rc:concheegliri- glia di quefiecofe caufagran fere) li 
mafe accarezzato» 8c prefentato. ÒO come lo vediamo ne i feriti , c'hanno 
ipenfe la fete Tua con grande gufto» w ^arfo molto fangue > e in quelli» cha 
confolationc . Vedi, quanto hàno Éit- nannofadgatojcrudatobeneiclbno 
. to>& patito li Santi per ChrifloiQuS* ftaiiafiai (ènzabere , chéhannoreta 
tenegidomdivolontà*&quanterc* grandilEroa: Che Icte doueua cflèr 
lìftcnze hanno fino a gli appetiti» & quella che patì Chrifio I Certo lu fo- 
alle voglie dilbtdinate per haucre a pra modo ttdicmennflima , & fopea 
mortificarfi p^ttamente» & ripor- tutto quello» chefipuòdite > fù gra- 
tare vittoria di loro Adii «de di tutti li uilfimoil tormento »chcglicanso. 
fòoi nemici . £ dichiar'do ii SignorequcAa poi 

V<N- na» e tormento di fete» che padoa»air- 

J)tlU fìtegr/udt ehi p*ù Chrin$ ■ le: d'irte, Hò fete . Il ri mediOic la con- 
ia Ctoct. folatiorcicbcgli diedero per all ege- 

rirgli qui Aa lète > fùchevoodei lol- 

I L fecondo rimedio d* ogni altro dati prefe vna fpongia , la bagnò iiu 
maggiore » che tù polli haucre , a vino corrotto , già diuetiuto aceto » e 
tc mperarti nel bere, e lopportare vo* mefcolato con fiele » & poAala in ci* 
lontieri la fete» che Aà ‘1 giorno tipuò ma d’vna canna i'accoAò a quella là- 
airoenire.econfiderarel'nrdentiAima crabocca»& il Signoreneprcfevn po 
fetcìche patì CbriAo in Croce: Fù ta- co » non per beuerlo» perche non con- 
tate tale > che fc tutte le feti» c' hanno tieniua bere cofa mortifera » ma per 
patito tutti gli huomini fin dal princt* guAailo» eneprelc quantobaAaua* 
piodcl mondo r patiranno fino alla_> per amai agiate >c tormentareilgu- 
fine»fol&ro tutteinfiemcvnite»nonfi Ao, e padre più per noi altri. Co^lo 
potrebbono giamai agguagliate alla nota bene il dinoto Lanlpcrgcs, dice* 
lètediChriAo.checra Dio vero, ^ do. Sapendoli Signore quanto ama* ^ 
0'Uiipotenre,Signordc’ fonti» ede’ racrala beuanda,chcglidauano»co* * 

■ Finmi, del Mare» cdelliabilli.erom* me ci amò t.^nto> la prefe» no per ma- - 

mo Creatore dell’ Vniuerfo. Tùfai» dai la giù» ma per amareggiare la Aia 
chciltormentodclla fete vchemeiicc benedetta lingua, e il Tuo guAo , ricc- 
è molto grande > e alle volte arriua a uendo tormento in quella parte del 
termine » che gli huomini la fentono guAo,dal quale vfeì il peccato » cAcn- 
più, che l*iAc(ra morte. LafetediChrì doche pguAaieil ^'omu vietato pec% 
ftofù vehemcntilfima.ptimicramcn* cò Eoa» ca Aia perfuafionemaiiguufk^ 
te per le AaiKhczzc.c trauagli incom- done peccò Adamo,c per il qualepcc- ' 
parabili < che h.aucua patiti tutta la.» chiamo tutti. Q.'cAorifrigeii£iheb- 
none , 8c (uttoil giorno : Iccondaria- be Chrifio iKlbpcna, erorm&o dd- 
tnente. per le battiture, c per le lètiie , U Au fitte » c fù accroicimenib della 
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pena» c tòt ftientO. Ecofi l‘a ceto, che io, che potiamo acqui ilare in ibppor- 
ad altri giuftitiati fìfolcua dare ^ per jarc la lete, e in negare la volontà in 
abbreni are loro la vita » e per allegeri- non bere come fi è detto, fuori di pa-» 
re il loro tormento*, non fù dato al- ^fto,ma perche quafi in ogni Capitofo 
l’afflitto Signore per allegerimcnto. fié parlato di quefto foggetto, eferto 
Inqucftaguifa dice anco S. Cirillo i parlarà ancora ne* rcmancnii, altro 
In cambio di beuanda falutifera , c non lìdiràper hora. 
che lo vefrigerafle» gli diedero beaan- 

da amara, cnociua , crhumanitàche Cerne ha fino à negare Uv«lotà gl* tftfer» 
pareua,che vfaflero in dargli da bere , mi chegiaccionoinlettOyCofi i conua^ 
la conucrtirono in im pietà , dandogli ~lejcemt circa il vitto loro. Ca^ Xf^.^ 
coficattiua beiraiida. Equeftofigni- . ' 

J.UC. i;. -fìtò s. Luca , dicendo , che i Soldati «il j On fi penfi alcuno che l'huomo 
in pf fchcrnedo il Signore, gli poferoacc- i\| infermo opprefib da febbre, da 
ai, to, c nel Salmo l’annoutra fràglia!- dolori, oda qiialfiuoglia altra mala^ 
tri tormenti i come ingiuria fattagli, difpofitione.non babbi facoltà di po- 
c come tormento datogli, dicendo: terc annegare la volontà fua , crefi- 
JBt dederunt in efeam meam fel : &tn^ fterc alle voglie difordinate de! fenfo: 
fitimeapotaueruntmeaceto Cioè mi può col diuino aiuto, come ogni altro 
diedero per cibo il fiele , c nella mia-, liuomò fano, per eflcre in fua poteftà 
fete mi abbeiierorno di aceto : Come il volere, c non volere libcraraéte fen- 
dirvoleflè i Tantocrano lontani dal aa impedimento alcuno; anzi ch’egli 
compatirmi nelle mie angofeie» e fù hà molto più occafionc di annegar fè 
tanta la crudeltà , che vforono meco , fteflb,& con maggior violenza,» pc- 
^ che arriuato io con la Crocein fpalia na ,che fc fufle fano , per rifpctro del 
al luogo del tormento » in cambio del male, chegliappoitanoia,&traua- 
vint> dolce ,chcfi foletiadarea quelli glio ; & perciò vi haucrà anco mag- 
■> ^ - che moriuanO', per confortarli, die- gior mcrito,& corona . In due modi 
dei o a me vino corrotto ; mefcolato t’hai da eflcrcitarc in quefla negatio- 
con fiele, e mirra, il quale per «fiere redi volonià,quado in letto ti troiia- 
molto fpcflb , era come cibo molto rai opprefib d’infcrmiiàjprimo in c6* 
amaro ,c nocino ; Eidopò,ftandoio tentarti di quello, cheti farà dato con 
: . nella ftefia Cróce efanguc, efitibon- patienza. Secondo in non feguire i 
do , e dichiarando la fete, chehauc- tanti appetiti della fenfualit'a ,ina fa- 
uo , mi diedero aceto mefcolato con pci tenere vn modo iemperato,& di- 
fiele, Coli vuol dire il Signor No- fcrcro nel tuo vinci c . 
filo dichiarandoci di quanto acerbo Eficndoiù adunque nella tua infer» 
totmcco gli fufic quell’ amara bcuan* miià gouernatod'aleuna perfona di- 
da. E noi con la ricordanza di quc"- (creta, e caritatiua della tua famiglia, 
fta habbiamo a confolarfi, quando deui contentarli di quelle cofe, ch’cl- 
chc dalia fetc fi fentiamo afflitti , o la ti farà per ruo mangiare , ò per ir.c- 
cruccÌ3ti,c f.ipeiTi ancora temperare dicamenio della tua infcrmiià; 

■ nel bere, edefidcrarc di dare Tempre quando ti farà dato alcuna cofa , che 
qualche molefiiaal gufio noftro, ho- non farà fecondo il gufio tuo,ò non ti 
ra cO(l farlo pam fcic , negandogli la piacerà per cfici fucgliaro , 6c noi.ito 
beuanda, c bora dargliene poca, e tal dal male,non ti Aizzare, non li lafciar 
bora fargliela fcntii forte , c difguftc- cóturbarc, ò vi ricci dalla pafi-one del- 
uolc . Ci reftarebbe di difcorrerc fo- l’ii a,& non gettai via quello , che hai 
•pra del terzo rimedio , che cil jiicri- per le mani, come fanno alcuni infci- 
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rr.iimfaticnn’i&Wcgnofi; masfor» 
7aci di fare vn poco di riolcnza a te 
Afflo ; «Se fc ilciboc’haucraiinnarui 
non farà cefi acconcio.cojwvarcfti; 
negala volooili Smangiane parte» 
jko^fndo» onero alzando gli occhi fì 
vn'ofFcrta al Signore di quel cibo* di 
quel tuodifgufto,&: fuog1iamentOi& 
inficmc del tuo male. E ùrcbbebenc. 
che in (imilt cali , quando ti èdaia al- 
cuna cofacattitiai e contraria al tuo 
gufto.ti liducffllia memoria alcun ef- 
Icmpio di vn qualche Santo»chcnon 
liflalamematu > cfl'cndogli daioin^ 
fallo co fa cattioa per buona. & repu- 
giiàic al Tuo fenfo. Se che il tutto hab* 
^ S.Dm. biacon piiienza fopportato . Come 
"ntnfi l». l»a:riarchaS.Domcnicofileg 

mtntmu» gj c hrbbc molte infci- 

dt I uhi ^ molto graui dolori di (loina- 

co» Se. per il gran dcfidcrio.ch'cgii lia- 
* f<* *ra j, patire , Se. per vedcrcclicera- 

ré/» •» 

tiut wta ^ btnc,cflcQdo egli 

Fird I» infermo ,glifaccuanoalcunecofccó_ 
' uaric e dt moka moleflia.mai fi lame 
Dtm 'f.i. uuanc fi moftrauarifciuiio, aia io» 
irt.1.07' t>E‘'* cofa ringratiaua kjdio. Cofi il 
gloriofo San Toinafo d'Aquino heb 
be graui infermità, paiì molti dolori 
di Itomaco , de vna nfiola nella gam. 
ba«c foppertauaquefla ii fcimitàcon 
tanto amor di Dio , Se con tanto defi- 
dcrio di patirc.che fi moriificaiia nel- 
l'iflefle infermità > conlafciarc di pi- 
gliare le cofe » chcgli farcbboiio fiate 
di confulationc . & di aiicgerimcnio . 
Ma e ben di firana marauiglia quel» 
lo,cheauuenne a 5 . Ucrnardo Abba- 
te , cheriirouandolinppreflbda pcri- 
' colofainfcrmità. Iddiopcraccrclcer- 
gli il iraiMgliOi & infiemela faniità. 
Si il iiKiiio, ordinò, che quel rimedio 
che gli fù applicato pcrallc^erimcnto 
di eflb. fuflepcr Tuo maggior torme 
to : Percioche vn Santo Vclcoiio fuo 
amico locauò dal Monaficrio lenen- 
do, che per il rigore.chcil Santo vfa- 
ua con le fieflb . non fi farebbe luigo- 


ucrnaio bebé» topoft in mano d'vo 
infcr micro , il quale per ignoranza lo 
trattò molto male » dandogli a man> 
giare dc'cibi tantocauiui» cunto fa- 
Itidiofi a pigliarc,cheanco i làniaiEi* 
orati gli hauerebbono potuti difiìciU 
mente mangiare : e gli (catnbiaua le 
cofccheeglidicnandaua > dandoglie- 
ne vna per vn* altra » e quella molto 
contraria al bifogno .Et il Santo fop- 
pórtjua quella uifcrmità , e quelli 
mali craiuincnticon moka paticoza» 
cile ne fi lamcntaua» ne diceria parola 
di difgufio > ma in ogni colà vbbidiua 
aqueli'huomountorufiicoicome va a 

fuddito fcmplicc vbbedifee ad vn Hi- 
periorc. Da quelli eflèmpi mirabili 
tùptioi itianimicii a fopporureogni 
folte d'infermità volonticri . che ti 
mandarà Iddio in quella viu , e di nò 
Umentard mai.per qualunque vinaa- 
da al tuo gufio coniraria.chc ti fia da- 
ta.checcsì verrai a far doppio giuda- 
gnu di quelleticchczze. che fi danno 
a quelli» che con animo raflegnaio ri- 
ccueno dalla mano di Dio le malattie» 
e in efle alleoccorrcnzefanno làr vio- 
lenza a toro fieflì non aprendo mai la - g 
bocca per farne lamento . ^^^*"* * 

E lappi ancora annegatela volon- 
tàdifarcfouerchicdimande.òdi te- 
nersùlatauola della tuafianza.òin- 
fcrmaria( come fanno alcuni infermi 
fcnfiialiicinfatiabili) tanteforti dielct 
iuarij,cbeuciaggi> e mille altre geli, 
tilczzcichc fc pei fona fecularefei.do- 
ucèiidcfideiiodi patire qualche di- 
fagio pcriltuoChrifto, e di meritare 
vnpoco.mcntrcfci in vita ? M afe Tei 
pel fona Rcligiora.c’habbiprofcfl'aio 
I ere voti, douc èia pouertà , eh di. 
mufiri nella tua infermità . Se pouc» 
ro fei \ goucrnati da pourro, non cer. 
care tanti agi. e commodità.Gl'infcr* 
mi. che veramente fono poucii, guar. 
da cume fono goucri a(i,ciccomino. 
dità,chcbanno.£ncra nella Cafa d'vn 
ricco nobilc,chcgiaccia in letto infer- 
mo quanta diucriiù di cofe pretùTc* 

edi- 
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vedetai ibj^a dì (Quella fai 
taaola ^ Poi vaitene in vnacafiiccùu 
oue giaccia vn’ioìamopouero* Ohi- 
mè cheapena gli vederi (bftk d* vn 
ddchetto acqua fora in t^alche va* 
ietto vilci* per poter neU^ardente fece 
refdgcraifi . Q*?llo'ti6a per citelli* 
pio , e come amatore della tpotiertà 
propomi dinoti tcncreakrcf' non ha* 
uendone dtbiibgno J nella nu tnfer- 
mità*che vn poco d’ acqua pet lauartt 
la bocca > ò altra ccvfa di poco prezzo. 
Deh come pòtrtifegui retami agi , e 
dilicatezze*eviàee nelle tue informità 
unte pregiate ccmfouc di mele, c di 
zuccari>ricordandod come il nobili^» 
iitno Figliuolo di Diononhcl^eaU 
tro ciettuatio nell* infermità iba delia 
Grocc*chc fide, c aceto> c nel tranfto 
della fua mone gli fù negato im poo> 
d'acqua ? Quello cflcmpio doucreb- 
be accenderti d'vndclklerio vchemé. 
MlSmo di padre fempre mai foe,edi 
ittorire con k bocca arfa.cabbrncda» 
le fenza berepuoto vna goccia d’ac- 
qua per facecompagrìa al tuodolcej 
ecaro Signor che^r te volle cotanto 
padre* msk \ f *- 
« Quando li rkroaeraì infermo itu; 
letto > Tappi fcrnirtidi quella negadow 
ne delle volontà» in ributtare tutto 
quellevogìic» che l'appetito difordi- 
natoti fuggerirà. Verbi grada. Ti 
vicn v( giudi bere aa^ua frdca con- 
trajiaaila tua infermiti ; mortificati», 
non la dimandare» mangiarcfti volé- 
lieri vn qualche frutto» come vn po« 
mo»vn pero, vn gralpod’vua»ehepiù 
collo ti puòaccrcfcere il male ; ancora 
qui nega peri* amor di Dio la volon- 
tà: Ti vicn talento di haocrc vna ma- 
r.enata.ò fugo di cedro» ò qualche co* 
lerua>ò ekteuario rcciiofo» non c0èn- 
do neceiTariequeflecolead atJcgerire 
r infermità» meglio è ptiu.rTtcne per 
amor di Dio»fcfàrglìcne vn facrifìcio 
per fallite deir anima tua. Oh fetù 
iàpdlì i grandi meriti, i premtj.Ie co- 
4unc»che tù acquici di gloria immoi> 


talepec ogni viofentache fai a te ftcA-' 
(b » bramarelli leoccahonidi negare 
fa volontà , più che non krefti gli 
iftefi? pkccii , egodiracnto ilei fcnfb*« 
Vedi, in ogni negadonc di volontà», 
che fai a te ftclTo, dii accrdcc Tempra 
qualche gradodigrada»caumentaii^ 
doti nell'anima tua la duiina gemia../ > 
kmpre vai riceuendo fortezza , e vir- 
tù per potere rcfìflerc a cofe maggfo- 
ri »ecen tali violenze maggiori ii vai 
difpotiendoogi)' bora più a maggio- ; 
te p<afotione,éraiiikàdi vita. 

< Tìkgnipoi,cfaikmcnto»chcef.'t 
fendo tù inforno» c coli indilpoilo' 
della vita non puoi fare vn poco dP 
bene per raoiraa » e che Tei impedito 
dikrituoiefrerdtijfpirituali, di ai * 
dare alla Mdlà»dlrcla Corona, l'Of- 
ficio della Maddoa» prolèguireiìuoi 
digiuni »cofì le vigilie, foranoni, e al- 
tre opere pie» chclbleui fare mentre 
fetlano . Ohpouerello»pouereiloche' 
non fai ancora dcaie cernii^ il punto 
delk virtù , e della Chri lliana perfet- 
lìonc* Qnal maggiore bene frtioi per' 
l' anima tttà fare, e più grato àDlo»^ 
che m^re hr volontà , & pottar cofL# ' 
paàet»a^cita infomifà ^ 6c quello 
lo' puoi fàrèfc ttenè Àà lSguido/^|^ 
fermo del corpo» Vedi dunque, dòma 
puoidiuentare Santo, perfetto in 
ogni virtù, benché tutti i giorni di tua 
vita haucfti a llar fu ’l letto Tempre in» ■ 
fermo, folo nel negar te (IclTo , c ralTc- 
gnandoti al dioin volcvcJnveraahfH'^ 
^Mtione$dicc l’Abbate Blolìo Macllro 
della vira rpiritoalc , tota ptrftiHénit- 
fumma confifiiti/mt qua nemo frofeert 
valebit quoque fe ver tprit, cioè che tut- 
tala fominà perfettione del Chrillia- 
noconfiUe nella vera negattonedi le 
Aedo » c fenza quella vada pur l’huo- 
modoue vuole, non farà mai profit* 
to alcuno. Credidunqoe per ceno* 
che per te c meglio , Òc di maggior 
merito per l'anima tua , &c cola più 
gradcuoica Dio > chciù ftij cofi ani- 
maiato»e indifpoHo»conpaticnza ve- 
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ia,& annegattone ditcfteflTo, & in 
* Dio rafl'cgnato » che fé eflendo fano 
andari vclhco di cilitio > digiunaAi 
ogni giorno>& ti flagellaci fin'al (àn- 
gue » o faceCi altre opere penali > 5^ 

^ di grande aufleriià. Ti faccia chiaro 
di queCa verità vna diuina riuelationc 
factaà^anta Brigida .come la riferì- 
fcc anco Lorenzo Sutio di queCo 
modo . 

Fù vn diiKKO Reiigiofodeir Ordi- 
ne di S. Domenico > chiamato Algo- 
ciò, Maeftro in Theologia » & gran 
fetuo di Dio , il quale haucndo&tto 
viia molto relioiofa, & piena d'opere 
'' fante , hebbe da Dio vna grande in- 
fermità di occhi di pietra, onde fc 
ne ftaua cicco , & tornienuto da’ do- 
lori • Santa Brigida dì Suetia cono- 
fccodo quello feruo di Dio,&: haucn» 
doconipa(noncdilHÌ,prcgò Dio,che 
gli dclfc falute > 8c noflro Signore gli 
ri Ltelò, che non conueni ua, che guari- 
fcc , perche quella infermità era di 
maggior frutto per ranimafua > che 
le buone opere c'hauerebbc fatto cf- 
fendo fano ; & con e(Ta infermità per 
rhumiltà>& p.uicnza , con che la tol- 
Icraiia, cirplcndeiia nel fuo confpctto, 
come vna lidia molto bella, òc nfpic- 
dcntc. ElTcndo le Opere , che quello 
Santo Rcligiofo ,Sc dotto faceua in 
bcnctìciodciraniine, tanto finte, Se 
di tanto valore. Se merito, gli giouò 
però molto più la tribulanonc dcl- 
ritifcrmità. Se con efla guadagnò 
più. Se (ì dirpofe meglio perla (an- 
ta morte, clic fece, òc per la cotona, 
digloria cherubitofcglidicdc. .< • 
T>. ertg> Racconta patimentc S. Gregorio 
in HM. oc Tuoi Di.iloglii della B. Romola^ , 
l.^t.6, chctirendo Donna molto fanta , di 
grande humiltàic paiienza, difom- 
ma vbbidianza , e molto damali’ ora- 
tionc,cpenitei)zc,gIi mandò Dio vna 
granilHnia infermità di paralilìa,con 
u quale pcrdèrvrtìcio , Òc vfo di tutti 
i me rabi i , c giaccua in vn letto lènza 
poiccfi uuHcggiaic , patendo molu 


dolori . E dice il (nedefitno Santi) ! ' 
che febene con le lènte o}>ere , che 
quella Santa Donna haueua ^te nel. 
corfo dctiaTiia vita , haueua guada-- 
gnatoalfabc fatto gran frutto , non- 
dimeno con quella infermità foppor- 
tan con patienza , come dia la fop- 
pottòjguadagnò moltopiò, Sc(ì fe- 
ce molto più perfetta. E che Iddio 
dichiarò quello maranigliofo fl-ucto, 
ehccllahaueua cauato dall’infermi- 
tà . Perche quando mori , vennero 
belle fchicreai Angeli , & Santi glo- . 
riolì, i quali con celclle armonia por- 
torno fubito la Tua anima purillìma., 
allcfelici danze del fupcrno Regno . 

Auucngachcl’infermitàgraui, Se 
gl’intclì dolori habbinofoiza di pur- 
gare > & nettarei’ anima da molti vi- 
lij.Se peccati, òc di portarla innanzi a 
dato di perfcttionc ; non hanno però 
nraggior forza di operar tutto qucfto, 
fe la perfona , die ii poulce , don lì ef*) 
feicita nella ncgaiione della volontà, 
òcattcndead operar atti violenti, 
vircuolì nel fuo interno , cheinque- 
da guifa operarono tutti i Santi , cha 
da graui infermità fono datioppref- 
lì * òc trauagliaci , come de' già fopra- 
nomiiiati òcdi molti altri, cheli po-' 
trebbono narrare . S. Gregorio Na-< 
zianzt no hebbe molte , Se afl’ai graui 
malatic, & nella vecchiaia le hebbe 
maggiori , Se molto continue . E frà 
le altre pali cf vna podagra, che lo 
tormcntaua grandemente, di manie- 
ra che non potcua andare a torno , fc ' 
non pònato da altri : ondequantun- 
que ibllcdirobullacompldlione, le 
molte penitenze» Se le molte infermi- 
tà lo confumorono. Òc mori ( lì come 
Io raccoglie il Baronie dai da itti dei 
Santo ) di età di fettantacinque anni^ 

£con tutto -, che fulTc così infecmo» 
cmuagliaiia , Se opcraùa gran^men^ 
te.òccoiilefucfatichcfècegcjuigio- 
uamento alla Chiefa di' Dio'. S-Bafi- ^ V 
lio fù molto cormcntaro dagrauilTi- 
me iiifci mita, òc erano tóiocoiuinuc,/ 

. che 
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Hiè lò HduflTcw i p^còìo di ikiorte « 
& il mal, ch’egli patiua, quando ftaua 
alquanto meglio ,farebbc (lato in vn’ 
altto vna molto graue malatia } onde 
in vna Tua Epiftoladice : Se quando 
Aò meglio di^ofto,con qualche fani- 
tè apparéce*mi mettono trà quei, che 
fono dirpcraddivica, (ì puòcomprcn 
dcrcjcomedeuo (lare, quando mi tro- 
no battuto in terra dall’infcimitii,Co- 
iì dice il Santo • 

S. Gregorio Papafù cflcrcitatoda 
Dio con (Iraordinarie infermità , 6c 
conacerbifTìmidoiorì, che gli duro* 
fono lungo tempo . Patì di podagra 
a’ piedi molto lunga, & di vehcmcn- 
tiflìmo dolore , Se tanto tempo , che 
vna volta trà le altre gli durò due an- 
ni . Coli dice in vna Èpiftolatpatifco 
tanti dolori per la podagia,chc la vita 
mi c pena graiiilTìma, ogni giorno mi 
fento venir meno nc’ dolori, Se afpct- 
to il rimedio della morte. Patì anco 
d'vn’aidorcjc fuoco intcriore, che gli 
arroftkia,c fcccaua levifccrc. Et in 
t-uctcqnefte infermità , Se dolori era il 
fso cuore tanto coi ifor me alla volon-. 
là di Dio, Se dcfìderaua egli tanto pa> 
tiili,che non chiedeua a Dio,nc vole* 
ua confolationc , ò allegerimento de* 
lìioi mali inqueda vita} maalpettaua 
la confolatione della vita eterna. 

Do ucrefti ancora tùfpintodaqnc» 
fii dfempi bramare»che Iddio calcaf- 
le la fua mano fopra di tc, dandoti 
dolori , Se infermità grauiflìme per 
piacer a lui folo,& per abbellite l’ani- 
ma tua, Se adornarla di fanti meriti} 
Se non haueflì altro refrigerio, che di 
gridai* a Diocon Sant’ Agoftino:D»- 
wiw hic vre , hicfeca, 0“ rnhilparctu , 
vt in étternum parC4s . Non ti pcnfarc 
anco, che vna picciola infermità, vna 
mala difpolìticnc foppoitata volctic- 
ri per a mordi Dio, a gloria fua, non 
(ìa di gran profitto. Se merito all’ani- 
ma , ik molto gradcuolc al Signore . 
Perche 'come diccil diuino Rusbro- 
chio) qual lì voglia male di pena , per 
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picciolo , che (Tàjlc Io fb^ftìàmo aif ; 
bononc gloria di Dio, ci farà di mag- 
gior vtile, che fc ci delTc il dominio 
di tutto il Mondojattcfoche per qual- 
fiuoglia male , che fopportiamo con-» 
patienza, benché Ha facile* cidi Dio 
niente di meno, che fc ftclTo , poiché 
dandoci la dia grana , ci fi dà con cfTa 
kjimcdefimo,&po(rcdcndoildono - 
pofrcdiamoconcflb rifteflb Signore 
bontà infinita, che ce Io dà. Detto ve- 
ramente di gran confidcrationc. Pci- 
dò cfTcndo tù fottopodo a qualche-* 
inai leggicro,ò patendo foucnrequal- 
dic mala difpofìtioncnel corpo , co- 
me dolor di capo, d i denti , afflition.# 
di ftgmaco, febbre lenta, òqual fi vo» 
glia altro male, fappilo foppoi tar vo- 
lentieri, lingiatiandoneil Signore. 

Et cfl'cndo dibifogno giacer in Ietto 
per qualcheduna di qucltc male difpo 
lìrioni, che tù patifei , fappianecanai* 
occafioni di nega r la volon tà, c rnor- 
cificarti in qualche cofa, comcfacc- 
uano quei antichi Padri dell’ Eremo . 

Diccuano dell* Abbate Amoi , che 
cficndoinftrmo di molti anni, &bcn Umrfim 
fbefib fc nefiaua in letto ilbuon Pa- e*>»*»* 
are, per trouaroecafionc di mortifi- 
carfi , fi propofedi non guardar mai 
ncirarmario , nella cafla , nella fpor- , 

fella, ò in altro luogo fecreto della fua ** 
danza , pcrciochc, come a infermo 
eh’ egli era, moltecofarcllcdaglial- *’*^/*^^ 
tri gli erano prcfcntatc } E quando il ^ '•••s 
fuo Di fcepolo,dctto Giouanni entra- 
ua, ò vfciua per la cella, egli chiudeua 
gl’occhijpcr non haucilo a guardare » 
chccofa portafl'c,ò faccfic. Riferifeo- 
no ancora i Santi Padri d'vnoich’era 
Sacerdote affai vecchio, comealcunì TTggatitm 
Monaci compatendo alla vecchiaia-, divtUn^ 
del S.Padrc,gliprcfcntaronovn poco tìk à*vm 
d’olio,& efib difie loro, ecco ancora il S. 
vafcttod’oliojchcgiàtrcanni mi prc- 
fcntaflc,nel medefimo luogo, doue Io 
riponefte, vie ancora . Ilchc vedendo 
cllì, della continenza del Santo Vec- 
chio rimafero ammirati , &inficmo 
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tiO tttrìoro . inbontincnt^ petnlddftritó|irrch?éoii Vh’iHaiAk 
che TUOI fapetc. & vedere, ogni cofai no molto ftmile della nanira f fono 
nè tifai fare vn poco di violenta in co» pretcrto di rinlrancarfidcllatoial f^ 
fcfomigltanti, benché minime fiano. nitiv vi cercando con troppa folled- 
Et fe non fai trouarc occafione per radine ogni commodtxà,agi,crelaflr*» 
ncgarela volònti;afticnti di annouc» rioni, che ftmentealla faniti Corpora» 
rafe^comefri’l giorno fai) onci tra- le^efoiritualc fono di danno notabile, 
uicelli dcltettodella ftanza,dotieftai ccofiapoco,apocoqoc<htalict>nua- 
giacendo infermo. Oh ti parrà cofa Icfccnti, da vna cena neceflìti pa/iat» ^ 
fjggteraieridicolofaquefta?Nè, nò, ingannati «diuentano molto fenfuali, 
non la difprozzare, ti par cofi, perche cfi^nnofe:uidei lorocommodi» < 
non fd vfo annegare la volontà nelle Retiti» c per qneda cagionefiper- 
cofe picciole, che pur è vna via occaU fuadorio do, chcprocuranO /e gufta* 
ta pel giungere a perfttrione. Nonfi no, habbia ad apportare loro g*ua» 
hà da «uardarc alla Cofa minimain mento, benché aÙa faniti fiacóntra- 
neoareta volontà, ma alta violenzai rio; £/f«»/f«vrMr(dice S. Agoftino) S.Aut U 
&al finc,chevi fi pone. Ricordati di fréàejfecrtduitt qnaddtlcQàt . Dique- R» t it* 
quel Santo Padre Palladio, già nomi- fto inganno ci ammonifeediuiname- D. 
narovn'altravolta.che venti anni ftct te S. Bafilio dicendo; Checonogni tncnfttt. 
tc nella fua Cella . nè mal alzò gli oc- diligenza fi auuerta bene, che mentre 
Chi per guardare il tetto di efia . Vedi allancccflìtà delcorpo fi proucdc.no *■ 
quanta diligenza , quanta cura pone- s'incorra nella imfcra Icruitù dclle^ ^ 
mno quei Santi Padri , in mortificar- prauc noftre voghe del f^fo . Ci fa 
fì,in negare la volontà anco ncllccofe chiari anco S.Bcrnardo diqucnoin.* 
minime, perche fapcuano clTere la ra- ganno dicendo, che alla faniià fuolc 
dice , & origmed'ogni Santa virtà, a fpeflb la voluttà infidiarc có fottiglicz 
qiicAo elTcrcitto di fare atti violenti za taic.chea pena feorgiamo, òpof- 
con la voloutà,& vincere fc ftefib per- fiamo dalli aguati di lei fuggirc.cchc 
fettaincnrc. Cofiancoratò, fc porrai perciò bifogna inrcndcrc, che non tìa- 
oeni tuo ftudio , c follccitudinc dine- mo noi obligati a fcruire, ma a domi- 
gare in o*ni occafione, che tifi poò nareinoftri appetiti, celie il lafciar- 
rdpprtfcnTarela volontà tua, non folo fi in ciò guidare dal gufto , nonègiia- 
in tempo di fanità.ma ancora giaccn- tire, ma lungamente morire, 
do in letto infermo , come fin' bora fi Vi fono certi conualclccnti ftolidi , 

è detto I otterrai in breue tempo all’a- che ricordandoli , per qualche indi- 
rima tua vna Iccrcta peifettione.a gli fcrctc penitenze ella mcoiTi nell' in- 
òcchi de gli haomini occultai max fermili,^ rimanendo in emvn vano 
Dio folo palefa, & manifefta . tinrored 1 danno, c'hanno riccuuto 

di dette penitenze, fi riuolianoadva 
Ctmt h4inii» »f*r reltfienXficMunU- altra eftremità di vita tutta fcnfiiale» 
fcminlii npptriudeU immodt- che magiarebbono.comc li dice, &c. 

^ rMoViutrloro. E da qui auuicnc, che fotte colore di 

necemià , c di fanità cercano vinande. 

L ’Huomo, che già lungo tempo è cCominodià,c piaceri, che feruono 
fiato infermo, e cominciando a a1giiftoicaldilctto,nèpiùfifannoac- 
pigliarc le forze, c a ricuperare la fani- coinmodare a far refiirenza alle tante 
ti . hà dibifognodicncrc molto au- sfrenare voglie del gufto, ma fatti m- 
iicrtito, di fapcrii temperare nel vi- continemi.fi fanno fchiaui Cotto 1 im- 
uerefuo, & di tcnurc a freno gli ap- pcrio della manna gola. Vcdtaiquc-. 
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Ai tali inganni > da|. proprio giu- impi no a quella ruota de’ tuoi app^- 
dicio acoiccati , procurare a c fare ccr- liti, ccomcnii fcnfuaJ ,clla ii ^icoXc, 
jc?rc vini de; mig{iori « c]ie pqflono c^àiTcoepurcil duolo tuo non fenu ? 

.iaucrc :,fcnza fregola alcuna ojaneia- j uglja,iaglja luui.qucftì miricììi, 

jioTyon di paftp^ pwmano oibi dili- cdimeuii'Uiip ,v^o lipolojo 

,cati >c.ognigiprna(iccqndo c|ieli4^ , fp^ccahdo d? ogn;j /còfa terrena il cuor 
,rapp(^ito;vpglionanuuar^-viuan4^, ,ritó>dallp;a Giefu C KriAo, douc t^o- 
c cutd i loeppeniicri variano intorno ucraipaccjgioiaj e piena contentezza. 

^IJa Regina gola, cflTcndofi di cflà fai- ^ voglio , che lù Tappi, che fi cot}}c 

«prigioni - Si trpup maggiprc infeli- non vi ca mio ciudicio,mifcria mag, 
jtiià^fiquQRa^O^qé inganno più foa- giore, chefarfi vn’i^uoinodi natura 
.uc di quefto l maggior pazzia Tua litcro, volontario fciuod’vna y- 
al ,mondo fi può ìtpparc , che col lac- ra'nnià sì Aera , come è qucAa noAriU 
^‘0 di pcp^alpplip^^pcr Arad{» fiorita, carne : cofi credo . che fia vha dell v 
iafeiarfi vplomapfimchie da vn efu felicità maggiori, che in qucAa vita/ì 
ddeboi^ guidare /oprad’vna forca ? poAa godere, lo Tcuotcrn cglì.bcno 
lntend;ichi orecchie h'à.d’ intendere, vna volta dal coilo rafpro giogo di 
Ma.fcpti vna peggior m;^agnadi jci_, edclk TuepaAìoni, ia'lmcnic,chc 
coftqrp,&; è, che hauendo già ilfupe- jd’orduiaripnon fecondo lepraue Tcg- 
1^ finità. , npu fi fanno lei^acc da-, ^i della carne, maeonfofpic a qucl|c 
quel4 vita deli tiola»clic. con i’vTo Ipn,- della ragipn‘c,c dcl)o fpiriio>fi gouei- 
gohannpifaiiii , c^pjirticolarmemo ^ni^eviy 4 >iJcl\e Platone ancorché fuf- 
f.cheè cpfa jpo|tp peripplofa) non ^ /c GcniìIc>nWi^ d’intendere nel fup 
fanno.Aimolp di lÉnérc nella Aanzaiy .Phcdónc,ePìutaico ancora afifermd, 

Jorp più.fot^ti diicl««ùariVc .diconfcr- Jàiccndo : IBeatumefi afert(itutecarnt^ ca/i fpa- 
ucprciioCcjjCdi-zuccaui, edi^marzà^ libtrÀn,(;T af^fiombùs taopmomitM uentefo, 
pani ,e di pi^^<^ee,.e , d’altre diuerfe Ma acciò^che lù lappi quanto g che num~. 

confe^iionj^q^nwqgiatehw^ .Dio quqAi tali difpiacciono , che fi ad 

xeofi fi fannp.vu’ldolo ^gola.>^^ di^nno in preda ai diletti , e gu.Aì dd t;» Rr/.- 

,ycpcr^po-pgni^prn.o . Dona^on- jfcnfo, e che in cella tengonp varie co- gìo/e , che 
idcdapj4pi’<^fH^V^tantc man^iai;ic, lo jerue , c confcitioni, c diiicate beuan» figt**!**^ 
non per la lanta.ramigliantà c* hanno .^cdo pupi' ràccorrc da vn Arano cafp, 
condiucifcperfope.cofidi huomini, .che auucnneadvn Rcligiofof ranci 
come di Donne? Eh Dio non voglia, fca,no fampfo , e publico Lettore di • 
.che nó.viCa ^upilpppato tra e AI qual- $acra,Thcoh gia.Hpr qiicAo riposa 
.che araoiejpaz^O»^ difordi'nau alFcr- dofi ,vn giortiq chiufo nella Tua Cella ^ 4* f» 
4ionc,che mcghpjfarcbbc p^r l’anima fopra vn letto molto adorno, & mor^ 57* 

ji.ua,.(;h^ tù mfingia4i pauedimclga,e bido, vidde vna grandiir}ma,cfp^ 
bcucRidicqqa put;a,jqhc Aarc|iu qucAc .ucn|tuoÌe ferpe, la qualcandaua fpaf- 
pratiichc dilanio impedimento alla ’fcggundo fopra vUa tauola, che era 
vita fpirituale<chjrc.|uitalicu,giocQn- fopra d’ vp’armaio , nclqiialc tcneua 
da,_c tranquilla nello fpitiio . Non .ripoAemoltcdiiicate cofeda màgia- 
vcdi.ipefchiqoùipcnircqhc Aaisùque re, in cafcllc,cancAri, vàlidi tcrrav.^ 
ila danza , la iiaenjt"c ui? yà Tempre in- di qucAi nchaucua egli copia grande, 
•gorpbrau di miyc.iolli, c vani penfie- perche .ogni giorno gli neveniuano 
ti , e ogni U|a owiiqnc vitm nielcolàta 'prcrcntàti da.gcmilhuomini , ^ g<;n- 
d’alfeifi carnalupc mai giprno,c nòt- ultionnc , Se efib gli acceuaiia.volcn- 
te r anima tua gode .vn’hora di vera uei;i,& con molto fiiogiiAo, epiacc- 
qincic, pcrchj; girandoti di cqniiiiiio icj La ferpe dm:qucÌ4M pend«'if 
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quella uaolaponeaailcapo, horx^ che altrimcme vi farai vn'hafcifo, ft 
ndJccafclIc, horanc’cancftri, bora laleconfuetudinc, ehe con difficoltà 
■ inalui vaC*evi laiciaua dentro ceru grande la porrai lafciarcrPcrciò.me»^ 
«materia velcnofa. che le veniua dalla ire c*hai quella poca luce di tempo* 
’bocea.che meticua fpauento a mirar- fanne emcndatione>che verrai a co», 
la. edò fatto» cominciò andare verfo fegutrequclla libertà di fpii ito, chv 
* il Padre, «ecandogligrandiflimo ter- tiene fenrpre i ferui di Dio in vnaa, 
rore.epaura, il quale fubito diede-, grande contentezza d’animo, & da-, 
d’vn balzo fuori del letto , Se tutto af- ogni paisione difordinata li fdcglic » 
fannatofcnccorfcvcrfo laportadcl- & libera perfettamente. Epervenirs 
la Cella, 'ma nelmoucrfiil Padro, ad vna dcrcrmiratarifoluuonemir* 
qucirabominctiolefcrpcfijaruc; per bene, chccoiàdrfiiperfluo hainell^ 
“fi che ci reftò tutto coiifulo , pcnlan- tua danza ; cofi d’ogni altra cof^lt- 
do molto fo pra di quefto accidente, 'cata, che vi tieni da mangiale, fanne 
e millct iofo cafo , c molto ben confi- vna raccolta infiemc,& tenendo ogni 
dorando tri fcincdcfimo, apptefc-. cofa nelle mani. Se piegando innanti 
quello > che Dio eli Volcua dircAHOC, a Dio i tuoi ginocchi , fagliene vn’oN 
che vfeifle da quella vita cofi laurz, , fcrta di tutto cuore , contentandoti ad 
contraria alta regola dclPInftitutorc honor,&gioriadiSuaDiuinaMae« 
fuo S. Francefeo : pcrilchc reftò tal- fti» ficinrcmiflìonedc’tooicotidiani 
mente tocco dalla mano di Dio, che difctti,difarqucllaperfcttarinuniiaii 
non foto abhorrì, c Icuò viaqucllo & di priuaru del gufto,& piacere, ebo 
conferucdizuccari, vtnidilicati, caN da tali cofe potrcAiricwre, 
ire fimilidclitic, ma ancora tutte l’al- dole ad vfo» & com modo tuo. Non 
tre cofe fopetftue , che ci haueua nella lì può fcriucrc con pmna , ne con in- 
fua Cella, ma più olcra cangiò quella tcllctto capite l'infinito compiaci- 
fua vita cofi licen(iofa,in vn'altra tot- mmio, che in quel punto ne 
tafanca, c perfetta, patendo nel fuo Dio , ne l’abbondanza della Diurna 
corpo, con l’andare fcalzo,poucro, gratia,chencll’ anima tuavicn’infiN 
mal vcftito.coltrcciò fame, fete,fred- fa, n^ manca i beni incòmparabilr, 
do , c grandifiìmc fatiche nella prc- che nell’ altra vita U fono prepaiaui 
dicanone del Santo Euangelio,& di- foppoftafcmprclaDruinagiaiia. 
Benne famofo Predicatore, cvno de t quando di fomighanti cofe la 
gl’llluftrihuoinini ,c'hauefletnqucl prcfcnuto , al gufto molto graie , OC 
tempo tutta la Spagna,cofi di Domi- pigliandola tu nelle mani con animo 
na,c di femore eli fpiriio, comedi Sa- di portarle di lungo alla tua ftanza , 
iiflima vita, che perciò aa da tutti allWa fa li foliti atti di volonià.nc-^ 
tenuto per vn'buomo Santo , venuto gandoquella inclinatione,& priuaii- 
dal Cielo, & iiiqueftcfuc fatiche, & doti per dar guftoaltooDiodtqucl- 
parimcte diede beato fine a flioi giot- la contentezza, Ocfonsfatlione, che 
ni, lafciando in terra dopò fefoauifli- dtcìònccucrcbbc lafchfoaliu. Epct 
mo odore delle foc fante virtù, Oc lo- Icuar via ogni occafione diftarei^ 
deuoli opere . quefto inquieto traffico, di tuor , 

Tùconualcfccntc.fauodiDio, fe dare prefenti» fà fapcre per Icttcm» 
li ritioui eficrem quefta larghezza. Oc ò a bocca a quefte uli perfone , da 
intemperanza di vmere fecondo le-» quali fei prcfcntaiq di zuccmri , tn 
voglie del fienfo, rifoluiti con vna-, confetti, di fpciiatic. Oc di altri elet- 
fanta violenza di te fteOb , di reftrin- tiiari pretiofi , con qualche bella fcu- 
gciri, Oc pomi qualche unninc, per fa, che piùnonnc^dibifosno* ° 
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in altri mahfffi 5 :lié ptii tì parrà efpe- 
d(eme>& come da Diolàraiinfpira- 
to. 11 prillarti di qucftecoft gufteuo- 
Jj tanto bramate dalla fcnfualità , ti 
hprà per certo di gran pena , & repu* 
gnanza, ma ricordati de* grandi beni, 
che di ciò anaengono all'anima toa. 
•Vcdi»ti ptiul d*vn continuo diilurbr^ 
ti fcioglid'vnadiira catena, & fosnii. 
tù,coh laquale ri tenca ichiauola Re>- 
gina gola ; Entri in vna gran liberti 
di fpirito , vieni a eorcepire vn'alle* 
grezza interna > & vnaaanquillitàdi 
cuore, che più pregiata gioia in quefta 
vitanonfipnopofledere. Vedi, 6^ 
afcolta per amor di Dio: tù clTcndo 
per compleflìonediiicato, €c di natu> 
ra debole, c fei foggetto a qualche ma- 
la difpolìtione , perilche fei inhabile a 
far vitaauftera. In nome di Dio: at, 
tendi a negar la volontà , fi Tempre 
cor tra gli appetiti del fenib , guerreg- 
guconla fenTualità, non rcguirmale 
inclinationi della natura . Cecili fìa< 
no i moi cdifióij , quelli i tuoidigiuni, 
quelle le tue vigilie, quelle Ictuedù 
fciplinc.ffc quelle le tue lagrime, & le 
penitenze tue . In qttellò clTercirio di 
negare la volontà , noti è pericolodi 
diltfuggcie la natura, di render dcbo> 
le il corpo, Se cagionarti infermità, 
anzi più tollo è molto làlgbrealla cor 

f iorale fanità,& ad allmigaiepiù anni 
a vita.chc non cin fcgiiirclc sfrenate 
voglie della carne, & c vna viilìaira, 
che tende alla fallite, ma bifognaxhe 
tù babbi l’occhio di mtncr’i piedi sù 
le pietre là lirica tcdella negationc di te 
ftcflb,fe viioifchiuare di nó imbrattar 
gli nel fango de gli appetiti fcnfuali . 

Il Denoti (lìmo Abbate Lodouico 
Blolìo huomo molto illuminato nel- 
la vita fpiritualc , confolando lepcr- 
fonc piifillanimi, che non poflbno ft> 
guirclepcnitcnzcdclla vitaaullcra. , 
dice; Non tidarnoiaferuo, fciuadi 
Dio, ti pcnfared'cflcr lontano da 
Dio, vedendoti inhabile a far grande 
aullciiià di vita, néfentendotunter; 
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namentechiamàto a quella : Hcqui 
tftim (àk'c^Vi ) in HUctn/ìflit vern^ 
perftaio vernqne fanSlitns, {idconfìflie, 
prepru v»lnntntis,4C vitUrum mtrtU 
fientione, Cofifiit in vern hnmilitatt^- 
qutchétritMt.ìAovi conlìfre ( diccque* 
Ito grand’huomo di Dio) la vera fan- 
tità , Se pel fettionc ncll’aufterità del- 
la vira, ma li bene nella annegationo 
della vblohfà,& nella mortJficationo 
de' vitij,& nella vera humilrà,&: cari- 
tà. Noi non leggiamo, chela Beati^ 
ma Vergine Maria facedèquell'alpra 
& rigida vita, che laceua Giudith,ve- 
dona preclara del teftameto vecchio» 
che viucua incintre.ty cilici», in'vigf- 
lie,digiuni, c oi ationi , c pure fappia«| 
mo,chcIa Gloriofa VerginedigratL» 
lungainogni virtù .-luanzò quell’ al» 
tra donna ramo celebre nell’ antica 
legge.Nó tutti gli eletti di Dio,qiian« 
toall’cflrinfcco vanno pc^na mede- 
lima via, ma nell’interno tutti dcuono 
tenere vnamcdcfimavita.ch’^ la vi« 
della carità, dcirhumilià, c della ne- 
gationedi feftcITo.Aliro modo diviJ 
uere hà tenuto il Santlllìmo Precur- 
foredi Chriùo S.Giouan Battilla , e 
altro modo S.Giouannt Etiangclillà, 
con tutto dò , perche ambedue furo-i 
no veramente huniili , Se percho 
amarono Dio ,& il prollìmo , ambe- 
due piacquero a Diofommamente.' 
Sinqui dic&BIolìo Abbate. 

Maqui dcuono aiiucrtire quelli ta^ 
li,chenófonohabiIincll*aullerìtà, vn 
ingano molto fottile della natura, che! 
lòtto colore dicompiclltonc debole, ò 
qualchcmala difpolitioncnécerchi- 
no nel viucr loro il dilerto,& il piace» 
re; che quello l’hàno abbonito tutti i 
Sàti,& i veri fci ui di Dio, pchc cerca- 
rci gufti nc’cibiscza ragioneuol cali- 
la évitio di gola. S. Barilieinquefro 
propofìto diccichcil vitio,& diibrdi- 
neoclla gola non li fcDopre tanto nel- 
l'abbondanza dcile viuàde , come nel 
cercare il gufto,& il diletto,quaniun- 
que Ila in pochi cibi, &dichiaran. 

PantQunrta, I 3 do ^ 
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«io con che mente» &c incentioni fì de- 
uc prenda il cibo» dicci Nel mangia- 
re » ò non mangiare non ilà la virtù » 
ma che neU’vfo del cibo l‘incentione 
fu retta»ordinandolo per la virtù dcl- 
ranima.pcrcbcqiicAi cfcrcitij corpo- 
ralitcomcin fc Aedi non fono ne buo- 
ni, nèvirtuofì , li fanno tali mediante 
il buon iìnciconcui li fanno.Ma acca- 
de foucntcìche và il fcruo di Dio a pir 
gliac il cibo con quello buon dnc,& 
dopò dedalo l'appetito dal gudo di 
quello, lafcia il buon finc»chenaueuai 
À; piglia quello del diletto» defapore 
» Grif <^cl cibo. Di quello inganno ci atiiier* 
Lx.mfr ùfccS. Gregorio Papa dicendo. Qua- 
’ do il diletto preuicne la nccedìti, che 
cquàdo prima di muoucrfì Phuomo 
a mangiare per la ncccHìtà » lì muoue 
per lo dilcuo ail'hora c facile a cono- 
lècre; pii quando l’huomo comincia 
a magiare per foccorrcre la ncccITìià » 
&dopò nel medclimovfoneccflfario 
del cibo fi congiongcii diletto ; chec 
come vn ladro» che viene di nafeofto 
di dietro a rubare; coli fì occulta il di- 
letto » c ra,chc l’huomo folto pretefto 
di nccefiìtà » cerchi la dilcttationcdcl 
cibo de il mangiare,chc cominciò per 
pagare il debito nccefiaiio, che douc- 
ua alla fuanacura,lo lìnifce per lo pia- 
ccre;ill’hora l’irigaiino.de il vitio del- 
ti gola è più difficile a conofccrc , & a 
difccrncrcictantofà maggior danno, 
quanto che viene più coperto col ma- 
tcllo della ncceliità . Cosi parla 5. 
Gregorio • 

E Sant'Agoftino confcfia»cbcqaa- 
fitnltt do cominciò a fcruir a Oio<alle volte 
tht ptn- l'ingannaiu quella tcntationc, onde 
urmttt eflendo la c.igionc»& il mo- 

tiuo del mangiare »& del bere»man- 
tener la fanita» accade» cheli diletto 
tii. lof pcticolofo fi vnifcccon la ncccllìtà»c 
^ j vengono a fuc per lo mcdciimo pia- 
' ' cere dell’appetito quello» clic per ca- 

gione della laoitì>& nccefiìtà liaucrci 
voluto fare. Da quello fcguc,chc per 
raoi uficarc,co me conuicnc l’appciuo 


del gtifto » egli tioA balUì cheti pn'tfl 
C'pio il fcruo diDio vadaconbuotu 
line , ma ancora è ncccfiTario/chc pon 
Uà dopò ualcurato » lì la Ibi tirare 
dalla dilettatiooe del cibo» ma |ìa fem 
pre Signore di fccon la conlidcratio- 
nc »rafficnandQ Tappetilo difordinor 
to del diletto , che lì attrauerfafie » itf- 
drÌ 22 andofetnprcJ’ìnrennonc ai fino 
honcllo.chedcuc haccre. N 5 s’intcn- 
dc perciò, chcThuomononbabbiaa 
fencir diletto» degnilo nel cibo, per» 
ciochc quello è colà naturale» &clt^ 
non lì può fuggire» ma dir quello di- 
letto non fi cerchi > né fi pigli per fine» 
ma fi accetti Iblamemc per poter fcr« 
uir meglio alla nccefiìtà. £ meglio làt 
ri » che il fcruo di Dio nel lùo cuoce 
dclidcci le pofiìbilfullc» pigliandoti 
dbo»non voler haucrui alcuna force 
di contento» nédiinpotc; & quanta 
più di cuore dirà quello » tanto più 
lontano llarà dal confentire al viùo 
della gola. 

Vn’altro inganno della inganna- 
mee natura alTagliequclli.chc di loro 
llefii fono troppo amatorì » & delTo* 
diofamo» chcdeuonobaiicrc» fono 
priui. Se è, che folto titolo di confcr- 
uarc la fanicà » lì danno in preda ad 
cgnicommndiià del mangiare» bere» 
&dormire»& coiifu vano il tempo» 
& la vita loro in cianciate» rifa,e bur- 
laricjdc in altri piaceri» & pafiàtempi. 
Non vogliono fencire di patitc>& fop 
portare le cofe, che polTonndar loro 
qualche pena » c trauaglio , ancorché 
lia con dannodcllcanimc loro» Se có 
mala edifìcationc de gli alni. E di qui 
anco viene » che informano i Medici 
sì fattamente» che fenza giuda cagio- 
ne gli tiranoadaccommodailì,&ac- 
confentire alle lor veglie. Vogliono 
quelli ogn’annosù la Priniancra fare 
le loro ordiiiariepurghc ; fcalcun po" 
co di male lì fentono, fubito Io mani- 
fcllano.òc cercano l’origincdiqueJlc» 
& con mille foi ti di rimedi vogliono 
chcgli Ha riparato» eproueduto» cfo- 
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no molto drconfpetti di non fàte vìl* fe^nano a ftimar affai la buona cilfpo^ 
minimo difordinc nel viucrc loro, linone del corpo. Chiiflo ii fc^naa 
Eéomcquelli» che troppo Hanno ai» difpvczzare il diletto temporale! cte.. 
caccatia certe poiize, e liHe fatte loro ner poco conto della dirpofìiione dei 
daMedici»ndifE}ndoDOol{reii viue*. corpo. riTpctco albcnedeiranima) c 
redclitiofb,in vna fouerchia-allcgrez» ci ammoni{ce> che perdiamo la fanù 
zanche più toHo li deue chiamare dif- • tàccia vita del corporquando così bù 
Iblutione; e fc di ciò fono auui/àti,al* fogna j per la vita fpirituaie dell’ ani- 
iro non fanno addurre* che cesi fono ma. Non balìa ( dice il medelìmo 
flati perfuafi da Medici» &aftaifcnc Santo, fuggire i diletti vitiofi, fé potr- 
per la loro malinconialicti* & biiffo- ghiamo troppo cura in quello* cht-* 
nefehi* & a fcguitareqiicl la tempera- tocca alla fanità.cdifpolitione corpo- 
nirade’cibi* & vinidilicati* lafciàta rale, donde nafee lacuriolità foucr- 
lorox> firiptis . Mò léruo di Dio , fc chia di ricercare la qualità de’ cibi or- 
così m’c lecito chiaraarn*lcancor’io* dinari j» c di andar fecondo l’eJcttfo- 
ò vn’altro volclTc informarci! Medi- nc,c giudiiio di loro , dicendo , quelli 
co delle molte indifpolìtioni * ch’egli generano malinconia* quelli collera* 
patifee » gli farebbe vna Icritta aliai quello nuoce allo llomaco,quello al- 
lunga di regole «come s’hauelTe ago- la tella, quello agliocchi.cqucHo al 
uernare* per llarfcncfano* & menare* p.ito,ccome quelli* che fono diligcn- 
i fuoigiornifclici» & contenti fccon. ciolTeruatoii * & inuelligarori delle^ 
do illenfo . > , qualità de’ cibi , dicono : Legumina. 

Non lai , che la legge della carne è vento/à fum^cafeus jlomacugrattatjAC^ s. Ber, v* 
contrariaalla leggcdello fpiritò? N6 CApti meet ,potum AquAnenfufltftet m- /up. 
fai * che Chrillofomma verità * dice : caules Kuiriunt mtlAmhtliA.cho- 

Qjti AM.-tt Animam f$uum ptrdet tAm « UrAm porri Accendttm,pì(ces de lÌAgno» 

CJioè, chi ama la fua vita dandolìa mut delntofa Aqua me a penitHs compie 
piaceri, & a ile voluttà delia carne la xioni non coKgruunt. Timo quello eòi 
perderà ì Et qui edit animAm fuam in S. Bernardo* il quale non vuole le- ' 
hoc mundo , in vitamettnnam cuftodit uarlì la cura difercta , & moderala-» , 
eam ? E chi hauerà in odio la fua vita con la quale il feruo di Dio , li allfcnc 
m quello mondo , non feguendo li da icibi.de’ quali hi'cfperienza coita ' 
sfrenati. a -pctiti dcllacarnc» macro- che gli fono nociuiallafanità*egl’im- 
cifiggendo quella con le fueconcupi- pedilcon’ i buoni eflcrcitij* co'quali 
feenze, ik defidenj, verrà a guada- bada feriiira Dio, macondann.a*la_. 
gnarla nella vita crema; Senti* che cura foucrchia*chc in quelle cofe, che 
cofadiceil diiiino Bernardo , cfagge- toccano al coi podtuono fuggire i frr 
rando fopra quella fenrenza di Chri- uidi Dio,confoimeaqiiello,chcdice 
ilo: Q^volueris animam fuam /aIus S. Paolo: Non habbiatc cura della 
facere perdei eam. Colui che vuole fai- carne, feguitando i ddìderij * c gli ap- 
uare l’anima fua, la perderà. Hippo- peliti di quella. 
cratefdicccgliJ(Sc i fuoi fegu.aciinfc- Credon lì colloro * che con la fo- 

gnano a faluare Icvitcin quello mon- iierchia cura , c’hanno di loro Itelii , 
do;eChriHoy & ì fuoi Difeepoiiin- &fcguendo la vitadeliifolà* dicon- 
fegnano a perderle . Mora mirate* di fcruarerinterna fanitàdcl corpo* ma 
quelli duoi Macllriiqual voivolete tutto ciò riefee loro in contrario* che 
Icgiiitarc ? Epicuro infegnaamaft-# per la niedcfima vita, che tergono, 
molto i piaceri* cdiIeiti*eccrcarlicon fono per l’ordinario quafi fempre^ 
diligenza; Hippocraie*c Galeno in- infcrmuccii onde vediamo per efirc- 
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ti«nzE»chendn vi è gente più indifpo- 
Aa 1 che quella j che con titolo d’ indi- 
tfpofitionefì rà(ètoade*ruoi commo- 
aù& appetiti. Equìiìdcucconfide- 
tare* pef. vincere i foncrchi timoci 
deU*infixmidb:& dei danno delia vi> 
tt ^ che • iì come in dire cofe le proni- 
denzede eli huomini {come dice la 
ScritturaDiuina) fono incerte y ii^ 
qaelb (bno molto più: & quello» che 
rhuomo peniày che gli habbia a gio- 
uarcailafanità » ben /pelTo gli nuoce 
più \ & quello» che teme»che gli hab- 
bia a nuocere»gli gioua» Cosi hà con- 
fermato l’efperienza» che coloro» che. 
fouerchiatnente cercano mezzi per la 
iànitàconaggrauio della negationc» 
^^mortifìcationc» non mai ottengo- 
no la fanità» che defìderano:&: quan- 
do in dò procedono con vna Tanta» 
difereta inauuertcaza di TeAeflì» 
gli và meglio. Molti , che Tono Aad 
ìoilccitid* i in procucareiai^^ùtèi 
>|>er gli ftcìn mezzi r che ia-cercàfi^i 
iianno perdutolo fajcéue tempo la prò- 
uria vita.. 

' PoiimHiflMrabili Santi > & Terui di 
DiOftchcibnoÀati molto a(iinenti>& 
JtfOràAcati > che fi fono trattati con^ 
gran rigore» Tono Aati fani per Teruirc 
et Dio» & Tono arriuati lino all'vlrìma 
^vecchiezza. S. Paolo primo Eremi- 
ta • nó mangiando altro nella Tua gio- 
uemù,che certi pochi dattili » & nella 
vecchiezza non più>che mezzo pane» 
viuendo lontano da ogni commodo » 
&reTcigerio hunnano» viiTe in fino a 
cento , e tredici anni . Sant* Antonio 
Abbate giacendo Topra la terra» e non 
mangiando Te non vna volta la fèra^ 
vn poco di pane» & vn poco d’acqua» 
conTeriiò le Torze del corpo , & mori 
di nonanta » e'iantianni : e di molti 
altri» & innumerabili Santi fi potreb- 
be dire, che con l’aflinenza Tono viT- 
fotì affai tempo Topra la terra . Con 
tutto ciò non fi toglie , non iì biafima 
via cura necefiaria » c conueniente alla 
* ^ d? licenza dj fare attinen- 


ze indìTcrete > e Topra le fòrze hurnìi^ 
QCjma fi auucrtiTcc» e fi dà animo per 
vincere i timori vani dclleinfirmità«ì 
& fuggendogli ettremi vitiofi»pig(ia-^ 
re il n<ezzo,cheinTegna la difcretiio-' 
nctchequetto è il modo più ficuro per' 
cóTertiarfi (ano quato al corpo» de per 
confèguir l’eterna làlute delTanima •* 

Della repugnojtl^ , che /teUuefarCJ 
alle ricnatiohi » r pajfitempi 

vam\ Cap.xn. ^ 

* . 1 t ' ' ‘ i l><-4 

Sfchdo tatti noi per natura ine)/- ^ 
nati a cercare» e darli a paffaicpi. 
vani» e ricrcationi del TcnTo, per Ici 
quali quafi tutti gli huomini Tono ri- > 
rati alla via della perditione ; ci fà bi- 
Togno ttarc Tempre con l’arme in ma- 
no » e combattere genero Ta mento *1 
Qui non veglio parlare di quelle, che; 
coi peccato mortale vanno accompa-. 
gnate»che da Chritto nottro Signore 
fono maladetcc» eCelehà vietato» 

Q uando diffe j vobis eliattibaSiqHf 

abetis confolatiottem vejfram , ya V9- 
bis\qui faturati efiii.quiaefurietis. Va 
vobis , qui rìdetis nunc »quia lugebitis, 
C^)^iii/ù:maToiodiquclle>checi fo-^ 
no occafionc > e diTpoiiticnc ad effo, 
peccato mortale»cofi dico diquclle r i« 
creationi , aucnga,cbe fiano leggiere > 
e in qualche modo lecite * tutiauia fa- 
rà meglio priuarTen);, & negare por 
amordi Dio la volontà . £ trà tutti i 
piaceri » e paffatempi del mondo» che 
dcuonfi da Chiittiani » e Terui di Dio 
ttiggire»fi poffono annouerare primie 
ramente gli Tpettacoli publici > dilet- 
tcuoli da vedere» dono molta gento 
concorre» particolarmente comedie» 
auuenga, che non fiano profane» c 
dishonette. Onde di ciò S. Cipria- 
no dice i Benché gli Tpettacoli non 
fiano come quelli de’ Gentili » che fi 
faceuano in honorc de’ falfì Dei j e 
quantunque non vi fi faceffe coTadi 
colpa , li deue fuggirei! Chrifiiano» 
perche tengono in Te grandiflìtna va- 
nità» indegna di perTonaggi Chrittia- 
"■ ni . 
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hf. ES.Agoftinoir3péocatiiolco& 
cationi) dalle quali fi aJlontanauano 
coloro^ chefaccuano pcnitcriEa) l'ac* 
conta l'andare a fpctcacoli;. £ non for 
lamcntei Santi conobbqrd>Qrìprcre<‘ 
ro il dannO) che è in vedore'qtieftfcco- 
fc vane j ma ctiandió 'aktini de* fdù 
prudenti de’ Gentili cooobbero»e bia< 
limorono > come di Catone huomo 
Gcntilc»di fingolafe prudenza» (i leg* 
gc clìcfuggiuai theatri > quando Hfa^ 
ccano le^rite , e non le voleuavedci> 
re * giudicandole pn* cofeleggieri » & 
indegne» che huomini prudenti fi fer« 
maflcro a vederle* >E Oceronc tefti* 
fìca»chei Romani huomini di giudi- 
nò tencuano per cofa vile > c vergo- 
gnofa la rapprcfentationc delie Co- 
medie » e che coloro > che le faccuano» 
per decreto de' penfìcii » erano tenuti 
per huomini inferni . Eflendo dun- 
quequellc cofe indegne al nome Chri 
itiano > c da’ Gemili bialìmatejaib'en- 
tidiandarui» acciòcon la violenza» 
che tarai a te mcdelìmo» vcngbi ad 
acquiftarc merito, c corona . 

Nella vita del B< Luigi Gonzaga fi 
legge » che attendala a queftefct.idi 
moniticacioni» fin che era alfccolo 
giouincito» di non andare » pcrcagio* 
ne di ricreationi a vedere gio Are > gio- 
chi»comedie» & a luoghi * doucfolTe 
concorro di gente . Et.quantunque il 
Marchefefuo Padre tal voltaloinui- 
tafieper dilhahcrlo da quel Tuo tanto 
ritiramemo , egli però non. volle mai 
andare a vedere tali fpeuacoJi» ma*» 
mentre tutti di cafafua inuitati v’ an- 
dauano* egli fe ne re Aaua folo incafa» 
iiora medicando» de hora pacando il 
tempo con vno » òdue huomini gra- 
ui , c dotti » ragionando con elTì , ò di 
cole di lettere » ò di deuotione : ouero 
fen’andaua a Padri Capuccini,& Bar 
nabiu»e Aauacon loro in Tanta cóuer- 
fatione. Pur vna volta fù dal Marche- 
fefuo Padre condotto a Milano a ve- 
dere la mo Ara» che fi faccua delia Ca« 
uallcria di quello ^to » alla quale il 


MarchcTe per Io grado » che haueua^ 
inficme con tanti altri Signoridoue- 
uatrouarfiprcrcntc. HoradTcndoui 
concorTo vn' infinito popolo per ve» 
derla , si perche fi fà molto di rado t 
si anco perche c cofa di belli/fi ma vi« 
Aa j Luigi non hauendo potuto fug- 
gire di aiidarui» per non fare alterare 
il MarchcTe» die riToiutamcntc cosi 
volTcìcgli per mortificarli ii ouò vn’al 
tro rimedio, cfù» che non volTe iru 
contò veruno Aare nc’ primi luoghi» 
douc più commodamente haucteb- 
bc potuto vedere la moAra . £ di più 
quanto potè deAramcntc s’ingegnò 
di tenere Tempre gli occhi quafi chili- 
fi 3 ò riuoki in altra parte . 

Cheli pared’ vn’atto cosi heroied 
invn giouinciio» come Tc perfetto 
ReligioTo fuflè Aato ? Che Araiagc- 
ma Tanto nel rifiutare il luogo tan- 
to connmodo a vedere bene fpcAb vn 
Tpcitacolo si dilcticuole ? Che mio- 
ua mortitìcaiionc è queAa » chiudere 
gli occhi a coTa, quando tutti corrono 
a vederla? 

Chisà poi il proponimento» la vi- 
gilanza, la cuAodia , che intorno a fe 
Acflb doucua fare mentre ini Aaua-i 
prcfcntc ? 

Et chi di noi no hauerebbevna qual- 
che volta girato d’intorno gli occhi 
per quel fpcttacolo di gente , in vede- 
re il bell’ordine de' Capitani , de’ Co- 
lonclli,c le compagnie * cliurcc de* 
Soldati di quella pompofa moAra? 

Ingegnati ancora tù ChriAianoin 
Amili occafioni de' fpc«acoli,di inoi- 
tificarii, c negare la volontà. Come 
quando rflendoii riferto, che in siila 
piazza , òin qualche ihcatro vi (i fà 
vna nobilifiìnia gioAra , vna moAra.» 
generale, ouero che vi fi iroua vnfa- 
moTo CiarlatanotòvogiamodireCà- 
la in banco; qui hai bella occafione di 
guadagnare vn thcairo > non quali fo- 
no diqueAo Mondo , chcaluonon 
fono, che Tchiuma della terra , mate- 
ria vile, c coirumbili : madi quelli del 
Ciclo j 


\t3ì 8 VìananlxbLPBiiJiro. 

Ciclo, cbe{f>noincornmibtli.cterni, duconosùbifcftaabatlafe» efaharcj 
c fanno pcrfclumcDtc felice l’anima : evederemafchcrc, clUfola fcn'^gi. 

£ qucAo guadagno lo puoi fare in^ taallaChiefa. Vcdctela,cbc cuicauia 
breuetcmpo,qfcnzafatjcacorporaIe. tene (là inginocebiau, piangendo i 
Incbemodo; Solocol negare la vo- peccati» e le pazzie della gente pazza 
lontàipriuandoridiqBclpiacci'C, che del Mondo. All’ bora tutti benedi* 

E otcdrkauere andando a Tederequei cendo £)io , gliene daranno infinici 
agotdi,cbedagirhuonìini mondani ringratiatnena. ^ 

fi fanno, per dare traftiiUo con limili Se ti diporterai in quella maniera J 

vanicalla gente pazza del Mondo. verrai ad imitare il SantilTìmo Gioui- 
• Trà i piaceri, e paiTa tempi conche netto Tobia» il quale come rifcrifct-, 
imiléri mortali li fogliono ricreare » la Uiuina Scrittura^ clTcndocon gli 
jòno le danze, le fefte.i balli .clic per altri del fuo popolo captino, e mentre 
l’ordinario li fanno ne’ giorni di òr- tuimil popoloandaua adanzare,ea» ' 
nciialc,corc veramente di merapaz- dararcivitcllid’orofattidalRcGic- 
zia,chc anco molti falli de’ Cetili bia- roboam.cglifolo ftiggcndolccom- 
lìmarono.e condannarono, come co- pagniedeglihuomini,fc n’andauaj 
levane, c lenza vtilità , c indegne di in Gicrufalemal Tempio , ciui ado- 
huomini prudenti. Per quella ragio- ratta Dio d’Ifraclc.c con molta diuo, 
nc licódannò Platone huomo di gra tioncfaccualcfuc orationi. ///cyé/*r Ttkc 
faperc , e prudenza . E gl' I mpcrato- (dice il (acro T cdo) figitbttt conjorti* 
ri Tiberio, eDomitianoauuengache $mnhim, Cr ftrgtbdtin Itrufédtm ad 
Gcntili,e fenza lumedi fede, molli da ttntflum Dtmim, & sbi aderabat Do- 
ragione naturale gli prohibirono , di- mtnum Dtum 1 frati. Appigliati a que* 
cendo, ch’eranocofcindcgncd’huo- Ila diuota , e (anta confuctudinc-, , 
mini buoni, c honcfti . Pereto tù diiio- quando gli altri andaranno alle fede 
to Chrilliano facendoli nella terra , ò del Mondo, c a vedere mafchcraieL.» 
nella cucrada tua alcuni di quelli bai nel giorni di Carneuale, tù vaiteu^ ' 
"Ah*, ai larotti ,cfclloni nel tempo di Carne» alla Chlcfa, oucro datene ritirato in 
ji/t/i.i, naie, con rumore » capparato di ma- cafa tua a leggere qualche hbro fpiri- , 

», zf. fchetc douc huomini donne, cinfi- lualc, òpotratanco per diporto gir* 
noifanciulliconcorrono, fercliden- tene folo fuori alla Campagna ami- 
do a quell'appetito naturale, che ti al- rare la tanta varierà delle Creature , 
letta, cfpingc andare a vedere forni- einclTc la Sapienza del Creatore-, . 
glia nti bagordi , c ti priuarai di quel Oh, fciùcol cuore profondo confi- , 
piacere , folo per piacere a Dio , c di dcralTì quanto vane fono qurdc fede, 
più te n’anderai alla Chlcfa a piange- quelli balli , c bagordi dei Mondo, 
re i tuoi peccali , c a pregare per limi- facilmente gli difprczzarcdi , c non 
feri peccatori : Oh lObichcali’hora ne faredi conto alcuno. Confidcia-, 
l’AiigclotuoCudode (comcdcuipc- rn poco per la tua fc, quanti anni • 
farc}renc voiaiii vn momento al glo- chcfci al mondo, cpouri aitanti gli 
nolo Regno , douc publica,cfà bau- occhidellatua menici piaceri, c gli 
doperlcpiazzc«lelCiclo,cfafapcre fpa dì, che già mai hai pigliato in vi- 
a Glorioli Ciitadini qurda tua graa- ta tua pazzamente. Douefono^Che 
virtù, dicendo; Ecco generofi Citta- tene pare? Che fnitto,cIievtilità ne-* 
dini ,cfclici(TimiSpiciti, miraicfìrL, haicauaiof OhDio volclTc,Diovo- 
dal Ciclo , e vc-lcicvna creatura di Icircchetcncfbdi priuato per amor 
tanta pcrfctiiunc, clic quando tutti gli di Dio» che fin’ horahaucredi fatto 
altridi cafafua,c della terra fua fui- vna raccolta di bcrii gloriofi , eim- 

nior- 
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Siohalt l dr ^I! Iióraic ne rùroui 

vacuo * c {tritio t <•. 

. Con vna f tnik confideratione del- 
le.paBzie dcIMondoili coDucrtì vn 
giodane detto Orlando « dflai ricco > 
nobile* edibeili/Eitiaingegno. efù 
poi »n SantoRcligidfo dell'Ordine 
de' Predicatori. Auuennc io quello 
tnodotcoinenarr^ l' Hiftoriagencra- 
kdi S; Dofitenico « cho'xn'giorno di 
ricrcationc fecondo il Mo ndo * eflen- 
doli htroiuto Or lando ad vna feAa> 
epadà' rempa sioltD lbisnne<itcà gio> 
chi, danze, ebollì, come lift. Etan- 
dando poi la noite^a rìfxtfatli nftto 
ftracco, eìfatiodi ouel tcatifcramcn* 
tOiCome faolcaccaderc , entrò .men- 
tre fi fpogliaua , ih 'VII* alta confiderà* 
tionc della vaniti del Mondo, ilqua- 
Iccon i fuoi rpall{ ,'c contenti infadi* 
difee , e conttafia altrui -, Onde riuol- 
to a fe ftcflb>diceua ; E quelloii frut- 
to che lì cana dal feSeggiare ì Qni 
batte il contento di qaelre voglie^ ì 
Non mi égià mai occorfo vn giorno 
più ricrcatino di quello : per il che 
vedo finalmente efferc vera la paro* 
lidi Dio nella Scrittura, che dopò il 

Ì ;audio, ne viene il piamo, iifus di- 
ore mfctbirmr , & txtnmn gnuiif lu- 
SutoccufAt. 11 Mondo non me 
darà più nò, poiché paga tanto bene 
chi lo fcruc. Il vero contento ^ fcnii- 
re a Dio , c niuno può trouarlo per al- 
tra via . Non paflcrà facilmente do- 
mani,chcio non mi abbocchi col Pa* 
dreS.Fri Rcginaldo.cchi si che Id* 
dio non mi faccia rifoluetc a reflarmi 
fèco ? Et cesi adempì quello Tuo defì- 
derio il feriicnte giouine Orlando , & 
Irebbe riiabito dèlia Rcligionc,& vif 
le in quella fintini mamentc, & hauc- 
uaimperiograndefopra ì Demoni), 
de* quali niuno potcua refidcrgli ; & 
diceuanoefli , che non poteuano fai* 
altro per cffcrccgli huomo firmo , & 
cheli era confcruato coli piiro,& ver- 
gine tuttoiltcmpodellafua vita. Ve- 
di come quello giouanc con l’occa- 


lìoncd'vn palTi teinpò mondano ne 
cauò,con l'aiuto di tanto bene, traf- 
fercndofidal Mondo all'Ordine fan- 
todc' Predicatori , in cui egli diuentò 
buomofanto , & perfetto Rcligiofb. 

Si fiiol lare tal' bora alcun felino , 
anco da perfone timotate di Dio , pcr 
cagione dì qualche allegrezza com* 
mune , di qualche famiglia , & parcit- 
cadó , come alla nafciia d'vn figliuolo 
primogenito, alle nozze di qualche 
maritaggio ,òper qualche altro lieto, 
degioiofo auucnimento : in finiti ca* 
fo farà Icdio al dinoto Chrifliano, 
chcancoranel Mondo lì rìtroua , di 
poierui andare cflciido inuitato ; co- 
me fi legge di Santo Eleazaro Conte ^ * 
d’j\riano, Se di Delfina Tua Moglie, " 
chetaluolta rittoiundofi ( per clTcrc"'’' 
amici cari del Rè di Francia ) sù fimi- 
li fefte , il Santiflìmo Conte , come 
quello , che ftanacol fuo fpiruo voii® 
a Dio , ben fpelTo tratto dalla fùauo 
melodia de fuoni,cheiui fì faceuano * 
veniua ad effere alienato da i fenfi,A: 
rapito in cRali. Delfina fua conforte 
che lo vedeua Ilare coli aflratto in 
Dio, temeua grandemente ,& paucn* 
taua icheepli in terra non cadcn'c,ma 
di ciò non c da marauigliarli , per ha- 
iiercquefl'huomo Tanto la mente tnt- 
ta in Dio trasformata , & era molto 
facile alla conicnipIationc,ma trouia- 
moncvii’aliro .clic potremo dire_.: _ . 
Qnit tfl hie, & laudahimus tumf Di- ** 
ciamoptifc fictiramctc, auucnga, che 
qucAi redini fiano fatti da pcrfbnt^ 
honede c rimoratedi Dio.&chcfivi 
vadi con buona intenttonc , ancor che 
inuitatì.con tutto ciò ècofa più fìctira 
non andarui , {lofciache. ecofa molto 
diffìcile, per edere la natura nodra-. 
tanto corrotta, nós’ imbratti la men- 
te di qualche cattino pendei o , madì- 
mein vedere donne à ballare, &coli 
pian piano co vn' inganno molto fot- 
tilcd vicncal diletto , & al confenti- 
mcnto di qualche grane colpa : Per- 
ciò tutti i fcrui, & grandi amici di 

DiOj 


ViaHoindeLAafJifb* 

Ciclo, che (nnoinccrnniibtli^terni; duconosù h fcAa aballare» cfaharel 
‘ «fanno pcrfcitameiitc felice l’anima : cvcdcrcmafcherc, ella fola fcn’égi* 

£ qucAo guadagno lo puoi fare ia^ taallaChicfk. VcdcKla»chc(uiuuia 
brcucumpoicfenza fatica corporale, fenefìà inginocchiata , piangendo i 
inchemodoi Solocol negare la vo- peccaticele pazzie della gente pazza 
lontiipriuandocidiqBclpiacerc, che delMondo. All’ bora tutti benedi'* 

E qicIìt kauere andando a trederequei cendo Dio , gliene daranno infiniti 
agoidi,cheda girbuomini mondani ringratiamenti. ^ 

fi fanno» per dare traftullocnn limili Se ti diporterai in quella maniera t 
vaniealla gente pazza del Mondo. verrai ad imitare il SantilTimo Gicui- 
Tri i piaceri, e palTa tempi conche netto Tobia, il quale come rifctifcc-» 
imiferi mortali li fogliono ricreare »' laDiuina Scrittura^ cflcrdocon gli 
ibno le danze, le fefie , i balli .clicper altri del Tuo popolocaptiuu.c mentre 
l’ordinaria fi fiinno ne’ giorni di Car- luiui il popolo andana a danzarc.c a* ' 
netiale.cofc veramente di rncrapaz- dozarei vitellid’oro fatti dal Re Gic> 
zia.chc anco moki faui de* Gétili bia- roboam» egli foto fuggendo le coin. 
limarono, c condannarono» come co- pgnie de gli huom ini , fc n’andaua-, 
levane, efenza viiliii, c indegne di in Gierufalcm al Tempio , ciuiado- 
huomiiiiprudcnti. PerqucUaragio- raua Dio d'lfraclc,c con moka diuo, 
nc li efidannó Platone huomo di gra tionefaceualcfue oTtnonì. fJicfolus T»t. r 
faperc,c prudenza. £ gl' Imperalo- (dice il ùcit) Teda) ftigìibat ctm/erri^ I* 
ri Tiberio, e Doniitianoauucnga che $mnÌMm, Cr ftrgtbétttn JirufuJtm «d 
Gentili.e fenza lume di fede, molli da tmplum Dtmim, & ibi éàer*bat Da- 
ragione naturalcgHprohibirono.di- tmnumDeit»tI/rtul.Appig\atia(\ue- 
cendo, ch’cranocofc indegne d’ luto- ll.i diuoia ■ c fama confuctudinc^ , 
miiijbuoni,ehoncrii. Pereto tù dillo- quandoglialtn andaranno alle felle 
IO Chrifiianofacendofi nella terra • ò del Mondo , e a vedere mafchcraie^ . 

nellacuirada tua alcuni di quelli bai ne* giorni di Carncuale, tù vattene^ 

'Ah». M laroiii,cfclloni nei tempo di Carne- alla Chiefa, oucro llatenc ritirato in 
Ahli.i. uale ) con rumore , e apparato di ma- cafa tua a leggere qualciie libro fpiti- . 

*. if. fcherc deue huominl donne, c ini- male, òpouaianco per diporto gir. 
noifandulliconcorrono, ferefìllen- tenefolo fuorialla Campagnaa mi- 
doaquell'appeiito naturale, chctial- rare la tanta varictàdelie Creature, 
letta, cfpinge andare a vedere forni- einelTc la Sapienza del Creatore-, . 
gitanti bagordi , c tipriuarai di quel Oh, fetùcol cuore profondo confi- 
piaccre , foto per piacere a Dio , c di dei alfi quanto vane fono quelle felle* 
più re n'anderai alla Chiefa a piange- quelli balli . c bagordi del Mondo, 
rei tuoi peccati, eapregarcpei limi- facilmente gli difprezzarelli , e non 
ièri peccatori : Oh .oh.chcali’hora ne fitrelUcontoalcuno. Confiderà.. 
l’AiigelotuoCullodc (comedeuipe- vnpoco per la tua fè. quanti anni . 
fare) fé ne vola in vn momento ai glo- che lei al mondo, cpomi aitanti gli 
nolo Keg'io ,doucpublica,cfa ban- occhi della tua menici piaceri, c gli 
do per Icpìazzcdel Ciclo .e fa fapcre fpallì , che giamai hai pigliato in vi- 
a Glorioli Cittadini quella tua gran., ta tua pazzamente. DoucfonolChe 
virtù .dicendo; Ecco gcnerofi Otta- tene pare? Che frutto, che vtilitint-» 
dilli .cfciicilIìiTìiSpiriti, miratefin., haicauaio? Oh Dio volelTe,Diovo- 
dal Cielo , e vcvlctcvna aeaiura di leflcchetcnefblli priuato per amor 
lama pcrfeuione, clic quando tutti gli di Dio • che fin’ bora baucrelli fatto 
akridi cafa fua.c della terra fiia fui- vna raccolta di beni gioriofi , cim- 

mor- 
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mortali « ét ^oali lióra (e iie ritroui 

vacuo » e prillo * 

Con.voa fimilc conGdcrationedcl- 
l«. pazzie del Mondotfi conuenì vn 
giooane detto Oriai^ a uHai ricco > 
DobUcì edibdliifimoinge^no. e fù 
poi »n Santo Rcligio'fo dell'Ordine 
de’ Predicatoti. Auiicnne in quello 
modo» come narm l’ Hiftoria genera- 
iedi S. Docrtcnieo « cho'vn'giorno di 
ricrcacionc fecondo il Mondo j erten- 
doG ritiotiato Orlando ad vna fella > 
« padà tempo molto folcnncii trà gi»- 
cni, danze, eballi> come lì fi. Etan- 
dando poi la notte a ripofarfi tdito 
flracco, c fatiodi quei tratttnimcn» 
(o,come faolcaccaderc,cmrbtmen' 
tre fi fpogliaua ,ih vii’altaconfidcra- 
ùonedelfaTanicàdel Mondo, ilqua- 
le coni Tuoi fpalGiC contenti iniàfti^ 
difee , e conualla altrui -, Onde tiuol- 
ro a le (Icfibtdtceua ; E quello il frui- 
to che fi caua dal fellegeiarc ì Qiii 
batte il contento di quelle vogiie..> ì 
Non mi è già mai occorfo vn giorno 
più ricrcatino di quello : per il che 
vedo finalmente cllerc vera la paro- 
la di Dio nella Scrittura , che dopò ii 
gaudio, nc viene il pianto. Rifnsdo- 
Tori mifcebirttr , & txtnm* g^uiif la. 
SutoccufM. Il Mondo non me ne_, 
darà più nò, poiché paga tanto bene 
chi lo fcruc. Il vero contento è fcrui- 
rea Dio, e niuno può trottarlo per al- 
tra via . Non pallcrà facilmente do- 
manùcheio non mi abbocchi col Pa- 
dre S.Frà Reginaldo, echi sà che Id- 
dio non mi facciarifolueicarellarmi 
fcco ? Et cesi adempì quello fuo defi- 
dcrio il fcrticnte giouine Orlando , & 
licbbcl’habito dèlia Rcligionc>& vif 
fein quella finttllìmamcnte, & hauc- 
ua i ni perio grande fopra i Demoni) , 
de' quali ninno potcua rcfillergli ; & 
dieeuanoellì , che non poteuano fai’ 
altro per clfcrcegli huomo (ùnto , & 
che fi craconfciuato coli ptiro,& ver- 
ginc tuttoilicmpodcllafuavita. Ve- 
di come quello giouanc con Tocca. 


fioncd'vn palTà tempò mondano ne 
cauòtcon l'aiuto di tanto bene, traf- 
fcrcndofidal MondoalTOrdincfan- 
tode' Predicatori , in cui egli diuentò 
huomo finto , & perfetto Religiofo, 

Si luci fitte laT bora alcun fcftino, 
anco da pcrfonc timorate di Dio , per 
cagione di qualche allegrezza com- 
inunc , di qitalchcfamigìia , & parcn- 
tadó ,come alla nafeita d'vn figliuolo 
primogenito, alle nozze di qualche 
maritaggio lòpet qualche altro lieto, 
&gioiofoanuenimento: infimilca- 
fo farà lecito al dinoto Chrilliano^ 
cheancoranel Mondo fi rirroua , di 
poterui andare rlicndo inuitato ; co- 
me fi legge di Santo Eleazaro Conte ^ 
d’ariano ,& di Delfina Tua Moglie," 
chetaluuita rittoitandolì ( per clfcrc 
amici cari del Rè di Francia ) sù finii- *.'* : 
li felle , il Samifltmo Conte , come 
quello , che ftaua col fuo fpirito vnit® 
a Dio, ben fpefib tratto dalla fuauo ' 
melodia de luoni^hciui fifaceuano» 
veniua ad cficrc alienato da i fenfi,^ 
rapito in diali. Delfina fua conforte 
che lo vedeua Ilare coli adratto in 
Dio, tcmcuagrandcmcntc>& pauen- 
tana ■ che epii in terra non cadcn'c,ma 
di ciò non e da marauigliarlì , per ha- 
iicrcqudl’huomo fanto la mente tut- 
ta in Dio trasfonnau , & era molto 
facile alla contcniplationc.ma trouia- 
monevii’altro , che potremo dirt-,: 
Qu it tSl bie, & ÌMtUbimus tum ? Di- 
Clamo pine licuramete, auucnga, che 
quelli f^L-llifti fimo fatti da perfonc-» 
hoiicllc c timorate di Dio,& che lì vi 
vadi con buona intcntione , ancor che 
inuitaiiiCon tutto ciò rcofa più ficura 
non andarui ,po Iliache, e colà motto 
diffìcile, per clfcrc la natura nodia-. 
tanto corrotta, nós’imbrattì la men- 
te di qualche cattino pcnficro , mafii- 
mciti vedere donne à ballare, &coli 
pian piano có vn’ingantio molto fot- 
tilc fi viencai diletto , &al confenti- 
niento di qualche grane colpa : Per- 
ciò tutti i fcrui, & grandi amici di 

Dio, 


Via ficorà ddl*aftdiib • 


^luintofi 

fe il De- 
monio per 
indurre 

vngiouu- 
ne ad an- 
dare ad v- 
na fefta. 
Ter.inhì- 
tlì. y.Dff. 


"14® . , 

Dio > per l* ordinario hanno fuggito « ta , che tronandbfi il gtoiSnettO 'Am2 

SfclnratodiandAreaballi,&fc^^^ brofio inu.tato alle Ì^o«c d W 

ni & anco a nozze , douc ordinaria- parente affai ftretto .nobile , & ricco, 
mente fi fanno di fimiliricreationi , fic fapondo egli, die la fefta era pa et , 
che ben rpeffo ridondano in dcirimc- fere grande , & grande ancora il b^- . 
to dell' anime pure , & amatrici della chcito »■ & il trattcnirhcnto da £a^ , 
cXà verginale: & però co vna fan- fc ne feuso nel miglior modoc^ , 
ta cautela fi dciiono ricufare tali inuN feppe . per non faauerc a trouarfi in . 

ti,& fuggirli quanto pofiìbilfia:Cofi 

fi diponò vn^fanto giouinctto detto hauerTcro haoutoa canario fuori de & 
oer nome Ambrofio» qual fu poi Fia- termini- • * 

te di S; Domenico : hor diciamo, co- Cofi mcntroglialtti Gentilhuomi^ 

me ci fi diportaife per confcriiarfi ca- ni pareti , camici fuoi ftainno “ “ * 

fto,& puro, com’egli era; & le grandi trtonfb,efcfta,egUfenand f letto 

aftutic^chc gli tedeua il Dcmonio.pcr adf n Monaftcrio della Ccctofa,chia- 
dcuiarlo da^quel fuofanto, ic buon matoS. Michèle, che ftt tuoii della 
nrooolìto & ècomcfegucjcomcan- Città, che tà a Fiorenza, nella quale 
cò lo raccóta l’Hiftoria domenicana, occafionc venne il Demonio alla vot 
Era il giouinetto Ambrofio natiuo ta fua in figura d’vn poucio mcndic^ 
di Sicnardi cafa antica di quella Città, pet potere meglio ingannarlo : E d^ 
nobile, & ilHuftre, egli ogni giorno fi pòl’haucre hauuw vnpoco di limofi- 
auazaua in far profitto in ogni virtù , na da quel fanio Giouan^c,gli dific. lo 
& buoni-coftumi , ma fingolarraonte vorrei Signore Ambrofio, 
intorno alla caftità verginale, de vi pò- malti qui vn poco , ^ 

ncua tanta cuftodia, &cura, quanta cune cofe per voftrobcnc.Ie quali non 
dchicdc^nnegStio tanto grande;^ dubito , ch^ vi faranno tor le mar 
tanto difficile, comeiquefto. checf- gliare. 

fendo vn ihcforo incltimabile , par doucvoihoraan^tc. Equadoip 
che tuttauia piouano gli aflklfini , che leffi , faprei anco dirm i 
vcngonoarubbarnelo , che per ogni rùimperò,quantoalpro,,o^ 
pocodinegligétiane. lafciano poi pii" mibaftaradirui, che vo n 
Ei&poucri dilla più ricca gioia , che 

dcfidcrarc fi polfa : de con danno aflai i cnie, per no vi trouare msi fatti trat . 
più irrepatab'ilc . che non è I; iftertiu teniinenti .douc fi P“” 
morte; Onde il benedetto giouanc-» mere di non dare in 
folcua andare fempre molto vigilan- iro.chc hauelTc pomio ° 
re V & ben cauto i.uutic le fuc amici- ftri buoni . e fami propofiti; Ma douc 
tic, de eonuer fanoni, de quando le ha- voi v’imaginatc d haucrca 
iielTcviftcpcncoIofc, fc ne ritiraua al vn’ inconuenicnic,ycdoio,chc darete 
me ’lior modo, che pottua,non fi cu- in mohi,e molto piu giaui.c 
?3dS anco di perdere per quello co..- fi ; perche in perluadcru. che fia y rm 
to , bifognando , la graiia delle perfo- quella, chenon c ben 
nc.cojìofccndo egli bcmlfimo.chc no iellata co ^ 

bifogna fchcizarc col fuoco intorno 

alla lloppa , de di qiu fto fentiua il De- re ; ma quello non fi può fate, 

monio^randilTimodifpiaccre; onde chcalirift^.ggc,cfiafcondcfcnw^^^ 
non rdtò mai d’ inquietarlo, mentre Icreconofcerc quello, 
chevifle , fc per forte l’ hauclfc fatto di viltà, c di codardia : ^hc «on P 
malcapitate. Onde accade viuyql^ aluoc fiatasi grande la y ut 
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tìiiènon po'eCefè psflàd trà le pk- ueiicfo gii Dio benedetto ìnftituito* 
che > & per baucre fatto refìftenza^ come fi si>il tnatiimonio? Et alia Eoe 
contradei viti)* combattendo virit» quandoporenoopcrmalitia*naap«c 
mente con efE* vincendoli , che fé fi vna cera fitmigUarità v* innamorafti 
foflcro nalcofti in qoaiebe anello fot» ancora voi , c venifte ad hauerc cotiw 
to tetra , doue da ninno fùlTero ftad mercio con qualche dona* d 6 (àteblM 
ne vifti * nè vditi > poco merito haue> qucfto il maggiore peccato del Mon> 
rebbonohauutodcl non cafeare : do- ao? Giunto enefù a quello ponto nel 
uc che il merito c flato grandilfimo : fuo ragionamento il maligno Spiri* 
gtel. 3 1, perche potendo peccare* non pecca- to > il Santo Gioitane fi fece Albico vn 
ILP. tono* e polli in occafionedifàr male* fegnodi Crocc*trcmando tutto * non 

fcppcroconArruarAjcdifFenderfi. Se A37odeipcccaio*maenandiodcli'om- 
duiicmc ancora voi defidcrate piace- bra del peccato . £ lenza dite altro a 
rea Dio nelle cole vollrc) non haue- quel perfido * fuggendo fi detic àga- 
te à partiruida quelle vie > ma gouer- bc> volundofi (pclfo a dicircA .cparé- 
iiatui , come fi fono goucrnati tanrì dogli haùcre Icnipre alle fpalle quel 
altri. Andate dunque inlìcmc coiv* traditore* fintantoché l’hebbc conci- 
gli altri giouant della volita età* por- feiuto beniflìmo* e quella infcrnal fu- 
tandoui come loro honoraumcnte* ria difparuc. Da qui fi può vedere* 
e trattcncteui ancora voi * che non ch’èbùona*efantacofafuggirclefe> 
conlìllc il danno nella conucrfiido- fleiiballi*ei 4 ancbeui,poicnciip^ 
nc,òneibanchctd« ò nelle donno* monio pcrAtguitasigta^mcnte idi- 
ò nc i compagni ■, ma nel mal’ vfo di fprezzatoti di quelli > coincfcce eoa 
tutte quella cote . Eoltccchc è gran quello benedetto giouanc. ^ 

vino di fingolariià quello vollro an- £ ti faccio faperc* diciA andando 
dare folo fuori per la campagna *ò in jù lafclla* roloperdatricrcauont 
per le carceri * ò per i fpcdali, qiiaii- all’occhio in Teder*aballare*òall’vdi- 
do gli altri giouani nobili come voi* toinrcinircacaniarei&fonare*non 
ballano * ò giocano * ò fi trattengono può circrc fenza qualche fotte di col* 
con qualche l]Mffo * nè quello ve- pa*aneorchcvcnulc*dclia qualelènd 
ilro modo di fare * fetue ad altro* nefàrai la debiu penitenza in quello 
che a dareda dire alIcpcrAinc otio- Mondo, al ficoro Iddio la punirà con . 

fc. Echepenfatc, chenabbianopoi grauillìma pena di fuoco nel Purga- .'J'. 
a dite di qucfto procedete volito» fc torio . Non hai l’eflcmpiodi vua fan- ^ 
non che habbiatc opinione* che im- ta Vergine Ibrclla di S.Damiano*(co- f jr^i'a 
(j gli altri vadino per mala via <efi mclorifenlconograui Autori)laqua« ^ 
dannino , e che voi folo habbiatc.* ledopòchefùrootiaappatucl’anima 
ttouaioil veroraododiviucrc ? Do- fua ai Fratello S- Damianodicendo-j,i^m«.', 
ac chel’VRO procededa granfiiper- gli, ch’ella ftaua in grandiilìmc pene " * 

bia , e l’altro è giudkiotemoario. del Purgatorio* &clTo tutto pieno di 
Dunque in vna occallone come que- ftuporc difl'cle ; come può ell'cr que- 
fia * bauendo prefo moglie vn volito ftoiclTcndo t||i’ et i di vita vittuofa > Sf 
parente, e mettendoli in vn dato co- molto ell'cmplare ? Dimmidiciòla 
fi fante, come è quello del Matrimo' cagione, & ella* lappi fratello,chc io* 
nio* e facendone tatti gii altri alle- ritrouandomi vna volta alla fincftra 
grczza*efcfta* folamenicvoi haue- della mia camera, crcntuido a funa- 
te a funirc* c couiriftarut de l’altrui re, e cantare in sòia piazza, oue A fa- 
bene? Peniate fotfi*chc le pctlbnc va- ccua gran fella *& ballo me nc dilct- 
dmo all’ l&fctoo per umimCi * ha- tai* e pigliai guAo in vduc la mcludia 

di 
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éi quei <ucmi carni , ma pcrchcdi facci vn fotio^fopommertòi ftabt 
«mSamiacoJpa non hebbi condri tio- .lifci nci gjor^iupJinpn mai entrare^ 

2 c, facondoae Ja (debita. fenitenza,, ne inax>mpa|stij,.;n,jjualunquc/pnp 
•Wdio mMhà’condimnmaiftareflwia- di giuoco».^ d^,$ì»nCircifnpoogpi oc. 
eJed giorni in quell' acci wofuo- cabonei^ qw^ndo.da ip 9 .JXP.">P^oV 

-co del Purgatorio ; perciò cadmilo cfftmiglian f bepefe,!; 4 n^rm,di rir 
tfraBcIlòjHifciKlo iocosì gvauementp crmA^»iC}%^|inuKatpArJcr.cara col 
tormcntara :,4i pregoa potgei’oraiio/- gipQClP ? cop qualche bel modo te ne 
ni per me alia iDiuina Macftà , che di pomai ifeufarede binartene . Guar- 
mc babbi pietà : ciò detto difparuc. dai.i.di nó lafciai;ti ingannare da quel 
Hor vedi fe Iddio punì con tanto ri- Diatiplo di natura » che ti perfuadc-» ^ ^ 
gore digiuftitia vna così leggiera col- per .eflcr ternjjp di ricrcationc> o^ 
painqueftadiuota Vergine» che pen- Carncuale»atrattcneiii,&pairar via 
^«che farà di te, che tanto ti diletti di il tempo in giuochi» Se paflatcmpi/ 
andars^pcr lcfeftc»&di vdirelcva- nò,nò,nongliacconfentitc ,che per 
n< cantilene, & di vagheggiare le bai- lo più fono ragioni della carne , 6 c 
larincjche folcii mirarle eccita a con- dclfanguc,& non dello fpii ito, &di 
cupifeenza carnale ? Perciò fe di que- chi tende a fatuità di vita . Ricordu- 
llc tue colpe vnol pucua’il pcidooo» ^idi quella tremeda femenza ,del^;^lr ^4^10: 
habbinc vera eoo tritio pre?j?on. uatpcdel ^iondotCÌ^tiA^ulftfufit voi> 
ti di confcflarlei:&.diné«iocnai: più a c<*aU*pctfcttionc vero eleCli». 
quelle* che iddio.ti farà popitio vb«f ma mplto pochi fpnq quelli che la.» 
nigno^Bc vlkrà teco perfetta -mifecir confegwifconQ.pcichequafi tutu s'ac? 
cordia. . . i commodano alla cgmmodità , dea j 

Vi è vn’ altra forte di riCTcationò piaccridel fenfp » Se non vogliono rc- 
•lla quale la natura humana.graude- pugnar’ alle difordinatc voglie , 
incnic inclina. Se fi traOullaide quefto rompere le male inclinationi dellavi- 
iilgiuoco, -principio. .òccagione di lùu natura. Perciò non ti maraui- 
moltidanni. Ancora qucfto bifogof gliafcfccofi pochi huomini, de don- 
che tù lofugga,desbandifei dale.pcr- nc.vedi falirc al monte diffìcile delle 
chefe aiuccandotcgli gli poni affa- virià.» de confegiiire vn fiato di vera-, 
to,.con difficoltà poi grande tenero- pcrfcilionc; onde in cpnfcrmationc 
trai liberare. Dilettandoti del giuoco di ciò, dice il dinoto Rosbtochio,che 
vieni a perdere il tempo co fi prciiofo. dandotialli agi , de comrnodità del “*'"• 
facilmente lai deUebugie> de tal volta Icufo . de feguendo i piaceri, de le in- 
vi aggiut'gi il pergiuro , eh’ e peccato clinationi della natura , già mai po- 
anorulcMirafFicdda.lofpirito, de la trai fare alcun. profitto nelle viriò 
carità «Grondi molto dci>ole al ben fanie^ncviucie fecondo Iddio. Sfi)- 
operare . QnJ non parlo.di certi giuo- ti anco le fne parole nella Frafe Liti." 
chi prohibiti a’fcróidiDio, comedi oa. Sifenfihus {dkc^g\\)dedttns es » 
cartc.dadijde di barattaria;ma d’ogni & natMréttMdpropenfiortes t.^tqneofd^ 
altro giuoco per leggierg che fia , co- ÙMmentafe^aris , nullnm invens vir» 
me quello . che pian piano difpone tutibHs^ofUlHmfAcerettucDeovÌMt* 

J’huomo a danni maggiori} Se auuen* re potcris . 

ga che in quefii giuochi leggieri noiu Ricordati che i veri ,de grandi léi> 
vi fia ( come può effere). peccato alcu- ui di Dio , non folamemcfi abfenU" 
no , timauia il priuàrtene ti farà occa- >uano da’ vani,de curiofi contenti}. ma 
/ione di grandi beni all*knima tua.La- anco dalle lecite ricrcationi , Se che^ 
onde farà cola fànta,.& buona . che lù fenza peccato fi pofibno pigliare , fi 
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tytiuioàftO pftff (rfàC<W a Dio i * per bene i patirà diYgiafti , n/ftfrrti dofóri J 
lof maggior monifiaitionc. Dtl Bea- Se mille forti dìfariche l’hà trvHidato 
fo Lorerlz'o Giuftiniano , pi info Pa- il fuo Eterno Padre in qiicfto Modo t 
rriaicadi Vencr»i> racconta Lorcnao ParimeiwciPbuon FiglUiolòmanda-» 
Sdrio, wfcnne » che egli era Rcligiofo miri coloro * che lo vogliono fegofre* 
rtcl fuoCortuenfò ,com'cqucllo, che non ai gaudi j & alJecom mediti deU 
attendeua alla regationc di fcfteflb» b prerchic vita , ma a portare croci , 
fiCanrofiificarei fcnli»chcgdardaiia- fatiche, trauagli fino alla morte, 
fi di andar nel Giardino a pafleggiare Qiiinditiitti iSati, & tiettidi Dio, 
pa lcbellc)&:rparicreftradc*arin»i- adnTyitationcdiChriftoN.Sig. fi fo*» 
rare la verdura delle herbe* la vaghez- no prraati d’ogni forte di vanopiace- 
aa de’fiori* & lafcrcnità del Ciclo i re,edikttofehruale»&banoabbfac- 
Ondenó cmarauigliafc Iddio locol- ciato vna perpetua Croce dìgrabefa- 
mài3adidoniccìelHaIi*incbbriando- tiche, in cin ^olfcemcntc fi rfpólàua» 


lo anco d’ vna dolcezza incflàbile*che 
più rton fi può defiarc. Se bene vera- 
mente la commodità del giardino a 
poucri Rcligiofi èdinópoco traftul- 


no,e traiiaglianafio. LcggPIe vitede 
gli Amonii , de* Macai fi , degli Ili- 
rioni, de’ FrartJcTci, dc’Domenichi » 
de d'altri infiniti Santi, 6c Sante, che 


Io , de refrigerio per ricreare , dopò le in mezzo a i patimenti godcuano , & 
lunghe fatiche de gli eflcrcitii ìpiri- irionfauano. Et vliimamcntedclno» 
tuali , gli animi loro. In quella ma- fiioSamifiìmo Carlo Borromeo, che 
iticra di mortificatione deiii ancora-, i fuoiri|:ofi, le rucriCrtatiòni*gli agi, 
tù elTcrdtarri in fuggiregfi paflaicm- lecommodità fuchauciia ripofic.^ 
pi»córporali,almenotìuclli,chc tipor- udii ftenti ,& nelle perpetue fatiche. 


fono cfierc di qualche notabile di- 
firateionc , ouero che diqualche di- 
fetto vanno mescolati » 

Come potrai liuomo di Dio darli a 
i contenti, de piaceri del Mondo,con 


che per C hrifto egli fofteneua i Siaf. 
fàticaua incredibilmcntcil SamoPa»» 
fiere (comcrifcrifccl* Autiere ddla_,' 
fua viia)ndlacura,èfo!lecitiidinedek 
la fua Chidà,&:paiciia,chc mai fifta* 


fiderandOjComcrVnigcniio Flgliuo- cafie, anzi ogn’hpr più s’inuigoriiia.* 
lo di Dio per te vislle in qucfto Mon- ndl’iftcfie fatich(^» non hauendo fine» 
dojjriuai fi d’ogni ricreaiionc» & paf- nè intcriiallo * nc inicimifiioncvcru- 
ratcpò?Confidcra,&: di leoni per tilt- na il fuo operare, & patire, di modo 
ta la fuasatilfima vita, che la trouarai che quando i Tuoi Miniftri* per le fa- 
piena diftenti *&fatiche, cd*infini- tiche coniiinic , cadenano quali col 
tidifagi. E comcqudIOiChc era no- pefo interra, egli fiancando liuti gli 
firoMaeftro , volendoci inrfegnarcil altri , mai daiia vn minimo fegno di 
vero modo di feguirlòidiflc vna volta fiacchezza, ma quaio j iù opci aua * de 
a Tuoi Difcepoli* &in elfi ancora dice praiiicaua dì, & notte, tato piùpiglfa- 
a wn\ noiiSicMt mi/tt me Pater, 0“ ego ua vigere* come fé le fatiche* gli ha* 

uefl'ci o fcruito per cibo,de per rifioro* 
non ammcuédo fi à elfi in alcun tem- 
po ricrcaiionc , nè traftnilodi veruna 
forte. Maggiormente figli accicfct- 
fuo benedetto Figliuolo? A/5 nano Icfiie tifiche ,quado che faccita 
€htwgaudia{àice S.Grcg.Papa)yè<^rf<^ le vifite della fua Dicceli di Milano , 
Pajfionesinmundum mtfit; Nóa’pia- che per diete fparfa di molte Valli* 
ceri* &contcmidiqucfia vita* non a ^montagne arprc,&: fcluagge* con- 
darli alle commodità corporali; ma fi neniua patire difagi innumcrabili , de 
” laU 


tmttovos . In lancila guifa, c manie- 
ra che il Padre mio m'hà mandato al 
Mondo , coli ancora io mando voi . 
E delie il Padre Eterno hà madato il 
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Ìal|iotift pct Is dtflfcoiti delle flrstdc# inChielk«8ci'en9bit!tStAf4$pMU)t*n3 
eri aàcettp 6tre a {Medi molti miglia afeiogarfì > attefe alle fucAmioni > de 
con vnbaftoneiamaoo*aguifad‘vn li deue credere» ch'egli patiflè aflài» 
di quei poBcri montanari (serilchc (è unto più perche caudcaoa (aspre 
•Il vedW Correre ben (peflb ^an con gran velocità. £Kcdovia^i&a> 

Mpia di Mote dalla fronte , come a ordigni di giorno» & di notte » pa il 
poribna > che faceua grandi filma fati> gagliardo Qiirito* che lo portaua » de- 
ci, deche vi mettea molto del Aio. fidcrando di giunga pretto a i luo* 

£r in ante fatiche , Se Aidori non ghi, Se lauorar aliai , Ik perciò fc gli 
òafolitò il Santo Priore di prender acaefceoaiipadreiu:’ viaggi, non pi- 
ripofo mai,nèp« tutto il catnino» che gliando poiripolb,nè riftoro alctino» 
eglifaceuaa piedi» nè meno trriuato ftnonfcao laoecettìtà della natura.# 
alle terre i ma fi come continuala.# Ica riàmen te . , 

fempre il vias^Q » feiaa intmom- Sttmaua unto quelle fncniotioni il 

paio punto » coli ^onto alle tare an* Iwnedcito Santo » che non nè hauo. 
daua dilungoallcChiefe.dcfetal’o- t*be tralafciau vna pa gran cofar 
ratiope » cominciaoa incHittnenie a fiioendo viaggi lun^i » de correndo 
faticare intorno aH* fid»ie delle ani- ancora per le pottc» quando aa lotv- 
med^ pouaclii» le quali fiuicheaa- uno, ocangaftiato dal tempo » per 
no 9 >ddiaoe» de continue impaocbe trouarfi a h4iiano,acelcbrare le fol^ 
finiuiavifiud'vnluogo*q{Urene./ nità principaU. Et vna voltaiche fi 
pallàua di luogo ad vn‘ altro » fenza.# trouaua in lato infamo nella fett^ 
l^rut alcali intaoallo di tempo » del Saotifiimo Sacramento» fiieuòa 
ordinariamente ogni giorno fi trasfc- polla pa fore la Proceflìone # & pot- 
riuad' vna taraad vn'altra . Faceua tar egli ftefib il Corpo del Signore 
quelle file vifite pardcolarmenie del- dentro la Cuftodia fecondo il Ak> f(^ 
le montagne per l' ordinario ne* meli lito , non guardando ad alcun pati- 
più caldidell'anno, per rpeudere con# maito»neincommodità T m, padar 
maggior frutto il tempo quando che perfettionealleopaediDio» Vn'al- 
gli altri lo concedono alla quiete, , tra voltaiche fàceua porcl’i'fteflà Pro- 

ti ripolb, de caualcaua volentieri nel* j celfione del Coleus Domini , venne 
riiore più calde del giorno , fenza al- vna pioggia grolla , che lo bagnò tut- 
curiparo de’raggÌMlSole,chcquel. to,perchcquelli#cheportauanqil Bal- 
le erano le bore del Tonno, c paò egli dachino,pcrinauuaiézagli riuerfo- 
le guadagnaua nel fare tali viaggi; ronoadolio, de nel collo l’acqua, che 
onde fi vedeua ull’hora coll bagnato in molta copia vi aa congesta fc^ 
difudote, che gli palTaua levati di pra,dccglinon ncmoftiòveranfafii- 
fuori . E febene giuntoad vna tara dio, ma pcrfcuaò bagnato in quella ^ 
potcua rafciugarfi , non lo faceua pe- guifa fin'al fine di tutti gli ottid}.Mo- 
lò , ma andaua dilungo inChielàa itraua qucAo benedetto Cardinale di 
far orationc, de predicare, come che.# hauae i Tuoi piaceri nello ttac aflài , ^ 

nonfciuilTei patimenti della propria de pciTeuerarc lungamente in Chic- 
pcrfotia » pofciachc quando aa ba- fa, celebrando con bcllidìma pompa 
gnato anclie prr caufa di pioggia ,ò ecclefiattica Iclàcrc funtioni. £ Ibieua 
pa he uà paflàti i fiuini,dc acque gruf dirc.chc Icdcliiieruc aanodi ftareioi 
fc faceua l' iAclTo , come gli auucnne Chida. Neirorationc delle Quara^ 
vna volta, che paflTandovn’ acquata- tahorCiChcaccrtibifogniparticolaii 
to grolfa lo bagnò quali fino alla cin- foleua fare, non vfeiua mai di Chicfi 
uua * ne retti» per quetto d‘ entrare in tutto quel fpatio di tcpo;de quando 


.Pàifte Seconda." i4> 

chéffeth'caaai chebenfijcflbgUoo to Scruatio, la cdi fclb celebra dall} 
corrcoayauuenga chediiceadetTcdal 15 . di Maggio, il quale facendo vn 
pergamo tutto carco di fudore , fi fer- lungo viaggio, tutto Hance,dC afìUrno 
raaua nondimeno in Cfaoro airefto dai faticofo camino, ripofandofi aU, 
deili diuini offici} .fcnaaalcingarfi , c quanto fotto gli ardenti raggi del So- 
fìe! celebrare di qucllinon atconfcn' le, fc gli fece innaivnvn’AquilaalTai 
«iua^hefi facefie prellokncchefi prò, grande, la quatecon vii'alalòprailca^ 
termettcflecofaalainadcUcfolitecfr poglifaccua ombra in guifadi padi- 
rjmonie,perchefuircl’horatarda,o» glione, & con l’altra ala fuentolando 
«ero pchecifuiTcro cofcailài da fare : l’aria foaue,gli facetiafrelco: oh boti 
ma volcua , che ogni cofa fufic fotta-, inhaita del nofiro Dio, & Signoro • 
compiutaincfìie»& con ogniperfet» quanto egli ^benigno, c (batte vcifò 
tione, benché Iccoicandailèro tnoh de* fuoiferuì , Secati amici i 
toin longot <^indàè,clie tardaua ìil. Quello ,che fin’hora s‘è detto di SJ 

Chiera,lamatunabc,rpeirofinol'ho- Carlo,c(lato per mofitrare,cher(Tb*' 
radc.1 Vclproi &jiarerafitioanotte, &glialtriSantiinfiemc,hannorcm- 
nonmoilrandoegiitnaidiièntirOan prefuggicoglipalfatempii conchclt 
chezza.ò tedio, òaffìittione dicorpo, ncreano gli hupmini mondani, ina 
nè remi filone d’ animo, ò di rpirito, che le ricreationi k)ro'«poneuano 
benché ffificlìato piùgiornicontimn nellefotiche, nelle penitenze, «nelle 
tnChiera,& oocapatniograiii,&có- auficrità dclla vita, che perChrifio 
tintiefauche, cola giudtcataibpra le (òfleneHano. Ma per eflerecofigran- 
homane forze , & da tuttuenutapet deal di d’hoggi la debolezza huma- £' Uclt» 
molto miracoloni < mafilmcripolan. na, & raffreddato in noiilferucrc-» «/«na- 
doli poco la notte,e affiiggendofico» dello (pirìto,fiirì benedópò le noftrc H'' 
digiuni, e penitenze tanto fcucic. Se fottche, cationi, &<ilrriefiercKÌj fpi- 
afpre. '•» . , rituali > pigliare qftilchc rlcv«atioi>e 

il. Oh hiionio»! mondo rato,& iiifa- eorp 6 rale,ma che lmhoncIh,icmpcv 
ticabile nelle opere di Dtoi; ben fi ve* raia,& drizzata in Dk>,pcr poter du> 
de,chcqijell*amordiiUno, che-bollino rarlanci fuofontOf&dÌHiiio icruitio^ 
nel fuojiamineggìamepetto , gliren^ che quefio è éne eccellente , che ad 
dcualc fatichefoaui,i pel] leggieri, & ogninofiraticreanonc fi dcuednte- 1 % 
idifagi grati ,& giocondi: C^eft’a- Cofi la lìcatifirma Vergine Malia ri- 
more , che Carlo portaua a Giefu uHòa S. Biigida con quelle parole-, ; 
Chrifto.eraamorfortc, potente, de j4t>Aci Dii fòjfuHt quandoqMerfeu urta , , 
molto vchemeiitcjqiicfio lo fpingeiia diti tf pori, cenfolMìonim txHrvam. r# • -5? 
non folamcnica operare, ma molto tiptrt,vtrbotdifictuortafrofirtndo,&' 
pid a patire cofegrandi per Chcifto , hòntShò,modtrMÌ^j(irecremdo*dho- 
fenza giamai fiancarli. Dobbiamo mrtm , iT IxKdem Dti . GiiFilofofi^ * ‘ * 
bcti’ancornoiCT'edcre.die Iddio, che ancora laudano, & gli Theoioginon 
èlbmma borni, gli doueire rendere tafiano alcuni pafiiicmpi piacciioli, 
il contracambio d'vn’amor dolce, Sc fccondoi’ctàt&condinonediaarcu- 
molto Ibaue, facendolo fouentc gu> no. Ma è da notare, che in limili pia- 
llare nell’ orationcleddiiie, &i veri ceri dee la perlbnaaridareconniolco' 
contenii dello fpiritc, pciciacheld- accorgimento, perche fi offerifccinj 
dio h per cofiiimc di ricrc.irccofì-» quelli gran precipitio, fc Coccupia- 
dolce/z- cekfii , 6 c diuini influfii Itj mo molto in cfii, ò Teli prendiamo 
anime de’ liioi fedeli lei ut , & takiolta con alfcitograndcidcbbono adunque 
ilcoi p">aiiCM a,cp v.c lihggcdclBca- prenderli tempeiatanicntc,in manie- 
V,alìcMr»dtlParnéfo. Parti Quarta. K ta. 
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ta » che remano più per Iciiai e il ceflaria , che con sì eccellente inòtìuò 
dtOy & pa* ruariatf] dalla troppa oc- fi prenderà» pofeiache a'Diofaridi 
cupaiionc* che prindpalmcmc per gran compiacimento, a te medcfimo 
part'aicmpo : dcuonfi per conclulio- di merito incomparabile^cal Demo- 
ne prendere come cofcj che in fcfo* niodi maggiore tormento) e confo-' 
podi molto poco valore i ma per- fione. Mi ricordo hauer Ietto nelle-/ 
che non nunchiqueftomirerabil cor- vite de’ Santi» regiftrateda Lorenzo 
pO)Chcn'ltà bifogno, come il dormi- Surio,di vna Santa Vergine, la quale 
re. & il mangiare, «5»: altre limili hiifc- dopò molte fatiche di lunghe vigilic« 
tic, de corpera li piace ri . e digiuni,c d’altre penitenze, pigliair- 

, E benché alcuna volta fi permetta do vn giorno ella vn pocodiripolò 
da Santi alcuno rpafifo, nondimeno fi fopra del filo Ictticello» leapparuc-* 
delie prendere don la mifura fcaiTajC innanti il Demonio in forma horren- 
cqn qualche fotte di moitificatione* da , e Ipauentciiole, e minacciando le 
Etfappi.chc tal cofa no e concefia fo- dilTe;maiadetta, maladetra,rappi, che 
lo pel quel diletto» ma per fortificare io piglio tanta pena , e tormento da-; 
lo fpirito,si che ogni piacere, che non oueltotuo ripofo,che bora dai al tua 
QQfìducaaquefio» fi può dire, che fia ÌTanc.i(ocorpo,comcancod;<li'ificira 
notino » e che produce in noi diftrat- tue afpre penitenze» conchelocafti- 
rione, donde con maggiorc difficoltà ghi,c maccrijctantoftódifpaiuctc ciò 
fi ritorna alla cafa interiore; pelò me- difi'eil diabolico Spirito , percheque- 
gljo farebbe cficrnc priuo, e fcpnre-, Ha BcncdeiiaSama, Icccfc, che ella 
n’hai bifogno , conofei almanco que- pigliaua per bifogno , efoftentamen- 
fio ciferc per tua imperfciiione > per- io del corpo » per poterli mantenere-» 
cioebe l’huomo- pel fello difpi czza-, nelfci uigiodìDio» tutte le pigliaua-T 
ogn’alir'adiieiratiòne, fuori chcqucl- con buon fine, e retta intcniionc,o 
la di Dio folo, e quando Tei per picn- tutte l’indrizzaiia a honorc, e gloria.» 
dcrc alcuna lecita iicrcationc, ccom- diDio:dalchcil Demonio, come q>li 
modità corporale. Veibigratia, che confcisò , veniua ad cireictormcnta-i 
fei pei federe alla menfa, pcrandarc (o, de clfa a meritare grandemente-» » 
a dormire, vlcire fuori alla e* mpagna Ma cofa farebbe di maggiore perfet- 
a ricreai li , come nel tempo delie vin- tiene, fc il feruo di Dio, quando e pci: 
dcinmie» onero che da qualche tuo prendere alcuna ricrcaiionc, òcom- 
amico , ò parente fei inuiiato a man- modità corporalc.la poteficcon qual- 
giarc feco , fà pratiica» e dilettati di ri che beila liraiagema mortificai e , o 
uolgeni femprc col cuore affctuiolb amaicggiai e. cofa,ch’c fiata di gi an- 
vcrfoil tuo Dio,parlandocon elfo lui di amici di Dio efcrcitata.epofia in.» 
con fiicntio nel iuointcrno,quafi ma- pratiica; ma io per non allungare piò 
nifeftandogliiChc vuoi prendere quel ilCapitolo, la ìafciaròconfidciarca 
piacer corporale» per eilcr lecito» e qiiclJi,chc hanno dcfidcrio, e vanno 
fecondolaragionc jcconftitmcalla.^ inueftigando nuoui modi di panie-» 
fa.i diuina volontà : Bcatoquel ^anc» per Chrifio,chelcmpicùaDio funo 
Beato quel vino.e beata ogni hoiTcfia benedetti, 
rici callo ne olla natura humaiu ne- 
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INSEGNATACI DA GIESV CHRÌSTOl 
Noftro Signore in quelle parole: . ; ' 

SI tjHts yult n/imre poflme , Ahneget fernet ipfìém , g/' tplUt 
Crticem /uam^ ^ fi^uatur me , 
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vogfk > verrai a rirolaerti in diffoiu - fic era da loro fatto .Capitano , t tdid 
iioiii,caIlc'’ic72evanCfhora inorino- infiemc^eFranccfcodinantia gli altri 
rado di quclU.c di quella perfona ho» con vnbahonin mano andanano per 
raconfumandoil tempo in ciancicjri- mezzo deliaCitti,ecantando,fonan- 
dcre>c burlare; tall’horaconclTo loro do, cdanzandójnon (limando egli di 
d’accordo li ridurrai a far palli, còni- fpendere Uiganicnrc in qiuhchc, io 
ti, clìipcrflue mangiarle, c taluòlia ti bandicni' in babordi, tfin sdtri palTa» 
occuparai tutto il Santo giorno della tepi • Có tutto ciò copoiccndo egli al- 
Fefta in giuochi, ( mOì, (boni, canti , c ctìne volte quelle vainitàN diccna a 
in alni bagordi . Oh mefehino te che medefimo, ò 1 raccTco, poiché Tei coli 
puriefin'hcrati fei trattenuto in (ìmili Itberaletógli huomini, daqualialtta 
pazzie, c vanità del Mondo, che fru^ paganon ticcui, che vn poco di vana» 
to, che guadagno hai fatto per Tani- 'glòiia, quanto più ragioneuolcfàrtb- 
ma tua?En tra, entra alcuna voltadcn- bc/che tù fuflì con JJio.ccoi fuoi po» 
tro a te dc(ro,c reco patlado di. A che ueri,di cui c ciò, che pofredi »c che ri- 
iine confumo io il tempo così preiio- niuncta poi più abbonda ntememej 
fo , datomi pcroperar bene? Perche E coli pian piano con quelle diuote,c 
getto via i miei denari in quelli piace- pic cótiderationi, cfaHoritodafuper- ’i 
rucpafratempi.ch’èmcra vanitàlOh neilluftrationi.cominciòadarbando ; 
quanto farebbe meglio per me, dargli alle vane compagnie, &amicitic del 
inclcmoliiiapcramordiDio,clKal- Móiido,eandauaccrcado luoghi ha- . 
uo guadagno farei per l’anima mia, mi,cTbIitatij; cerando in vnaCliicfa I 
checonfnmarliin Umili vanità. abbandonata, dimandanacòlagtime. 

Di quelle confidaationifoJcua fa- cfofpirigratiaaCiefiiChrifto,chclo 
S.jrmt- jciijnfo p,5.pranccfco»auantichca iudrizzalfe per il vero camino. Sentì 
« 4 iMi^ DbliconucrtilTcquandochcaiicora vnavocedivnCrocifilTo.chcghdif- ni 

iual fits era nel Mondo giouanc,vano, dedito fcjFràccfco tutto quello, che tù hai fin tnhli dtt 
iitutut» a i piaceri gioucmli. Hai letto mai co» quiamato vanamente, c delì^rato , 4,1 

fiiilittn- mccgli fi diportaflc? attendi, ch’io horacncceirario,chcabbonifchj.cdi 
»• •jfm qui lo fcriuciò con broli p.irolc, come fprezzi,fcvuoifap rclamiavolótà.U is.Er«» 
ntUiff»/. nelle conformità Fianccfcanc li troua che fetù farai, fcnhrai^iuoui gulli, c 
fi iti hit (crino. Seguitò Fi anccfco nelle vani- dolcezza interna, in quello, che prima 
dct tà, c piaceri del Mondo fino atli anni ti parcuaamaro , c inlù^portabilc, e 
vinticinqiic dell’età fua. Era giotune quello, in che prima tù ti dilcctaui , ti 
allegro, gìouiale,c per natura aliai li- fari bota di noia, e di amaimidinc-/. 
bcralc, c di più di quello, che fc gli CìuiFranccfcocominciòa mutarli in 
conueniua, per cITcrnc (limato , e ho- vn’altro huoino, càgiando il vano v^ 
notato. Era vago di giuoc’ i, di felle, llimenioin vn’alfrofacco;lcvanccó- 
& di mufichc, c d’altri palTaccmpi-t pagnie,in luoghi deferti; le mufiche» 

^endeua aliai in farpalli , conuitia cibanchetti in lagrime, infofpiri, in 
muiaimpagni: c vclliua aliai cucio- digiuni, vigilie, dealptcpcnitenze.i 
’ famcmc;ondcial volta veniuariprc- Ancora tu volendo prendere forze 
fo da fiioi Padri, che egli faccua trop- per rclillcrc a quelle vane arakieie. Se 
poiComcz’cglifulTcllatofigliuolo nó priuarii di quelle, dcui ridurti alcuna 
. d’vn Cittadino priuaio, ma d’vngran volta in tc uciro.cconlidccarcquanto 
Principc,& Baro:); . O idc per quelle fono caduche, vane . & infruttuofe, c 
magnanime qualità da’gtotiani dei- diquantodano,cimpcdimciopoiro- 
l’ctà Tua era amato, e riiicritoairai.c no clTcrc per la fallite dell anima tua, 
otdinaciamctcue’giuocht,cnclicfe- £ Tappi, che la vitiotia, che tù piciai- 
5 - ■ 
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W >hl li cominciare da te fteflb > po- 
Iciache la dkina grada ti é fempre prc 
lente, perdat ti awto,a te fti porgergli 
Umano} perciò rilbloeiihoradia»* 
fènuru da quei le per fone>e tnoi com» 
pagni» cheti fono d’impedimento al 
profitto rptrituaJe» eebe ci fono ceca' 
lione di cadere in tanti difètti • come 
fpclTo vi cadi per la compagnia loro : 
efetemi dicdtrillargli>meglioècon- 
triiUregli huoroini , ciieoftcndero 
pio>cl‘animatua >e fitti èdipena*e 
rrncrefcirocnto il priuarti di si fittt<L> 
cópagnictpenfatchequi confifte l’aN 
to virtuolb della negadone ddlaWe* 
lontà > c del vincet e fé flefib 
mente. E qtiandoqucfii tuoi compa- 
gni, de amici, veniranno a tej>cr giiio* 
care, Ce folazzarc>ii potrai co qualche 
bella feufa fargiìcapacL & den per fi- 
curo chc refillendo W duc,ò tre volte 
»i loro inuiti.de naoftrandod ritrofo* 
li lalciaranno Ilare} nè pià ti daranno 
moleftia alcuna . : 

Non voglio gii.che dd tutto ti pri- 
oi d*Dgni atnkuta degli miomini,che 
è bene hauerla con qualcheduno, ma 
che (ìa vinuofk. modena, & cheti 
poiTa portare gicuathento; maguar* 
daiidinon intrinlccartcglicó troppo 
affetto . che farebbe per tecofa perni. 
noU,e meglio fàrebbe,chc In tua ami- 
ctda fufièajutti comune, ma fobria , 
e temperata > che coli fi diportauà^ 
S. Carlo Borromeo ne’ primi anni 
della fua giouentù. Acquando . ch’era 
ftudentein Pauia.pcrciuchc , febenc 
egli era da Scolari. Cc da Cittadini 
molto honorato, de cort^giato. non 
volle pelò mai pigliate intdnicca fa- 
migliatiti con alcuno > tanto per notp 
iettare impedito nella pcricueranztu 
delle fue fulitc orationi. de dcuotioni. 
de ftequenza de i SantilTìmi Sacra- 
menti , quanto per fuggire le cicca fio- 
rii. che apportar fuolc molte volte la 
cópagnia di farcqualche ecceifonel. 
lacotuierradonc, Macon tutto, che 
egli fitlTt in quc.fia guifa alTai riucato. 
ficHrutUi Pur^difi, 


fi téppe nfidimeho «ceetntuedare an2 
oo in tal maniera alla cóuci /adone de 
gli altri>cfae pratticò molto bene qncU 
ra'virrù.chc vien chiamata da Arifio- 
dfccen voce Greca. (eutrapelU>)che 
noidimandiamovibaniii. oueroci- 
uiità,epiaccuolezza. Siche n6 fi mo~ 
firaua con gli amici difiìctle, ne rullio 
coicome dice il dettoFilofofo,ma fero’ 
Bando vna prudente mediocriii, prò- 
cedeuacon tanta làpienza .che nócra 
prezzato come afpro, nè difprcg gra> 
tOiCome perfona vile, onde accompa« 
gnando la fiia modefiia, di grattiti co 
molta piaceuoiczza , de affabilità . fi 
rcndeua ^inabile a mtd, c veniua per« 
ciò ad efiné amato.de riuerito da turo 
tclenadoni, che'airhora cranoiaJ 
mello Audio; Euntopiù,chcdigià 
fin’ail’hora cominciarla a fpirarefoa- 
ni odori di làndti.laqtialc cbliga mol 
to lepcrfoneall’amotc.dcriuerenza. 
Egl'huomini prudenti, veggédo quo- 
Ilo Sito ftio procedere, faceuano giu- 
dicio. ch’egli ftiflè di gradiflìnia afpet 
tatione.de riufcita .come lì viddepoi 
firguirc marauigliofi cllctd • Et fc Io 
perfone fccolaridcuonoguardarfi di 
non fare amicitie inutili , chegli fono 
occafionedi cadeic rpclTc nc’difctti • 
quanto maggiormentcdeuonocfrcro 
auucrtitedi mggirlele perfene Rdi> 
giofc,chc a maggiore oflcruanza del- 
la diuina legge fi fono aflrette.ecome 
quelle, chcìbnoobligace tendere, de 
afpirareaila perfettione religiofsuNó 
lìpenfi alcuno di andare innanrì nel-, 
la via di Dio.nèdifarealcunprofitto 
nelle fante virtò . dilettandoli di con- • 
uetfarc,dcdi tcflerecomp^niacoiio 
peifone, da quali non p< Ila cauarcu. 
cdificaiionedc' buoni, cJodeDoli.^|Q- 
fiomi. Sempre dai Sami è fiato bia- 
fimato far nelle Congregarìoni ami- 
ckic,cconuerfatióni patiicolati. che 
non fimoncccfiaric, de non fcruono 
le non pergiillo.de confolituone tem- 
porale . Di quelli ci ammonilce S. 
Bafilio,dk.e;M;lu’.Coluru.cbcviuuno 
PmcQH4rt4, K j ih 
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ÌD.ca^cga(k>n«^huowim,p di dv-, 
nooiaininq pm p^rncola'^mento 
gli vnijqhqgU altrhac pi;a^ciq^inp fìn> 
gq||i pcpupiùcoH cpp^ 

1 i ^ lMUfi9.d<?)oWi(jo di a b- 

b^acciarc cgii’viifD qo^^-gga le carili. 
Quandpci/ptitxpadicpl^i amicitic» 
ic praqici^c quii vnpf^^, che cpn l’al- 
UOi cg4 (irdpe la giufìiiia» perciochc 
'quclJo>che ama vno più-,chc gli«Ìtn 
ij[à régnp 4 cl)e non amagli alin.peijfvt- 
UMicmcipqdoche d{dlqQQngi;cga«9n 
ni cfquoho edVre Icipte ali aniicitjiL^ 
iìigoWisdaijcqtuli» oiuc chenpnfì 
qflcnia l'cqgalitit che cpQyiqa^ plftr- 
uare di ra^onpjne nafixvpmvidje > e 
IbCpecti . Tpttoquefto edi SkDafìlio, 
pitico tanta eiTaggeraiionc vuoloplip, 
fi rompa la propria vplótà, la quale ip. 
congrègationi comuni» fcpza pgip- 
ncdi giuib neceilìtà»^ maggior ferui- 
giodi Dio» vuole ainiciuc,cconucrra> 
rioni fingolari » nella qualcofaci (ì fi 
qualche cortoa graltri,& perciò dice» 
chein qualche maniera iì rópe la giu- 
ftitia. Laonde douercbbqnp quelli» 
che viupnp in Cógrcgationeclfercau 
nr.& negare la proplia volontà» di no 
fare inttinfccbe amicUie J pcrciocho, 
nò hauendp cflì co/e nccclFatip di (rat 
tare pelle cóueifacioni particolari, lo- 
fio li fitaccano di parlate di Dio» 
fpecialmcnre.che nó tutti ne gufano, 
Eccoli lì viene a confumarcil tepoin 
ragionamcQti fenza prolitto > ò in ra- 
macichi,& in mormorationi.ò in ifeo 
prìrcle cofc,iccr«c. che fi doucteb- 
Dono tacere', & altri inconnenicnti, fic 
danni, che è ben ragione dif uggirò^ 
J>iop J'hai tù molte volte cfpcriinc/i 
tsuojChctePcndo famigliarità con al- 
cuna per fona particolare, feco fabulà- 
dD.rpclTo vtcut ad inciàparti in qual- 
che difetto» òche dici qiialchqpaioU 
butf-toefea , per prouocarc il cópqgno 
an^òched irrcuiaragioooicdico- 
fc-da mangiitrc', òche vieni a lodate 
tf ilciTo di qualche tua opera v.ii iuo- 
ia» o che fai laincniu di qualche torto 


iDg/prtof^cbcli è mtpfatto,^ Vi a||U 
giungi anco la morrnetatione j ò che 
cgliticrponeifuoi gtaiii'i, ctrificzzc 
opero loAiecolè liei«,&g^pt^cc4i: 
cofi vieni a^vefiirti»dc paciic/parodet» 
le medefimcpafik)hi>eaifct(i diroidi> 
nacódiclifi egli t»e,ftipieno»^ ing'ok 
fato per il'foUerchipiniorc»chcrcanv* 
bicuulmcute vi portate. Aggiun^ppi 
la pctdiu del tcpoiche fai, & di molti 
altri tuoi cficrcitij» ebcnifpirjiukli’i 
che rcirolitofarcjòchcpottcfiifafcl 
L^tòai.coja» tenendo lùfamtgliatitè 
cp^canijVÌ.cni a farti fchiauo, tScn^» 
gMc.»'l^^ impo^ionare la libcità del 
.W^ 6 >to»cifc la piò bella cufa » cbt 
inrqucfio Mondo fi ppfTa haucroti ii« 
maefira l’crpcricnza,pcrcioche vcnc- 
do rhnra lolita di tarouatti con cflb 
lui in pófabulaUonc»c tardando egli« 
vcnire»guardi,ri%uardi,e rafpetti i & 
fé non vicne»nc feott ooia»c pena , de 
ti viene fiizza»& collera con ina di luù 
dccofi ti empi diramai icpicd’iuquiea 
tudinc. Eh taglia» taglia quefie funi» 
rompi » 8i l^zza qiicfii lacci, con-cho 
Io fpitito tuo nobile fii legato, c lafcu 
lo gire , Svolare in guifa di vcccUct- 
to.nclfuo pio»cheè Irto propiioele*; 
mctoiripofo Tcro»& vitimo tiipiìnr» 
V Ila delle grandi violenze, clic a le 
fiefib polli fare» farà il rcpararii dalla 
conuerfationcdc’tuoi diletti compa- 
gni>& cariamici.E perciò.qnandogli 
vedrai radunati inficme , non entrare 
ncllaicópagnia loto a confibularc , & 
riacai (1, c lo.dcui fare » vedendo, che 
la loro famigliarità apporta detrimé- 
10 a tuoi buoni dcfideii di fare profit- 
to nella via di Dio. Vieni alla praiti- 
ca » fà» chetù lij folito» come il dopò 
definarc, ò dopò cena ritrouatei in., 
compagnia de’ tuoi famigliaria rac- 
contare facctic > <Sc trafiullai ti con ef- 
fojoro^, che vna qua Ielle voltai 
vuogli trattenerti da quel la dolce ri- 
crcationc» dcpalTatcmpi: Ohimè, che 
violenza a te llcUb ? che pena fenti 
nel tuo interno; chea punto pare»che 

il 
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il cuore ti voglùi' delcórf o (chiatta- quando li fentiùti /)>inro dalla 
re. Donde, dondctaióta violenza-.:? tà che anco piiò'èflercfoggcflrcd)c del 
dal mahhabHo già radicalo nelj/.a rii. .limonio, di fàréfimilivintcr&alle 
«m tua'/dc'dalla’ confucitidine, c|ie dal voliefouo^ei^c fch‘’è vn-iftgìtfi «o 
Jur^o vfó'htti già' con tratto . Morve- 'ó06Ìho)d^(i»rt^ddin>a0darcaIcijr^ 
di , fé bifogna fedarc per compero €oft>^6¥i5t>4<P<SfagliWfiften7a,cl|^ 
quefta mala iHclinaiionc della nata- th'd^'heróqoifUràhprenfich &rcoi^ 
ra'tiintoaraatricc de* piaceri corpera- •fial Così paÌHheoté<pàandoil Frat^ 
-li. Eli bifognsi fare di qiieftc violenze tuo famigliare verrà a te^ non tcgli 
gagliarde, fc vuoi venire a faiuità di iiipftraretfOppo affàbflf»óll<;gro,>voi> 
vica\»pcrchc' quanto più gliaiu della glì darcSgqdi^ratfencf^ì r#tdióconiF . 
-volontà faranno foni , &c vchemenii, «fabuIaHd^rTfi&^érdinSen^dvreW^ 
tanto maggiorraétchaucranno fòrza 'Oiajftarttdt sù la lu^-graditèfctigiof 
di Tudlcrc-irn dalle radici Ic praueiii- fa coi? jloOh'è pàyt^liedanui-fppdii 
clioationi della natura , & di ftrt>^gc- fetri prefto; diécosl fii'è^irdo , egli di 
rcdall’a'nimaogniiàttiuohabico^ & tcnon liiornarà puH|«?f traflularlii 
vitiofa.coiyfuciudinc.Pcrciòquando, ti l.ifciarà'far’if.mi tuoi ."E per 
che vedrai quelli tuoi cópagni ridotti mantenerti in quelli tuoi buoni pro- 
Hìlicmc in dolciinmacóacriiationc,&: ponimentiyper ogni voltaiche li rorrt^ 
chcllarai in procinto.di correre là ari- p«uii,fannpquaichcpenircnza, coiwé 
^ora tu,'all^horacoristttovioknto<-& fc tri ciuraflì lènza nccellìrà nella Ceh 
■gcnérofoiinuoltflr-ajf à©io»dicendof la d’akun ftaPe,‘ouero fi acComp^- 
rcr tc. Signor baio, nó ^ógliòlentrare gnafl! coWeflb lui i óocrb arido iri 

-in quelle? cii colo demiei compagni, qualche Tagionametìtò inutile con-, 
che mi farrebbe pure cofa grata,degio Jui, dirai per Ogni voltavo Mffcterc , 
codarde per piacerea tefo io Dio-mio, ouéro la Corona de’ Morti . ’ p 
,-vogIiO priuarniidi quefto gufto ji che r Scde$dcri di ivenit: toftoà'pc/fet- 
‘ne fcntirvbbcrtfenfo midjificreando- tionc,5t ad vnagran qriiéieditbftel^ 
mi tràlc facttiediqoeftinaieicanicó- foramà l.! folitudine , llà<irfìfWentio > 
pagni } ’Animaà>encdclMf<ij poriìcitr & fuggiquanro poflìbii (ìa;Ià Cònner i 
la, che prinaftdoti di cofe lamòpiaoG- -fetioric de gli hiiomirii: tìu'è^a'l? dofi ’ 
uoli alla fcnfualità pcramordi Dio, trina data da* Santi, flidaenìinuio- 
cgli, ch’c foinmabotàrcchcdibontà labilmentt oflTcìuata , & dal Ciclo ? 
non fi lafcia vincercdairhuQmo,t*in- fiata riuclata,ondc l’Abbate ArfeniÒ» 
fonderà nuoui influii» d’iwnordiUino crscdoaritoraBaronc nella Còl te dcl- 
con tanta abbondanza di graiia»&di l‘Imper.itoi e, &oi aùdóal Sfgrì. ché 
fUpernaconfolatione, ch’ogiìi ricrea gli moHraflc la via>di poicfil flihiare i 
tidne degli huominitifi fori amara, vdì vna voCcdaICido,ehcgli-dtflè^S ^ 
Se noiofa, dcandatai fcmprefaglicn. uirftmfugt homirtes , & Jàluaberts'^ 
do a gradi maggiori d'vna fantità fin Horafladoferiencrdefci to,'ef3cet»dd 
gelare, che lddiofololaconofcc>& la medelima ofatione,che douèffe fin- 
tene premiaiàabbondantcm^tc. iena faluaroraniina fua, venne a lui 
• Potraifare ancora (cffendonì Re- la.uidctra yoctì.l4tfenì,ftipf^ik^{ ^ 
iigioUu ) vn’altra pratuca di negare la quiefìi héU enim fHnt f rincipM faliittlì 
v8lontàf, dh'èdirióandar^r le Celle Con fomma càutela l’ hòòmo Sanl5 
a vifltar Ecati,co*quah' hail'amigliarì- di Dio, ofl'eruaUà qucfto dìpirtbdd- 
là, che ben fpedb lì viene a confuma» cumemo, & in si fatta maniera fuga- 
re le hoic di tempo in ciana*, ncuel- giua laconocrfaiionedc eh'altri Flh- 
Ic, òc raéionamciui incutili. Perciò, u,chc di Ciò‘mar.iuig)iahìÌofì i San'A 
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Pa<lri)gll diccuanó ; pHu re ms fatisi 
pcichcd fuggi?& cdb n(pondctu Jo 
ro.IddÌQ sìyamantifl[ìfni Padrì>quany 
to vi -amo, ma no po(&c^erc co Dio, 
& con gli buomini in(ì<;|Dc,5c/> Deus 
quid diligù vof , M Hotf fojfnm tfi cum 
J>e§r O" howHKWHs . Oh, jCbi guilaift i 
t)enidciUroli(udinc,& la ìbauicà del- 
io rpinto,ciie m quella (i ritroua, fug- 
girebbe gh huomini come Demonij , 

. ppr (larrcne fQlo,& conucrfare col fuo 
diletto Signore Chrifto-Giésù , Elio 
più vtSce hò vdito vn no(lto Prato 
Capuo:ino>amatore* del Hléiio^e della 
folitudine « dire » che fé dai Ciclo ve- 
nire ’vn* Angelo per tenergli compa- 
gnia non vorrebbe altrimenti tratte- 
nerli co elTo a lungo.tenendo, che co- 
me cteatura«ch'cgli cnobilillìma 
bcllillima, non lifulfedi qualche im- 
p^imcto nella dolce conuerfacionc » 
che deue haucrccol Tuo Dio » c Crcz» 
lorcrpqfeiachc trà Dio* e l’animara- 
lionale,n6 birogna>chevi lì tramez- 
zi cofa alcuna>pcr minimajchc lìa,che 
lì come vn* atomo minimo di poluc- 
re,ò vn foctililfìmo pcIOiimpedifcc la 
pupilla dell'occhio, che no polTa veder 
bene,cofìparimctc vn minimo affet- 
to (fi creatura, cbelìaatcaccatoall*ani 
' ma, gli è d'impedimento » che nó pof- 
fa gullare laìbauiintnaconrolatione 
dello Spirito Sato,& cóuerfare fami- 
gliar mete* c dolcemente col Tuo Dio, 
evnico Spofo* Perciò non ti maraui- 
gliare di quel Frate, c’hebbc a dire, che 
li farebbe pri uato della conuerfacionc 
dcJl'Angclfca crcatura,per nó detiiar- 
li da quella del Creatore, vedi, ch’an- 
co la Maddalena al Sepolcro cercado 
ilfuoSign. quantonqttc ella vcdclTo 
gli Angeli venuti dal Paradifo* non lì 
trattcncuain dolci ragionamenti con 
tifo loro > nc meno li polena Vagheg- 
giare, comequclla, ch'era tutta accefa 
d’amor diuino, perche folo il Creato- 
le c quc!lo*chc può:óc non altra crea- 
tura fatiare* ik adepire i defìderij del- 
l'anima dikua • Fuggi*fuggi,buomo 
1 

• I A . . 


di Dio la conoerliltiofi de gli buSmint 
fuggi l’andar horqui,horU,vagador 
Fuggi fuggi i conuenticoli*& la; vana 
compagnia de* danciatori . Non vo- 
glio già* chetù ti abicntidta’ tuoi Fr*- 
teilnchc cù vadi al defcrto,e cheti na- 
fcódi in vna grotta della teri a*ma che 
lù Aia nella tua famiglia , che feguiti 
l'vlb cómunc do gl’altriben''oicijna- 
to*chc lìij laccoko* che parli pocoi& 
chepcnlìin bene ciò, che vcdj*&pdi 
nel tuo proflìmo . Semi vn'ahra riue- 
lationcfattaalEeaio Humiie, Fratie 
di S. Francefeo, il quale pigliò l’habito 
per dimna riuclatione* efsédo al JMon 
do huonio di già fantità. Apparendo- 
gli N.Sig.&commandandogU,chcii 
facclfc Rcligiofo Fradfeano; Rifpo- 
fè, Sign. che vita haucrò a fare nella.» 
Religione! Seguita la comunità, dillò 
il Signore. Fuggi la conuer fatlonc*nó 
giudicar mai l'opcre d'alu i : coi qual 
conlìglio villè molto tempo flando si 
fìlemio,& raccolto in fé flcfro*efrcrci- 
tandofì di continuo ncll'oraiionc*c fi. 
ni la vita fna in molta pace . Vedi , fò 
febiuerai la conuerfatione de gli huo- 
mini, cflì tìlafciaranno ilare, & farei 
fato' tuoi, c viucrai con molta quiete j 

f ierdochedal molto pratticarc* e par- 
aie c6 gli huomini,fe vi è qualche di- 
uoUonc,fubico fi fuanifee* rcAnndo la 
oucra anima arida* & piena di tur- 
adone. Ben dice in qucfto propofìto 
il Diuotils. Gio. Gcribncinquclfuo 
libretto d‘oro*deirimitauone di Chei 
Ao.Séti per l*amordiDio*i belliflìmi 
documencijch’egli ci dà. Schiua (cosi 
dice) quanto tupuoi la frequenza de 
gli huotnini,attefocbe il trattare dcl^ 
cefo fecolari,ancorche fìa fatto co sé^ 
plicci^itcnrìone , molto ci impedifee* 
rmpercioche molto prefto fìamo mac 
chiaii,ecamuatidalia vanità. Vorrei 
più volte haucr ueduto , & non eficr 
ftatofrà gl’huomini.Hor perche tan- 
co voléderi ragioniamo,^ danciaipp 
infieme* condofìache poche vobe ri- 
(Qiuiamoal bkmio lenza ofiéfa,c dà- 
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liò dclli confbiiflit^ Ci^afiufcnedal re la volontl » gtiin<}e la violen* 

ccrcarnoi dic6folarci I* vn l’altro col ^adj tcftelTojfaita per Dio, in priuar-> 
parlar infiemc;dcfidcr5dodi rilcua- ti di quel piacerèj &'Vifìta temporale» 
re i noftii cuòri affannati da diuertì chcPifteiTo Diciti perdonalTe buoria 
penfìeri j & molto volentieri <i piace patte della peni del Purgatorio » che 
di penfare, sparlare di quelle có fé» 'alfe tue colpo fi douercbbe , echein* 
chcmoltoaimanno, &dcfidcnamo , fon deffe nell’anima tua abbondati- 
eucro di quelle, chcci fcnliamoeffe- za di grana diuina > oltre airinfini-' 
rccontraiie,emolcftc. Ma, ohimè, io bene , che è per darti nell’ altra 
che il dilegno ci riefee il pili delle voi- vita. Oh quante belle , & oppor- 
re inutile, & vano, imperochc quella rune Gccafìoni hai Chrilliano da po- 
confolacione cftcriorc ci fminuirce^ ter méfitarc : fappiatene dunque fcr* 
affai la conlblationeintenòrc'ficdiui- uire ,' acciochoj ihcfori de tuoi meria 
na. Sinquidiccilfudcito'Gio Ger- ri vadinocrefeendo Tempre (in alfine 
fon. Per lequali parole, poffìamq di tua vita. 

cavare ammacliramentq , corne ci • Horferhuomo, che ancora ènei 
habbiamò a góuern-are in ogni no- Mondo, fi deue moi liticare, 5: pri- 
ilraconuerfationc,.c^habbianioc6gli uarc di quella confolaiione , che po- 
huomi ni, là quale a Icrui di Dio deue trebbe hatiere,in yilìtarc i pareti Puoi» 
effer molto cabla, & fqrpcttai& daeffì xjuanto macgiormcnrc,deuefar-quc.; 
fuggita quanto polfibil liaragioncuol- ftoii Re!igiofo,che già hà abbadonaJ’ 
^cnic. toilPadfcjIaMadrc, ifraiclli,lc Po-* 

Dtl MÌ«reU vdmì «Ivifitt- Pf ‘“'j* cafa.le poffcflìpni.& 

quanto hà al Mondo ? E pure fi ritro- 
” * uano certi Rcligiofi,clieogni anno,5c 

D onerebbe il vero Chrilliano, an ben fpcffb vogliono andare a troiiaro 
corchePccolare,prf Darli per pia- i pareli ti,non Polo quelli, che per hn- 
cere al foo Sgnore nóóPdlàmcte del- guc gli Pono congiunti , ma ancora al- 
la Vana , c Puperfiua cohnerPatione de tri , che di parentela Ibno molto^lóia- 
fiiot amici, & cari compagni, ma an- ni,oucrò che fono parenti de* Puoi pa* 
céra de* propri j parenti , priuarfi , di- remi . E ordinariàmentc fono meffi a 
co,& repugnare qucirappctito, che lo far quelle vifirc. Polo per dare folaz- 
fpinge di andare a vifitargli,cofiquel- zo.ciicreationealla carne, ealsague. 
li , che fono nella terra , come anco Oh mcPchino te . Non vedi, che con 
fnori inpaefi lontani ; malTìtneeffcn' quello girare, & paffateropodi natu- 
do mollo a fare quelle vifite, Polo per ra, vieni a patire molte dilìrattioni di 
«igliàre piacere / e traftui lo corpora- mente , & gran detrimento di beni 
-le, c traitcrierfi con elfo loro irr vani /pirituali nell’ anima tua. Cofidico,^ 
-ragionamctiti,in giuochi , felle, ban- molto tempoauanti, che ti ponghi in 
chciti , ealtri palTatcmpi. Etauucn- viaggio, coli nell’andarc,&farc que- 
ga,cheiù fu ffi moffb da qualche ho- He vifite de* parenti, & ancora dipoi» 
nello fine, &nonvi fuffe peccato al- che le haucrai fatte , checomefi di- 
cano in vilìtare alcuni de’ tuoi paren- ce, vi vogliono, gliargani, pertiia- 
• li , meglio però farebbe per l’ anima-, rcai-fuo fcgnola mente tua , tanto di- 
ma fare fòrza à re (trffb , priuandoti ffratta,e inolfa dalle coPe di Dio . Po- 
di quel gullo,&Podisfatrione,, cho 7)ianio,chciùhabbidiffegno,e qua- 
ne riceuerefli in fare vna tale vifiia ,* fi determinalo di andare le proffìme., 
&potrcbbcefferc,aPcoltabene,che^ vindemmiea trouarc alcuni tuoi pa- * 
. iilóc coli nhemente Patto del nega* rem > bo^par^c^i miglia- lontani, 
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écbc#<|a<AQ{^inp9i>rf^q.YÌ (ji^P Mi i^oi;4o ht89r-l«ao Vkv 
ancona fcim^fi. dpIla:B>M»<l»J«l<pa<JiB|o»cza,M()- 

^...Xn^ttqqPcOaccmpQ.vcdi, fac^i .i«»,4ftll;<2(dwiC).Cpfm<l/Mnpi ,,U- 
j:foggc«p»d vrucominna ruota d'»- .quaie cftpda rj»pv4iiftf(ìafi > gl^^i 
^jSPÙcdtftrauioiti>^ jrauipcnrcrf. Ti .«oupqdqtpdq Dio if, sedete. Vapiii^L- 
-afaraiapcp^t-VOf ip^cni^ g^or- , d.’VP.afPtclia'de^4^9r^^A^aftcro, che 

. »o-<& nott«rcbertWPo*9^c?i“* . dopòciTerelboarcdfi^ipnÙPcl.jRMr 
. firaugcnia dcbb^Iflpcrc , pa ippur- - gnoiio , iutfa<cipca drctcriyi gloria fc 
jic U tup Prelato, 4 darti l^cnza :. cV . peandaua al Paraddbi ^ (ei'ù ciiiclf- 
compagno puo4ddr>V>P<¥re< cheba .<io,chepcr^<c4giun|pattico|atj ^ui 
.Ércondo il ipo gufto ^ishe vt^gìo bai ;,ftata.qui^ tcjqpo n«l Purgatwiq. Prj* 
^arc 1 i|\)sli«ilooghi detti uàttcn'ctti , vHtiewitKIi lo . pcrclic pe i giornijftfti- 
.46fiP che giorno diui mc^urciìn, ca* . ui • per.cdcrc molto ing^OQfar^Vja* 
-^iop .: Ppi in qudjtia jvadaià jà^ non dianaqo > haunta tattp alcune.» 
mente tua ilaià fempre in vq, moiinp car«icn^anecefiìiì . Secotidariamcn* 
icootinuamcntc macinando , in'tendi? tc-a-.pcDcliecQinc Madre antica d«lU 
-Vliimamcnte ^;iunto , che fcì a tuoi . Rcligio le h«ucua, fiancato alcupiu 
defiati, & cari parenti , de in tutti quei volta per ceetinfpctii humani , di au« 
.gkjtni, che fai dunpra appreilp di lo- utfai ea’ fupecioa Id iiWpicaiioni che 
aro fjCOJUCii diffcndi, & rtlaC;i in vqf^ liaucua daÌ)|D»pd lo buono fiato del 
iuuCTchiaallegrcaza,? quante p^fojk: fuojM.onafierio.iFinaimGntc quefiaié 
«tiafc>À:burlcuolipanapa uldi la terza’, per cflcre ella fiata-jroppjo 
jComcivbbidirci alli appetiti del ^ an^atucc de ifupi parenti , da quali 
ilo?' QtwlifonoJe licrcationi , 'ÌBWhtc 'èri''^(atàl Hòrfe quedNL 
Ji patraicmpi * che ftà i| giornp tù pi* Monaca pcrco+^a Cofi leggiera fù da 
gli; Come abbracci gli agi» & co tu»- Piojpunjta dipeua di Purgatpfio > 
4T>odi4dclfenfo,c5Sldi;|ntangiacc,> chc,lax? lÌlÌfiucl,,Kcligio,Éb, cb^r 
4clbece, corocdqldo^mirp toualiu fegukc Icfqc voglie » c dfr gu)^,à 
aotie.; aggiungi poficl^iqjutti qui- 3 fuQÌparor>y,.vicnpacommftu:tc ton- 
ili gioini, che fiu fqoriflel tuqAlo- .fe ifupcrfitiufipì con detrimento dpi 
' rufteriott viepia melare (le ituqi.^f- .profitto fpirituaIe,<Sc maPeflempip 
fecitijcoudiani^ chccrifolito ^ro degl’altrr. 

&di tanti beni/pirimali , ti vieni a TùòdiuotoRcIigipfptchcal Mó- 
priuarc>comcdi Mcfic, dicjtatioqr, dolci fatto pome motto , fatti mqrro 
di vigilie , di afiincuze»^^ della fu^q- pocota a nttii i tuoi parenti, & attendi 
diade* tuoi fcniimeuu. Hur vedi , apqriiÀcarcqucfiidcfidcriidi nati)* 
die gran perdita c quella : Sij pur rà»di.aqdarca vifitarliunte volte>4c 
€crt9>feruo.di Dio, fe nqn hauproi pi- . dnne puoi perdere , Tappi trarne gua- 
gliato tutte quefie riaeationi a buon <iagnq,'Pcrciòquandoufirapprcrcn- 
iinci & con modo decente, mafolo tari 1 ’occafionc di andare àvifitaro.» 
pcrrictcaiti.cotppralmenie >•& date ifa^lli «foreilc, cognati, nepoii,òal- 
fodisfatiione a tuoi fenfi , ne hauc> in intrtnfcphi parenti , per la etti vili- 
tai afar la penitenza nel Puigaforrq ta tp ne potrebbe rifuliare , fecondo 
(non haucndola faya in qupfip.Mqq h fenfo , alicgrezza ,dc confbiaiia- 
do ) a forza di fuocQcori iMcq(o, co- ne, di' bora con vn cuor forre, dcge> 
licriKciabiic, conie < qiielip dcH’.fo- nerpfo, ^uperandol*irDpetodellana. 
fe^nD : oue ti bifogna purgarq tutti iura,& ogni ribellione delia fendali* 
*' quei aficiù > che vci f» i tuyi parenti tà,pntiatid'vna unta contentezza per 
ucnicofidilprdi04UtncntV' . -zmordiDiOf&fagliotc rn’ofirrt^ 
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&onfidcrÙÌ!Ì^A Drcina rito^iieKljciotchk roiib'ctafncy^ 
Mac(tà;'^Obc«óWi Sippi^ ch-tfin» infiniic. i ;ix , ^ 

quel poTì|(sJ.>chci(ialaio«iua'D/ce vna Scrrirrei 6ai)ti^&bnoni R'digioli 
ta4é)»ffend* rak^oi»do ir)&vti)4ltro la> hacmojoatm^ per;^rpof ta^ & daiìfior-, 
orifìciofdélWaTiocdhttfAbel^'fflglicnol/ falavifita de' parenti j pccciò^noa fi- 
con^rpetiiodtDÌQt«tiaipfim<Ì<&^ còntentauaQ6>d!t ;hauefc b^iand^a- 
wol» grata ihtelilioipuifiiJum rikui vna,’«ortaoclfecxjlo»maproai-ì 

'.,,V Sw^cht còpitiTo raupno pbiirellà^Rbligiono di atioo*tJ 

. . ft, uienc> pntìaltdori*di t^dla'C^fbhu lanatfidaUa prefenzà Idroquantopo-I 
tione> chapotreftihanW-in vifiiiVó* renano > perii danno» che fulcndéna-’> 
vn qualche ttrocato patenti in Quel- no potei- loro arrcCtarc la c6ucrfatio^ 

Iodi cQÌfà'paeh]ik)n& noQiò Sigiwre^ ne>& lalviftta loto cdi-pOorabei oodrcAi 
n 4 lit^uangdio»ehedopòtiaacredi;M fendb Vna Vòlta domadàtò all* imbiba» 

.'ti-*;. •' to:lChhmqDOftbbandonarà»lacafajó> tdAtJramo,fDJarroppa’Vfcihan 2 »dc*.. 

^ il Padre, è ia MttdtfbòFratclliiòlofd^' parepii porcflTeJnnociFca* Rcligiotórp: 

Vm , ,.relle,òmogfK)»òln^iuaH,oiKTOcaìp.l Ri(ì)Dlc?,diccndo,chcnirhora'tafcNÌ-*» 
pinci mio nomea fogghinge poi la re» dna/iza dipaicnti non '(àrebbe loro*. 

^àt, cM. tributione dicendo ^ Ccntu^um acci^ cU«inofa> quando'fuiTcro pcniemitJiai 
a». 11 . prti'comcftàiivSan Manco, df San que^fcgnoditnoriificatióne, alquaiiy 
Métr.to Xbreo; rfuMÌHtémpauéoC'^ coiriaéì ciùgiuniol/Abbatc Apollo» drcih' f?' 
jo, fctiifó in San Marco t &vitàm tettr- . naf ry vn fadcraflai cHcmplarc per t 

rtàmfo(ftdehu^(Xìlr]^'’à^à:\’vnc>^Va\^ Rdigiofì; Efu,‘chccflcndoc^li vnai/a. patr, 
tfo';cioè,'Ch:cTiceucrà cento ^iolnrpiil voliaticcrcaictda '?n ibò.ftatelloddl^ói^.S. 
in quefto mondo pcroiafcl«dima'co« fccolo da mezza noitoioohiiftanzxji 
fetcUchaueràlafciarapcnr Chrffto,&» grande , elicevo Icflc vfcivc vn poco ^ 
oltra ciò poflederà la vita ctcraaj,»' delbfua Cella per armarlo a foiicua* , ^ 
Vùol dire il Signore, chi per amor rewn Tliobue» il qqil era cafcatoncl * 
fuo laftiar^* piaceri fdi le confolaiio- fangodi maniera, che non polena cg-lr \ 

ni tcmpoValilKvà riempito di- gTatia »! renzai’aiu(od’a1trrcauaróiQJO-> ni vi 
dcdùadaConroliitiotvcinnuedavita, era a quell* bora altri in qnelic parti» ’ ' 

^'néiraltra^poflcdcrà il Régno del chein 'qucftofuomifcrabilcarolopo . 
Ciclo. X^ando che lù nieghi lavo- lefrcrouucnirev Rifpofe cgli»dicbn- 
' Ionia', lafciando di andane alla cafa_, do , chefiprcnalcfleinqueftofuo bi- 
parerna,pcramordi Chriftó >òdi vi- fogno dcllìàùiro divn’altrO'fuo fratcl 
litarci tuoi fratelli, ò Icmcforcllc. ò lo minore; ch’egli no npqtcua, il qiml 
altro tiioftrctto parente, noni’ abban- fraicllo minore era gia qiiindcci’aTi* 
doniall’hori ? Nonlafciil Padre, la: ni^ch’era morto : iSc marauigliondoli 
Madrc,iFfatelli,^lcfGrcilc,priuan~ il Còniàdino di quella- rifpofta deU 
dotr di quella confolatioDc di andar- l’ Abbarefuo frardio ; 8c penfando*’ 
liavifitare^ Penfa pure con tua in fi- che^pcr la troppa alicnationc delle co*- 
nita gioia, che quali farai premiato fc di quella vira , non lì rico'rdalTepiù 
d’-vn bene, infinito dal fommo Dio,» della morte di detto fuo fratelltl^ ini- 
Gomefe di niiouo , & realmente ab^-’ norcgli dilTc : Come non fapcte voi ,* 
bandenalli i tuoi proprij parcrjti,&iF che fonogià quindeci anni , che queJ 
mondo, tutto , & riccuelli l’habitò' ftofratelloc morto ? Alchtf rfó)oin- 
della Religione, ÌHor dunque f(^ dendoi’ Abbate Apollo, d'ine; dun- 
guiia in quelle mortificàiioni > pti-, qoe non faitùffaiollo-mìo <fhe fono. 
u.m dot ideile terrene confolationi V già vinti anni', che morcndotancor’iò 
acciò polii riccuerc qucUq dello fpi-! al mòftdomirinchiufi nelbft-poliiira 
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di (jucibi Celli; dalIt<^aI«!nonmiè: maifÌQcaqueftotuOandarVagà'ndor 
lecito vfcire per darti aiuto alcuno & di inferirà nelle fàcende de i tuoi 
nelle cofc.chc allo ftato di quella prc- parenti * perche pcniàncfo di procurar 
fente vita lì appartcgono; Perciò vat> re l'viiliti loro» dico San fiernaidOf 
tcncinpacc.'i .1 vieni a.procurarc 1* eterna dannauo- 

• ; Hori Tequedo gran Campione di nc dell'anima rcparandoiiin ciò 
Chriftq ; lin vn cafo cosi vr^nte» de dairainoc di Dìo , & dalla fua diuina 
bifognoib non volfc vfeiro dalla fpe». gratia^«r«i2>#i* dtccilSant0jf«#p4« — • 
lonca fua per dat’aiuto al fràtcllo» ad* rent$im fnernm vtilitatem frocurwt » firnim 
ducedo, di’ egli s’era fatto come raor« kDtÌMmtre , E perciò con-^ 

co al mondo ; e cù Rcligiofo, che con uicne>che (i rifoluiamo vna volta da^ 
tanta faci lità * & leggierezza elei fuo-- douoro diallòcanarii dalla preseza lo<« 
ri ) & della Cella tua » 8c dei tuo Mo*. ro corporalc»quanto lecitamcmc po& 
Hailcrio«& di te (Icflb » dilettandoci di fiatno : Et ancora, còme dice San Ba- 
andar girando » 6c vifìtando hor que* fìh'o , dall*afifcttó di cilì tanto quanto in confi, 
ilo ,horquello tuo parente; Etache fQglionoimorticlTercda'viuilótani. 
fine ? Dirai tù ,per pietà,pcr dar loro Ciapportarà affai giouamento, Se 
buoni documenti , Se drizzarli nella^ forza di refìilcrea gii appetiti , Se de- 
via di Dio . Nò,pò, non c pietà que- iìderij naturali di vifitaie,&: affano* . 

fta, dice San Berhardo, ma c rn’inga»^ narfi alii parcntinoilri , il confiderà* * / 

no coperto fottofpccie di bene,evn*a- re gii eilcmpi di tanti perfetti Reli*^ < t 
ilutia dei Diauolo per tratti fuori del glofi>&: Santi Padri, i quali con pare* 
Mona(lerio,& farti vagare rà n dett i* ti fi^moilrarono molto rigidi , Se qua* 
mento dell’anima tua; ^n no ben co* to potevano » fuggiuano la.loro con- 
lore di* virtù quelli tuoi giramenti , ucrfacionc, per nonhaucrca deuiara 
ina reai mente non fonoaltrochc vi* daqucllapcrfcitione,allaqualcfcm- 
tij,& precipiti) : Specie quidem yirtm- pie afpirauano,& prctcndcuano . Del 
r#r,dicc il Santo, re iriii/e/w vitia. Peg- Beato Frà Clemctitc dc’Capponuno» 
giofai,& già l'inganno tuo c manifc- bile Fiorentino , riferifee Mariano 
Ho, imroincttcndoti nc i negoti;,dc^. fcrittorcanjico dell’ Hilloric Frand- 
tralfìchi de* cuoi parenti, difeorrendo. feane* che egli era talincnce.auffcro 
per le ioggic ,& palazzi, confultandOi con i parenti, ehedoppoclwfùFta* 
litiictellamcnti c6 Aiiuocati>»5c Dot- te, maifùallacafaloroa vilìtarli. Se 
todittaitando maritaggi , Se difponc* quando n'inconii aua alcuno per Uri* 
do anco molte cofe della cala « & fa^ da, non gli parlaua più chead vri ft fa- 
miglia loro . Oh mifero, oh mifero, no;& effendo riprefo da Fratidi que- 
nou vedi , che-fei vndilluutoic do (la ruuidezza coni parenti, rifponde- 
tuoi parenti , cagione di mandarli in^ ua, iafeiate, lafciatc , ò Frati i fceolari 
ruina ? iadpcrienza nc fà chiari ; & c nelfccolo , chenoi non habbiamo a 
cfprL-ffo giudici© di Dio , che molto fare con cllì j non Hanno bene i Frati 
cafe * & famiglie fon venute al baffo, con i fccolaii perciò ftiggitcii , fnggi- 
& andatela mal' hora per cagione de teli fc volete haucrc Dio per amico 
h(i^aincnii,traaaci,& contrattati da^ KcHatonoi Frati affai marauigliati » 
Rciigiolì, i quali , quando douciiano &inlìcnu-cdifìcaddiquella rilpoHa. 

Ilare nciioroMonaHcriafarotaiio- Haucua molte appacitioni dagli An- 
ne peri trauttgliati (larcnti , andana- geli , & dalla Signora de gli Angeli 
no»hoi' qnà,hor làjcófultandocaufc, quello gran fatto di Dio. Vna volta 
& facendo l'vrtici de Sollecitatori i ofl'enuo mólto, occupato nel fctuirci 
Ihocuratori. CcffaiCcffa,&poui hor•^. Frati • non puocc hniteie fucoraiiont 
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kuanti che màngiafle > onde; mentre fpcfToiC con maggiore facilità} vi càj;- 
ftauanoallamenfaiFratieglifen’an- gionodcmro* lonoleparole otiofe» 
dò in Chiefa auanti r Altare dcll^u Superflue >& dette fenza ragioneuoia 
Nociataper darfìnealle fuc diuotio> caura.Cettacofaè>chelaparoIaotio« 
ni» prima>chc fi cibaffe. Dairimaginc fa ècolpa* j&c offeiàdi JDio c fc bene 
di quella Madonna gli fù detto j Fi- non c peccato mortale j tutiauia c col- 
gliiiolo vattene al Refettorio > de fi; pa veniale* perlaquale^ ancora, che 
confòrmeglialui, chedopò magia- l’huomo fiagiiiftonolrcilo, farà con- 
re finirai le tue oi adoni , perche io mi daanato,qiiando morirà, da Dio alle 
contento della tua buona volótà me- grauillìrnc pene del Purgatorio * fe 
tre fei dall'vbbidienza,c carità impc- prima non ne hauerà fatto la conde- 
dito. Sctiiieparimenrcil fudcito Anc gna penitcnza.Etacciò;Che noiinicn- 
toredi vn’aitro Beato > detto Frà Pie- diamo benccon quanta vigilanza* & 
iro'dclla prouincia di Tofcana,iIqua- timore dobbiamo fuggire quaiunqtw 
le a gran faticali pottua ridurre a offe fa dr Dio, bcivchcfia veniale, d au- 
parlarc con iproj rij parenti fug- ueriiflcChiìfio noftro Signore per S, , 

giua ftudiofamcnie la coniicrfaiionc Maitco,dclgiudicio, ch’egli hà da fa- -WaMa, 
loro,panicolarrnentc delle donno, re delle parolcotiofe, con vnafenten- 
Ja quale icmeua, come vclcnofa Vipc- tia molto gi auc , àc impoi tante . Scn- 
ra,&: in tal modo» che advnafuani- lila attentamente. Dico autem votisi 
potè vecchia, che vene da lontano per come fedire volclTc.Io die fon volUo 
vifitarlo,non li volfc parlare. Violen- Dio» vi dico quello vdiiela bene* co- 
tarò da’ Frati di andarla a vedere; con me cofa » che ve la dico io molto rcaUj 
poche parole, dàdogii la fuabenèdii- mente i & adempitela con diligenza» 
iioi>e,tìnì la prattica i dicendole non_/ come aiio,chc impoi taaflai.E chcco- 
vuoie la Signora de gli Angeli , cho fà dici Signore ? Senti : Omntvcthum 
più mi fermi teco,c n parti fubito . Si crìosu quodlocutifueìint hommeSired* 
pocriano ancora addurre oltricfiem- dent rationem de taindieiudieij. Cioè» 
pi di quei antichi Padri dell’ Eremo, ogni parola otiofa, che gli huomini 
Squali, comccolonncftabili nei prò- haucranno detta in quella vita * farà 
ponimenti loro * non volcuanovedc* prefcntaia al miogiudicio* Se daran- 
rc,neparLiilc ai palimeli più fttctti.nc no conto, & ragione di efia .Vedi che 
ancoairillcficMadri, ficÉorclle, Ma non dice il Signore che d’ alcune pa- 
pcrnoi badino di quefti.infieine con rolc daranno conio*ma di tutte. Fug- 
Jc ragioni fudette , per piendcrcani- giamoledunque tutte a tutto nofiro 
mo» & fortezza di dar faldi,& per- potere, pofciachc difpiacciono tanto a 
feiieranii in ogtn vi rtù*&: di repugna- Dio» Se ne habbiamo a rendere coli 
reagii viìij,& male inclinationi del- fìretio conto nel dì del giudicio. Sai 
la natura , che fempreogn’ bora più che cofa c parola otiofa ? Ecccllcmc- 
andaremo pcrfctiionandofi * Se ere- mente la dichiara San Girolamo, di-’ 
feendo nella diuinagraiia*&de*San- ccndo: Parola otiofa c quella, chclji 
timciiii. dicefenza profiito*& vtilità di colui-, 

chcladicc,òdichiafcolta;comcquà- 
Deilagran vtolenxji , che (I dtutfurt 4 do noi lafciamo di dire coCi da dotte- 
fe JieJfo , per non dire parole fu perfine , ro , 5c fi fermiamo a raccontare iàuOf 
Cr ottofe . Cap X Vii A le. Se di niun momento » ma poi fi di. 

. •* cono parole di ciancic,& di buftone- 

F Rà i molti difordinh&difctti del- rie,ò fi dicono con rifadifiblute.ò 
la lingua, douc gli huoinini più cole* che fonano qualchccofi laida > 

air ho- 
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aÙ'hotachHadi'cc, non faràcaftigaf 
td-^comc di parola oriofa » ma couk 

parola di maggiorecolpa;coi! dicco, 

Girolamo. Auuertifci pero, chcnon 
Ibno «ioCr le parole, quando fono nc- 

ccllhiic,*S: deue a qualche buon fine . 

Ne anco k parola o(io& . come quan. 
do alcuno ( fccoqdo 5. T omafo) di« 

■ vna parola , che in fc non e nula , o- 

■ la dice morto da canù per ra legrarc 
’ ^n’infcrmo,fc ben Iurte qualche mot- 

■ co ,ò facctia , perche ha fine bon^cfto, 

& buono i nondimeno in quclto U 
dibifogno haùcr molta confidcrauo* 
ne, & niodcraiionc , di manitm , Che 
le parole, che ridiranno, rt portano 11 - 
dun e a parole Pftccrtaric , ò piamente 

«oioueuoli.&chelaintcniionc di chi 

fedite ;<ia non cercare folamenie ri- 
creatiouc confolationc corporale, 
xnaiìa cercare Iddio, per mezzo d vii 
fine houcfto , & virtuofo, & m guifa, 
chele parole non diftraggano, ne^ 
nuocciano all’ anima, ma piu torto le 

^ Volendo tù fcruo di Dio far profit- 
to nella vitafpiriiualc . & confcruaru 
nella diooiionc dello fpiriio, ti 
oicnc fopra ogni altra co fa meticr tre- 

dalla ma bocca parole vane, otiqlt, «x 
burleuoli.pcr dar gulto a gli altn, non 
danno della ma confcicnxa . E” 
dirc.chc vna delle gran violenze , che 
polTafarc l' huorao in quella vita , e 
faftenerfi dalle parole fiipcrfiuc , «v 
non nccciraric ; & io 
tutte le fchietc delle vutu .& buoni 
habiti , la più faucofa,cc’habbiain k 
niacgior difficoltà per acqmilatla , & 

piantai la nel fondo dcll’auiin^a, fia il 

fipcr ben tacere: & io ne porto far te- 
llimonianza.pcrciochc trenta , e tanti 
anni fonò , ch'io m’alfatico intorno a 
cjncfta virtù , checofi la voghe chia- 
mare taciturnità, e pure ancora ho a 
che fare , &: auucnga, che ogni matti- 
na rinoiii il proponimento , non mai 
parta giorno, che non n\i elea dada 


bocca qualche parola fenza hauerla 
confidcraia, che mi bifogna poi fup- 
pliie al difteto con qualche forte di 
penitenza , ò col dire il Dcprofundis^. 
ò il Mifcrcre.ò la Corona del Requie, 
per Ij moni . DiniolUò quanto Iurte 
diffìcile d’ acquirtarc quello habiio 
virtuofo il Saio Abbate Agatone , po- 
fciachc portò tre anni io bocca vra_, 
pietra pel imparai e a tacere *• onde il 
Beato Egidio compagno del Padre 0 . 

Francefeo foleua dire a Frati; lo vi 
dico.chenóhò per minor vinu tifa- 
per ben tacere , che ilbcn palare . E 
focondo il mio giudido l’huomo do- 
ucria haiicre vn collo lungo , cerne-» 
quello di Gl ua, acciò che la parola-, 
paflarte per molti nodi prima , che 
vfcifl'e dalla bocca dell* huomo . • 

Donde wnia facilità al parlare, 
cofjgran difficoltà al tacere? lo diicu 
per la forte indinatioiic , che natural- 
mente hà l’huomo al paflaic » 

non haucrcfrcnoaqucllo chegU di- 
letta di d.re;quindi è.cbc l’huomo ^ • 

ua unto gullo nelle facciic. & nelle 

parole vanc,& giocofe , & però viene 
acadac in molti cirori; onde S Già- iM.t.u 

corno Apertolo vuole » che l’huomo i?* 
rta tardo al parlarc:5irf«/ef» «mms ho- 
motrtrdMS adUqutndum . Eflendo do- 
que cosi ia vemà ò fcruo di Dio , che 
l- huomo fia tsuo prccliuo a ragiona- 
re, perche non attendi a mortificarti 
in quello? perche non ti trameni dal 
raccontare fauolc & nouellc ? pecche 
non fai violenza a te fteflb in non la- 
fciarevfcire patola alcuna dalla tua., 
bocca fuori di propofito ? oh quante 
gioie.oh quante corone di gloria eter- 
na poircftì acquirtarc? Non partareb- 
bc mai giorno fenza far di quelli gua- 
dagni del Ciclo i perche anco le occa- 
fionidi dire parole otiofe vengono a 
centinaia, & quali fempre Hanno m 
punto, & insù lacinia della lingu^ 
per pronuntiarc fuori , sì che ^^*^5 ^ 
in vn continuo merito , te vcrrclli ad 
arricchite raniraa ma di fpiiiiuali ric- 
chezze. 
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chcncltfdctai beo idi grana %. 
gloria, intraortale* . . 

- Deut ftarcsù l’auuifo « & far praui> 
cadi far di qiicftencgationi di volon^ 
tijconffdcrando anco il tempo>il luo- 
go» I* hou* dr icoocaiìoni quandole 
deuifire. Nciconuiri» e banchetti , 
così il doppo dcfinarc , come anco 
dopò cena » de in ogni altro ten>po di 
licreauonc ordtnaiiarocntc 
ni inconfidcrari , edi poco fpliito (\ 
dinfoluonoin vnaroiiecchia ailc^rczr* 
2a>ia raccontar fàuolci n.oucllc» ik al- 
tre parolt^uffoncfchc. Fà » che vno 
de’ circoManci cominci a dire vita 
gaiantcfacetia*' vedrai anco etafeuA^ 
di cfTi a gara > adii ne può dire voi al- 
tra più bella: coH tutti proitocandod 
in vn tifo aiTai fconciato» 3c diiTuluto., 
3t ecco , che ancora tu riirouandoti 
- fuiprefente* farà quali impodìbiic^», 
chb non dichi la tua faceiia * ò arguto 
motto : ma tù fcdcndei idi mortifi- 
carti} fa violenza a te fiefiò} non la di- 
te , benché nel cuore l’ babbi cócepu- 
M»<Sc che Ai) in procinto di proferii la» 
Oh che merito copiofo làrcbbcH tuo 
in qud punto ? Non temere» che gli 
alai fi pofltno accorgere di qucAa tua 
violcn 2 a;neconofccicqucAo tuo me- 
lilo I perchela pu^na fi fà denuo a te 
AeAb>& li.merito cocculton gl’occht 
degli huomini. Ma iètòfoflj huomo 
bramofpdcii’honor di Dio > & di far 
qualche profitto ncll’aiiimC}doucr.c* 
iti in fiinili'occafioni con bdla manie- 
ra mettere in campo qualche prefitte- 
uol ragionamento» che poitaffcfcco 
anco qualche ricrcationcfpirìtualc-y» 
pcrcioche gli huomini ageuolmente 
s*appiglianoahagjonaméto»chc vieti 
propoAo in qualche circolo>ecompa- 
gniad’huomini . . , *- 

in qucAa bella guifa fi diportaua il 
Beato f . Aluaro dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , huotno di acuto ingegno» 
dotti Aìrno , c dj molta fpeailationc» 
di cui racconta il Padre Ferdinando 
nell* HiAoiia Domenicana» che era 


molto amieo della CaUa >& della (b-’ 
licudioe» perche trotiaua in efih tatto 
^tclchc Tuoi mancare a* Rcligiofi » 
che l'abborriicono>& per il Tuo conMf 
mro orare , de meditare non (roiiaui^ 
niente cofi a propofito» come il fug- 
gire la conuerfationede huomint'j 
perche aiJ’horaH trotta Dio più alla 
feoperta» quando meno fi patia-co 
qUcA 0 ,&còqueLlo>ancorcoeira^o« ' 
ttamctuickl Beato Frà «Aluaro. fufit- 
natali>òc.cofi ben mifurati» che cAcn-t 
ùo fiato vn* anno intero ofieruaioda^ 
certi Frati » boti poteanogiatuaiuj^ 
iàrloia vnafola parola otiofii :>ondo 
te tah*b<Ha fi icotuua doue fi parlaAo 
dittonciile* òdialucfimiliimpcrtinc* ' 
zedi pccafoilanza > troncatia fubiro 
cómarauigjiofàdcfirezTa il ragiona- 
mento > { tgliando occafioncdalfi- 

fiefia materia» di cuifufiè parlaio»mu 
taua quel le parole in uncodiuiue» de 
tanto piene di cdtficationc » che (ènea 
auucacrrcnc} paflauano in vn Tubilo 
dalla terra al Ciclo. £ quefto anco, 
fenzavn minimo tedio di quelli» che 
PafcQlfauano;& lenza alcuna di qucU 
Le noie*, che fogliojno fentirfi dalle per- 
(bne ^quando mentre fi trouano in_. 
qtialchcdolce ragionamento» di con- 
uerfationc , viene loro all* impiouifia 
da qualcuno tagliato il filo del parla- 
re, con altri concetti poco accommo-- 
dati , de pòeoccnformi al gufioloro «* 
Non faià pocofe ancora lù ti faprai 
accommodarc a quefia Tanta argutia» 
di mutatele parole vane» e leggiere* 
in ragionamenti buonhòc profitteuo- 
li , mofirandoti però fuori giouialo». 
benigno* de piaceuole » fecondo che à 
veri (crui di Dio s’appartiene. 

Il gloriofo Padre San Francefeo 
coniendaiia afifai l’allegrezza fpiritua- 
Ic>& lavoleua vedere. ne* fuoi Frati» 
non quella allegrezza vana» che fi mo 
ftra fuori con parole » òrifa leggieri» 
perche qucfi’ailegrezza non è quella » 
che dciicno haucre i veri Ter ui di D io» 
comealcunifipcniànoìanziè Vanità » 
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& fegno manlfrfto di poco fpicito • 
Era inimico il Padre Santo di rentice 
parole oiiofci ondefe egli per forte fi 
abbittcua in qualcuno,che ne dicefici 
orudclillìmamente il riprendena, 
foleua dire, guai a quel Religofo , che 
fi'diletta nelle parole otiofe > con le 
Itali prouoca gli huomini a ridcrc_<. 
cl quale fi verifica il detto dell’ Apo- 
ftoloSan Giacomo , che vana fia> de 
infrmtuofa la Tua religione : si chepcr 
P allegrezza fpirituale inicdeua il rer- 
norc.de il pcnficrote l’apparecchio, de 
il gufio.de la prontezza odia volontì. 
edei corpo, tutti pronti afare allegra* 
utente ogni bene } del qual femore , o 
allegrezza molte volte gli huomini 
più fi edificano, che non perl’opcrc 
licrTc, che lor vegghino , per buone , 
diecllcfiano, fe gli pare . chefiano 
fatte di mala voglia, le quali rapprc- 
fentano accidia, emolcfiiaddla vo* 
ionfì.de pigritia del corpo in far il be- 
ne, de coll non edificano , ma diftrug- 
gono.Ma acciòchc non pardfe l’alle- 
grezza dello fpirito qualche allegrez- 
za vana, amaiia il Sito in fe ftdTo , de 
negl’altri la grauìtà , come quello, 
chehaueacfpcricnza , chetai grauiti 
valctia tanto, quanto vn fotte muro 
contra le faettc del nemico , pei ciochc 
l'anima difarmata di cna.rcfia leggie- 
ra, de vana , c a gtiifa d’vn’huomo di- 
farmato fri potenti nemici , che ftan- 
nqintenti fempre per vccideilo.Tut- 
loqucfio ddd Padre San Francefeo; 
nel qual ragiona mento vicnea difiin. 
gn.rc la vera allegrezza dello fpitico 
dalla mondana , òc condanna total- 
mente le parole otiofe, vane, de di nin- 
na vcilità . 

Il BcatiiTìmoS. Carlo comcqucl- 
k> ch'età huomo'dj Dio, de diièruen- 
lefptriio, cramulcu ciiconfpetto ud 
filo parlale, ponderandole parole, 
chcdicnu per non cadere iti ra.’iona- 
uirnii infiuttuofi , ò che luneirero al- 
cun difettii, laonde atferniano i ftioi 
Ecmigliat ia.hc lo prauicazonu dome- 


fticam ente molti anni , de lo dqj8|o- 
no in procdTo con giuramento , oltre 
checpnblico, dinohaucr vditovfcir f" 
mai dalla fila boccavnyiarolaotioft, 
cofa,chc par molto difficile per la co- 
ucrfationccontinua, chehaucuacon * ' 
gli huomini, peri negotij gl atiiflìmi , 
che fempre trattaua , de per Iccotidia- 
nc occafioni ch’egli hebbeditneiain-] 
pare in qualche difetto di lingua. E pu 
re è veri (limo , ch’egli la cuftodl in 
quel modo,chcfi èdctto,hauendobi> 
dito da fc affatto tutte le facctie, tutto 
Jc burle , de ogni parlar cui iofo, inuti- 
le , de vano , in modo tale , che rutti i 
fuoi ragionamenti erano, ò di Dio , 
oucro di ncgotij vtili , de fpcitantial 
fcruigio di Dio . E perche fi fapcna 
quefio lodctiol filo vfo,niuno parlaiia 
fèco fenon di ncgoiij, de di cofe vtili» 
c fpirituali, il che aiutaua affiti vn’alirz 
fua oficruanza, eh’ era di non perder 
vn momento di tempo , inutilmente, 
in modo, che non hauclfc di accufiirfi 
in confcflionc di haucr confiimato 
tempo vanamente. E quefie furono^ 
duccofeammiratein lui,comcfingo- 
lari , de forfè vi de in pochi altri fcrui 
di Dio,cio^jchc dando egli cofioccti- 
pato ne' negotij, c conuerfationede 
gli huomini , goucrnafiela lingua fua 
in maniera, che indiccinoue annidi 
relldcnza in Milano, niuno lo potefie 
notate mai d’vna parola otiofa.nèdi 
vn niomemo di tempo perfo inutil- 
mente . Molto diligenti fono fiati i 
Santi in por freno alla lingua loro , dr 
con multa vigilanza fifone gu.atdaii 
di dir parole vane , de proiiocatiucal 
rifo, come quelle, che contaminano 
lapuritàdell’animc, ptrcflli quelle 
peccato veniale de e ffi fa di Dio . 

Ecco, diiii-to Chtifliano , che bota 
fi propongo tre rimedi j molto effi- 
caci, cheti fjrahno di grande aium, 
c forz.1 per refi fiere .rllc parole r tiofe , 
c non filai cosi fjcilcal picfciiileco- 
mecù fct. Il primo è,if cunfidctarc-, de 
fàperc , che la parola otiofa è fi.m- 

pte 


r/w.pé. 

9o. 




,t' ’ Pirté Seconda.' idi' 


crepeccato Tentale» &fìffcradiDto. 
£ benché fia il Ycro. che peri foli pco 
caci veniali non fi perde ladiuinai gra- 
fia» ne lì danna l’huoipo • nondimeno 
d certo, che fono coniranj alla volon- 
tà di Dio» Se a fuoi comandamenti , li 
collido coiifclfano i Santi»& i Dotto- 
ri Thcologi,ecosì fonoolFcfc , & in- 
giurie, che lì fanno a Dio. Machidi 
cuore ama Dio» c lì muouea fcriiirlo 
principalmctcper elTcr egli quello.che 
c,c no per imerciTcdclia Tua faluieiba* 
Ha» per odiar grandemente i peccati 
veniali, ilfapere, che fono olferedi 
Dio, c che gli difpiacciono > e l’adira- 
no; perilche dice Dauid: Voi, che 
amate Dio , liabbiate in odio tutto 
quello, che è malc: C?»<«' diligitis Deum 
editi malttm. Vedi , che per fuggir 
vna fol colpa veniale , per drcroffcTa 
di Dio» farebbe ben’ tmpic^to pri- 
llarli l'huomodituttcle corrfòlationi 
temporali del Mondo» Se fopportar 
qual lì voglia pcna,& offri irli ad ogni 
trauàglio di quella vita: quanto più 
per fuggire unti peccati veniali» co> 
me ù Tanno » patlando molte volte 
otiolàmemc,poichcogni parola otio- 
faèvn peccalo veniale. Étauiicnga» 
che per iiollra fragilità non fuggia- 
mo tutte le parole oiiofef perche , co- 
me dice S. Giacomo . Non offendere 
in co fa alcuna con la lingua, è di litio* 
Ilio pel fetto Siquii inverbononeffen- 
dit : hic pttfeclus eft vir: almeno te- 
fiondo noi quella cuia , fuggiremo le 
parole otiofe, che fi diconoa bella poa 
Ha» Se deliberatamente » percioche in 
quelle vi c maggior colpa , per effer 
eglino più volontarie. C^ hfciioprc 
Tu’inganno degno di pianto, & c> che 
molti cominciando a fetuire a Dicf» e 
mettendo molta cura in fare alcune 
inoriilìcationi della carne, come di- 
giuni, afìinenze, vigilie » difciplinc,& 
cofe lìniili;fono poi negligenti in fug- 
gire i peccati delle paiolcutiofc» bu- 
gie , inormoraiioni di naiuia > c difetti 
aJtiui.E r allega, che nó fi polla negate 
Fi* fìcHr* dd Paradifi . 


chetali moriifìcationi non fianobuo^ 
Dc,& vtili, nódimcno c molto meglio 
la nettezza dell'anima , benché fia di 
colpeveniali, &: c il fine a che lì ordi- 
nano» Se pcrcui Icruonolcaffiittioni 
corporali. £ nel fcruigiodi Dio ( nota 
bene) imporra moltopiù fuggire vna 
fola cólpa veniale» chcccofa di obli- 
go» & di commandamento di Dio» 
che far affai maccrationi volontarie» 
& di configlio. Sidimu.dacos'pec- 
cato veniale» perche con licontritio- 
ne facilmente fc ne ottiene venia, de 
perdono ; ma non bruendone contri, 
(ione I c non volendoli guardar da 
quello, non ti farà rimeffo , nè perdo, 
nato in modo alcuno in qliella viu ; 
dcauucnga, che la colpa veniale nota 
tolga all'anima l’habito della gratia» 
c dd la carità, Ictogliepcròla diiiotio* 
ne, il guHo di Dio, il lenti mento delle 
cofe Ipii ituali» la pace, laquictc» c l*a- 
morcdell’oratione » de della inedita'» 
tionc. Quindi è, cirsi grandi feiui di 
Diofuroiio così vigilami in guardarli 
da’ peccati veniali , Se dalle più mini* 
raecolpc, c furoa^nolto diligenti iti 
ticcrcadi con l’efamc della confcicn- 
za,defencdolcuano»dcncadd!man- 
daiiano perdono , c niilcricordia a 
Dio, come h-ibbiamo vn'ellcinpio 
della Beata Maddalena da Fiui cnza» 
la quale , mentre Usua i apiu incHati, 
fece nel confpcttodi Dio vh fottiiilli. 
mo cfanic della confcicnza fiia di tut- 
toqucllo » ch'ella haucua fatto in quel 
giornOfdalche lì può vedere la gi à Aia 
purità della mente, de cotneadogni 
minimo neo , che poiclTe macchiar il 
cuor fuo* tcncffcl’occhio della mente 
allìllàto. Cominciò dunque la pura. 
Vergine proHraialì con le ginocchia 
in terra , dopò» ch’h bbc fatto, vn 
poco d'Orationc vocale » a così dire. 
Oh Giesù mio , qual fù il primo 
penficro» ch’io hebbi io quello gior- 
no ? me ne dolgo > che non fù di te» 
ma hebbi paura , che non fufl'erho. 
la tarda » per chiamar le tue fpofea 
Forte QHUrta. L lO; 
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lod«rà;nciiàdi oflfertrmia.te» nòdi 
honorarti . ( Q^fto#diflrclla, perche 
haueua cura di chiamare* &c dcilarc 
k Monachcki mattina a iodar Dio) 
dipoi tòGfesù mio» me a’ andai in^ 
Choro pei odèrirmiti « ma non mi ri» 
incili io tutto* c per tutto nella tua vo- 
lontà . Quando poi andai alle lodi 
tue, mi preti pi ù pena di que Ile» cho 
vedeuo i che mancauano in qualche 
cofa di fare le cerimònie* c l’incliiia- 
ttoni debite» che non mi prefi cura di 
honorarte* & dioiffairri le mie lodi 
in vnionc di quelledc* Beati5piriti)» 
Ti chiedo mifcricordia> ò Dio mio* 
poichein quello * chcappartiencatc» 
ch‘è laruàlodc* hò commefib tante 
imperfecnoni. 

• Boi quando vcnniai iccucre il cor- 
po, & il langaetiio jchcdoueuo veni- 
re con tutto rafFctto*che era pofiìbile* 
mi dolgo» che non hebbi intentione^ 
di farlo in memoria delia tua paffio 
ne* comehai detto * né manco penfài 
di vnirea te la mia anima » ma penfai 
al proprio interefie di mia f^^uricuai 
confolatione» C^ando andaiarice» 
uerc il Sangue tuo. nel Sacramento 
della Penitenza * più confiderai qud 
che douciio dire al Confefibre , per 
quiecarc il mio cuore* che al benefì 
ciò f x;he mi fai lau.indo Taniina mia_* 
nel tuo prctiofo fanguc.'fic non mi 
confidai in tc » che mi darefii aiuto » e 
gratta * che II mio cuore fi quieiarcb‘ 
bc. Oh Sig». mio» & quali furono le 
prime parole, chcio.pi o&ri ì furono 
dTriprenfionc(di(iequclfo* perche ef- 
lèndo macHra dei le moni tic neriprciè 
vna ) & il ih io d Te poco man ructo,8c 
dolqc, fùcaiifi , che il cuorcdiqHcl- 
la forellas'ir'quictò * poiché quando 
vidi, cheli Tuo cuore era inquietato 3 
non ccicaidi acquietarlo* acciochc-« 
perqutftoii vniUécon tc. Perdonami 
Srgnoic per la tua pallìonc-. Andai 
poi a dare il nccc^Iario cibo al corpo 
mio; ma-chc intcntionc hebbi io di 
honorareCe Dio dd mio cuore t poi- 


ché hon mi licordaidi'oAsrirtfran^ 
pouereili» che nonhannocoocheci* 
ba^fi* & a me hai proueduio sì largai 
TOcnre,& non ibio ti feci qnefia of&fa» 
ma ancora quelPalrra*che feci dire iS> 
>lc parole a quella tua^ofa » e pure ià- 
peno io,che in tal luogo non era locit»^ 
a parlare.Ecco Sigrior mio, che in tuc- 
tc Icmieopciatìoni trono* c’hòofFdb 
la tua Diuina Macflà . Poi quando 
hebbi ad inuocare lo SpiriroSanto# 
io ero con la mente si lontana .da tc* 
che non mi venìua in memoria il mo« 
do*ch*io dou'eua tenere,a talché quel- 
le fot elle, che fono fiate minor tempo 
nella Religione» hebboro piùpraden* 
Za di me : Di nuouo Sign.mio t’offew 
rifco il aio fanguc, che fok) mediante 
qucllo*fpero perdono. £ quanto man- 
caiioh Dio*quando hebbi a fàrequel- 
Taltra opera» per non durare vn poco 
di fatica a muouere i paffi ì mancai^ 
dicodiqueitoi cheera obligara di fa- 
rcjdimandai altre^che mi facr fiero la 
carila , & iti tanto mancai di farla ai* 
l’anima mia» hebbi piùciuadiafiati» 
carmi vn poco, che Dorvhebbi ; cheti 
allontanali da me: In tutte le mie^ 
opere trouoc difètti : che debbo aduni 
qucf.irc» ò Dio mio, feio t'hò tanto 
ofiefoin qucftó giorno ? Non voglio 
già farti l'vlriraaoffcfa * che farebbe-» 
di non confidare in te, c nella tua dol- 
ce pietà» de gran mifericordia . Et cofi 
la feruadi Dio diede finca quello Aio 
clàme* fiandolcnc cofi in ratto * de af* 
fol ta nel Tuo Dio . 

. V orrci ,che ancora ni faceffì piat- 
tica di fareognifcca l'cfameddla con* 
faenza , del inodo di farla n’habbia* 
mo parlato in quella prattichetta, ebo 
écòiigiunra alt* Arce A^irabilcdelia-» 
Madonna; & ritroua tutti i tuoi dtfec* 
ti* che haucrai commefii in qud gior- 
no, particolarmemc delle parole otio-. 
rc,nc farai di tutti vn fafeio, & gli get- 
tarai nvl Cofiato*& nel lànguedi Oie- 
fuClìt ifio, pcrcotendoti due volte il 
peno > la prima’ volta , per 1 peccati , 
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c*hawrairnrnaati e 
giorno. dicendo: Pe$$t frtfiiuu tjio 
lue. i8. pteeMari; la lèconda volta peti 
peccali occulti, & non conofciiitùdic 
più pericololì ìboo }dirai-t tecul- 
Tf.iZ.ii tit mtismMHiUmtD»mÌM\i.tatiiì »i' 
cotarnentc. (beò vero pt»sÌHienu> di 
rat q.ie(lc due parole . ditiaic dallo 
Spinto Samo » & cau .te dalla Diui. 
na Saitiura , tutti i tuoi peccati ti fa- 
ranno ntuclÉ « & perdonati. 

Oltre al (aperti fare bene l’efeiu*-» 
della confcienza. intorno ai peccati 
veniali, vocrcianco, che gli ùpelli 
ben confedatc; òc ciò dico , perche 
molte perfone rpirttuali pciibucra- 
no i venti , &: cinquanta anni , c lut- 
to il tempo della lor viiaconfcllan- 
do(ì in vna certa generalità * ù hillo* 
ria tclTuiaa loco modo, nr gumai dc- 
feendoDO ad efplicare alain difetip 
partico.larc , che fra la fettimana ha- 
ucrannocomiTicfloi Cofa veramen- 
te indegna di vn ler no di Dio , & che 
il rende anco indegno di riceuerc.^ 
raflbiutione , nè meno il Sacci dote 
la può dare, fcpon fentc almeno vru- 
peccalo veniale. Rifcriltc di frlkf- 
fo il Nauarro > hiiumo raro nc’ cali 
di confcienza, Òc come quello, che 
era vno de i Fcnitrmicti del Fapa* 
&dice, che vna Matrona Romana 
Venne a confcfl'ard cialiii, deconfef- 
ibdì coli gcnccaimcnte, come fanb 
bc, dicendo: Dico mia colpa Padre, 
che IO (bn Aipciba « ncgligciiic nel 
fcriiigio di Dio* ingrata afticiidiui- 
ni benefieij , mal mortiòcaia de gli 
occhi , ben fpclTo dieu male de* prof- 
lìmi, golofa nel mangiate xccolè fi. 
mili. Oò vdendo il Naiuiro ,cbe 
laconfclTaua. gli dilTci Madonna di- 
te qualche difetto particolare , le vo- 
lete, che io vi di a l'afìTokitionc. £t el> 
latilpofedi non ncordarfènc d’al- 
cuno parucolare . £t elfo ditene ab 
meno vno dcHaconfcdlone pacata < c 
coH fece, & hcbbedipoiPaiTuluitonr. 

Perciò feruo dt Dio , guardati di 


confcd'are tutti i nioi difetti partico- 
lari fbtu' quella i;enctahià . ma fi>o- 
cficanc quale hcdntto. cotm-diqueb 
li.chc ti aiticoidi. Vieni allapra^ 
tica. Haurrai cemmeflb frà lafciA^ 
mana, verbi graiia. quelli tre pecci^ 
ti veniali . Pritm-, dt baucregnarda*- 
to coti qualche diletto cutiefo vna 
Donna bcnadcrnàta. Secondo, per 
mera golofità haucrai mangiato fuo* 
ri di palio vn qualche fittilo . Ter. 
zij , hauerai fatta qualche pariicoJar 
monnorationc d'vn tuo pcofiìmo. 

1 ù volendoti confed^rc* non bada 
dirc.Padre, dko min colpi , eh' io fo- 
no mal moru ficaio della villa', eh* è 
vn parlar in generale : ma bifogna.» 
dire > mi acculo di haucte guardato 
curiofaracntc vna Donna . Coll, noti 
balla dite: Dico mia colpa, ch'io 
fon goiofo, ma di , vna volta, due, ò 
tre , fc tante fono , hò mangiato per 
golofità fuori di pado. Così pari- 
meiuc fi hà a dire de gli altri difciU 
pauncoLri. Potrai bene per uia duio- 
tione dirne alcuniin generale ; come 
de* pcnfici i vani > delie parole oik>* 
fc , db dalla didraittuiic intorno 
alle cofc.pertinciia al fcruigio di 
Dio. 

E fij aoucrtiio di confclTarcquo- Cw»b/-. 
di uioi difetti predo , inpocheparo- •“> &’••- 
le ; ile he fc fi debbo fiirc (comeinfe- 
gnano i Sacri Canonidi) intorno al 
confbiratc de* peccati mortali > fole j. 
quelle parole dire, per efplicaie la^-"”* 
naiiua del peccato grauc ; maggior- ^ 
mente nei veniali* doiic aonvicob- ctncTri. 
bligo alcuno di confclTarli , fecondo . ^ 
il Sacro Concilio Tridentino: Pcrit - 
(émpio , confclTandoii potrai dire : ^ 
Padre * io hò detta vna bugia di poca , 

inrpoitanza. Mi fono conmiDato 
due volte leggiermente, & limili, Si 
non li mericrc ad efplicare l'ongir.c, 
lacaulàdclìtnilidifetti, chcrccrari- 
ehoulolà, pcrduncntoditcmpo.dcdi 
aggraoio» Si fadidio al poueio Con- 
fclfore ! anzi ( come dicono quedi 
L i Dot- 
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Dotò) èvH volere ifciirtre > e copri» 
re lagrauezzadcH’ilìelTo pcccato.Ma 
ritorniamo al noiìro primo inteii(o> 
fMfbndo della Grettezza delle parole 
odofe, coroeancodafeguenticflrem- 
piiìpuò vedere. 

La Beata Margherita da Corto- 
na» Donna fccolare » ma ripieno-* 
de i dóni dello Spirito Santo » là- 
pendo > come le parole otiofe » & 
anco i minimi difetti macchiano 
l’anima di colpa veniale • & pon- 
gono impedimento > che lo Spofo 
CelcHe non poflà coli liberaihenie-> 
fare in lei i dolci abbracciamenti > fé 
per forte ella fì fuflè accorta hauer 
detto vna qualche parola , c'hauelTe 
vn poco dell’otioib, (e nedolcua 
oiTai » come di cofa grane : Non 
potcua quella Beata Donna vdire 
• pathu» delle cofe del Mondo > Tea 
calo patlaua fri ’i giorno di cole fo- 
colari j la notte feguente aH' bora- 
dell’ Oratione > & della Diiiinacon- 
nerlàtione con molte lagrime a quel- 
la colpa fatisfaceua » per non elferc 
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me colpe» per non haneTB a con 
ìc l'vnicotao Spofos & fatti priua.» 
dellcfue diiiinc» &incfiàbilicon|plac 
rioni, : 

Il fecondo rimedio aflài piè po^ 
teme» ^ quantoal iètiib ) dd primo» 
per fchilarele parole otiofe » Se ti ih- 
rè come vn freno per trattenerti da 
quelle» fi è» che n’hai ^dare flrcx- 
alErno conto nel Gindicio di Dio» 
& che ne £uai ancora punito geaue- 
mente con pena di fuoco nel Purga-» 
torio. TiluindTempioil nemendo 
Giudiiio » che nella mortefù Btno ad 
vn Nouitio molto fempltce» ilquals 
pigliò l'habito nel MonafterodiP»» 
tigi» 6c dopò alcuni giorni gli venne 
vna grande malatia » onda combat- 
tendo con la morte» con terribil vo- 
ce diccua : Ah mefehino me» non 
filili mai nato ; & d'india poco» dille: 
Ah penfà fitdclmemc ; & fermatofi 
alquanto diifc: Ponili alcuni dei me- 
riti della Pallìonedtinoftro Signore 
Giefu Chnfto ; foggiungendo poi fit- 
bito : bora Hi bene . Si marauiglia- 
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impedita per picciola colà da lice- nano i Frati» che vngiouinetto inno* 

.. . j-ii i. TM^ cerne dicelfe coffe di lì gran «more; 

ritornato iti lfe»hauendo«i eflì diinan 
dato»perche dkeua quellecefc, rifpc^ 
•fez Io viddi nei giudicio di Dio di- 
mandarli coli ftretto conto delle pa- 
role otiofe» 8c d’aitrecofe minime > de 
cofi Ibnilmente pelarle» che i meriti» 
rifpettoal male» erano come nulla > do 
però diedi prima queik gran voce» 
chiamandomi infelice. Dipoi viddi» 
che i mali erano pefati con diligenza • 
de che faceuano poco conto de i beni» 
&pcr quello dilli lefecondeparole» 
che p^aflfe fedelmente * de vedendo 
ali’virìmo » che i beni erano pochi per 
gHiftificacmi,difti la terza » che vi po- 
ncllcro alcuna cofa de* meriti della.» 
Pafiionedel Saliutore)E'febcnc pen- 
deoa molto la bilancia » doue erano 
oasi pochi beni , che faftto haueuo * 
fù nondimeno fententiato a fauer 
mior de perciò difii all'hoia»chella- 

ua 


nere i doni» che dalla roano'di Dio 
di nuouo li erano futi. Era coli vi» 
gilame in guardare la punti del- 
l'anima fua , che molte volte afcol- 
tando , de dicendo altre parole > fé 
bene non erano male» nondimeno 
perche , né le pareuano feuttuofe al 
pcollimo » ò grate a Dio > come 
detideraua ulmentc. a' addoloraua > 
«he Venendole manco il vigore» 
perdeua la parola » de diueniua tut- 
ta fredda. ma tornata poi in le di- 
cena la cagione di quell’ accidente sì 
Arano * rcllando fpcflb come mor- 
ta ichequell’ eterno Spofo delle ani- 
me é coli gelolb, de accurato in ceu 
Care la falute loro , che non vor- 
rebbe vedere in le pure vn mini me 
neod'alcnn difetto» pct operate.^ 
k fuc dtuine operationi > feozaim- 
pedimcnin^alciino . Guardati dun- 
que anima fedele da quefte mioi- 
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daì^né V & finite di dire dal Nouhio parate * in Tenti nòti a^cfti mai lojf 
tal»parole,rcfèl'anitnaaDio. u ^cca per dire paroleinuctii, anzi tc.^ 
' Non fi può eon penna icrìuereJv né ilartfii in Tn continuo fiientio. 
Acrapcredanoiquantoftretro«qtmn- Oh DioTolclTci chcii vcniflcipiriw)> 

10 rigorofo conto fi dia delle paro^ é volontà di -.aitringeru in rcinifiìo- 
Je otiofe nel tremettdo giudino di ne de* tuoi peccati ad vn Tanto fiicn-] 
Dio’, quanto tremante# de (pa- tio # chedal Cielo pioucrebbe TopeaÉ^ 
oentofa fiia la pouera anima in quel- di re copia di grafie diuine ».dc doni 
Ja'vkima bora. Oh quante volte ri- fingolari # vcnireftiancoraame- 
dòno pazzamente gli huoniini,qoan- ricare» che tifufierimcfiàognipcna.^ 
dO'doucrebbonO' faiiiamente'^ piaiiw del Purgatorio >*che morendo 
geiie; Oh le col cnor profondo pen- fifiolta Inanima tua dai corpo >. Teneri 
lallìesoi, come in breuehannoda ve* volafiellbito al Gloriofo Regno del* 
nirea qHofio doioroto>'&: If^iuente- Cielo . lo'hò letto nella vita dcUa^^ 
aòl palib , maidirebb(ynofacetie> de Beata Maria Ogriacenfe , ferina da; 
parole giocofe > nò mai fi mcttcrcb- Giacopode Vciriaco Cardinale» cho 
^”0‘^‘”derc fconciatamcntc. Vni/ oltre alle belle virtù , che in cfla ri» 

rhrt/ij * antichi . vidde ri- fplendeuano » fi diede ad oiferuarc^ 

•vntém»^ dorè vn MdnflCQ gionane; ondecoa per vn certo ;tcn^ rigido fUentio» 
mebtri^ vdfofpirograiKlcidiflc: Ohmefchk che dalla Solennità di Salita Croce fi- 
' no>habbiàmoadacefirettifiìmocan- noaPafcha di Rdiirrettioneoondifi» 
/• vith to di tutte le nofire> anioni. nel con- paròla alcuna «per la qual violenza* 

SS, Pstr. gli: Angeli^ Se dcglihaomi. eh* ella fece a;fc ftefla in tacere per a- 

f.x,d$ts. ni j de tù ridi ? Corvo» Cte/a> mordi Dio» gli fùrìuelaco dal Sigpcr» 

^( 0 * 90 , ( diceua quel Santo vecchio:) re» che ogni pena» che per le Tue colpo. 

.. , tetiHsvitémffrdredditMri/umutvCrt haucua a patire nell’altra viu, gli era-») 

" . . turidtif • fiata IcanceJlata , & che fenza toccar^ 

' £c 'oltre al conto firetto , &rigo- pena dei Purgatorio» iàrebbe. andata 
* rolbs c*habbiamo a daredafeun di inParadifo ;*• . i • ; : • 

noi delie parole otiofe nei giuditio di Dall* eifempìo diquefia Beata Ver« 

' Dio» di quelle parimente» fe non ne gine > muouiti ancora tù a non dir 
haueremo fatto penitenza.» faremo mai parole ptiofe» ofieruando perpe* 
cafiigati )& puniti grauiffimaqicn- tuamente almeno il filentio Euange* 
tC) & con pene tanto grandi, quanto fico. Hota» bora dagenerofoChri- 
fbno quelle deP Purgatorio » le qua- filano , fà quefio*/ proponimento di 

11 eccedono le pene di quefia viia_r. non dir mai parola- fenzxgiufia dch 
D i manièra’»' che con tutto» che fiano cefiìtà , con quefio motiuo , a quefio 
grandi tormenti » che danno i Giudi* buon fine » accioché’iddto per fila! mi- 
ci terreni a quéi » che hanno commef /èricordia , ti rimetta- queila pcnad^ 
fi> delitti enormi contra la Republi- Purgatorio, che alle-tuc colpe» & dio 
ca»& quei, che patirono i Martiri» Tetti fi deue , pcrchccofi vuole» & c.ofi 
& maggiormente quei, che patì C hri gli piace » & ti dà anco l’infpiraiione 
fio j fono nondimeno incomparabil- di poter fare yn cosi sàio»&. nobii pt o- 
meme maggiori i tormenti del Purga* ponimeoto . La coofidcraiionc diq.ùcl 
mrio'» tòn i quali Iddio cafiigaà pec- rertibiiifiìmo » de ejeerbifitmo fuoco » 
cari veniali, che con>lc parole otiofL-» che nella intenfità non è diffeienièt> 
fi commettono. Se dadouoroconfi- da quello deirinferne» ti farà vnfpro» 
derafiì C'hrifiiano quelle grauifiìmc no » vn (limolo a rcfiflcrc , a farti 
pene» che perituoi delitti fi (bnopee* trattenere dai dire parole otiofe» 

ytafeur^eUlFjirsdtfi, f me Quarta, L ì fii^ 
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ftjpcrflnc. Ma fii aH' era « che il De* 
moniotchc liein pre (t ftodia di rempe^ 
lea ifcrai di Dio i bumiiproponinié' 
ti,ci metterà innanci mille occafoni di 
farti parlare» ibttocolorcdi bene> òdi 
neceJTitàjmaià all'boia ricordati, che 
facendo vioienzain tacere, quella pa- 
rola , che farai per dire» ti raràfinicffa 

G ualche parte di pena di Purgatotio , 
lofi ancora» quando nel tempo dcl- 
rinaerno>ritrciiandotialftieco, paP- 
fa , pafla da quel fuoco vtfibilc a quel 
inuilibile del Purgatorio , che anco 
fentendo dire qualche bella galante- 
ria, òraccontar cofetali, chctiallet- 
tanoalTaiiti farà più facile farreflAen- 
xa a qucli'appciito , che ('inulta ad en- 
rear’in ragionamento» per fapcr qual- 
die cofa nuoua , onero per far lapa 
ad dii qualche altra cofa>che non fan- 
no.bcatote, fcpciictKruaiinquefto 
tuo buono proponimento » che Iddio 
condefcendeiido a quelli tuoi pi) » 
buoni deliderij , ti fata ellcnted'ogni 
pena» che pofli nell'alito mondo pa- 
tire -, & auucnga, che per tua fragilità , 
più volte fcà'l giorno cadine! difetto, 
nicntedimeiio noati fmacrirc, ma di 
nuouo fubito rilcuati , &: ritorna al 
proponimento, che d i ciò nc farai pre- 
miato» come fe giamai dal proponi- 
mento non fulli caduto» percioche.» 
(come dice Sant' Ambrogio ) non è 
minor virtù non cader mai nel difetto» 
che dopò il cadimento rilcuai G fubitp 
con niaggiorfcruoie» pentimen- 
to. > 

Il terzo rimedio » a cui appiglian- 
«lotlipigiiarai maggior vigore > e for- 
za perconccrcnidailcoiiufc» & vane 
pavote»è l'oOl manza del fante, & vir- 
niofo lìlcntio » tanto grato a Dio» 
a gli hufliniki malto prcgiato»cbe lut- 
«1 gli fpiriti Angelici cor le penne in 
inano, nonpoircbbonugiamaiaba- 
ftanza fcrtucieil valore, la gran 
pcrfi mone, che in fe contiene , &gli 
innunictabili beni » che può confeguir 
fbuomo ollsiuaudo quello pccfau- 
• s -‘t- * 




mente . T uhi i Sabti Padri » & perfcl^ 
li Rcligioli, nta-flìme gl' lnllui|U>ii 
delle Rciigioot»|tan fi ima hanno fa t" 
codd.Gl«ntio, «i haniM pollo cpm« 
baie dclfordioc ,!& comandato come 
ccrimooia ncceflaria pcro(Tcruar me? 
glio lxregola>& gli liatutidcU'Ordi- 
ncloio; perche Ic&ntcccrimonicda- 
ic daqnclfagloriolì Campioni, hanno 
luogo aflai principale uà Icaltrc cofe 
della Religione »i.cfenza cGcpuòha- 
iierc luogo ncIP anima ramorpeifct- 
to di Dio ; niuna ve n'hà , che ù^(T» 
dite di poca imporunza , c ciafeuna 
di clTcìmpona molto, fe bcucalcuna 
compataucon kaluc, appaiitàtlTct 
manco importante di quelle. Il pri- 
mato però lì deue al fiicntio, per clTct 
quello » che crea gli fpiiiti buoni, 
c^ci liba a da inGuiti difetti, cho 
parlando tuttauia G commettono, *' 

Con il mezzo fuo G conferiiaanco. Si ^ . , 

ritiene il fcruore dell'anima, cheoi- ' , 

dinarramente fuolc cGtiarr per la boc- 
ca. Et quantunque le Religioni per di-, , 

ucife uradc tendano tutte ad vnfinc { 
vltimoicbcc la gloria eterna, tutte pe- 
rò hannoclctto per mczzo,in tu(to,& 
per tutto ccccilcmc,il tacac . In foro- 
ma, la Rcligioncfcnzafilentio,évna 
Città fenza mura » Si vna cafa fenza 
porta > che non può fuggire di non ef» 
feTcfaccheggiaia,òiuluia)&diAtu(- 
ca. £ il Rcligiefo, chetaccpocoiòe 
paria molto , è come vn Cauallo ii fu? 
tiato, c'habbiali Ipronial Ganco, e fa 
fenza briglia. Onde quei piiiuiRcli- 
gioG, làpcndodi quanta imponaiua 
liilfe quella rara virtù dclfilcntio, la 
oGcruiuano di tal maniera , che ap- 
prclfo di loro era vna fpetiedi facrilc- 
gio il parlare nc* tempi, luoghi pro- 
hibiu dalle loro conlUtutioni, & or- 
dini. 

11 Demonio, chcià ilfiut^s gran? 
de , che auuicne dall’oGctuanxa del 
Glenuo y con mille modi di atluiic 
s’iugegna di farlo rompere , come.., 
egli fece a San Domciuco , il quale 
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«rii aiètté ri^la iDbio- 

mèfle^inafinagli ocelli iiu 
fiijura di vnode* fuoi Frati, chemo- 
Araua^an éiuodoae • Se modefHa_> * 
Àor di tempo* peri, & («nca’alcra ob* 
bedicniu ; perche S. DomemeO' ha* 
urna ordinato ne* fiioi Conusnti ,che 
i Frati ad -vn* hota particAiate andaf- 
‘faoa ripofarfi . per potere poi Ictiatri 
«Matotino ai Aio tempo. Maegti* 
S.Démt- chenonvollehaucrmai nèiCella, né 
mit$ ntn letto * fc n’ aodaiu ordinariainento 
A«w« 4 -òt Cbiera, dOOcfttdaiKi la mafigior 
•» c*a« , «piirte della notte io oraiionc, 6e io» 
mi Ittti, «diibipltnai A , He piangete dinanzi *1 
Ih hi (t. jigeorc. CredendoA dunque alPho» 
i(- raS.'DomcnKO* che qpnel tale F iMìlì. 
*'• rero Frate ,'come apparii» * lcdo4ì 
dal hiegodotieera, fcn'andà a lui 
con dagli , chclea*aiidafrca ripoiàri! 
in Cella , come gl^ahri: ihaii f)l> 
monto > ancorché all* bora haasiAu. 
chinato il capo, & hoolde dato gcatC 
It^inod iiumiki , & vbbidienza itat^ 
no por l'altra notte a fare il medefi- 
mo. E S. Domenico ancora* come 
l'altra volta ti Icnò sù, accennando- 
gli , che Yc n'andalTc . Lt il medcA- 
mo auuenne ancora la terza voltai ; 
‘tanto , che parendo al Santo.chequc* 
dia duflc vna gran pertinacia p e cho 
Olici Frate fiitlè troppo di foa tclta^, 
ie n'andò alia volta A» • e cominciò 
ariprendcrlo con vnpncodifdcgno, 
& gli dilTe , che diA bbedienza èque* 
Aa volita ì già tante volte v^hò-det- 
to , cheandanr a ripofarcin dorhtiio- 
rio. Se non voJeteancoracrcdcte..> ? 
Spiccò all* hora il DcnKMiiovn fallo 
per allegrezza, leoandoA altonell’a- 
ria con vngianxifu* folo per parer- 
gli * che con tra le Are proprie leggi 
«oinpelièil fìlentio, che fi.doueuaoA 
feraare inuiolabilmcnte in queir ho» 
ra . Da queAo marauigliof» fatto 
puoi vedere in quanto pregio AilFc apa 
prcifo del Gloriofo S. Domenico * 
queriarara virtò del Aienrk»* &quan- 
to pantualmcnie PoircTUaiTc , poiché 


‘41 Dentonio coti vnoilc^ Yuoi ilraM^ 
gemi gtKlo fece rompere f GhcqM- 
M fono i trionfi di qucirinfclioe,mcn- 
ivenon può far'aitro danno a gii hno- 
-mini Santi * Datti ancora tù all'of* 
fèroanza di quello, dico prima dellW 
leixio EuangeHco * che confiftc ùl« 
non dire parole oiiofo* al quale ógni 
Chi illiaooc tenuto fotto penadicob 
p« Temale ad otfÌDruarlo ; iccònda- 
tMtnente del filcnilo regolare *'--Ani»>> 
■caccrimoDia, de oommuneanitteie 
RidigifHri « cheellcndo ad alcun Re. 

Kgtofo, Asnzatragionettol cAufàiraf. 
H«ditn,d4 non lucendone conto, od. 
h'Aco tPognI altraècremonla » 6^ 
'oontYirutione abbracciata inuiolah^ 
meiMc eia nino 1* Odine » non fai4 
lènza qualche giauc fotte di peccato^ 
dtnelÀTaida DioptuiiR}grauement& 
come per molti mempi chiaramente 
fi può vedere, che per brenità pinoli 
h pongo : nafegitttiamo il nomora- 
gionamemo. - i.‘ * 

Tù fai vche l'aftinenza de'elbh t’mOtmt» 
Se l’aunerìiàdcllaviia, è cofii,'dy(Li ^ 
mette in gran filma di làntttà limo* ^ 
mo, de lo rende moho celebre , ap^ ^ 
preflb lurirgli altri. Ma qual cofa^^i,, ^ 
maggiore , più nobile , piu celcbrta vmltrt . 
al mondo fi puòrirrouare, che fare 
afiinenza di parole , & di qiiellc ef. 
Arrneauftero? Quefta A>la cquclla_» 
che rende l’hoomo (àggio , pruden- 
te , Se mollo honotato A à gli huomi- 
ni.F/mv«r4n>ff/ (dice la Diuina Scrit- 
tura ) O'fmpumt htHmrmbitur . E non 
fai tùyche anco l'huomo fapiehte^ , 
cagionando alTai » ferà tenuto ftoK ** 
to > de lo fiotto , tacendo , Airà rìputa- 
fo fapicìite ? così è fciiito : Stmltnt 
qmoqmptmcMtrit , fm^trts riputmbitmr-y 
Non 11 deue pareggiare l' afiinenza 
de* cibi a quefta delle parole. Quefc. 
la è più foggeita alla vanagloria , do 
ben fpeftb de' funi meriti vicn'aflaS 
finata : quefta fc ne ftà in fortezza.^ 
più lìciira, che dalla fteifa inganna- 
trice non cofi facilmente paòeiTero 
L 4 alfa. 



•^i5S ViifiaindelM:adiro. 

«{Cdita • & facchegguu . Cucila ^ ucnirc . Molti Santi» còftiencKevÌM 
palefe a gli occhi dcglihuomini > Se loro fi può vedere* fonoilaii grande» 
del Demonio ancora » quella è loro niente allinenti di parlate > comcdel 
affai occulta. Chi può conofcerela^ Gloriofo S. Tomafo d' Aquino, che 
parola nel cuore dell’huomo gii con- nella giouemù Tua* & de fuoi fludij » 
ccpuu,& quando fi trattiene, &fiior diraropariaua, ftauaquafìfirmpreia 
dcdabocca non la vuole iafdarc vfei- filentio. Tempre titiraio in Te ilcffo« 
re? Nongli huoinini, noni Demo- Tempre taciturno * onde vedendo i 
nij,nèancpgliAngclìilc(tì, ma Dio Tuoi condiTccpoli qualmente Tempre 
' TololaConbTce. ^rM/4/«rc«r> taccua, de percflcicancodicompIcT- 

Quella, dicul'aflinenude'ci- (ione corpulento, cominciorono tià 
bi.non v hi molto repugiianza, anzi loro achiamatio il bue muto: molti 
chi di propria volontà digiuna* per ancora attribuiuanp qucAo Tuo fìlen- 
lo più yihaguflo* Se Todisfattiono^. no a poco ingegno , benché in ver# 
In quella, cioè in ritenere la parola.,* fulTe vn’arca di Icienza , & ripieno 
vi cbiTogno di gran fortezza, de di re- di molti doni dello Spinto -. Non 
pugnare comra l’appetito naturale: fù di minore virtù in quella aullerità 
Ctftctftum ftrmcntm tvurt quùp*tt- di parole il SantilTìmo Abbate Theo- 
rttfàux la Saittura, parlandodclio nc. Padredi molti Monaci , affai pc- 
gran violenza, che d vuolepcrritc- rito nelle fcicntic Egitttachc > Grò- 
nere la parola , quando giàèinpron- che *& Latine, dchaueua il dono dei- 
co per vTdre fuura. £ ^in ciò vi è la Profetia , poiché fù coli audeto 
gtandiilìma violenza , parimente vi di parlare , che per Io (patio di tren- 
farà grandini ino merito, de copiolif- ta anni* fempre flette in conuruo 
, lima mercede. Qwlia finalmente.^ filentio , Se fempre taciturno . Per 
‘ con difficoltà lo puSìarcThuomo de- tngintM étrtnot ttnuit tMiturniténcm, 
boJe, indìTpoflo* Se bifognofodiri- Co«i rifcnfce l’Hiltoria Itipaitiia, 
Aoro j queda egli la puòfircauucn- come fi hà nelle vite de' Santi Pa- 
ga.che Tia debole > infermo , vecchio, dri . 

4ecrcpuo , Se che de* ps^^bri non fi Ma non sò ioqual inaggiurecon- 
po(ntmuoucrc.ò dalia lettiera fi polla tinenza, fi polfa tcou.irc di, quella:» 
Icuaie. ' che odetuo nel parlare vn S.inte 

^ Semi pcrJ’amordiDiovnaccTa.,, Eremiu* detto Salamano* del quale 
elle ti farà di gran gioia, de conTula- (criue San Theodoreto nella Tua Hl- 
tione. Vedi hormai fei ridotto a vn- Aorta Rcligiofa , che egli fi hauca 
Certodatodi vita* che più nofl.tiTedi fabbiicata vna Cella vicina al Fiit- 
efferc habilc a faiccerte forti diadi me Eufrate , dalla quale rompendo 
nciize.comcporurccilitij , vegghia- vn muro, vfciaa tté volteranno, 
ce affai la notte* fare lunghi digiuni* & poetando dentro vettouagiia , fi 
mangiare cibigrofii, difciplinarti fin tornaua a rinchiudere dentro , feiv- 
al Taiigue,& dot mire poco, & dui u*ò za mai parlare a- petfona veruna, 
farcalireaullctità; Mò, Diobuouo* Ciò venne all’orccchie del Vefeo- 
datti* datti a quella adinenza di paio- uo della ^rouincia , il quale defi» 
le. a quella audc-rità di lacere, de di dcrofu di vederlo « de patlaigli, 
parlarepoco. Guarda, chcriliape- venne per vifiiarlo : de fatta getta- 
ricolo di indcbulirciilcoipo * dicati- re la porta per tetra* iui dentro lo 
fard infermila, ò di abbrcuiai ti la vi- trouò , a cut dimandando* peria- 
ta conqudla marauigliofàallincnza, pere diuerfe cole , non puotemaica- 
cemecunlcaltic Ipcflc volte fuol'au uai gli dalla bocca vna fola parola* fc 


. ^irCM&SàcondòUn / ém 

mÀftrttMfacda alle- «eàoBatiméhti . PriSil ftabiiire nai 
g^,&nauaceogIienatt . Con tocm cxurnx) di non diV mai.paroia» fé prN 
ciò»il VefeouoP ordinò SiUX!rdote>& raanonPhatbcn conHdcrata* &che 
gli fece iàpere ria grana > che in quel veràmenccfta jicceiTaria » Secondo'^ 
>órdine£icrohatieuaneeiiQK>>iliaegii «nTponderat quando che da alcuno fa^ ' 

però«naiaMÌia bocca pet pMlare^.. rat interrogato*; chcqucilp è il vero 
^Tornò'ii VdR;oiK> a'^ugU'di nii(»io fìléntiotondevn Monaco dimandò 
mnure la pocta> ne matdiede &gno adTn'amico /Padre ; fin quando Pa- 
l'huomodtl^oSalamanodLcontcu* dre Santo ibi hò da tenere iìieniio i 
to* ò dirpiacerealcttno .• Vna notte RHpbie * finche farai 'interrogato ? 
paflarono il Fiiune;alcimi buotnini» .Perdochefein ogni luogo faraitaci- ’ 

•tquali defiderando di hauere qnefio n^no» mniarai gran pace . In quefia ... 
iànio huomoa^naefe loca* gu gec- mainerà li dtporiattadJ B. Ecà Anafta 
jtaronogiòiaGdla, dCtlabaenorooo iiodi Mibnb<dcfi’Otdii%kÌi5*Jraa* 

%ìz glifbcerb poi altra ibnza, * oafeo • ii.qtiaie Gfibrn^ha fi; po^nn> uJmAf 
.dequiut denaro lo rinchìoièro»neinai mente il .nlentìò * che mai non: patì- 
mofiròfegnòalcuno > né di dolore* lamfononeradimandatOidcri^Qi^ rnmai»' 
né di allegrezza» dcfcmpre tacque, deuacosi pùceuolmente • che parcù ^ ' 
Gli hàbkaioridoilaogo»^douepcima tiavn* Angelo-; onde; di quanto me- 
di morata • andarono ancora tilt rna cito fuileapprefib Iddio* fi vidde net 
tnotceacondttclovia» dclorrimenoco- -g^ornodelia faatiiorte *.perciocfae^ 

-noalla Tua prima Cella *d^ tonifica»- appaine vna Stella rifpie adente db* 
dola bene* gli làòbuano face coounoa -caudata da unti raggia chepareutu 
guardia * acdochecHmiouq^nbn glie- «vn Sole > & fi fet mo fopra di .qncl _ 
ioicuafiero».tenendofia grande Wo 'Monafieto detue egli Italia Jnferiuò»'^^! : ' \ 
benefido*clmq^nelSanmfccecidc^ fin. che fùleuata da gli Angeli i*aoi« .V ! 
inorìafièappseflodilor fi ma, fun benedetta > & portata alla* - 

-lacofianzadiSakimano^cbeg^àiiiai <ficati^c(ria^.£ latifpofia* che d»«l ' 
-a nèfitino di quelli , che lo cufiodina- ranfia breQe*a}>.si*.nò* nò . 

- no^e ad altra perfonadtfiè pat^bla al- xaÉngiarealtcbt itpocndi clfpo|Bk« ^ 
cuna* tic diede fegno di rifcmì mente». elTenda tù, Reltgiofo ,\rdpo.nderai^ 

.Oh fortezza intMndbile > oheofianza Padrcsì * ouero Padre ilò* & quefia^ 
non mai più vdica in huomo alcuno . farà per ordinario la tua rifpofix/ • 

Non eragtà pietra *rnarm(>»òàitraa Eie per cagione di ricrcatiotie, ò per 
creatura ^nfen libile * eradicarne'* di fiuti ragionare* ti iàrà fatto qualche 
fàDgUe* lbggeitoa gli appetiti} de paf' quelito * ò propofiati qualciie que« 
fioni naturali come fiaiuo ancora noi Aiofie » ogni cofa. rifolucrai col fiJenr 
altri • . Peafa * pure che quelli. Heioi * tio:* che cosi ci jnfegna San< V icea* 
quéftiCampiont di Chrijilapet' venir 4EO. IDc^inicano : JmtHim q$uifti§j $ rh$t2 
re a fiato di liosi heroica vifitì>cqmc è mem^dice )fiUminm d^.f*imgr€. Il 
il rafircnare > & domare .quella indor .ferzaauucttimentoé* che cù dij la.* ^ 
mira fiera della lingua* più »epiù voi- cifpofia lèmplice* cioè fenza moliH 
tc pugnarono xontra alle induiacioni piicaiÌQf)ed*alR’eparolc>ncindime(i * 
della natura* alle voglie del fcnfpv.dc pigliarèoocaftpocdiiàrc altroragio* 
fifececo violenza* comefi dice fio’ ai namento * tmsi parimente douendb 
fangue. i ^ u- us » tùintcrrogarc.akmKì * òidimandain* 

; Volendo iù fimo di Dio metterò gli alcuna cola > non procedere piò 
-freno'alla tua hngua * de impararca ohra in altre parole * contentando^ 
ben tacere > hai ad^oircniarequcfii fec^ ci filo delle necellàric * perche altri* 

menù 


rspo 
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mentì «nvant in qualche chiacchie- 
re* con perdita di tempo * de fbriccnn 
xaÀcdiméto del tuo rpìruo . li quar- 
«taancrdmcnto per ollcraareii pr^ 
poni memo tuo delia acttoriMil* &tà» 
chffvolendo alcuna peribna ragiona- 
le ceco a lungo per pailàrc via il tem- 
po* ò tòrti qualche qoeftCo dicoic4u- 
pethue * ò non neccflarictlo potrai con 
quatao parole tir capace* onerò nòn 
^ tirponderai alcuna parola * ò come 
àlee S.Hon3uctnurz.Pme diga nmfrn- 
ftrftlL {*** tuum , li portai il dito fopea ia^ 
vira./q* tua bocca ia fe^o di tilrntto > & che 
non voqi paihuc.Seti^dTiaraiaqao- 
^ ^ fia pratncnctta , d lafcicranno Ibtro 

li ahri * &c Ichifaiai vn mare di mali* 

: verrai a goder la pace. 

Il quinto auucrnmcnto per non 
«ompere il tuo lìlédo*c che tu ti guap> 
<li ancora di non dire parole • bendK 
-danobuone. fc non in calo di ncc^i- 
4 i, df qnelio dico* percbcComincian- 
. do dallcparolcched paioRobuone* 
- 9“" piano entrarai nelle parole men 

. ■ -buone ,de non ncccrtàrie . Ti lia per 
i»r 4 Uf» . elTcmpio I* Abbate Ammot del quale 
^ dfcrilcoDoi Santi Padritcbc quando 
€ift intnt -audaua alla Chic(ò*non d laicialia ve- 
£x tolte appredb il fuo Difccpoloideiè^ 
ss. ft. furealcunavoliaiccoftldoleglirha- 
tU fétrit- uede di mandato di qualche colò fpi* 
/«/( viui rituale * fubito lo mandaua adietro* 
dicendogli * taci figliuolo > acciochc 
parlando noi di alcuna colò penincn- 
teall'anima, non entriamo in altri ra» 
gionamenti men penincnn* & rccc(~ 
Anj : per quello* apptelTodi incnon 
T ** lafcio venire» Il letto auacrdmen- 
tò per moftrard duomo taaiurRir*T 
jV » che ne ancone i giorni di Canmalc* 
,t .. òd'alrraricrcatione • coli quando d 
troui più allegro * tk grillante * come 
il dopò mangiare-* ò pcrqiuiohc tuo 
, lbriito.At prorperoauucnin3ento*gia- 
mal aprila becca per raccontare fòcew 
nei òaicra parola piacooolc * & in ciò 
faraiconibatruto * eagiuroaliòi d^ 
dall* jpcutotoaiaralb>c dalla compap 


gna de eh adtrir&-pi ù daiBvÉ>òiR0« 
de fingoIirrDeme con l’ooczfoncdd 
tempo opportUDO,rarai poTuaroalU 
gadarda>adir qiuJcheparole póm»- 
nolitdcncreariac* ma tùlecoodoil 
tao codumegli duai refiftenzi * te^ 
tiettdoilIrenod’viiarigMla cufto^a^ 
aliatuaboocn lènta^nto parlare: de 
lòppi* che vna lòia parola «che tù di. 
ca* fei fpedito* perche vna paro la atra 
l'altra* & cod tù peggio de gii a liri 
nùrifolneodouta ragionamend va^ 
ni, c bar lettoli* VtoicBU rvioicnzai, 
fcniodiDio>vi vndlea malStnc sài 
pnndpij > fé di te ItdTo vuoi riportai 
vmona * de corona. Oh* dvai-nl* 
mi hòdamoAiaremaJenconico * de 
noiolbtTÒgli altri I nò*nò>nondlco 

J [nello « anzi voglio che tù moliti vna 
accia benigna .ahcgta * o la bocca aW 
qnantoiidcnie» munoDgià in modo 
alcano*cbetù patlidcDc li racconta- 
no colè piaceaoll< de prouocand al ti» 
fo : Tutto qocfto dice San Vincenzo g 
Ferreno. Ntofim/tu difs indtgri^ it 
quondam vtdt MS hiUtritmem > &besii- vii 
gmtattm fa tris ejttndtre fed nuH» m$ e. ; 
dsitqMoru iSc duo « chcdiciòfiiul- 
binoglialtn*dctìtcnghii>o pct hoo- 
mo-li ngniare.de fiiper Hi ticfo* nó im- 
porta, haidahcercareiltuobcl'r.dc 
1‘viiltiàdcir anima tua , dicendo con 
S Ignatio ÌAxnne:Qjndmihifr»fitt 
tgùjci 0 . Poaai bene III iimilocca(k>- 
re * dice il ludeito Santo* pregar Id- 
dio nel tuo fecreto per tinelli* chedai 
coortloro lem ogni maranimo* d^ 
lui banonc* mi tù confetuad nella tua 
quiete* de nei tuo iilentio • 

F. per Har più fòrte * de collante nel 
tuo proponi mento di tacere* f'de qno- 
llolia illctdtno • de vldmo auucrii- 
mcnto) balda metterti fono i piedi 
Con cuor getirrofo tucd i rtrpem hu- 
mani ; ne qualunque accidentale oc* 
cafìone . cheti pollò auuenire* lia ba- 
llante a fòro Rompere il iSgil lo dcììzj 
tua voce* fc non in colò grauedicari- 
ti* ò di qeccifiii . In qucHo propolito 
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iS legge dclPAbbite Pambo« huomo 
digran famicàji& (ingoiare nella vie- 
tùdcl (ilentiot che per la fama fuaia 
QOci contorni rparfa>venncaJui il Ve* 
fcouo Tbeorilo per ragionare fcco>&; 
ticcuetc dalla fiKi bocca ralubcrriina 
doni ma ; mail>Santo Abbate non gii 
^pofcpurcMiafolapaaob rpariitpfi 
il VclcoDOit naoDaci fecero gran la* 
memo con FAbbate Pambo * chein 
ctd haueua fallo male, noo hauciido 

C I lato alcuna Cofa di Dìo a quel 
on Vc&DUo>&cbttda lui s'era pani 
tito raal’cdtlkaioi RrTpofe il ferpodi 
Dio; fecoimio ftleuiiiononcumaAo 
cdiiicatO' , io non rio ouo qual ni enee 
li farla potuto edificare con le mie pa- 
role , & lunghi ragionamenti . Scn* 
tenza veramciuc degna d* vn tato Pa- 
dre . Rifcrifcono i $a;>ii Padri di que* 
A'huonuifaiKo» chc«flci*ijdogb rici- 
no al traoilio di fila vitan«obbcadi>> 
tct che lictOi de jcon temo (i paru pa da 
qticlio Mondo'» polciaclic dalla fua 
bocca già maigb era vfciia parola^ « 
per laquals'iiauctTc a penurc, Affa^ 
ticati ancora Ili feruodi Dh> > p«r,aq* 
quiliaro vaia coli bclJa'> A: hccoica^ 
virtù» comeèqucfiaKlcIbpfC bcnia* 
ccrci pcrciochc ella, e iij^fipndanieqtò 
della vitafpiriiu 9 lc,dc tu tenendola^ 
ben fcolpiianel cuore» verrai a fchifii- 
rcvna intiniià di nuli «che dal molto 
parlare otio/ofuol nafccrc i dcottcr* 
rai tutti quei beni » che dal.fapto » 6^ 
moderato filcnhpfoglionoauucnirc» 

f ierciocbcc veraqueila fentcnzadcl* 
o Spinto Sanio,coD la quale conclu< 
diamo il Capitolo , che corì dice^ : 
QuicuHodit isfHum. C^lniguAm fui, 
Tùjìoikt db dHiufiifs dMimum fumm . 

DclUrtpugnmfiXfi • C hmbbUmtÀ fdrt 
ftr ntn din bugit » i i fdrtU fimt » ; i 
•. • cdtppM. Cdp. XiX. .fi ir. 

. ' 1 V»t 03 ,- ili -- .t . 

B Enche quelli» che. già fono nella 
via di Dia incamiiiaii » figuar* 
timo dal nó due bugie pciDiciofctCioè 


in danno graue del proflimo , che è 
peccato morule , cuitauia alcunid'cdl 
ben fpelTo cadono in queiU inipctfct- 
lione di dire bugie giocoic » oucro of» 
ficiofc*.dc auucnga che fiano di qplà« 
minima»e pu ò peccato veniale > & vi, 
e l’olTcfa di Dio > .iMz fe tù alia bugiarr 
ancorché detucon (chcizo» de hort) 
laudo vi aggìungein il giuramento » 
in queftocafo farebbe pcccaco morta*^ 
le» conica pieno il Cardinal Xokdot 
dichiara Dclb Aia Somma . Bugia of* 
ficiofa coaì^dciu > quando ridonda, 
intuaviilità» ò.del prollìino tuo» de 
notiiladcuidircin modo alcuno; Pcr- 
ciochc è coboct tiAìma > che qual A 
voglia bugia 1 in qualunque mode» de 
fine 11 faccia , e colpa » de ancorché Ca 
per liberare vnodallamoiicingiuAa» 
de per fajgaic VQ'aoima»nou fi àbda»#. 
fai^colà»ch'c fia/n oficfadiDiotpcrcho 
ptùài dee fuggire l' ofiefa di Dio quaà 
(i voglia che fìa » che nun il danno di 
tutto il M«ndu, , 1 . t j , 

. QucAapvcrità Cattolica» che io.» 
niunocafo e lecito di munire. Eia.» 
CQiutiaune domina dc‘ Santi cosi la.» 

intende, de confcd'a • Onde Papa la- 
ooCenuu Tec;^ ìpvna EpjUoU Do- 
crcialo così .4. dctuminacon qucAo 
parole . La Scrittura Sacra piobibi- 
fcclcbugic»ancorchcfia per làiuaie.^ 
lavitaadvno. Et qucAo è fiato fem- 
pre nella Chiefa lo (piriio de perfetti 
(crui di Dio » più lofio volere incorre* 
re in qualunque danno temperalo , 
che dir buma, ch'é danno defl’anin:; 
^ofiefa di Dio . Et auucnga che (r 
dire bugia per inconfidcraiionc, Ila 
molto minor colpa» che non e dirla 
penfatamcnie ,l’ huomo perfetto hà 
pciòcos fuifecrato amore alla veri- 
tà » che dali'vna , de dall’ altra bugi a A 
guarda , T ulto quefio e di Papa in* 
uòcentio Terzo» 

I Narra inquefio propofito Simeo* 
ne Metafrafic di Antimio VcfcoModì 
Nicomedia»cbcnclla petfccutionedi 
Malli nuauo venero certi minillti del 
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Tiranno per pigliarfo, efenza cflcrc amplificarla maggiormente V ò per 
dalotoconofciuio gl’alloggiò in ca- darcagli audicnti trancnimcnto , vi 
fa fila , & dette loro da mangiare me- vuoi Tempre traporre qualche galan» 
glio che potè ; & domandandoli cflì te bugia » che non e fenza colpa > fic 
di Aniimio,diflcchiaramcnte^comc danno dell’anima tua. Cosi parimen* 
egli era deflb » rimafero ftupcfatii di te hai da repugnare alla bugia nel 
vedere » che andando per pigliarlo, èohtraftatfc clic fai col luopiofilìmo , 
haneffe vfaio co eflb loro carità. E di- fopta anC-o di qualche cofa molto 
cono,chcnon lo vogliono pigliare, & gicra Così ancora , quando farai li- 
chc fi feuferanno con l’ Imperatore^;, trouato in' qualche difcrco , ò ti farà 
dicendo, che lo haueano'’cercato » e fcopcrta qualche tua magagna , che 
non lo poterono troHatc . DilTc loro pcricoprirc, &iicufarcquclla tuac5- 
H Santo VefcOuo» che in modo alcu- ftlfionc , fenza vergogna, & umor di 
no non dichinp bugia per faluatglfla Dio faila bugia Dirò ancora cricro- 
vira : Se perche non la diceficro, andò uàndòli a giuocare in compagnia di 
con eflb loro, & fù per Chrifto matti- alni , deni vfòre ogni cura di non vo- 
rirato: tanto abborriuano i Santi laJ ler dircakuna bugia» fc la diccfti 
bugia » & tanto fecero per fuggirlaj; . ( coihc di fopra ho dettò ) con giura- 
— Hor fc per vn bene cosi fcgnalato,co^ mento» farebbe colpa mortale»auucn- 
mc èia vitad’ vnoinnoccme* non fi ga dhcfuflòdi'cofii minima. 
dee mentite , quanto più farà ncccf- -» Di^granjgiouaméto tifitàa'll’emc- 
fario» &eofa giufta » che non fi mcn- datiOhe'diìqueflo difetto » il faipcre; 
tilca per dar contento àdvh’hiiomo,’ che tra i peccati veniali > qncfto della 
ò per non farlo in picctolacòfa adita- bugiai graue.&moltobrottovpcr- 
re,òpcrdirevnbcl molto, ò pei riu- che il primo aiittore della bugia fù il 
fcirccon la Tua . Dianolo; per lOchc lo chiamò Chrifto 

• ■ Tù fcruo di Dio, che attendi a per- h» S. Giouanni bugiardo » & padrc^ 

fettionarti nelle virtù fame, guardati dèlie menzogne mertdaxen, 

fnari /« cón Ogni diligenza da quefia menda- Cf pater tius . La onde coloro thè 
Ma, ccimpcrfeitionc, so dire, mcriiofio fi •fanno in qucfto imiiaio- 

* cheeflendo tù per ri-', cfcgtiaci-fuo!, &dellafpa fatiio-» 

quefta vitiofa paffionc, oucro inefla nc.'^Edeui fapcre ancora, che all’huo- 
pef lun«o habito ìnuccchitHO »• il Dia* mo bugiardo ne* Tuoi ragionamenti , 
uolo inV*'^^ cagnaccio li ftarà fem-'' Se traffichi , non e dato credito , nè fi- 
ore a lato abbaiando , de inftigandoti danza . E che altro è l’ eflcrc vn’huo- 
^direne’tuoi ragiona memi qualche mo bugiardo* che eflcrc fìnto, 
menzogna , come quella, eh’ è fuo ci- fo, poiché dice vna cofa con la lingua» 
' bo i da lui molto dcfidcrato . Ma 109 & nè hà vn’ altra nel cuore. Efreo- 
con vna gagliarda violenza di te ftcf- me lc cofc,chc fono finte, con» l’oro 
fo, gli farai icfiftcnza, non vi accon- falfo» & il diamante fàlfo, fono poco 
fentendo in dire bugia alcuna j cho apprezzate, benché habbiano biiona 
per ogni colpo,chc farai di repugnan- apparenza » perche alla fine fono fai* 
%z » lo fcacciarai da lontano , & ne ri- le ; Così il bugiardo , benché faccm 
^ poi tarai Tempre nuoua corona . Q^-. dimeftrationcdi altre virtù»da giufta 
fta rcpugna.jza all’hora pariicolar- cagione di cflcre di fprezzaro , perche 
mente l’nal a fare» come quando ti alla fine è finto»5c fa I fo . Eflendo co- 
doni a raccontare qua ‘che f.icetia» ò si dunque la verità, fcruo di Dio , fi) 
tua opera , c’habbia dcti’hcroico ,co- diligete in fuggire ogni bugia di qual 
me huomo vanagloriofo che Tei per fi voglia ione fi fia» Se in mortificare 
^ ~ la paf- 
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h pailtonè* che a quella t’inclina, vb* quello, che c°li hi nel cuore. Ohché 
bidendofcifeImcnteaS. Paolo ,che dadafcanocabborrito, tutti, che io 
, dice: Poiché voi hauctc imparata la conofcono, l’hanno incattiuo con- 
venti di Chrifio, de fetc rinouaticon cetto , tengono in fofpetco ogni Tuo 
giullitia, & con fantiti vera, commu- parlare, pofciachc non fanno quando 
nicata dallo Acflb Chf ilio; sbandite egli lì dica la verità, òquando iìngc* 
da voi la bugia , Se trattate > e parlate ò diceda vero . 
la verità I’ vn con l’altro, percioche 11 nofhoSantilfìmo Carlo Cardi- 
liamotinti in Chrifto membri d’vn nale.&Arduefcouodì Milano.crata- «■*»»»»»• 
medefìmo corpo. Se non conuienc^ to amico della veriti,&hnccrità> che 
ingannare, ne butlare .quello che è non poteuafolhire tali huomini finti, “.f‘* 
membro di ChriftO, dicendogli vna &lìmnIatoti,comefuoicontrarij;nc t“*”“*V 
cofa per vn’altra : così d ammacftra volle mai tenere in cafa perfona.c’ha- 
San Paolo, per la cui bocca pailaua ucnTcqucllodilFcrto. nenaucrepratti- 
lo Spirito Santo > Se cosi tutti noi go. ca có hiiomini tali:df per poterli fchi-i 
uerniamodcon quella fanta,& Apo- tiare > ne tencua nota particnlare, per ■ 

flolica dottrina . fuggireilpcticolodi clTacingannato *’ 

inqualchemododailcloro fintioni, * 

DiJlt pttrtltd fti* , O" fintt. Se mendad parole, volendo che quel- 

li, iquali trattauano lèco «proccdclTe- 

I N quello numero d* huomini così ro efli ancora con ogni verità , & fin-. 

facili. & pronti aldirbugie , fivi cerità.deglt diccflcro liberamente il 
polTono annouerarequelliiche ne' ra- fentimento loto in ogni cofa.roalTìme. 
gionamenti loro, onero edendointer- s’erano Minillri fuoi,& di aaelli,che 
rogati vfaiio parole fìnte. dCcoperte, lofeiuluanonclgoucrno della Ghie- 
nelle qualieffì intendono vna cofa.^ . fa . Auucnnc vna voita,ch’ ci fece vna 
chchannonel fuopcn(ìcro.ciiproin- buona coi rcttione ad vn fuo Mini- 
mo intende vn’altra cofa . Con que- Uro , porche trattando feco d’ vn ccr- 
A’arte vogliono fuggire la bugia $ Se to negoiio , gli rilpqfcqueflc parole.- 
la maggiore parte vi cadedentro. Co- Monlìgnorc lllumiffiino io dirò li- 
fa veramente, che flà molto male ne i bcramcmetquanio lènto in quello no- 
Chrilliani,necóuienea femidiDio, gotio. Acuirgli rìfpofc con molto 
& é affai contraria allapurità. Se fem- fentimento in quella guifa . Dunque 
plicitl , che ricerca lavila Ghridiana , non parlatcvoi fempre liberamente ì 
Se è vino di huomini finti , & doppi): allìcuraicui, che nó farete amico mìo. 

Onde deue cllerc fuggito. & abhorri- fc non parlarcie liberamente , nc tet- 
to da fcrui di Dio , che hanno ad effe- i ò alcuno per amico, che non m i parli 
re puri, fempiici. Ac di candido etto- fihccrarocntc ; fcoprcndocon laboo- 
re. Checofi lì pnòdiredi peggio d'al- et, co me la lente nel cuore . G6 la qual 
cuno, chedire, cgli'èvn'huomodop- oCca(:oneandòmofitando,comc tali 
pio,& finto? Onde lì come d’vn’huo- perfonc fono hifocriic , & degne di 
mo. che fia reale > fchictto.lìnccro, S(. bìafmó Se cadigo ; Se dall’alti a parte. 

Verace nel fuo dire, tutti ncdiconobe- quàtopretiolàfia ia lìnccrità,efcbìcl« 

-ne, molto amato, & gli prcllano lezzaìnchi profclTala le geChridia 

fède,& di lui il fidanoicosi per il con- na,e com’ella cóuenga a chi c domane 
trario l'huomo finto, che vafottoac- dato per dare con flgrio, fpcciaimcnte 
qua , come li dice , Acchcparlà’in cal- a chinà goucrco di Stati, «di Chiefe. 
mone , volendo .cheglialiriintendi* Qpindi auueniuapoi, cbcdachiun- 
no in alaa nianiciail iuo pariaic di que eia dato credito alla parola fua, 
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più chèaJie Saitture autcarichc ; Se con^muneineeie (i intendoao ^ Se il 
cki hauctia YDa ftia promeffa* la cene cuoix di chi le dice • f a conforme alle 
uà tanto ficiira > quanto il ^lo ilief- paioie^chc egli dice ; Per qucAodice 
ib^acbenoBmancattanuiadalcu* ia divina SaiKuradi qPfibiiAi. 

»o.- * f . i j '• faiKllafoùfticame«ce»cio^coudpfk' 

c-»£cùChrifiiaoo» confonditi che^ pie2za«& con fin iione« e otiofo; cioc> 
facendo la profcilìonccbe fai Se d'ef; a Dio.de a gl' Angdijdc a gl'hiiomini. 
iere vno do* figliuoli di Dio veraci > Efiendoduqaecosi pcrnttioP:>qtieu 
non ti vergogni in comporre coti ccr* fio vitio.fuggilocon ogni tuo potere: 
te fitata^cme^ Se fiotioni i tuoi ragio* Si con vn fernio proporuo i ifolueti di 
namenti ; penfandoti con quefio mo* ^rne rcmcndauoneifpiantandolo fin 
' do di fàrot fiare il tuo profiimo «de di dalle radici dell’ anima tua . Ma (è à 
' rhifcirne ni con galanteria . . lai vitio per natura fei procliue . oue- 

, Ma fìquanto.tù vuoi > perche ti sò ro in quello per kmga confucuidine^ 
.. dire » credilo pure .che qiiefie tue dop> afiùcfatto , ti fi fà bifiigno di non poca 
. / ' pic*2/.c . cToffiftichc parole ti mettono fatica interna > per la repugnanza che 
in pcjcocredico apprefib de gli altr i«de ne rifentit à rilldfa natura i Ma non 
rifultano in tuo dishonote» perche al- ti diffidare punto. che con la frequen- 
Ja fine col tempo fono feoper te « za dclU attrforti delia y (dotiti, clic fa- 

conòfeiute quefie tue magagne > che rai* repughandoa'tal vitiofa inclina- 
come tfifài t e la cfpcvienza ce ne fi itone* la.Ycrrat con V aiuto di Dio > a 
ciiiarr, la menzogna non. pud lungO' raorfifitcare» drdeltutto adifirugge- 
tempo fiare celata V E poi quelli., che KrTùfiubenoche.vna grofifa c^r^ 
^ tecoconuerfano* fapct'do quefia tua eia.» non fi taglia con dieci» venti >ò 
vlà.izadi parlare coperto» de finto » trenta colpi della ficurc » mabifogna 
'' non ti dannapLÙ aedito in quello» darueoemoltbdc mohia forza grai^ 
chetùdid,òtratticancnb loro » nè dcdellcbraccia»cheallafiuefi taglia» 
meno di. te fi fidano » tenendoti ap^. de fi getta a terra .Hot non altri mcn- 
, prefib diloroperhucmofalfo» de di ti ancora tù» dando di molti colpi con 
niuno credito. Onde ci i»fegHal'efpe> U fiuire delia tua volontà a ouefia > c 
rienza» che quando d* alcuno fi $à, che a qualunque alu a pafiìone» che coma 
jhà quefio mancamento.bcnche in al- dura» & grofia quercia fià nell* ai.^a 
ne cole fiano huomim virtuofi > nou tua radicata.prefio la verrai a tronca^ 
ardifconodifidarfidiquclii» coloroi re» & in vece dt quella fi verrà a ger- 
chcgliconofcrno.de trattano. con cf. mogliarcnuoua, de odorifera pianta » 
io loro con fofpctto » de con timore di ch*è l'habito buono, de la virtù Tanta • 
Mnieffcr ingannati. Senti che cofa_> al vitio contraria . ' > 

' '■ dice Lafpcrgio » parlando di qudto ' Ondcfàtàbene» chene facci pra^ 
’Yitio. Non ci è verità (dice egli) ne fi ticafrà te fiefio, come quando fei per 
dice verità, quando chela cofa , che oidirequalche tuoragionameoio» ò 
ipno parta,de di che 1 ’ a Uro defìdera di andare a parlare con alcu. a peifona» 
«fiere informato » contiene in fc fallì, guardati da ogni doppieaza di | aria- 
" là» ancorché eon modoocculic«de fe- ix» nuv& quella femplicicà»de pru- 
errtamente pofifahaucre qualche fen» cienzainfietne» cheintornoia tal ne- 
ib vero, delquale non tratta Goku,che gotio , ò tuo ragionamento fi ricerca* 
^ . ode » de fecondo la communc doari- E fe la na^a ti incUnafic ad ' adopc- 
jT' na de’ Theologi » e Temenza vera * raefi con qualche coperta ^ parole.^ 
quando le parole, che fi dicono » cosi finte, dalli ripaWàall'hora.dein mo- 
-H imendiao dt dùiì « cerne da tutti do alcuno non li volere acconfcmuc . 
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. Vma SecftDKfa/ r t^t 

Ohbeatore* ilece^fopriy occhi dd- rao pradcnte * éft inffeme furo, Sc 
ranitua cua poteflì .in quel ^omo vc> candido j & non capioa nel Aio peno 
deic il gran pi-eisuo • c la glorioia co* forpctio di male akuno córra la buo* 
rona, che ar riporti, dentro* & fuori na opinionedelproflitno . Diquefta 
d'aHcgrctza inenan abile^ubiiarcftt. rata virtù , dico della purità , & làn* 
Coti parimente étfendo tu intertrga^ taftmpHcità, ne Ihoa benadornato 
tofopradiqualLhefatcoòd'altraco quel gran r.francclco Brrgia , terat» 
£itaa'» ri>p(/ndi.comc Aà laxofalhn» Generaledcl la Compagnia di Cirsù 4 
pticecnenu; »t gJio dire. Ascondo l’io* di cui dice il Padre Ribadcitcìra nella 
tcncioae , & ia dimanda di chi li in» fua vka, ch'egli hebbe gran cura di 
tcrroga, dt fecondo larettiiudinc del» non ammcitetc nella Aia anin a giu» 
latagtone'.' driéinqiicl mentrcilten* dino, nèvehemente fofpcito di pci^t 
tacorcdalTaglKrdeiuadead vfatc nel caro altrui, &'dfcetiaqUc<to B. Padre» 
INO parlamento qUilcfae findeme^* che eiArndofecretoilcuorc vieti huo- 
methdi AibitonunoaiiafpadaddlJa» mc&laintemtone.che hinellelùq 
tua volontà» ì& dallidc'foiticolpitili. opere, c così grande »&prc fina la,» 
crndonel cuor tuo : non fappia mai bodra ignoranza, de tanti» de si fotti» 
ch*ioiàcctatalaAutia,-roirgi< vògiio ligl*ingantiidei Demonio .che ve» 
ttkinodoalcunoaccoolcnMre. perche deidonoipcrifp«ri«nza , chefpcfla 
talidcppiezze difpiociono a iWi de volle non ci fappiamo coftolccre * à 
aglihuumiiii. Chi non sà , che ciò che ancora nelle cofeproptie, deche 
hi^ado, de Icguendo'lìn’aifioedi Tilli ci paiono chiare^ de enidcnii ci ingan» 
vita , appotiaraigioia • de aBegrcit^i} niamo» dobbiamo Bare molto auuer» 
ieimenfa a tuta la CorK dc’iupecni bri in credete, e giudicare gli altrui 
Citadi ni , de per l’anima tua voglia- mancamenti. Diceua paiimentce.,^ 
dagnoinAniio dibeniiiiuìAbili > dc. chevolra più coBoclTcìe ingannato» 
eterni 1 *)cguita dunque in qotftaraa» cherofpeitarcmalcdineirunonelÀio 
riera, che vetrata caminarc perquei- cuore ; de che la fanm femplickà , e 
la bella via. dcllaqualc dice la duina purità non hù do( pimza > né anih» 
IO. Schttuta-.Qi^émhMUt fimi>lteùerdm‘ ciò , nè gùimai pscttindc' ktfcfate ina 
Warrsi^iirarer.. Percicchc . chi in gannatril fuo piX'lfimo, che A Ada» 
ogni Aiaatiuj]e,decol proAìmo Aro che fcgli parli fenza cauilli,& con- 
procede con Ai ccrità, & limpidezza forme a quella duitrinj «iisIdclPa» 
vìriirM dicnorc.Ohchncoiluicatmna fxu- drcFraiiccfcoeras<,h. il nò , eranò» 
r» / 4 /«n- io nella fua conicicnza , & con gran* come fecero 1 Santi , e tutti gli aiiiid 
Itberuide Adanzaappi’dTodcgi’inio» biella vesità. ~ 
fiiÀ, mini ,edcgli Angeli fanti, hchica» • QneAa è quella Etiangelica virtù» 
mina per quella via» sà accompagna- dicolaf.rriphciià, p 1 t;i qua k Vfnia^ 
recon leggiadria aJb (cmplicitt ^la moad alTtmigliaiiia faiau Ih dia 
colomba xon la prudenza dellèrpen. venderti dcL:m di entrarci cl ^Icrh Ih 
tc<omecicommandaChtiAo noliro Regnrfdcl Ciclo , elicci si vnlU irle» 
Redentote. Et ancorché j fauidel ri enr-Aro Signi re v qi c le p.irnlc: 
Mondo fogliono dire, che la maliiia Mifitffcuimim pttn fAruuti roinir^' 
rii Aclcdcllapradenza,noncièdub- Uni in Sigtinm Cdlorum. amvei 
bio icheqtiarido la prudenza Arino» ancora noi tlMid’»i, dare bei.’»d(>n a- 
Ha fenza qucAo Ade, cpiù pura, & tidi qiicAarara, & eccdicic vir(ù,ac» 
più lodctiole*de perfetta . Ondccon., ci checi icdiamn nm.ibtli all.i pusé» 
gran ragione loda S. Ambrngto.San- zadegiihuommi dcgiatioA ncgl’oc. 
to Satiro fao lraccllo»ch’circodo huo» chi di Dio» di: di Aiui Santi U nedettt 

Ma 
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Maqui (i dette auucrtireauucnga* (le > che fono chiamtta eqafDocatiò^ 
che nel patiat e ordinario debbiamo ni > che fono parolc< che hanno diuer» 
fuggircogni doppiezza» &c cquiuoca* fì fbnfì» dicendole in vn (enfo, & vo- 
tiom di parole > nulladimcno occorre lendo«chcs'intcndain vn'alcro, non 
in qualche calo, che per fchiuareqtiaU ccofalccita*cilà molto male in 
che male.con vna fantaaftutia » 6^ Chriftiano»& fìngolarmcntcin vna^ 
prudente cautela bifogna vfario. Per- perfona Religiofa . Perciò come co- 
ciò e da fapcrct quando le parole > che fa chea Dio < & a gli huomini dtfpia- 
fidicono»tcgono due (igni ncati.èfen- ce molto, iliggiamola, accioche ca« 
fi , in qualunque cafu grauc,nel quale minando per la via della putiti , 
così richiede la giuditia, ò la carità, fcmplicità Chriftiana, felici potiamo 
coluiichc parla, le dice in vn fctifo, & perueniralla noUra Beata Patria del 
chi le odc,le intende in vn’altro , nó ci Ciclo . 8c ottenere quelle Corone ira- 
cin queftochecondennarc.neche ri. mortali, che per le nofti;c repugnan- 
prcndcre.ComcperelTempio.Tùvc- zc, buone opere ci faranh© date cter- 
divn’huomo feguito dà malandrini, naracntc. Amen. 

& gli corrono dietro per vcciderlq, & 

alTadìnarlo . Ti domandano. Hai ve- ChchMiémo M'rtjiflert nlf immondi 


Cr Uùdt cogÙMtioni , tht ci d*nn» i 
DUuoU tnfmuo'i. Cnf, XX, 


B Enche tutti i giorni di ncllravita 
habbiamo fempre a ripugnare ad 


dutovn tal huomo fuggire r Tùpuoi 
riipoiidcrc, per di qui non cpallato, 
areuqpdoti lo mani inquel mentre^ 
nelle maniche clTendu tu Religiofo , 

intendendo tò.chenócpafTato per le 

tucmaniche>auueng3 ch'edì intendi- ogni forte di viiio , & mala inclin»» 
no npn e(Ter per quella Arada palTato. tione della natura, nittauia la noAra 
InqucAo cafo,& in altri fimili non vi pugna più fonenie. & gagliarda hàda 
è colpa, perche tù non dici bugia, ma cfTerc contrai brutti penfieri , & car- 
ia Tcrità,poiche la parola hà quel fen- pali cogita tioni , come qucllcia'qua- 
fo nella quale lù la dici: & ancora per- |j , più cheadogni altro vitio (iamo 
che quelli, che domadano, pretendo- inclinati a dilettarli ir»cAc bruttanicn- 
nodifare ingiuAuia,& torto , onde te, per tifpettodcl fomite, òvoglia- 
mrritano, che (ciicuopra la verità, mo due, concupifccnza contratta per 
t fc bcneildir bugiaitonmai c leci- il peccato noAro origirale «crimaAa 
IO, pelò l'afcondcre la verità in Amili in tutti noi Agliuoli di Adamo, perii 
CAlì di ncccAità,comediceS. AgoAi- peccato Aio, che fece# mangiando del 
no, ecofalcciia, de hoijeAa . llchc vietttopomo.Eniaggioniicntedcb-- 
S*intuidc(comedichiatanoiTheolo- biamo oppugnare , de ribattere tali 
gi^quando vna parola nell'vfodc gli penfieri « quanto chepcr mezzo d^ 
luiominihàducfeiiAiali’ bara colui, gli Spiriti tnaligni , nemici noAri ir- 
£hopatia,lapuoicdiic ncir vno.an- rcconciliabiii (un miniAràU,& rap- 
cota, che chi domanda l’iniefid.! nel* preremati alle menti noArc. EAì fo- 
raltroconcortcìido alcuna giuAaca- no quelli, che ce gli, mettono > 
gionofie grane per loio;com'c,quan- ingcrU'cono nell’ anima noAra. EAi 
do quello che iiitcì roga , pretende di fono quelli, che formano nella no- 
farcqualdictonoiòdduto . Ma nel Ara imaginationc fantafme dishone- 
parlarccómune.decrdinaiio, qiian- Ac , c brutte imagini di cofe Vetic- 
doilpiortimocon ragione intcìroga tee: de r(Ii fono quelli, cheainAiga- 
di qu.ilchccofjidalla quale non ne (^ no, de perfuaduno ( ma non già cico- 
guc ingiuria a ncAuno , vratedi que- Aungono ^ a dilettarli in cltc ct>fc,dc 


accon. 


. •..'PaiSìiSècondà.' 


Mfótirenrini/ • cH-i pècatro mortale » > 
ruina * & motto ciana dell'ilkflTa ani-> 

mal/ • . 

Hor vedi * (è bi fogna ftare Tempre 
albata per banere» & ribattere da noi 
qiiede iinmonde>& dilecretiolicogi-1 
tationi. SKperchenoiaqaeilcpiùjche 
ad ogni altro vitiò Hamo inclinati > si 
anco perche tanti Dianoli nemici deh 
la noilrafaluteci danno Tempre a la* 
co ad impugnarci » & trauagliarci con 
tali pcnneri j & fanrafmecarnalbche 
folo«. nota bene > dilettandoti indie 
volontariamenrcj non dandole ripul* 
(à potcndo«pccchi mortalmente : che 
coli r commune icntenzade’ Dotto- 
ri • Ma non ti dare noia j anzi conio- 
lati * polciache è in libertà. tua lo Tcac- 
ciarle* & non (cacciarle. Stà a te (oh 
coTa magnanima dcll’huomo ) il vo- 
lere>i&' non volaeacconiéndre. Non 
fai quella Temenza d’oro di S. Bernar- 
do ? Sentila. Ddmonum oficìHmtil 
( dice ) fuj^efiiotus nudat wgerere, no- 
^um tfi iìHs » nom eoafifthrt^ Cofi è 
la verità vche*! Toggerire icjperuerlè^ 
cogitadoni » è Officio de’lJemonij > 
mail nondtiettar/ì in dTe> &accon- 
fentirui è in nodra potedà . Si corno 
non puoi victare«che dando tù in caTa 
tua chiuTo, non venghi alcun ,dc* tuoi 
nemici a batter alia porta» ma dà a te 
il volere» ò non volere aprii lo i coli 
parimente non puoi fare» che gli Spi* 
riti maligni non venghino a foggerir- 
ti qualche tcntatione » ma a te dà 
1* aprirli * & non aprirli «& dare io<» 
ro » 8c non date il coniènlb della tua^ 
volontà . . , 

Nota queda diTpodtione» ò dide- 
renza intorno alle caitiue cogitationi» 
cheti farà di non poca confolatione» 
& di acquetai c qualche tuo (crtipolo* 
Ti li rapprcTcnta alla mente vn qual* 
che peni ao dicolà venerea con fan^ 
laTma disho neda , Tcgli.dai Tubitori- 
puKa » quedo non (òlo non è peccato 
alcuno» ma è vii iù»& rocrito>& n’ac* 
quidicorona* ^ premio • & quanto 
f^iaJtcMrddclParadift^^ 
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volte moltipliciraì gli atti della vo^ 
lontà in iTcacciarc quel tal penlìcro» 
tante Corone di gloria perpetua ne ri« 
porti sù nel Ciclo , fecondo quel detto 
di Sv Bernal do ; Quoties rtfitteris». 
totits coronaberis . Ma Te inauuatita*: 
mente rr trattcnedi in.queldishono-. 
do faniafma « &.dipoiaccorgendotit 
gli dedi Tubito'ripullà» non farebbe^ 
più che peccato veniale per la negli.» 
genza in Tcacciarlo via > ò per haucrui 
data qualche occadone » che ti venilTo 
talpeiiHero: come per laTciar andare 
la mente tua vagando oiiofa ; ò pec 
non haucrc tenuto i tuoidrn(imde<i 
no ; & non elTeru sforzato di tenere^ 
prcdmcDio nel tuo cuore Tempro* 
Ma Tedapoi accorgendoti no lo Tcac* 
ci via » & ti diletti in cdb Tpontanca- 
mentc,airhora pecchi mortalmctitc* 
benché non babbi l’animo» e non ac- 
confenddi commctiercquclTopera-» 
venerea» che de Tuogencfcccolpa-» 
grauc . Da qui puoi vedere » non cT* 
fcrc tanto cofa facile » come tù penfi » 
commettere peccato morta'Ci peicio- 
chc vi (ì richiede il conlcnfo della li* 
bera> de Tpontanea volontà . E quedo 
dicojanzi lo dice il Cardinal Toledo» 
a confolatione delle perfone fcropo- 
lore>chce(rcndo 4 d}bat(ute» &impu* 
nate da’ Tozzi pcnlìcri» Se da vari) 
ubbi concia la fede Cattolica» pai; 
loro» che da ogni cofa peccato» ilcho 
non è ersi» anzi quedo c vn mezzo» 
che ticn Iddio per prouarc i Tuoi eletti» 
& affinarli col ffioco di tali angudic» 
deimpugnaunui mentali. > 
Habbiarao redèmpio di mplci San; 
ti» che con tali brutte imaginationi» 
Se Bere centationi erano combattuu » 
& agitati dalli immondi Spiati; co 
me di S. Caterina da Siena d raccon- 
ta fìngolat mente» che vna volta frà le 
altre fù più grauemente combattu- 
ta con rapprefcntaiioni dishonediC 
dine» Se durò quella moledia mol* 
ti giorni» Se eliarcddcupforiii'nma-; 
mento d)Ts.ipjinando il Tuo colpo con 
?AmQjMrta% M la 
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)a fua catena difetto « fenza vcnirc-j 
a paiole * 5c a difpiuare col Demo- 
nio* dipendo ctTcr tanto inuccchiaio 
nel male* che ingannata facilmento 
chiunque gli darà orecchi. 6c vorrà 
icco dtrpmare . Ceffata cosi fiera bat- 
taglia* con vittoria della Santa* k ap- 
paine Giefu diri (lo, a cui ella di ffo 
amcroramcuic.comcdolendofi. Do- 
uc dalli Spofo mio*quàdo il mio cuo- 
re era tormentato da cofi immondo 
rappicfeniationi? Le rifpofe il Signo- 
re; Io dauo nelPideffo tuo cuore, <. a- 
cerina mia^ofa; EcomepuòcfTere 
SignDrc(diflela Santa) che tù dedì in 
cuore pieno di cosi mali pcnfìcri ì 
•All* bora il SignoreJedimandò; Ti 
compiaccuiineflì penfieri, c daaanti 
gudo ? Non Signorc(rifcofèella)an- 
zi gli odiauo , Se mi caulauano foni- 
mo dolore. E il Signore Jediffe: In 
quedo dunque era il tuo merito * & il 
frutto delle tue battaglie, le quali io 
dauo mirando con alicgrczza,& rin- 
forzandoti dentro il cuore; perche no 
fèntc, chi nonconfcntc, & la pena > 
che fi riccue in difcacciarc i cattiui 

K n fieri , è fcgnojche non é colpa nel* 
nima, checontra dia volontà li pa- 
^ifee» Fù molto tempo afdituqueda 
S* Verg datalidishoncfhtrapprefèn* 
talloni • che per lei aano più horribi- 
li* chela medefìma morte» permet- 
tendo ciò il Signore per corona * 
gloria maggiore della benedetta Ver- 

f ine» 8c confudone di quel Serpente 
nfernale » che tante voice combat- 
tendola, c tanto tempo» non la potè 
giamai atterrare, anzi le mededme^ 
lentationi» Se battaglie furono ocea- 
done di crefe^re maggiormente nella 
tirtù di più glonofo trionfo. 

Penfa pure, che tutti i Santi.& elet- 
ti di Dio hanno battagliato affai con-' 
tra le carnali • Se diaboliche ten tatin- 
Ili » Se con gli atti forti , Se vehementi 
della volontà , & con lunghe vigilie » 
dcaflìducorationi, &conlagrimc,& 
gemebondi forpida òc con vane» Se 


molte macci'ationidHcòrpoI' Leggi 
quelle belle parole • che di le deflò 
fciiuc S. Girolamo alla Vergine Eu* 
dochia» douc le dipinge le fuc liete»» 
battaglie* Óc graui tcntationi »in que- 
da maniera. Oh quante volte (diccj» 
egli) dando io nel deferto* Se in quel* 
l’afpra fblitudine, che aefadagii cc* 
cefliui caldi del Solccagiona terrore» 
c fpaucnro a Monaci * chevi dimora- 
no * mi pareua di dare nel mezzo del* 
ledeliticdi Roma ? Me ncdauofb- 
lo a federe ; Se pieno di amaritudi- 
ne, haucuo le membra del mio corpo 
fiacche , Se vedite di facco * la carne-» 
diuenuta negra, Se confumata . Pian* 
gcuo. Se gemello tutto il giorno, Se 
quando il Tonno » mal mio grado , mi 
vinceua , prodendeuo nella fredda-, 
terra l'offa, che appena fi tcncuano ac* 
taccate in ficme* £ non patio del mio 
mangiare, Se bere* perche i Monaci» 
quantunque infermi , non beuon mai 
altro* che acqua cruda; Se il mangiare 
cofa cotta.c da loro dimatoséfualità • 

In quedo elfiglio * Se inqueda pri- 
gione, alla quale io deffo* & di mio 
proprio volere per timore dell' lofier- 
no Condennato mi era » non haiicndo 
altra compagnia , fuorché di feorpio- 
ni,& di bedic ferocùmi tiouauo mol- 
te volte con la memoria frà le danze 
delie donzelle Romane* lo haucuo 
la faccia pallida per li molti digiuni» 
& la volontà aedeua ne’defidcri j cat* 
dui . Nel corpo freddo , & nella car* 
nefecca*& morta auanti la morte,vi- 
ueuano folamcntc gl'incendi j del difi 
honedo appetito ; Se quantunque io 
gli r epri meHcfem pre no ndì men o fa* 
ccuano proua di crcfccrc , & auuim* 
pare maggiormente, Se con fiamme 
più perigliofc* Et ttouandomf ab* 
bandonato, & fenza fbccorfò,mi gec* 
tauo a i piedi di Giesù, &li bagna- 
ua di iagi ime» & foggettauo la miiL» 
carne, come ribelle co* digiuni delle 
felli mane intiere. 

Non mi Yet'gognodi raccontare le 

tcnu- 
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(entttionì> tt lcbfttta| 1 iefntc« anzi 
piango* pa che non so bora quello i. 
che all’hora fui . M i ricordo di hauc*, 
lecontinHatoildìcó la notte gridane 
do, c fofpirando, &: pcrcuo tendo fem 
za celiare * il petto infìno a tanto* chi; 
per comandajncntodclmio Signorct 
a addulciua quella teinpena,& torna- 
ua la bonaccia defidcrata- T emeua la 
fteifa Cella douc io habita^,comc la 
ftimonioicbcfapcua i miei pcnfieri,& 
fdcgnaio * c rigorofocontra di me_» * 
mi ritirauo folonqllcpiù fecreteparti 
del defirtio, & k n)agL*iori profondùà 
delle valli* le più aCprc altezze dc’mo, 
li, de’ fcogli» « de’ dirupi erano da me 
eletti per luoghi della mia oratione* 
douc IO gettauo quello lacco del mio 
miferabil corpo. Il medelìmo Signo- 
re mie icllimonio > dopò tanti (ingul- 
ii*& tante lagrime > & dopò di hauci^ 
mirato con tanra afditiione attenta^ 
mente il Cielo io fentiuo gufti,&: con* 
folationi di maniera amororc*che (ra* 
(pm:tatoaflbrtog@< rapito fuora dime 

ite|ro*ftititauo 41 arcuarmi frà iCiiq* 
ri de gli An^li^ allegrOr& 
cali taua i Signore * dietro di voi cor* 
reremo i»ella fiagranzadc* voftrice. 
leAi vnguentf • dunque tanta gu^ 
ra fà la carne a chi l’affiig^c , & tor- 
mcnta*chepenli> che dmua paiircchi 
con diletti , òcpiaceri la trattiene » & 
ricrea ? E’podibilc» che qucfto tale 
non habbia tentationisì gagliardo • 
main talcafoio ftimo non potere cf 
fere maggior tcntaiione che il non ef- 
fcr tentato. Tutte quelle fono parole 
di S. Giro)amo*per dichiarare le gran 
battaglie, che hebbecon la Hia carne, 
de i Diauoli dell’Infci no, & quel* che 
d fece per ripoi tarne vittoria,& le in- 
tieffabili cenfolationi) che di ciò gli 
daua il Tuo Signore . 

S ù , $ù * ancor a tù dior ro Chriilia- 
Jio* & come vero * e legitimo Soldato 
di Chrifto Ufo Sign.accingcù a com- 
battere valorofamcnte centra gl' in> 
fulti della tua iniiQicA carne; Repu- 


ti» le diaboliche foggelUoni , acciò 
d’ indi polTi ottenere quella corona.^ > 
akrpfChe d’alloro > òdi gemme prc- 
tipfe.* ma di eterna bellezza , fabrica* 
ta per mano dell’ iHelTo Dio , comO 
canta Ja Chiefa Santa * ci cITona tuu 
da Har forti > collanti inqucllaguer» 
raChrilliana* & a combaiterecoiL# 

1', Infernal Dragone geneiofametitc* 
che verremo ad ii^adronirn del glo-’ 
xtofo Reame del Ciclo . Ecco le pas- 
toie dclidcrabili , & degne d’elTcr tee 
nute Tempre nel ctiormciarchcducui* 
huomo; EfiQtt fortts in hello » (così 
dice ) &f ugnate cum étmiqHo fer^me^ 

C éKCtf’Mti Regnum nternum . Et S» 

Paolo non diccchiai o anch’egli. 
eorofukititr » nifi quiliigitimt ctrtnns* 
rii . 

.Deh, huomo di Dio*non douere* 

Ri in gnifa di quel glande Anionip 
Eghtiaco* ancor giouinctto* sfidare , 
quei diabolici Spiriti , & furie lnfci> 
nati a battagliare * de combatter tcco » 

f miche ne puoi Rat ficurOìChenon yo* 
endo tù*non ti poironofupcrarcian* 
zi fé tù vuoi * li puoi mettere in feom- 
piglio , c 1 ipoi lame gloriofo trionfo ì 
Fcnfa pure* de ticn pcrcerto* che Id- 
dio ti fià kmprc prefcntc per porgcffi 
in ogni tuo confiitto* aiuto* & foccor- 
fo compiacendo fi alTai in vcdci ti afià- 
ticare menialmctc,& combattere con 
tuo honore* & gloria con quelle dia* 
bolichebcRie* e con Jacaineuia nek . 't* 
mica.Non hai vdito,ò letto nella vita 
delmedefimo Santo* che dopòbaukr 
patito dishoneRiRìmeiappreRntatio- 
i)i,operate da’ Demoni; * & dopò an- 
cod’elTcì Ratodaefiì Vagellato, gli ap- 
parile Chri Ro in vn chiaro lampo * de 
clTo alzando gli occhi , con intimi fo- 
Ipiri del fuo cuore difle al Signore^ 

£ doue Raui oh buon Giesu , quando 
così crudelmente ero mai trattato da 
.DemonijtPerchcnon veniflida prin-' 
cipio a confortai mi ? Rifpolègli ilSi- , ^ 

gnore: lo Raua qui tcco, guardando *' ■ 
come combaiicui » de dandoti fauoi e> 

'Ma de 


Digitized byGoogle 


'l80 


Vià fuSuNi dell’à^adifo 


& perche haicombattuto « & vinto il 

jjeniico » t’aiutarò ftmpre . 

pur grato fpcttacolo a circoftan- 
. il veder vn*huomo combattere in-. 

iThcatro co vn Toro.Grfo>ò Leone* 
Se di<q\ielio rimaner vincitote . • Cosi 
pai inienie*qaando* ch’ciTcndo tà con 
«ualche fìefiilìma tetitatione agitato * 
^combatiato da glirpiriti maligni* 
.valorofamcntc la l^tti > & ribatti , & 
più volte le fai refi (lenza , che alla 
ne fconfìiti quei immondi Spiriti par- 
tonfi cotifiifi Oh che gioiofo fpeita- 
(Colo ali*horadai a tutta ia-Corte Ce- 
leftiale?Penrapure*cherapprefci)tan- 
doti i Demoni) alla mente tuaqual- 
che laidezza* ò caitiuo pen fiero* & tu 
di fubito dandogli repulfa* la Icacci 
^vìa I & fc di nuouo ritornano a infc« 

^ ilarticon tale imaginaiione*di tiuouo 
glifairefiftcnza > &cofifeguendo Ja 
cerza*;& la quarta volta* & tante vol« 
fc» infin che ne riporti vittoria . Penià 
< ^ico* che iti vn co (ì tratiagliofo cóflit- 
"co*ti miraho fin dal Ciclo gli Angeli * 
ti guardano gli Archangeli > i Troni * 
iCherabini» 6c i Serafini s’empiono 
di ilupore > ^rifiefib Dio ne piglia., 
gioia, & infinitocompiàcimemo.Hor 
lèguiu jn quella maniera * perche-, 
quante volte farai relificnza» tante co- 
rone immortali vertala confcguiro 
fecondo quel detto di S. Bernardo : 
enfi fbuenteda noi replicato. Quo tics 
rtlHtais, toties coronabtris , 

. : . 'I 

^tltempo dtU'Oraiione ■> & del SaU 
- • meggiM’t fiamo mole flati affai eon 
■ r - ' tali yenfiert da' mtUi^ 
gtù Spiriti . 

• - I 

N On celTi giamai in tempo alcu- 
no quel nemico Infernale di 
dentarci con caitme* Se laide cogita 
doni;onde da S Matteo Huangeiifia 
con gra ragie e è chiamato il Demo- 
‘ accedens tentatorxpn- 
* (ciachein ogni icmpo(comcdicc Gii- 
folto mo Samo^ ai ugni luogo, hora. 


tutti i giorni di noftrkvharem’pfcd 
tenta,ftmprecfftà a fianchi * addarci 
nuoue battaglie. £ boriche in" ogni 
tempo, de luogo Aia ad infefiarci » <i 
trauagliarci con càttiue* & noiofej/ 
fu'ggcftiohi, maggiormente pcròquS- 
do fi riirouiamo in Chiefa orando , ò, 
falmcggiando» & quando fi poniamo 
a letto per ripofare;in qucAi duoi luo- 
ghi >& rem pi, più, che in ogni altro fia- 
mo molcftati . E primieramente ncU 
roratione, perche all’hora Tanimà di- 
nota parlà col fuo Dio * & Creatore » 
tratta, & negoiidcS efib lui colè àliif* 
fimc dell’eterna falutc. Eqiiahdoftìa- 
inocantando Hinni,cSalmi*all’hora 
in compagnia degli Angeli Santi lo- 
diamo , & magnifichiamoil Sommo 
Fattole, DiOj & Sig;nor noftro . On- 
de i Demoni) inimici d'vn tanto no- 
Aro bene * óc merito * che guadagnia* 
ino orando, ò Sàlmeggiando* celo 
vorrebbono impedire, rubbarc* òi 
quello renderci ncgligci-ti . 

Credi pure , che ogni volta (come 
dice S.Gioiian Climaco^ fi congrega- 
no inficmcifcrui di Dio per fare ora- 
rione, ò recitàre l'Officio del Signore, 
parimente vi concorrono molti De- 
moni) t&ciCi fi) moftraioaS.Mac»- 
rio Abbatte; Pofciacbevna notte fta- 
dofi egli nella Yna Cellarinch info , il 
Diauok) andò a battere ali’ vfeio ^ Sù 
Macario* difTcchiamadolo andiamo 
alla Chìefa,doue fono gli altri Monai 
ci'Conofcendol’huomodi Dio.quch». 

10 efiercil Dianolo , gli dille : bugiar* 
do*& d’ogni verità nemico, che hai lù 
a fare con i Santi , ^ dinoti Rcligiò- 
fi ? Non fai , ò Macario * foggiunfe 

11 Demonio*chc fenza noi giamai non 
fi congregano i Monaci, che ouun- 
que efìì fi riducono * vi fi ritroniamo 
ancora noi parimente ? perciò vieni* 
che iui vedrai quel * che facciamo * & 
opcTiamo co’ Monaci.All’hora il Sa^ 
to Padre proftrofl? in terra pr^ando 
Dio* fc ciòccla il vero, di cui ligio- 
ciana il Demonio^ lopotdTcconolcc- 


■' Parte SSfCondi/'^ ^i'8i 

Dipoileoitb& dall’crarìonefiL» mente: Dipoi chiamiti a (è tutrìqud 
n*aodò coli, done i Frati cclcbrauano Monaci in dirpartc,eintcrrogandoli , 
le (ante vigilie della norce,dceccofìfàtT (^pedireaciaroinodiloroÌTani,&; 
, ' ta vn’ altra volta la medefimaoratio- Tozzi pen (ieri, & cattine cogitationi, 
^ , ne) viddeqnci maligni Spiriti, che in ciiebbcro netl'hora dcll’oraiionc , de 

' forma de’ fanciulli neri, come Etiopi i del Salmeggiare, che erano tali>qua- 

„ difcorrciianD duà,e li tri quella mol" li rapprefentauano loro quei nuoal 

.. tltudine di Reìigiolì ;d^viddc,cho Etiopi,con quelle varie fìgure,&iina* 
quando poneuano leditafopraglioc- gini carnali. All’hora conobbel'huo<^ 
chi d’alcuni di quei Monaci, lùbito fi niodiDio, ehebbea dire, cheque. 

, rendeuano <bnnacchio 1 fì;di; dormiua- fie vane, e fdpé’fiuecogitationi , con 
no; Et ad altri ndncndolifopradcl. cheiferut di Dio* fono moIcAati nel 
- lattea, vinti da vna cerca pigritia, tempo dell'orationc, tutte per lo più 
sbadigliauano afilli , de ad alcuni al* fono iniieniatcper infiinto* de opera 
tri gli ikuano (opra delle TpaUegiuo* de* maligni Spiriti. Ma poi quei Re- 
cando. ligiòfi,chcvcramenteconognicufio- 

Forniu la Salmodia , ch’èilcantar dia (comedicelaDiuina Scrittura..) 
de’Salmi , fi poféro in óranone tutti guardanoilcuorcloro,echenellafua 
quei Religiofi , doue S. Macario di oraiione fono raccolti, intenti, 
nuouo vidde quei medefimi Etiopi danno con la mente vniti in Dio, non 
volandoperla Chielà, cadalcunodi nceuono ne’ cuori loro tali imagina- 
effi fe gli rapprefentauano innanzi in tieni, perche di fubito gli danno ri- 
M’«i ptn. h>rma di hiiomini , che fabricaflcro pulfa , nè ad elli hanno ardimento di 
vnaca(à,echtporiarua vn Ugno,echi accodarli i tenebrolì Spiriti , corno 
calcina, echi labbione, d^aureibmi* fanno a negligenti, & tepidi di cuore. 
Itmp. glianti colè . Et a* piedi di vn’altro fi Secondariamente, doiiepoi graue., 
biutaiianp in tetra in figura di don- mcntc,ccómaggiorepcricolodicol* 
D*^ na nuda ,'rngereft^ n^la mente di pai Dcmonijicnianocon brutteima- 
w/ quello Cozzi, e laidi penfieri . Et oh' ginationiiftruidiDio.cquandofiri- 
C'trMtit - cofa marauigliofa , tuttequedecofe, ìrouaiio coricati in letto perdormi* 
che formattano i'Dcmonijdinanzia re, pofdachc all’ bora l’huomotro- 
quei Monaci ,elTì in quella medefima uandofi ben’agiato del corpo, difoc* 
guidi le pcnfàiiano , & riiiolgcuaiio ciipatod’ogni attionc corporale, 
né’ cuori loro , quantunque efiì non qnafi al tutto otiofb ; aggiongeui pot 
veddTeio cofa alcuna, clic dinanzi fc che fehauendo cenato già comin*. 

glrfaccfie. Ma ciònon ofiante, ve ctandoiìa bollire ildbo, &atifcal- 
n’erano altri di quei Monaci sì fer- darli le membra, oltre che in quel- 
ticntialredtarcde*DiuiniSalmi,5^ l’hora gli Spiriti notturni ^nno be- 
cosi raccolti , & vniti a Dio nell’ora- ne, per non dir male, i fatti loro, 8c 
tioneloro,cheicntciidofipcrcofiìda con agcuoiczza , & falfe lufingha., 
fimili vane, òdtshoncderappreicn- pian piano inducono milcrabiltticn* 
tarioni tantodo con gagliardezza di te l’huomo di poco fpirito , & fot tez* 
fpk ito le daiiano ripulfa , & teneuan- za alconfenfodel diletto carnale coiu 
ledi lontano , che neancoquei brutti oflFefadi Dio , &c graue danno dcll’a- 
Spirili ofauano di pafiaredinanti lo- nimafua. Enontimarauigliarc, fe 
ro, né di accodai irgli più. cofi forti, & fagad fono i Demonij in 

Vedendo quede cole il Santo Ab- tentare gli hitomini nel tempo del* 
baie, & confiderandol’a dritta, & gli la notte, pciciochc in quell’bora fo- 
inganni de’ Demoni) . pianfe amat a- no, per coli dii e, fcatcnati,& modra* 

' ytapcuratUlParédifi, " FarteQHartM, M 3 no 
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no maggior dominio fopraidtl gene- 
re humano i Si hanno potetià più 
glande di tentato» conieguclli^ che 
fono amatori delle tenebre » fecon*. 
Ltu, t:. do quelle paròle di Chciilo : tìét tfi 
jj. htr* veflrM, & fotefltu ttìitbrurum» 
Perciò nelterapu della notte più che 
in ogni altro tentano gli huomini» 
maflirnequando in letto fi rurouano 
a giacete. 

£doue penfitù c’habbiano ovigi' 
ne tante iUufioni » & tanti fporchi > & 
cattiui fogni, chela notte patifeono i 
falli di Dio , fc non da gli Spiriti tua- 
ligni? checosìhcbbcadiceS.htla^- 
(io Abbate a Tuoi Monaci . ES.Gio- 
iian Llimaco , dice, ogni volta che il 
Monaco và a dormire» vn Diauoloiè 
gli accompagna fempccfcco, & non 
fàaltro , che imprimergli nellamert* 
icdishoncilc imaginauoni » & inci. 
tarlo in dilettarli in laiciitipcnneri.Ei 
k> mi dò a credere ciò che dice quello 
Santo, percioche » fi come ciafehedu- 
ao huomo hà vn’ Angelo in Tua dife- 
fa> Se cufiodia»die io eforta al beo fa- 
re t Gosì parimente hà vo Oiauolo 
(come è opinione di Santi Doitoti) 
che gli ftà Tempre da prefib prouo- 
candulo al mal fare; Perciò femprc 
in quell’hora dei tuo ripofo femendo 
ti inolcitare da quello brutto Spirito 
con laide» Se cattiaecogitationi » fagli 
di fiibito refillenza» non li trattene 
re» nomi dilettare in cllb, ne tampo- 
co dcui penfartii fopra > ma con ga- 
gliardczra di fpirito fàgli refillenza» 
diucriendoaluuncil penfiero » òrac* 
commandandoli alla Santi Ibma Ma- 
dre di Dio , dicendo quei bel Hin- 
no j O glpriop€ Dtmtn*, O'c. ò qucl- 
VAnotAittn* Adater grAttt Crc.oac- 
rofàccndoii con il duo il fcgiio del- 
ia Croce fe pra del cuore , dicendo 
' quelle millcriofc parole: /</«( 

rtnus Rtx lud*ornm , le quali han- 
no gran forza cantra le diaboliche^ 
ce II cationi. 

E fc cuttauia và crcfcciido la tenta-. 


tione,& gl’ incendi) etmaii, Se rrvfdì 
ilare in procinto diaccórcntiruiirom- 
pi, rompi» quella tua negligenza» efal- ^ f' ^*** 
la» sbalza fuori del let»o»c della iettie- % 'V 
ra.poni i tuoi ginocchi in terra» Àoo- 
tamenredi il ?4r«rHoi7er ; lephcan 
do quel la parola, Et tutut inducAt m- 
ttHtMiontm:Et tttmt inducétsinuntét- r 
tioHtm ; nella quale pecicionc pi eghia- 4^1^^ 
molddio,chc no CI laici vincere dalla 
tenutionc ; che per la luifeiicutdiadi tAtinu 
Die vedrai cclTai fubup qdel tuo tra- ' 
uagliojpartirallì icooiìtio, il temalo» 
re, &CÙ rimarrai vittorioro con vna 
ampia. Si magnifica Cor ona per l’at- 
to violento , & gran ref ftenza.che al 
nemico» &atc AelTo bauciai fatto. 

Obi quale peVfonc fi tiouano ,di qiic- 
flcanco clip fanno dello fpii itualc-, > 
che alTaliic da dishonclle imaginaiio» 
ni , Se da' mouimcnti carnali » perche 
virilmente non vogliono affaticarli in 
refillere a quel brutto Demonio » che ^ 
li tenta» vinti da vna certa negligen- 
za , pi r non due polironcria » fi dan- 
no in preda lufctamcic alla cctuuia- 
ccnzadcl diletto carnale ; petilciic-» 
vengono a farli tei dell eterna dan- i 
naiione; Molli di quelli tali f-nno in . v * 
giiilà di quell' hut mo pigio , di cui 
parlala Scriuura ; f'idt, (ytiétt vult 
p‘gtr: Pcichcl huumo pigro vuole, 3c 
non vuole la medelima cofa , non fa- 
pcndofi rifolucre a fare vna buona li- 
foliitioneiC osi I huonio habile a que- 
llo vitto ben rpdfo» , & non vult 
pijftr .perche al citato dal Diauolocó 
peti fieli lafdui» non fi sà rifolueredi 
torli fuoia quanto prima, con dar li- 
pulfa fortemente a quelli, f'w/r.cyw» , 
t/«/r fvxrr: vorrebbe iratcencrii in cali ’ ** 
penfìcri» ma non vorrebbe acconfen- 
timi. Glipiaceildilcttai'fiinquelli Se 
gli difpiace l'< ffcfa di Dio- Fuit,Ó' »• 

Vidi figger : Gli rincrefcc allài feparar- 
lì da quelli lenfibilcdilcitarìonc, Si fi 
duole del danno.» che in ciò egli por- 
ta all’anima fua. Elio li dico col Se- 
rafico Douorc, & con aliti Ma eliti 

de 
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^c^ftcri Cànoni, chfriiwe^lft heii iigen < 
sa in difcacciar da te la compiacenxa y 
Se la dilcttatione de* {>enrei i carnali 
di peccato mortale, c paFÌmentc wo 
cito grane, e mortale > dico pero aC' 
corgendoti prima della prohtbitione 
fattaci da Dio «deir oflfeiàdi Dio , Se 
che è colà mala» &d*àhti danni $ che 
all’anima tua poflbno àuneirire , Si 
pecca dunque mortalmente a non.» 
icacciarli , potendo* Se e^ndó tenu- 
to a difcacciarli 'I 

E di moUo danno per l’ahimaBO- 
ftra quella negligenza Mi dncaccraro 
^immonde cogitationi da’ cuori no» 
ilriioHdcauuiene^poi* chedirarofe 
ne potiamo liberare , come ci fk chia- 
ri i’clTempio di quel Monaco * di cui 
fi narra nella fcdelillìma vitade’ San- 
ti Padri Icritta'da San Girolamo , che 
clFendoegli mokograue,&lbuent^ 
mente tcntatodaHafpHrko della foi> 
nlcatione*& dà molte laide cògitatit>> 
ni* fe n’andè a tiirouarc’rn’anoco t^Se 
approÉiato Santo Padre , & fiipplicòl- 
loa pN|at Dio per liii/che Io liberai^ 
lè da tivi graue battaglia di tentano* 
ni» ^ I IfeUon Vecchid non maniptua di 
pregare giornO) Se nbneia iniferieof» 
dia di Dio pcf quel pouero, e affitto 
Monaco Con tutto ciò egli non fen. 
tiua rnigliommeRio arcuno * netam» 
poco mitigarli quella oppognatione 
de*traiiagiiofi penlieri* KitornolTene 
J’aìFttilto Monaco al fudetto Padre, Se 
difiegli :* Padre non celTate di pregare 
Iddio per me*che mr dia' ainco*& fbr 
tezza in vtiacosì grane mia teiuatio» 
ne. Il Santo Padre llaua perfcùeràn*> 
do nella lìtà oratione,c maraiHgliaua- 
fi affai vedendo di non efiere efiàudi- 
to in quello* che glidimandaua per 
quel Frate tribulato. Et ecco* men- 
tre ftaua orandf>»gli riuelò il Signore* 
che la colpa dell* iftelTo frate era ca- 
gione ipevch^ non. vcniualibet alò da 
quelle lue immonde imaginationi > 
che il Diauolo della fornicarione gli 
(hggeriua nella mcmea^poEiache 


effe n dilcttaaa* Se non le feacciatia^; 
come haucria potuto lìraccia tic * 
che per quella negligenza, quel brat- 
to fptrito da ini non lì partiua ^ £ in 
ìquella riuelatione , che il Signori^* 
cca a quel Santo Padre, gH faccu^a- 
rime. te vedere l’ iftefib Monacò ne- 
gligente * qual ftaUa fedendo > Sf'ap- 
prelfbdi lui ftaua no 'molti DeitìOnrj 
in varie formedi bcllillìmc Donrt-* 
con giuochi , &rifà* fchcraando » Se 
d’ cl!b fe ne pigliàaano gran piacere . 
Di piò v!dde,che aHincontrO del mc- 
defimo Frate* ftaua l'Ahgclo fitoGU- 
ftode tutto dolente * & dì knala vt>- 
glia, perche non fi letiana sò* ponen- 
doli in orationc» artz! via pià pigliaua 
gufto nella vaghezza di quelle don- 
ne, che nella fua imaginationc gli rap- 
prclentauano i Demoni • Hanuttf tal 
riuelatione il Santo Eremita , la fece 
làpere al Monaco tentato, degli dillè» 
chcciòioucniua per fua rtcgligeiiZa, 
Àchceralmpolfibild * chcfipartifiè 
quel fpirito della fbrnicaiione * fe ah- 
cora elfo dal canto fuo non fi a^ti- 
caffè, Sr con orationi * e con legrimci 
Sfeon vigìlie *& digiuni , pregando 
lamilbiiSCordiadiDio che gh delfc 
forza,cvirtùper refiftere* ScfopCfa- 
fe quelle fue diaboliche tentatloul » 
Vditc tali cole dal Monacò , tocco 
dentro al cuore » con gran forza di 
fpirito , &afftituone del filo corpo fi 
mifead elfequire tutto quello , che li 
diffcil Santo Padre . Pcrilche in po- 
co tempo fi vidde del tutto libero da^ 
quella diabolica icniationc , Se rima- 
le grandemente confolato . Da tut- 
ta quella narra’iionc potianio cauare* 
quali fiano i veri rimedìj per liberan» 
ci dalle importune fuggcftionì • che 
cidannogli Spiriti InfernalijCon tut- 
to ciò non rcftarcmo'di- porne qui al- 
tri, che ci faranno di grande aiuto * Se 
confolaiìoDc, • 
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^Alcuni rimedi) fónira le cattiue e<h 
gitHiiotti, 

I 

V No de' primi, c principali rimc- 
> per ceneredi lontano ogni 
.diabolica foggeilionc, c il dargli fu- 
bito ripuira, che quei)ocilveromo- 
• do di refifterc al Dianolo. Etisòdi- 
. rq, perche cosi è il vero, clic tu alla^ 
bella prima fcacciando da tc le cattine 
cog’itationi , chc’i Dianolo rapprcfen- 
la, de fuggerifle alla mente tua» egli 
perderà ie forze in tentarti , de parti- 
si tallì confufo.Chiaro lo dice S.Giaco- 
- • ' ino Apoftolo , reJifHte autem DUbo~ 
Ì9 , & fngiet à vokis. E fc tìi nel princi- 
pio farai negligente in difcacciar da te 
quelle cogitaiioni. Terranno a far ni> 
dotici cuor tuo, de il Diauolo a piglia- 
re polTanza fopra dell’anima tua , che 
poi pian piano verrai acaderc in pec- 
cati grauuVedi,riccucndo tù facitmé- 
_ le nel cuor tuo quelli vclenofipcnfic- 
li , vengono a fare in guifi de’ viperf- 
nijchcconccpuii, de nodriti nel ven- 
tre della vipera quando è il tempo dei 
parto, elfi lacerano il ventre dcU'illcf- 
là madr e>dc efeono fuora . Quella lì- 
miliiudine è di S. Bernardo. Fà lù 
D. BenK ]»app]icaiionc,chc facilmente inten- 
derai la verità. Pertiche, feda que- 
llo pericolo vuoi fuggire, lìj bene-* 
auuertito a non lalciare entrare nel 
tuo cuore limili pcnficri , nè manco 
in quelli dilettarti, ma fubico , Se al 
bel principio gli darai ripulfa . 

Quello rimedio con gran cautela.» 

. da’ Santi è flato pflcruaio, de pollo in 
prattica, particolarmente da vn com- 
pagno del P.S. Fràcefeo, detto il Bea- 
to Fra Giunipcro ,' che come narrano 
le Croniche Mìnoriianc » eflendo vna 
volta vniti inficmc F.EgiJio, F. Ruf- 
fino, F. Simone,c F. Giunipeio in yn 
ragionamento (jsirmwlc: Dille Frate 
Egidioai compagni . 0 fratelli, di- 
temi di graiia,comc vi armate voipcr 
rcflfterc alle tcnutioni della fenlua- 


iicà ? FiatpSimonc d* AlHfl rlfpofcjt 
Io confiderò la bruttezza dd peccato* 

& quanto c abbomincuole, non ìb- 
lo a Dio , ma ancora a gli huomini • 
i quali per mali, thè fiano,s’afcondo- 
no, de cercano copi irli , acciochc non 
fìano veduti commeticndolo, de da 
quella confidcrationc mi viene vm., 
difpiacere, de yn’abborrimcnto del 
peccato , che mi libera dallatcniaiio- 
nc . Frate Ruffino nfpofcjdc io quan- 
do di quello peccato fon tentato, mi 
inginocchio interra, de con molte la- 
grime chiamo in .aiuto ladiuinacic- ‘ 
mcnza,de lagloriofa Vcrgine,decon- 
tinuo in pregare , fin tanto , che io mi 
lento libero .A ll’hora Frate Giunipe^ 
rGdiirc,deio,qaandafcnio* chevo- 
gliono entrare Umili tcntationi dia- 
boliche,approflimandofi al fenfo; fu- 
bito chiudo le porte del cuore, 
metto guardie lìcmc di Cinte meditàX 
tioni, & , buoni dclìdcrij, per ficurez- 
radei Caftcllo, ouc l’anima rifiede; ^*^'*"*t 
de quando inemiciarriuano a’ borghi 
della terra per auuicinarfi alla porta , 
de dar l’afiTalto j de io gli grido fin di 
dentro ad alta voce, andateuene via * 
che il luogo cprclb, nè ci potete en- 
trare, de coll non lafciamai pigliar 
polTclTo a si caitiua gente , per eflert-* 
troppo pcricolofa limile prattica , dei 
che reflando vinta , al line fé nc parte 
fuergognata. Ilche intendendo Fra- 
te Egidio , voltatoli a i compagni difi> 
fé loro:Frat(.Jii,io,fqn con Frate Giii- 
nipero , d. alle Aie anni mi appiglio'* 
de fono ficucc} pcrchecon quello pec- 
cato l’huomo ccmbaiie più ficura- 
meniecol fuggire j perciochc l’appe- 
tito traditore^ che ftà dentro la car- 
ne, feme di fuori nei fcntimcntidei 
corposi grande, de si forte clTetcitio 
in fuo aiuto iellato dal Demonio con- 
ti oi’animeiohe’l pericolo c gr^ndc,d< 
la .yntoria è rara ; si che iij?m ficuro 
ripaifp è non baiare eutri^'p dcnirp 
ncLftio cuore quello uaiiitoic* & dor 
nieliico nemico, > 
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Vtrttìh- * Dopò la refift«n»i'^he alla carnale 
«M im»l. tentatione nel principio hai da fare» 
u fitta- fegaitaper fecondo rimedio l’oratio- 
tt etntra ne, arma molto potente per difenderà 
li tinta, da cjuefto famigliare iniroicojiSc anco 
rimi . fc entrato fofle in cafa. per difcacciar- 
io fuorifNc mai fi puàffenzal'ci catio- 
ne ) vincere perfettamete vna gagliar- 
da tentatione. Diqnefia ilSaluatore 
del mondo armò i fuoi Difccpcli * 
quando dific loro nella notte di Tua-, 
Lai 1 ’ P^(ììonc:orafe^t>trretijt»tet>tMio/tf. 

Q ' *■ Non polVono Ilare faldi gli fpiritima- 

’ * ligni alla fcrucntcoratione de’ buoni 
C hriftiani; Che fi come fuggono i la- 
dri dalla cafa> quando che gridando fi 
domanda aiuto a vicini : non aitri- 
nienii , quando che con lagrimofa., 
oratione fi domanda aiuto a Dio i & 
ai Santi nei tempo deila tcntationci 
di fubito mcttonfi in fuga quei Spiria 
maligni , Si partonlì da quell' animai 
che con le loro peruerfe fuogcftioni 
vorrebbono rubare (de allàmnare- Il 
c/m eo/T» Santift. Abbate Pacoraio nfcriua a 
Jip va ^^oi Monad.fpelTc volte haucre vdito 
DiausU parlare i E>cmoni| inficme congrega- 
untantli ti delle a ftiitie» arti» c inganni» che fo- 
( ftruidt glionoadoperarccontradc Chritlia- 
I>it. la ni,ma(fimedeilcpcrfoncreligiofc>& 
vita 5, fctuidiDio.Etvdi vndi queiDemo- 
Faemif , nij.clicdiccua} Et io quando prendo 
battaglia contea alcuno fcruo di Dio » 
Si mandoglii maluagi penfini » iè^ 
'egli fubito fi pone in oratione » & di- 
' luida l’aiuto^ Dio»io ri mango Icon- 

' ‘ £tto>& partomi confufo- . i 
Raro, & eccellente rimedio per re^ 
primere la cen t a tione carnale»c il con»- 
fiderare la bnittczaa,& l'immonditia 
dell'ilfclTa opera carnale, che fé ne fil- 
ili capace,& con l’occhio ben purgato 
la potedi vedere» mettendo da banda 
la concupilcenza eh' è ne’ tuoi menv 
bri.In verità ttdicovchecoinmetu:o- 
do quel peccato, dicoancpftilo mate» 
rial mente» nc (cniii eili pena> &hor^ 
rorc>& fi fattamente o'haucr efli fchi- 
fo» e HoiTiaico> che .quali al volito li 


fpingerebbe .* ma il diletto conciipifci- 
bilecuoprc ognicofa ,& ti fà parere 
cficre cofa gioconda, & dclitiofa quel-; 
la fetente immonditia. Oh cicco, eh 
mifirodc infelice te. Diqucllabrui- 
tezza materiale del peccato > a cui le^ 
laide cogìtaiiom ci allcttano , non n« 
voglio altro parlare» poiché non è ri- 
medio per tatti, fenon per quelli, che 
fono mortificati» c mondi di cuore. 

Ci conucrrcbbc qui parlare della.» 
bruttezza formale del peccato , ched 
lagrauczza, Si enormità dclPnefib 
peccato, odefa infinita della Macfià di 
Dio» ne anco di quello fiamo capaci . 

E tanto grande quella bruttezza del 
pcccaiotche S. Anfelmo hà à diic.chc 
leda vn canto vi folle pollo la brut- 
tezza del peccato, Si dall'ahro l’Infer- 
no aperto » degli bifognafie d’viiodi 
due fare la cleicione, piùtoflo ( dice 
quello gran Santo ) fi gettarebbeneà- 
l'Inferno, che commettere la ledo- 
rarezza del pcccatb. Oh gran p». 
rola. 

Vi fono altri rimedi; di grande cf» 
fìcada per vincere quelli demonij , Se 
disfaregl'inganoi loro come fumo, 
vnoè , il raanifiellarc i nollri traila^ 
gliofi pcnficri a’ nollri Padri ^ri- 
mali. I • ) , . 

Coli Sant' Antonio Abbate elson nimiJl» 
taua quelli , chcandaimnoa lui » che d»ua 
fcoprill'ei o a’ loro Padri Ipii iiuali tui- S- jiati, 
tele tenta tioni» Si tutte l’immagina- f*^ hh-~ 
rioni de’ cuori Icro^ che gli moìclla» rarfid»t- 
uano , che con qucfiabutnilià» come * 
có mezzo cflicaciinmoycqheimpeiia f‘mi» 
tholta gratta da Dio, EfarcbbooDli- 
berau daxucic .Singolarmente farfi ii 
fogno della Croce fopra delcqore» di- 
cendoquillc mi Scrii parole; Jcfu$ 
Néis/irermt Rex ItuUorttm ;e vn buon ^ jitlta. 
riparo per dilcacCiarc da i cuori no- 
Sri ogni cattino pcniicro , .c di mct* * 

icre in fuga l'iSetTo Demooio . Cefi 
parimente , quando fi lèntiàmo ab> 
baiuui da qualche brutta fugge- 
iUooc » vaie ahai fpucaic m farcia-, 
' del 
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del Tentatore^ come anco fiirc qual- alcuna volta moftri di fare tregua tc3 
chcaltroatto,cgcftofconuencuolein co,& diccflarcdimoleftatticondif- 
fuodifprc«o,ò con k dita delle ma- honefte famafic, tuitauia di lì a poco 
ni,òconlabocca,&ilvifo,òfcrollan- ritorna come prima, tìc peggiormctw 
do alquanto ilcapo , ò calpcftando te, non per altro . cheper fatti cadere 
con vn piede la terra , che fono fegni in maggiore prccipitio , & ruina dei- 
di rcfi(knra;cofcin vero, comel’e- l'anima tua. Non hai tù fatto dico 
fperknaa ce ne fì chiari.c fono molto l’cfpcrienza, che tù amando, in qnciU 
difpiaceuoli al noftro nemico Diauo- guifa . alcuna creatura, & non sfugge- 
Io,«fcle gene per vn’affronto, dola,comc fi e detto, benché ti dikiac 

graueingiuria. Mafijben auuertito eia riuolgerenella mente tali penheri. 

Si farequcftì atti in sì fatta maniera-., & anco iouentemente gli dij ripulfa, . . 
che da altrui non porti eflcre veduto > con tutto ciò al tuo male non troui ri- 
perche altrimenti farefti tenuto per medio alcuno .«forza ò, che per la ma- 
vnapcrfonafciocca, & imprudente, lainclinatione vadida lei mentalmc- 
Tutti fono buoni Se eccellenti que- te con la tua imaginatione. & con erti 
ftirimcdij.chefinqui habbiamoiac- conuerfi, ragioni, ridi, & con diletto 
conuticontra lediabo'iche tentano- fcnfualcti trattenghi, In guifa di quel 
ni,e carnali penlìeri. ma più d'ogn'al- Cagnacciodj‘Bcccai,ilqualeartucfat- 
troéco£ipiùficura,il fug j;icc le occa to di ilare al macello, d'indi non si 
fioiii , anzi fcnia quefto,ogni altro ri- partire , Se benché più volte con per- 
mediovale nulla , cootra gli Spiriti corte icacciatofia, di fubito, ritorna, 
maligni. Vieni alla pi attica -, fi che uatto dal diletto di quel carognofo 
tù babbi afièttodifordinato , & fen- fanguacdo.Iiitédi huomopigro,fen- 
fualc ad alcuna creatura ,& che del filale, mifcrabilc? Ehrompi quella _ 
Sioamore, & bellezza nc fia inui- prattica, e fuggi ogni occalionc , che 
fchiatoil cuoctuo . Ohquante volte Icuau via la caufa ,lcuarai parimente 
lelarapprcfcntidinati alli occhi tuoii ogni artetro , dctiFcttocaiiiuo , ne il 
Oh con quant’ardcnadcfio tieni itu Dianolo haueri centra dite tata pof- 
<fla tuteli tuoi fi:utimenti,& Icpotcn- (ànza ,& tù centra d' ertoti renderai 
ze dell’anima tua ì E poi quanti pen- più forte , Se animofo , che anco col 
fictazzi giotno,& notte partano per la fegno folo della Croce fanu,ò con al- 
mentetua? Vcdi,& aicoliabenc.E tra rimedio Chrirtiano facilmente lo 
lùnon fuggì la fiu compagnia. Se di potrai metter in fuga, & alla fine ri- 
conuerCire feco , edi far parlamenti penarne vinoria . Ugrni. 

concrtblci.&di guardar la con oerhi NonètantofortcA^poflcntcSata- , , 
lafciui ; in modoalciiiio,& perquan- naffb ,corae tù penfi , e fortesì ma a V* ^ 
li rimedi j potrai vfare, giainai dalla negligenti; ma a feruentiferui di Dio 
wntatione ti potrai sbrigare. Multipli e multo debole, 5c di poche forze. Nó 
capurci fegni della Croce quanti tù fai, cheegli rtertbconfcisò quella ve p, ^^4 
vuoi fopcadel tuo petto , fà orationc, rità ) E la racconta Santo Aunafio in *- 
piangi quanto li piace , ra prefentati quello modo. Dice che rtando Santo 
alla mente la bruttezza dei pcccato,dc Àntonioneila fua Cella ,fcntibatte- gttni». 
ancol’illertcpcnedciriiifcrno ; non reall'vfcio, deche vici fuori, &vidde 
fcanfandol'occalione di quella crea- il Demonio in vna figura di nuomo 
tura, tutti quelli umedi) faranno mol- gcandccheparenach'àrriuaflccolca- 
to deboli ,& non haucianno fùrza^ polin'alCiclo; degli domandò; Chi 
contrale male inclinarioni. fciiù? rìfpofc. lo fon .Satanalfo . Et 

Et auuingacbc i'altuto Diauolo che colà vuoi tù^qmiii^dilTcii Santo! 

Diflc 


secondi'*.' V 


Diflcair horà H Demonio: Perche 
caufai Chrilbani mi maiedicono , e 
tniatcribuifcono tlorn peccati» poi- 
ché dopò la venuta ctiChiiilo al ino. 
do» non poflTo nicmecontracffi Chrr- 
fìiani ? lo non bò più Città. ne Iticghi 
miei.neaime per combattere > come 
haucuo prima^ AdclTopct tuttelena* 
ifoni » & Pronincienfuona il gloriòfo 
nome di Chrifto} & innnolcfolitudi* 
/■' ni fono piche dt 'M orad . Non f lai».’ 

• rncnfinodnrrqireiC'hrifhani , poiché 
fevogliono»>(tpo(ibno4jffendcre da 
me.' 

’ Vdita che hebbeS; Antonio qiicfta 
verità, che il Demonio contra Tua vo- 
glia confeflàua di Tua bocca » fi ralle- 
grò molto»&: diflc ; Non atcribuifeo 
IO alia tua verità q ticila fencenza . per-, 
ciochc fei padre delle bugie ma crc-‘ 
~ do.checomra la volontà tua coflrctto 
da Dio dici la verità ; perche verame- 
teGiesuliàfracaifatc > Se dihruticle 
tue forze. C^ando il Demonio in- 
tefeil nomediGiesù>rubitofparì via. 
Narrò Sant* Antonio qùcfta viConc a 
Tuoi Monad ,& gli animarla molto a 
combattere con gran fidatm. di vitto 
ria » dicendo j PÒichei Demoni) pof- 
fono adefTo co fi poco , vfìamo noi al- 
tri Chrìftiani diligenza in feruTre a 
Dio, friggendo ogni colpa» e occafio- 
nc, che ci pofTa indurre a quella , 
refìftendoadognitcntatione ; accio- 
chc la noftra nrafeurragine non dia ar- 
me, de forze a Satanaflb , già che egli 
non può fare danno, fc no a quei, che 
volontariamente fc gli danno in ma- 
no . Cofì hcbbeadireS» Antonio a 
Tuoi Monaci. 

cemt s. Diciamo ancora vn* altro cfTcmpio 
propofìtohl B. Santo Paco- 
^ * . mio Abb.itc che per ordine diuino fù 

in fùr*'* ^nflituito Padrc>di molti Monaci , & 
didonn» dall’-Angelo Regola per dì? > 

Surius * vna volta il Dcmonio,chc veni- 

mertfe forma d'vna Dona molto bella » 

a tentare i Monaci : c fc bene veniua 
coperto con quefU ombra di donna » 


perriuclaiione di Diolo conebbe, Se 
lo rìprefe delia inalitia,con la quale 
veniua ad ingannare i fcrui di Dio. 

DifTcall* bora il Demonio cofìccito 
dalla virtù diuinaquefìe parole. Do» > . ; , : 
pò che nell’OnnipcicicT hiillo fi vnl , 
la natura hutnana con la pciTona di- • • 

Ulna, rcllammo tanto deboli, che co* 
mereftiflìmo vccellctti » fiamo bur- 
lati, devimi da quei che credono inu, 
lui ; ma fé bene reftiamo tanto inde- 
boliti, non ceffiamo di fare quel che * 

potìamo,tentando » & feminando vi- 
ti) nc’ cuori de gli huomini ; E quan- ^ ^ 
do alami non rofrìtendo alle noftrc-» 
tcntationi ci danno luogo. Se entra- 
ta;all‘hora fi sforciamocontradi cflì: 
ma fecon la fede c’hanno in Chrifto* 

&Ct>n la vigilazancll‘Orarionc,chici 
dcndogli aiuto » ci refiftono, all’hora 
perdiamo le fòrze, & fuaniamo co- 
me fumo . Dopò quefte , Se altre pa- 
role partiftì il diabolico ingannatore» 
lafciàdo ben auucrtito de’ Tuoi ingan- 
ni l’huomo Santo. 

Eflendo dunque cofi la verità,chc’l 
Demonio nemico noftro no può vi n- 
ccre fé non chi volontariamente fidi 
nelle fuc maniiDebdis efthoftif*(dic€ 

San Gregorio Papa) nivincitnifi yo. o. Crv/* 
Untem» Non cidiftìdiamo di com- 
battere (èco, &: oppi gnare tu* te le fuc 
machinationi, niaffimc centra Iccat- 
line cegitationi, come quelle » che fo- 
no principi) , Se fen inai i j d' ogni no- 
ftra colpa , Se ttiina.E guardiaiv.c fi di 
non perdere deue guadagnare poflìa- 
mo»cchcqucllo,cJicci puòcflVic oc- 
cafionc di eterna falute j non ci firi- 
uolga in noftra pci peiua dannationc . 

Voglio dire che hauchaci Iddio defti- 
nato fSe ordinato quelli fpiiiii mali- 
gni per noftro eficrciticf. Se vii iù,6<;;^ 
che combattendo feco come valenti 
fbldaii , haticreflìmo a guad.ignarc 
Tempre nuouc corone , non ci lafcia. ' 

mo per noftra negligenza da quelli 
fuperarc. Poteuabene Iddio include- 
re, Se ferrate nel profondo dtilTnfcr^ 

no 


Digitized byGoogle 


Ttrcht 
lidi» hi 
UJctaf 
ntU’ aria 
raligiarja 
i Dimmi} 
é* ‘hi ci 
vmiini 
ittntari, 

Ittth.ca, 




Z>. Bit, 
citra Pi 
tafimil 

Uh. 1. 


tSSt via ficuraddParaiSHb* 

noqneftidiabcftirìfpitìtif che mai ci pcrtnibano l'hoomo anzi raédeà» 
haucifimo a tentare, macglichebra* no, lo prìuano di ragione, ciò tendo* 
mali noftro bene, gli hi lafciatiiOrf no,comcvnabeftia feroce. Miravo 
quell'aria caliginofa, accioche vencn- htiomo pallìonato, ò d*amor difordi* 
dotridinoi,cidcil'crolcmprc nuoue nato, òdafouerchiaallciTczza, oda 
battaglie, graui tentationi : & noi gran criilczza,ò da foprallanie timo* 
combattcndofedelmcnte,& tolleran- re, coli da odio, collera, & ira , tutto 
doquellcvolétieri peramore del no. furibondo, non si; che colà G dica , ò 
Uro Capitano Chrifto Giesù, vcnilTì- fi feccia; & perciò il didin Boetio nel- 
mo a riccucre quella palma , & coro* la Tua Filofclìa con gran ragione dice: 
na ,che a veri, & legitimi combattito- T u qatqtit fivis lumintcUra ctrnmve S»- IL 

rifarà data, fecondo quelle pai olccó rui Gaudta felle , idtti/. 

lequaliconcludiamoat co il Capito* que fugate: Alee doler adfit -, cine, fc 
lo.& fonolefeguenti. Beatutvir.qui vuoicon chiatolume veder il vero, 
fufert temationem : quentam cum fro difcaccia i gaudi) . e poni in fuga il ti. 
baiuifuerit ,acciptet corenam vita. qua more, & la fpeme,' & fe, che il dolore 
refromtfit Deut ddigenttirut fe . non vi fi troui . 

Non ridare a credere di ferprofit- 
Cemes'hamoàraffrenare, Crannega. to nella via di Dio, ne di venite mai a 
reltfaffionideB'anitae. famiti di vita, fc prima non fucili dai 

Gap. XXD CUOI mo quelle palfioni, che cotanto 

titurbano, &dantinoia,comcalla^ 

S E con diligenza, &foIIecitudinc il giornaufivcdaneifuccellì. Scacci. 

fcruo di Dio per ridurli a fiato di denti , che ti auuengono alla fproui* 
pcifet[ione.hàdatairrcnare,& mor- Ila. Bifognafirepparledico,noncon 
ttlicarcgli appetiti , & le tante voglie fortezza corporale , òauficrità divi, 
dtifenli corporali, con maggiorfor* ta, ma conia negationcddia volontà, 
za,& viuaciià hi da ferquclto intor* & con la violenza di te fiefib ; altri, 
noallc palfioni dell’animo , le quali mcntcrimarraifemprc imperfetto ne 
fono fbnii,&: origine di timi i viti j) & gli occhi di Dio, auiienga , che ti paia 
iefilafcianoandarfcioltc. Se libere^ di efi'rrequalchc cofa , contentandoti 
fenz;i freno, come tante fiere fcluag- lòlodcllccerimoiiiecficriofi,epoco» 
gie,fcorrciido per l'anima, cagionano ónu'la dell' interiori , douc la vera., 
gran llrage, & danni infiniti, & nelle perfcciione tiene i piedi, demandale 
perfonc ìpitituali fanno gran male, fiie radici. Mae ben colà degna di 
per leggiere che vadano . Vndici in pianto di molti fcrui di Dio,quali>pó. 
norocro(fccódo i I-iiofofiJiirnolepaf- gono ogni loro fiudio in macerare la 
fioni dell'animo, Amore,odio,dcfi- carne conafpre penitenze, affiiggono 
dcrio,luga, gaudio, uillczza,fpcran. il corpo con lunghefatichc , dcinal* 
za, difpciatiunc,timore,audacia,& tre opere efieriori fono molto folleci- 
ira. 1 urte quefic, fecondo S.G n b- tijraa poi dalledifordinate palfioni fi 
ino. Se communemente , a quattro lalcianodominare; perciccheglì ve- 
principalifiriducono; cioè, allegrcz- drai facilmente per ogni fiafthcria-, 
za,dnlore, lpcranza>& limorei^M^* adirarlì,gndano,firepitanocóimpa* 
tuor/uut animi ferturbationet (diccil ticnza,nodrilconocetii odietti,&ia. 
SauV‘Daii(iL Jqutbtisvexaturgtnut coti interni, fi mollrauo fdegnofiai 
humanumduafraftnttt , Cfduafutu. difgii(ti,chericcuono,non fannofop- 
r4 <7’c.Vc>lichclcdim.iiidap«,r«r6rf. potiarei mancamenti de gli altri ,,oc 
f/ewtilàipcichc? perche turbano, de fouentcli lafcuno trafportarc da fo- 
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uerchìa a1legrèzìTàà& da troppa triflez 
za > éc malinconia • le quali cofe tutte 
fonopaffionidiibrdinaic, chcregna-i 
nell* intcriore dcll’huomoimmonifi- 

catoic molto totano dalla perfctuonc. 

Sentia qucfto propofito^vnfaluti- 
fero ragionamento » che fcccl* Abba- 
te S. Arfenio a fuoi Monaci, nclqualc 
fcopeife molti inganni occulti del ne-, 
mico : così dice, come lo fcriuono gli 
Autori della fua vita . Fratclli»il fine, 
de lo fcopo, perchc noirinuntiamo le 
cofedcl mondo»fù per nettare, & pu- 
rit'car l’anima * & mediante qUerta 
mondiria ottenere la vera > de perfetta 
falute fpicitualc.Alcuni fonò,che pro- 
curano quefta purità in quanto alla 
carneidc vitijefteriorij onde fi clTcrci- 
tano molto in digiuni ,c in altre afflit- 
tioni corporkli'^ pflcruano coutinc- 
za ; ma non fi affaticano con la mede-. 
iìma diligenza di mondar l' anima da 
viri) interni , de più occulti , come for- 
no là fupei;bia>& la profontione di fe,. 
la voglia difordinata di honore , de di 
beni temporali , la inuidia * 8c l’emù- 
latione , de particolarmente le paflìo- 
ni interne,ia cui gucrrac maggiore > o 
la vittoria è più malageuole tonde.» 
vengono coftoro ad edere co me certe 
flatue, de i magi ni di hugmini* che di 
fuori fono ben dipintcjdc dorate, Se 
didcnaofonodi vile , & infima ma- 
teria. Tutte quelle fono parole di S. 
Arfcnio»checomc per fon aggio pieno 
di molto lumediuino »dc molto fpc» 
rimemà IO, ponderò beniflìmo quàto 
gran difordine,dc inganno fia quedo. 

Quindi c, che fi ritrouanocosl po- 
chi huomini di perfettione , di virtù 
adornati, humili, manfueii, de imper- 
turbabili; non da altro auuicnc, per- 
che i>on fi lludiano di fuellcre Icpaf- 
iìoni vttiofe ^ ò per dir meglio di re 
gelare, de tenerle a freno , che non fu- 
pereliianocontia la ragione ; de per 
che non vogliono far violenza a loro 
fleflì, nè manco fenttr quei rincrefei- 
mcnii , de quei atti pcaofi » chid fan- 


no tri lo fpirito# de la ctfhe ribellante 
dal negare la propria volontà j perciò 
coftoro rimangono femprc inuolti 
nelle medefime loro imperfettioni, ^ 
cattiuihabiti, che fino dalla fanciul- 
Iczza hanno contratti ; de. auuengai 
che perfeuerino gli anni, de gii anni 
in vna cena vita fpirìtuale fatta a loro 
modo» fono però femprei medefimi, 
nè mai cangiano natura in lafciaic vn . 
fol vitio , ò qualche inuccchiaia con- „ ; 
fuetudine»finchenon entrano nella. > ‘ 
fepoltbra:>li vedrai fare fpeflo muta- ^ 

rione in loro ftcfiì i bora fi rifoluono 
in fouercliio gaudio per ogni acciden-, 
te licto,che gli auuiene , & bora fe no 
ftàno di mala voglia , pieni di triftez-. 
za,tcdiofi, penfcrofi , malinconici,de 
tutto ciò per qualche auucnimento a 
lor contrario > ouero per non hauer- 
hauuto quello, che cfiìbrareauano : 
hor vedi, come fono fignoreggiati, de- 
fatti fchiaiiifottoildominio delle ti- 
ranne palBoni. Fà,che pongano affet- . CecitJH 
to a qualche perfonajoh comcdifor- dell’ 
dinati fono circa!’ amor di quella , la mopajj^o* 
lodano; la magnificano > nc dicono nntoi 
bene; ciò ch’ella fà > ò dice, benché 
fulTe male, par loro,che fia ben fatto 
de ben detto* Volta poi vela,de fà, che 
dalaftcfia perfbna riceuano qualche 
difgufto, &nafca trà di loro difcor*^ 
dia;oh>non fi iroua la peggior creato.' 
ra al mondo, ne dicono male, gli porJ 
tano odio, de tutte le fue attieni , che 
vedono fare, rendono lorofchifo,de 
naufea>auuenga che tutte fufiìno ben 
fatte» Donde,dondc JtalmtuatìoncB 
non dalia ficffapcriona, che è lame- 
defima, buona, ò caitiua eh* ella fia, 
ma da gli ifteffi huomini imperfetti . . 

paffionaii , che fi lafciano acciecaic 
dalia paffionc * c dall’affetto difordi- . 
naio,chc non pofiìno cernere verttm . 

Bifc^na , fcruo di Dio,che tù met- 
ta in catena quefte pallìoni , e talmen- 
tedomaile,chevenghino adcfler’vb- . ^ 

bidlentiailaragionc ; perche qiunco 
piufarannocon gliaiti violenti dell a ^ , 

volon» 
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Volontà raffrenàte , & monificaiCi ia- 
to maggiormente verrai a ttarc fìcu- 
ro« &: a godere vna gran pace nel Re- 
gno dell* anima tua, e li farai qiiafi co- 
me infcnCbilc » & imperturbabile a 
tutti gli accideoii > che m quefta vita.» 
ti poffonoauuenircrchecofì hauereb- 
bono vifluto glihuomini nel primo 
Rato dcll’innoccnzaoriginalCifcAda- 
Com f o'o a Dio fiifTcflato vbbidienic. A 
' diporta/ qucfto ftato d'imperturbabilità d’ani. 
f« tl Bea nio, a gran padì fi accofiaua il B. Lui- 
Ltéigi ei ConziTga > ma taniofto nel fiore-» 
ir, morti/i della Tua giouentù dalla morte fù col- 
eartlepa/ to« pofciachc nella fua vita fi hà*che 
fionid'a fin da fanciuiloei fi pofe a mortifica. 
turno . re le paflìoni dell’ animo» &: per habi- 

tojnciòacquiftaioparcua » che fufic 
giutuoa tanta imperturbabilità , che 
ne anco fcutiiTc i primi moti delle pad 
iioni , verfo qual fi voglia cofa lieta, ò 
«1 irta, che ella fufic : onde molliche 
J'hanno I ratticato nella Religione* 
con giuramento dcpongono*che non 
- folo non hanno mai notato in lui co- 

• iàtchc in gran fatica arriuafle a pccca- 
- co veniale ; ma che ne anco vi hanno 
feono prue vn minimo fegno > ò atto 
di colera, òd'impatienza * ne qual fi 
' voglia altro primo moto delle pallio- 
ni; £ quella inlcniìbilità tanto c più 
degna di marauigIia,quantOi che non 
' nafccui inluidà fiupidità di natura > 

perche oltra l’cflcrc giouiale, & fan 
guigno di compicfiioiie,cra molto ac- 
corto, & pcrfpicacc , & più ancora di 
quello parcua * che portafic l' età fua > 
ma procedeua da fingolare grana di 
Dio*e da virtuofi habiii acquifian per 
mezzo del continuo cll'crcitio delltu 
KonfiU moriificaiionc. 
feiaum ^ quello fiaggiungcHa * che nelle 
ejHtfto s. ^ lafciaua mai guidare-» 

/ guidare daU’alfcito ( clic ben fpcfib iiafporia 
dad'afet gli huominì oltia i confini della ra- 
t» . gionc^ma dal lume, & dalla coguiiio- 

Tuigìua nc della verità . ttfolcuadire* cfi'cre 
itfonten» pciicolód*incorrcrcbcnfpcfib incr- 
oimi. fori*quando la perfoiiah guucrnaa 


per affetto j ne fi lafciaua mai ridurrà 
a volere vincere le contefe leggieri 
nelle conuerfaiioni > ricreationi , 
ma diceiia femplicementeciò che ferì- 
tiua,& fc gli era comradetto non con- 
uaftaua * ma folo per diffefa del vero 
haucrcbbelbpragiunto vna fcmplico > . 
rifpofta con piaccuoli parole, & con 
animo fedaio:& poi, fc altri inftafic- 
ro.fi quictaua » come fe le cofe no loo 
cafierbalui. Dipiùcongrandifiìma 
diligenza fcacciauada fe ognidefide- f 
rio, non folo indifferente, ma quello, "*’*'*^* 
che è più ancora buono &fanio,qua- 
dofiaccotgcua, chepotefie in alcun 
modo turbare la pace, & quiete del 
cuore fuo*& arrecargli fouerehiafoU ‘****^' 
lcciiudine*& perciò godeua vna iian- 
qiiilhià, & pace d’animo , la quale per 
1* vfo continuo fe gli era fatta in vru 
certo modo connaturale. 

Da qui puoi cauarc tré nobili docu- 
menti;!! primo s’c di non feguiic l’af- 
fetto, & la (ua inclinaiione circa le tue 
attionhma prima che facci la cofa,efa 
minala bene ftà te ftcfib, fc è fecondo 
la ragione, & fecondo i docuiuenti 
de* Santi huomini : come per efiem- 
pio ; hauendo tù affetto ad alcuna., 
creatura , in buona * ò in caitiua parte 
chcfia,cofiamandola,oucroodiado- 
la,deui confiderai c quello , che tene 
può fucccdei e* facendo quella tal’at- 
tione,aila quale ti Ipinge l’ affetto na- 
turale*& difordinaio:chccofidipor- 
tatidoii, verrai a carainarc fecondo il 
lume naruralcanzi diurno • non in- 
cia m pai ai in alcun* errore • 

Secondo, Ritrouadoti in alcun ra- 
gionamento, non cflcrc mai pertina- 
ce in volere fbftcntarc la tua opinio- 
ne, non cficndo la co fapiù*che d’im- 
portanza ; ma dì , òc cfponi la tua ra- 
gione fèmpliccmcn^c* &COO modo 
modcfio,or (c ti farà contradcuo*non 
ti dare noia , nc volcrecontrafiai e per 
alcun modo*ma acquetati nell’aiiiino 
tuo*comc fe la cofa ad altri, e non a te 
appartcncfic. 

Tcr- 
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■ Terrò » hoh rolere «ffeqirice fubiro 
fobica ogni ddiderìo» che ti rictralia 
mente • ma rompi quel primo impeto 
dinatora» anzi quel furore, che rì fpin 
ge a fare impetuofàmeme la cofà» che 
eflendocattma * dcui fcacciare date 
vn tal pernidoro defìderio : ma ic c 
buona, la deui fatesi con diligenza, 

• manonconfullecirudine, & anfieti 
d'atiimo pr^iciache ogni opera vircuo 

' fa. Se che v’ intrancnga anco il merito 
dcll’vbbidicnza Tanta , lideuefempre 
adempire con quietexaa, &tranquil> 
hcà di cuore > Così fi diporuua quello 
San ti ni ino gir ui netto ; perciò oitcn« 
ne gran dominio fopra delle Tue paf- 
fio(H , c Venne a gran pace di fc ilcilb . 
Ma quello* che fupraogn’ altra cofa 
l’aiutaua* lì era*che nem folo haucua 
la prcfrnza continua di Dio in tutte 
leateioni , per la qualeccicaua farle 
Con la maggior perfettione. che folTe 
polli bile, ma dì più liana Tempre vni- 
to con Dk) per mezzo deli’orauone, 
nella qoaie poneua canto Audio, come 
fein quella connUeiTc h acquiAo d* o> 
gni perfettione,& folcua dire,che Cai 
non èbuomo d*oratione,&di racco- 
glimento ,cquaA impofìSbileche ar> 
riui a perfetta vittoria di fc medefì- 
tno , & a gradoemicentedifantiti* 
Se di perfetiione > come I’ crpcticnza_> 
AeAa dimoAr'a.E lutuqucllaimmor- 
tiAcatione , perturbationc d’animo* 

* inquictudine,& fcomcn(czza,cbc ul- 
J’hora lì vede in perfonc Religiolc,di- 
ceua nafcerc da óueAo, che no li dan* 
no aircAercitio della mediiatione * Se 
oraiiono Sinquì òdclB.LuigiiChi 
ben confidcraAc tutto qucAo dilcor» 
fo,& metecAìs inpractica i’cAercitio 
diuoco di qucAo BeatiAìmo Gimia- 
nc, preAo fi verrebbe ad infignorirc 
delle file paAioni,& otterrebbe iingo 
lare (àniiii di vita , con vna tranquil- 
lità fi grande , che verrebbe a guAarc 
gioia, & contentezza difpirito * che 
fono leprimttie del Paradifo, cheli 
foglionodarc a quelli * che tengono 


ben regolate « Se vfabidiemi té pa fiìoii 
ni dcli’animo fotte l'impcdo della ra» 
gione* Se dell’iftcAb Dio . 

DtlU ftfftvtt d' ttU^nXM • 

L '.Allegrezza , ouero gaudio * e'Ià 
prima d. Ile quattro paflioni • de 
può cAcre buona &cattiua. All’hora 
è buona, quando, che l'hunmo di niii> 
na cofa lira liegra -làluo che di Dio*dC 
delle Ale co fcilc quali fi.no tutte quei» 
le,chealuifonoiiidrizzatc. Poiedi. 
fi>rdinata;qaando fi dilciu,&: fi ralle- 
gra delle cofe temporali, che gii Tuo 
cedono fecondo il Tuo defidcrio , 
non per la neceificà* onero per Tvcili- 
tà dell’anima che da quelle ne l^uc*. 
ma fi forma neU’iAeAb diletto, de con* 
tento, che di loro piglia . Vieni alla 
prattica . Ti viene vn guadagno di 
robba , ò che vinci vna lite* òchccn- 
trial poAclTo d’vnahcredtti*òchetié 
dato qualche oAìdo,ò dignità > de che 
di qncAe cofe ti rallegri non per vtili- 
tà« che ti può venireall’anima, ne per 
lo foccorfo della vera necclfi tà,ma fo- 
lamcnte per lo bene, e contento tem* 
potale tcncdi ciò rkeui.fonza riferir- 
lo in Dio * ò ad altro fine vircuolb : 
queAa allegrezza difoidii.ata , de va- 
na > de ^>crò la deui fcacciare da le > ne 
gli dcui acconfoniirc* he d.lcttard in 
cAa. Poniamo ancoraichc ti fiadato 
nuoua,qaalmcte vn tuo caco amico,ò 
parete Arcuo fia fiate aAentna qual- 
che fuprema dignità* come fatto Car- 
dinaleoUero Papa : oh comet* empi- 
rcAi di fuiicTchia allegrezza ? Come 
dentro è fuori giiibilarcAi } la farcAi 
fi pere a tutti * & ne farcAi gran fcAa » 
de irionlb, 

C^cAa ùra tua allegrezza è al tut- 
to difurdinataic vana.de è vna pallio- 
ncdeiranimo*allaqualcti daiin pro- 
da, de da cA'a ti lafci dominare, de non 
la reggi, & gouenii fecondo Iddio* Se 
U ragione > 

Mouvedi che qucAa tua conien- 
^ tczza 
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tezla r rccòndo iHènro • & miti folo 
all’vcil cuo«&aIt^o proprio incercf- 
fc } Deui moderare quelu tua pallio* 
ne> & ridurla a qualche buon tine^ . 
pcnCindO)Chc colie (fato ordinato da 
Dio t Si che li ò ad . mpita la Tua diui- 
na volontà, che quel tuo amico > ò pa- 
rente lialUto fublimato a quella di- 
gnità. & fommo honore; Se a quello 
fine deui produrre gl’arii d’alltgrcz- 
iz,5i non per il tuo proprio intercirc , 
òbene temporale > che di ciò ti può 
auiienire; auuenga poi < che nel cuor 
tuo rimanga vna ccita ribellione di 
allegrezza vana .quello non impor- 
ta. perche non abbracciandola volon- 
tanatqpnte. farà vn non volae ralle- 
„ . ^ grani vanamente . 
funtit *1 E co fa da vero, & perfetto fcruo di 
hirtxA» ^ ^ ^egno d’ hancrc mortificata 
vma San peifcttamentc quella paflionc di gau_ 
Carle tf dio . il non rallegrarli di fomiglianti 
fendeeltt accidenti, tanto conformi aH’appetito 
pi- naiuralc, nc punto curarfi come fc ta- 
tefia vn li dignità(comc fi cdcito^id altre per 
/Ue Zi»- fonc llranicrc. Se non conofeiute ruf- 
fero date. Aquellofcgnodimortifi- 
catione, panni. che S Carlo Bono- 
mco.fn dalli anni della fua giouentù 
vi fulFc giunto, perciò chccficndo fia- 
to eletto il Cardinale Gio. Angelo de 
Medici Paiiitio di Milano > Si Zio 
Materno di elfo Carlo, per Vicario di 
Dio. che fi nominò Pio Quarto, Se 
auuc 'ga. che la Città di Milano fa- 
cefle di tal clcitione quella fella, che 
conucniua .per cflcie promoflb alla 
fuprema dignità <'cl, mondo vn fuo 
amoreuolc Cittadino > il benedetto 
giouincCarlo.pcrè.clicpiù d'ogii’al- 
tco ragioneiKilmcntc lentir doucua,» 
a! fuo cuore gioia infinita , uiafiima- 
mcnte per gli foinmi how ii a lui pre- 
parati. come in fauiiglianiicalì j a chi 
cNcpotc caro del Penttfice aùuenir 
fuoleicome ben fondato, che egli era. 
3c in virtù fodo , non diede f gno ve- 
runo di vana allegrezza , nè meno 
mofiiò ncUg vniucifah congraiula- 


tioni , Se dalli Priinari; della Ckti 
veniuano a lai fatte d’vn cofìfeltèà 
fucceflb di feniire compiacimento df 
alcuna gloria humana . Tutta la dU 
mofiraiionc , che egli fece in quella.»’ 
occafioncifù di ricorrerà' Santi Sa- 
cramenti della ConfelTìone, & Com*. 
munioncj)cr vnirfibcncon Dio, 6^1 
rallegrarli tutto del fuo diuin volere. 

Et auuenga, cheti Còte Federico fuo 
fratello, & altri Caualicri inficme.» 
prcndcflcro rollo il viaggio di Ro» 
ma.cgli folo fe nè rcfiò.& non vi vol- 
le andare , che poi il Papa ifiefib lo 
mandòa chiamare. Vcdcfi l'humiltà 
profonda di Carlo , che poi in eflbli 
verificò del detto del Signore .Owwii 
qui fi bumiliat txaltabitur. <4. 

Da quella pafiìone di gaudio vano» 
neftaua paiimcntcbcn lontano 11 B. 
Luigi Gonzaga della Compagnia di 
Giesòpondericrouandofi nel Colle, 
glodi Napoli, glifùdaionuoiu.che 
il Patriarca Gonzaga era fiato fatto 
Cardinale, non fi moflc, come Tea lui 
non fulTc appartenuto ,& purcoltraa 
la parcntda,fi sà.chcpottaua a quello 
buon Patriarca particolat affctcìonc*' 
per elfere da lui fiato aiutato nel nc- 
gotio della fua vocationc. Pcnià pure» 
che quelli huomini forti Si fiabili 
nella virtù , non fenza grande indu- 
fiiia,&vigilantiad!loro llcllì & a 
forza dinegationi di volontà, fi fono 
ridotti a fiato di cofi perfetta mortifi- * 
catione dell’intcrnc paliioni , picfup- 
pofiafcmpreladiuinagiaiia. la qua- 
lo è fempre prefente a chiunque la., 
vuole riceuere ,&cbn efia operare. 

Eoon folamctc deui fare icpugnà* 
za . & fcacciarcd.i tequefie vancalle- 
grezze dicofc grandi, de magnifiche* 
ma ancora di cofe minute, & infime, 
chcactutin.iiaftà'lgidrno ci fi c fio- 
t’ifeono . Deui dui que Ilare sù l'iiuui* 
fio d'ogni allegrezza, che nò è tu Dio. 
oiicio.aituaimciitt; duzzata in Dio . 
non deni fai rtima nc fatui bi. 
mora.pticliccmcravaiuià» « 

zia* 
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y*Icóinefai‘ebbcralIègfandoti» tuo certi mcniimenti di gloria vana^ 7 
gloriandoti d'vn vcftiiticntOifirj d’vn &di fupcrbia molto occulta>chepu* 
parodi fcarpi nuoue*, che fciinuitato rcancoiaqucfti bifogna purgarli < Se 
B banchetto, che ti è fatto da mangia* per proua di quella vciità lì potrcb* 
realcuna forte di viuanda .fecondo il oono apportare ragioni alTài conno*' 
tuogiifto . ò che vedi la mei'fabtnj nienti. Se a propolito, ma ballaci vr» , 
fornita de cibi, che ti è fatto qualche^ clTcmpio > tolto dalla vitadel Beato 

f entilpreicntino. che tùia vinci, Se ti Hcniico Snfone Frate di S. Dome* 
dato ragione d’ alcuna contefa fatta nico > qual ben IbclTo haueua vifioni » . 
con altri : quelle . Se altre cofe fo- Seriuclationidciraltravita, pariico- 
tniglianti non deui apprezzare. come larmente delle pene del Purgatorio* 
cofe infime, nè meno, che habbiamo come nella fegucntc lì vede. In vna ^ 
, forza di cagionare nel tuo cuore gau- terra di Alemagna haueua quello gra 

dio vano . Se mondano , che fi come ftriio di Dio due perfone di notabile . 

‘ ^àtebbe cofa indegna , Se di attribuire Santità per fuediuote. Se molto ami» 
>gr»"''‘bà. Sedapocaggine. fevtv* che . quantunque fiiflcro dilFerenn 
R iiecft potente in ricchezze facclTc nella maniera , con cui Iddio le gui- 

mimm, 8*^^" conto d’ vn picciol pezzetio ciana . L’vna haueua grandillìma ri- ^ 
d’ar?cnto,che’l guadagno di quello il putationccó gli huomini.Se vnafo». 
facelTe molto allegro. Se ilpcrdcrlo ulta naturale molto diurna. Se fom- etmfuuii 
l’aflìisgcfieairai.Se lo tirafiinn molta mamentcllimata da tutti. L’altra poi mnufwé 
ango^ia;cofimoltomaggiotfclauia febeneera molcoSanta.tutcauianon ut, 
viltà, e dapocaggine.ò chrlfliano. che fiiccua llrepito nella Città , nècofi era 
eflendotù verofigliuoiodi Dio, a cui il fuonomcconofciuto: ma Iddio la« 
è preparato’] gloriofo Reame dei Cie lehena in perpetua Croce , e la efierci» 
lodouehaiagoderefopranericclicz. tana in molti flenti . Morte ambe» 
zc,Sedditieincomptcnfibili.tù vegli due quelle Donne , defidcraua il 
u'attencrti.Se rallegrarti di quelle co- Beato Frate Henrico di faperc la difu» 
fc accidcmali,vane,Se caduche.S^hc guaglianza , che di gloria hauctiano 
altro non foDo»chevn fogno , Se vn’ quelle Sante Donne, echetantodifu- 
onibra molto fugace , Se però è fom* guali erano fiate in viu. Et orando 
ma pazzia . Se mera vanità porre io* egli vna mattina , li apparue la molto 

a ualchc allegrezza* Se affetto difor* celebrata. Se filmata da tutti* Se fi 
inato . gli dific * che tuttauia era ditenuuw 

Edciii fapere* che tutti quelli af» nel Purgatorio , c dimandandole il 
fetti difordinati. chehaidcllccreatu* Sanio,come era poli: bile, ri fpofe clUi 
cciSe ne riccui allegrezza. Se compia** che per vederli tanto honorata, Tele 
cimento per tuo gufio * Se fodisfat* etano radicati nell’anima certi mo» 
iione.gli Dai a purgare a fòrza di fuo- uimentidifuperbia. Se di compiaci» 
co nell’altra vita, come rallegrandoti mentovano* a quali non hauea fatto 
d'alcuna tua opera* acui fiandocon refificnza.ncsl tofio,nècofibcne,co* 
affetto attaccato defidcri . che fia ve- me haucrebbe potuto * Se domito , Se 
duta , Se lodata da gli altri * e di ciò ne quello purgaua all’hora .quantunque 
piglicompiacimento vano per tefief- per la inircricordiadiDiomoltoto- 
fo ancora di quello ne farai punito . Ito fc le compirebbe la pena. L’altra* 

■Coli parimente della vita rpintualc. che nr nera tenuta in tanta liputatio- ' 
.rigida.Se auficra, chefai* &già n'è ne di Santità * andolfcne al Ciclo 
fpatfa la fama , ctù pigliandone com- fenz’altra «iilHcnlià . Vedi fc bifegna 
piacciiZa. vieni a concepii end cuor purgare ogni minima pallìonc^* 
yiéi/icHratitlPtirtniift, * PmtQMmUf N auan- 
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auiiui. che ranimapoflì entiaicitu mo foucrchiacrifterza dette eo&con- 
Paradifo Poniamo » dicono alcuni trarcj che in quello mondo ci acca^r 
Di fi*'*’ dottori , che vii’aninia , quando che dono > & che nella tnftczza fi 
I« imftr- jjjij-,npycrccfuoia,(:icchcritrouan- marno , & fi accorriamo , quella e 
fi» hauevp in fe vna fol macchia di palfionc difindinata , oc non e le"** 
pailioncdifoidinata chcfulTedipcc- c,l a, & cagiona molti danni, dcnel- 
mm» f»/- ^ ^ Ij. j ^,3 cictioBc l’anima , Se nel corpo ancora . Sena 

dtgirfencfubitoin l'aiadifo, ouciodi Salomone: 5p»mw/r»/l»/ra-yJcf«<>/- 
andarla a purgare in l’u'gatorio piu yajcioè la trillezza del cuore confuma pmk. 
toftofdiconodli^chcprcfentarficon le forze del corpo,«Sc akrouc:5ic«/ //- i7.ai« 
quella macchia di colpa innimi al fuo ne*vcflimeti o ,(T vermis li£nt , »r«-» 
l)io»&vnicoSpofo,fontcd'ogiiibcl.- triftiudveri ttocet c^di, Vuol dirc, 
lezza $ Se pui iti eterna i ella fi elegge- che è coli daiincuo le quella vclcnata 
rebbe, & tot fcbbe di dar nel Purga, paifione, chcfi come la iignuola con- 
toiio fin’algiorno del Giuditio, per fuma i p^ni, & il vcrmc rodeiliC- 
lacranvcr“ogna,&Confufioncdi la. gno » coll latridczzain guifadelcar- 
fciai fi vedere da i purirtìmi occhi di nefice affligge . & tormenta il cuore 
Dio. Sij dunque cauto, fcriio di Dio dcll'hiiomo. Però ladiuinaScrittu- 
di tenere ben purgata l’anima tua da^ ra ci cdbrta a fcacciarla , c tenerla lou- 
oiinivitiofa palfionc , .Se quando da Canada i cuori noftri , come quella., 
quaich’ vna di clÌTcpalfioni farai coni- cheabbreuia la vita ,& accelera la^ 

battuto, dcui f^arc vna di due cofe.ò morte dicendo; jo. 

Iicentiarla via fiibito nel primo indan le atti Multoten.mKcuiutrtSlutd, 
te. che vcrriioucrofc non è palfionc or none^v'tUtdstnia* . ^ 

di allegrezza vana , ordinaria in Dio, Acciò.chemcglio intendi, efij piu 
dandogli qualche honedo,&vim.o- capa« d. quella palfionc, deui fapc- 
folìnc. cVda tegola potrà fertme re. che al bora coordinata , qtian. 
per ogni afra palfionc. Venumoal- do.che alcuna cola tcnaporale . 

K I ® cede al contrario di qucl.chcvolcm,ò 

’ pcniàui. & che di ciò pigli ttidezza, 

n,//, Tr.dtTtJi. amaritudine intcriore, & ti rammari- 

^ chi molto , non pcrodcfadiDio, ò 

O Vcftì naiTionc di tri dezza altro danno dell’anima tu^ò del profsimo, 

non è,chc vn dolor di animo, & ma folamentc per circtc tua pena , ò 

éuidiftforti fecondo la DiuinaScrit- danno Corporale, ouciopcrcheti to- 
tura. Viiabuona, l’altra cattiua, vna gliela confo|atione temporale, cheti 
iccondo Dio, raltra fccondoii mon- volcui.Vicnialla prattica.comcquan. 
do. Quando fi dogliamo de' peccati, do n fono tcmpcdati 
dellc^lefattcaDio. Sc dei danni perdi vna ite d importanza, 

Se mah de i nodri proliimi , quella é naufragio le tue merci in mare, vieti 
vna buona , fama , Sc pertinente alla^ rubbata , & facchcggiata la tuacafa.o 
ftlutc : Sequeda pa bone fi ritrouò in altro trauaglio. che ti venga addolTo, 
Chrid'». & nc’ fuoi Santi . Di quella pigliandone troppo ‘«'lezza . & ma- 
oitlò S. Paolo dicendo. Qjitemm linconiasqucdaèpafsionedifqrdina- 
ìtcHitdHm Deum tnfiitidell , fot/niett- nòe ladciii re gore, ^'mortificare, 

7« lOa ^ . /I il- U» « Knnn nnr • <!nmc DI* 




^9CMnaHm uemm \ ^ 

tutminfaluttm fidUem eferdt ur : Et edarlcqualchc buon fine, come pi - 

<b;giun>endu della iriltczia inalai glundo ogni cofa dalla mono di ^o, 

del fecof '.dice: SauU dutemtrijìitia che ’l mento tuo c grande, « ii»' 
mtrttm ogerdtur • Quando noi piglia- giore la mercede -, menu pm nc a.. 
‘ ■ ~ P^*'' 
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, • ’Pifte^econtnr.i ' ipf 

J> Chy. per<k'tadiquaHàròbtHifdiceGrifollo- io alla rprouifta m qinlche affronl^ 
h*m. s-dt mo 5>anto) con la virtù della patien» to> & delie parole ingiuhofe : fé di 
fmtinuU za> che Tea poueri ladifpenfafli tub iu(iequellec(<re,&d'altiircmigltan* 
i«^i u.Comefara pofsibilcdilarciarem. ti«contnt bandoli nel eoo intcrnojd^ 
pirei! cuor tuo di lagni, & di penfìe- pieliandone gran pena , Tappi, ch&> 
ti iriAi > di quanto, nel mondo fi può quella è pafsionc difordinata , 8c bi> 
perdere, onero accadere, elTendoiù Tigna con qualche virtpoTo modo 
figliuolo di Dio, & hi rede delie iin- regolarla, & moderarla ; percheaU 
mcnle ricchezze del Cielo ? Achefi> trimenii , morendo lù con qtieha^ 
ne turbarti de’ mali, & noioli auue- tal pafsione habttuata , i'haiierai « 
nimcnii, che ti podono accadere iiL, purgare a foi za di fuoco nell'altra 
quella milcra vita ? Deh riToluiti co- vita. 


D. À.»i me magnar imo, & fiaroncdcl Cie- 
lo, di non li dolcrcdicnfa alcuna ,ec- 


6i legge nella vita delta B. Madda- 
lena da Fiorenza dell* Ordine del CaK 


ceno che del pcccatmDr virila de mine, checllendo morta vna Mona- 
ft(CModoU*r, Dice&anTAgcllino:& ca di Santa vita. Se facendoli i foli- 


la ragione é,pcrche ild<>loic,& la tri- 
llczza, ò c,òdci'c edere pcrqualche., 
prefente male, ò per qualche perdu- 


ti fuilragi per lei , la ferua di Dio la 
vidde nella Cdcde gloria godere it 
fommo bene, vedila d'vn manto do- 


to bene , & non potendo edere in noi rato , che haueua riccuuto in premio 
alcun vero Buie, nè alcuno perduto delta Tua ardente carità . Ancora per 
bene, le non per lo peccato : diniuna haucrc quella Monaca ragionato .de 
altra cofa dobbiamo coutriltarli, che proceduto fetnpre col profsimo con.. 


del peccato. 


ogni foauità, & dolcezza di parole» 


Appredb con la (ppradetta cnnlì- vidde, che in premio ne riceueua vn 
deraiionc.dcuidarsùt'auuifo . dcap- dolcilsimo liquore, ilqualcdidillan- 
parecchiato, di non lafciarti contri- do dalla bocca di Gicfu Chrido,s’in- 
dare da certe frafchcric di poco mo- fondeua nella fua , c coli gudaua vna . " **** 
mento, cuRiefunocertidifgudi.mo- immenfa dolcezza. Gioiua Suor 
leftic.dirpiaaTi ,&alirecolcpenofc, Maddalenain queda villa, ^ntodi- ‘ 
che bene a centinaia , & migliaia li-li hetteuolc,si pcrchecra data molto fa- 
odérifcono allagioritaia , che pure^ migliate di quella Suora, come per 
ancora qui li richiede negationedi vederla inalzata a tale altezza di glo- 
voloità , per ribattere tutte quedo ria.chcfoprauanzaua (come ella dif* 
molcllie, dcccncrcil cuor toocràn- fiJU Beatiiudined’ognialtraMona- 


J utllo , come quando hai male da cadclfuoMonadcrio. Nondimeno 
cenare, li è data vnaporiionedi pi- come le fù nudato da Dio, cinque^ 
tanz.r contraria u quella , cheal^etta- bore ella era data nel Purgato rio,pez 
ui} viai’apcrrotòferiatovn qualche vndiflfctro molto leggiero, chehaue- 
vfeio coniraiua voglia , che non da uaeommedo , c qucllofù , perche.» 
fatta , ò accommodaia alcuna cofa a troppo fìaddiggeua , quando vedeua 
tuo modo , vedi vn difetto di natura il Tuo prodi mo per cagione fua difgu- 
in vn tuo prodi mO , ò farli qualche.» dato . Hor vedi quanto ben f>urga- 
lcggcrc.^za, che li rende fallidiò, non iadadibt(bgno,cnc da l’anima d'o- 
tt è rifpollo con amoccuoiczza » co- gni minima macchia di colpa , p^ 
mevoTtedi', ti fono riuoltaii glioc^ entrare nella Beata gloria , poiché 
ehiaddodb , Se futa caimiacicra. d queda gli conuenne dare cinque ho- 
vieitdatOqiialcIve bottone, òcingia- re nd Purgatorio, per puigare vna 


ttadaipimgcDtcì ouctoklietièfor 


palsioncclla d'animo dilordinr^ta.. . 

N i Eiù, 
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Etù,&iùhnoraopaflìonatcjchefarà foflcro ftaie bencditnoni . Egli cr» 
di te» che per ogni frafeheria ti venga molto amico della folitudine , onde 
airaucrfo, tiempi di fdegno, d’ama- per aiutare le anime » haucua lafcia- 
rirudinc»^ ti lafci dominare dalla.» loin ftarritirato, &prcfo vngoucc- 
panìonc dell’ira» del tedio » della ma- no d’vn diuoio Audio di lettere , 
Jinconia, che in giuTa di lunatico» non ftando vna volta parlando con certi 
vuoi tutto quei giorno parlare, & ti foraAieri della vita Euangclica» ven* 
moftri a tutti quelli di cafa tua peno- ne a lui vno » che haueua vn certo 
fo,afpro»crudo,chencancodal)a tua vffitio in quello Audio» & con gridi 
bocca fi può cauare vna parola piace- l’ interruppe i ragionamenti» diccn- 
uolc? Lh» eh mefehino, non tifar dogli molte» &: affai ingiurie: &bia- 
fchiauo di qiicAe tue feruc fchiauc» fimando le fuc virtù , gli diccua, che 
dico delle tue paffioni, che e pur trop- lafuamodcAia era fciocchczza, la-» 
po gran viltà la tiiaj luche Tei hiiomo manfuetiidinc danno commun* di 
ragioncuole, ChriAiano , Fratello di tutti. Hauendovdito in faccia l'huo- 
ChriAo, e Figliuolo di Dio , ©come modi Dio qucAe vergogne, e difprez- 
tale , & tanto perfonaggio che fei fcr- zi da chi era a lui infirriorc » come fc 
uiti , & vfa la ragione in tutte le tue hauefie hauiito vn cuore di diaman- 
aiiioni, maffimc quando ti fonti tur- te, non fi lifcml ,nc murò la voce-*» 
bato, & ve ircq ui primi empiti del- ne la faccia, ma con parole piaceuo- 
Ic furibonde paliioni , quando ctcìn- li gli rìfpofe» e lo /pedi » & riuolto 
podi parlare , pula , quando di ta- fubito il vifoverfo i foraAicri, con- 
cere, taci ; quando eh moArarti lic- tinuò i fuoi ragionamenti con tanta.» 
to , ftj aff.bile » benigno i & quan- fcrcnità , &: quiete , come fe ncAu- 
do di Aaic sù la tua grauità che-* na cofa gli fuflcauucnuta . Benque- 
ri fi coniucnc , fappmi Aarc » che co- Ao gran fi:iuo di Dio s’era fatto pof- 
fì fcguirai la rettitudine della ra- fcflbrc delle Aie paffioni , che di lui 
' ‘ gioue. de non della pazza, e cieca.* fipotcuadìie» quello , che ladiuina 
paffione. Sahtara.dicc.^o»comriftabitiu- 

Non vi è cofa migliore , credimi, flum quicquide'utcciderit * Vedi» che 
prefiippóAa fempre la diuina gratia.* » da ninna cofa contraria l’huomo giu- 
pcr foggeiiarc 1* indomite paffioni. & Ao » & mortificato può cfTcrc contri- 
per oivciicre vna perfetta iTjanfuciu- Aato » nè tampoco liccuerc noia» 8^ 
dine di catare, e gran pace di te Aefìb, pena. 

& con gli al tri ancora » che faper ti go- Ecco , eh’ io voglio bora darti due 

ucrnare fecondo il lume della ragie»- regole brciii , che fcrucndotl di ef- 
• ncj che anco Aando in mezzo dcli’in- fc , diuenurai huomo moriifica- 
giuric non ti lafciarai perturbare dal- to ad ogni paffione di triAczza» 
paffione dell’ira, ideila tri Actza» ò d’allegrezza difordinata. La pii- 
ti con fcruarai nella tuaquitie. A ma è» che lù facci confuetudinc, di 
^‘J^Ao Aato coil nobile , a forza di riccuer pena , & di produr’ atto di 
Ji'onificationc , de col feguire il bel dolore ogni volta, cheti fi oflferifee.» 
me della ragione» vi giunfe( come qualche cofa allegra, fecondo la-, 
’ *** *^atra Theodorcio Eufebio huomo ipi naturai inchnatione ; de per la 
^ » il quale ottenne manfueiudinc contrario tlicgrarii ogni volta, chc-i 

coli grande , che quantunque gli fof- ti fi oAèrifee qualche colà pcnofà» 
fero fatte grandi ingiurie , non fi al<; e ti diTpiaccia affiti; ^ in, quello fcii» 
?craua»nci5acccndcuad’ira,J'na vdi- fo (i hadainteodcri^ucl verfu» >ch<L> 
quelle con gran quiete , coroc.fc dice*. 
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ig4kelu Jint tibi fiittper Comò fa rcbbe, 
pel farne pranica . PafTandotù perla 
terra ti vien fatto lionorc alla prcfen> 
za di molti» con particolar accoglicn* 
za > Tenti lodarti > come di hunmo fa- 
uio»accorto,di bell’intelletto» lettera- 
to»&: molto prattico ; cesi ancora ap- 
• prefTo di molti fbno lodatcl elilltate le 
opere tue, che fiano ben fatte, de riti- 
fette perfettamente. Parimente vieti 
Tm^tdi Catneuale.giotnidiiicrcatione» fi fi 
f»rt Mtti bel tempo come brami» pcrgirtetica 
imtrniàt ppjtifo; vcdicheli ftben da mangia- 
rc»con la diticrfiià di viuaiidc » e deli- 
cati vini . I n tntte qne ftc cofe al legre» 
che fono fecondo la tua inclinattone 
naturale , detti pròdui re atti di dolore 
& dirpiacimcio , c’iiabbi a darcvoa si 
fatta (iidisfattioncalla carrjc »& alsc- 
. fo. E per lo contrario, dcuirallcgrar 
ti, & gioire dentro il tuo cuore, ouan- 
do ti vedrai poco apprezzato da gli 
altri.firai tenuto pvn goffo ,& igno' 
rantc»&.vittiperaranjio i fatti tuoi , & 
i tuoi ragionamenti . Quando che al« 
cuna perfona , per qualche Tuo difetto 
di natura, di malacreanza ,& di kg'- 
gicrczza,ti renderà fafiidio»&;noia, 
quando che alcuna cofa ti fucccdcrà 
all’oppofito di quello » che penfaui 
clievcdrai il tempo titrbido , pliiuio- 
fo»& i giorni niaicuconici , che liap- 
proflinia la Q^rrefima • tempo di di- 
giuno, & di penitenza, di ftarcad vdi- 
regli vificiiidclcMcficairai lui ghc; 
& in foinma . ognr cofa , che ti polfa 
auucnirecomtaia tua volontà, & in- 
clinationc naturale , fcfjiaidi quefii 
atti di allegrezza, & di compiacimen- 
to » che veramente fono di gran vio- 
lenza, &di rircntimcntoallafcnfua- 
Jita, inbieuc tempo vetrata farti Si- 
gnore delle tucpaflìont , che più nó (i 
daranno tanta noia, e uauaglio , anzi 
^ fc nc'ftaranno fempre foggeue ai- 
ri mpcriodt Ila ragione. 

- La feconda regola » clic hi gran 
forza perPhitigaicildc lorp , 6i fniK 
ouircla triftezza dell’ animo, e , dio 
- JÌCHT4 del Pitradifo, 
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ritrouadoti il atorcdaqnalchegraue 
molefi ia , ò irauaglio occupato » ò fia 
per la morte di qualche tuo ftrrtto 
parente, ò per la perdna di rebba , à- 
per altra cofa a te molto cara , dcui iti 
quel tempo darti a qualche buona.» 
confidcratio'nc, che venga afcacciac 
quella trillcz/a,& dolor di cuore- co- 
me farebbe pcnfar,che Die (comedi- 
ceS. Bonauentura) pcrtuobcnecofi 
h\ ordinato ab eterno, & coli bora hà 
permefib , che ti fia accaduto qucflo 
irau.iglio, & che altro non vi fi può 
fate, knon pigliar’ cgnicof.i dalla Tua 
paterna, e finta manci,& ftarrefignai 
to in tutto nel Tuo Tanto , Se diuin vo- 
lere, clic qnefia e foiuma pei fctiionc. 

Dcui coniidcrarc ancora, clcuar’il 
cuor tuo a quella fapcrna felicità, pre- 
p.irata a quelli, che con animo forte 
tollerano per amor di Dio le feiagure 
del a vit.i prcfeiuc , che cosi viiqI dire 
S. Giacomo Apofhilo: Butusviry 
qui fifferr ttniAtiotìtm , quamamcMm ^ ** 

froMtitsfuerif , uccifiet corertMm Vitti ' * 
quam re fremi jh Deus dilt^entibus fi . 

Qnefta conlideratione del .Cclcltt.» /». Ceffi, 
premio fdicc Ciò. Cafiìanojhà gran 9 . inft.c, 
futza da fcacciar da i cuori nofin o- j. 
giti pifiìonedi mondana mitezza.,. 
Confiderà poi vltimamcr te, che con 
qiielto tuo lancoaffinnoichc cùprcn-^ 
di per lo infortunio acca 'utoti»non 
vieni per qucfto a Icuar’iltuomalc» 
anzi più tolto l’accrefci , & ci cagiona 
danno nell’anima , Se nel corpo. A 
che fine concriitani diinquenon po- 
tendone canate vtilnà alcuna, fenoa 
aumento di male 2 ne meno conia-^ 
triltezza , potendo limedùrc al tuo 
danno ì fcper forte hai pctfo danari , 
fe la tua faco tà e aiidau in mina, non 
la puorpiù ricuperare. Seti e morto 
alcun tuo caro parente, Padtc, Madre* 

Fi atcllo»Sorelia» ò Figliuolo, manco 
lo puoi ritornare in vita . Perciò fcac* 
eia, fcaccia dal cuor tuo ogniaffan- 
ro,&doloici sforzali di Itartene 
lieto. & giocondo in Dio foJo. Per- 
Ptrte^uma, N j the 
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che li sòdirc, anzi lo<lice Io Spirito 
Saio, che Tallcgrczza del cuore allun- 
ga la vita dell’huomo,c lo tien contea 
co: ma la iiiaczza confuma « «5iidi- 
fliuggcleforzcdeiranimait‘?cdcI cor- 
po. Ecco la fentenzadimnai conia 
quale diamo fine al ragionamento di 
quella pallìonc di trillezza • Ammut 
Tnu.n^ gnudens ( coll dice la 
Zi» jioridam facft : fpritus trijlit exiccat 

Del timore. 

I L umore* ò co me li dice la paura* 
c vna pallìone d’animotche aftiig 
gcalTai rhuomoi& all'hora c difordi- 
oata*e vana*quandocherhuomote« 
me t danni , & i pericoli dei corpo * & 
dei beni temporali: onero lemedidi- 
fpiaCcrcaglihuoniini>&di cadere in 
difgra;ia Ioro:& temequcUccofc non 
per r tipetto dcirofF^ fa di Dio>ò di da- 
' ' no fpirituale*che di quindi fegue all’a- 
nima fua»ò per rifpcito della Cariià*& 
compaflìone , che deue haucr al prof- 
lìmo,né peraltro virtuofo fine, ma fo- 
. lamcntc per clTcrcdannOi c perdita.» 
fua temporale ; & qucfto timor vano 
^ li deue (cacciare dai cuore* oucro moc 
^ liticare* ÓC tcmpcrarloconolfcrirfi a 
ìbppottar voléueriqualunqucdi que- 
lli danni, che Iddio gli vorrà manda- 
re» QnertoiimorcjdiccilScraficoS. 
Bonauentura, è (lato dato all’huomo* 
accioche hauedea temere Dio,& non 
oflcndcrlo'col peccato » & di non ca- 
der nella tua dii'gratia , & di non cfTcr 
• punito 1 6c matid.uoall'infcrno; Ma 
bora gli huomini temono fulamcnia i 
danni del corpo , la perdita della rob- 
ba*«Sc la tatia tlcU’honorc r. più temo 
no vn‘hiiomo,vna fiera, cvna bellino 
la, che l'illelfo Dtoonnipotcntc. Così 
dice il ftidctto Santo. Ondeammo- 
ncndo il 1 igliuuio di Dio a non fai fi. 
tonto di quello mondano umore» di- 
Ì4*t IO, ^<ii^'^tinHrec0itqmaccidMmcor-' 
z8. fHS HmmMmautemnonyojfHntocctderei 


fed potiustimere pdtefl.droid^ 

mum * & corpus perdere ingehermam : 
cioè: Non temere coloro, che vccido- 
no il corpo , c l'anima non ponno vc- 
Cidcre , ma temete Colui, che può vc- 
cidcre, & il corpo* e l'anima nella gc- 
henna*. Collui temiate, &habbiate 
gran paura di offènderlo i pcrciochc tz? 
niuna maggiore offèfa gl i potete fare , i» 
che dargli otcalione per il voftro pec- 
cato, di gettare il corpo »&. Tanima.» 
voflra nell’Inferno. 

Se daqaclla paffione di timore non • ^ ^ , 
vuoi eflcr notato, de conturbato, pian- 
la nel cuor tuo quello pcnlìcro.di non '***“ 
pigliar paura ragioneuolmcnte, 
llandoin giada di Dio, di qualunque J/**/""* 
cofa, per terribile, &: pauontofa * che.» 

Ila di quello mondo, eccetto di quelle f, ^ 
cofcichc ti feparano da Dio;Si: quello 
c il peccato . Di quello ne deuihauere x. 

paura, hauei Io in horrorc * e fuggirlo 
( come dice la Diuina Scrittura ) u(Tai 
più , che non fàrclli da vn ferpentc^ 
molto velcnofo . Qug fì ufacie colubri 
fugepeccéua. Non vuglio, che tù bab- 
bi paura di alcuna cofa diqucHo, ò 
dcllaliro mondo. Non di guerre, ca- 
rdite,© pcllilcnza.Non di di aghi, or- 
luleoni, ò d’altre fcluaggie. Non de' 
morti , de’ Diauoli, di Purgato! io , ò 
d’inferno.ncaticodell'illenb Dio ter- 
ribili ,& onnipotente: mafolo, folo 
del peccato * ò che l’c cagione di pec- 
cato. Nó ti marauipliare di quella pa. 
ioIa,perche Iddio c fommabonià, & 
coli grandcmcnccama la fua creatura 
non la pnnifee ncin quella, nc nell’al- 
tra vita, fe non perii peccato. Quindi 
fi feorge, Chriftiano * la tua pazzia in 
non fuggire l'occafionc del peccato; 

Vcdi.hai paura , & temi accollarti ad 
vna fiera , ad vn Dianolo * ik fuggi 
dalla prefenza loro quanto più puoi; 
la fiera altro danno non ti può dare.» * 
fe noli al corpo , che quello » on lì 
daic (limare vero danno} & il Dia- 
uolo non può da rdldTo darti nocu- 
mcino-alcuno ; & pure n’iiai paura j 
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&glifugg«afu6 ^tere: &poìnoiu iSann«&igrandìamicidiDionon^ 
hai pallia di andare in compagnia-», icmcuanoralicorc. Nclja Fiiftoriadi 
di farpratiica» & accoftarn ad vna- Santo Elzearo, Comedi Ariano, li 
creatura, a cui tu portandogli affetto dic<»che tanta era la fidanza »{,hc ha^ 
cnfualc difordinato , ti è cagione di ueua in Dio ,*cheandandovna. voltai 
commettere peccati ? Qi^icflocpeg- per mare» fi Jeuèvna gran fortuna, li 
gio per l’ànima tua, che tutte le fiere ruppe il timone; le vele fifquaicio-. 
del mondo , & che tutti i Dianoli deh iono,la nauc fi affondaiia,& tutti co- 
l’Inferno . Foggila, foggila, Se fuggi- loro, che vi erano, piangeuarro,&: gi i- 
Ja lontano cento miglia . Oh gran co- dauano : ma l’intrepido Santo fiaua-, 
fa quella , che lù babbi tanta paura-, orando fenza alcun umore . Doman- 
d’vn Diauolo» d’vu Balilifco: cdel datodoppo fc haucuahauuia paura, 
peccato j che danno maggiore ti può lifpofc. che non temciia pericolo , r,è 
farc*checento mila Dianoti, Se Bali- forte di monccoipoiale,echcio lut-. 
lilchi , non babbi paura? Qi^ftaè io ftaua apparecchiato, acciochc in-», 
tua vanità , tua ignoranza , Se manco lui fi facelfe la diuitra volontà, 
confidcrattone , Se però non potrai S. Macario, huomo Santo, antico 
haucrc cfcufationc alcuna del male di Padre deH’Ercmo, per vincere bene, 
colpa . Se mortificare quefia pafiìone del ii- 

.Sai perche temi tanto i terrori del mdre, eniraua ne’ monumenti, 
mondo, i pericoli, Se i danni delle co- volédo ripofare, fi poncua Ibiio il ca- 
fe temporali ? perche fei pufillanimo, po per capezzale viio di quei cadauc- 
& debole nella virtù . perche non hai li d’h.uomini morti. 11 Demonio non 
vna vera tìdania , Se carità fci ucntt-» potendo patir taniaconftanza, cntra- 
Dcl tuo Diu,& Signore j ottimo mez- ua in quel coi po morto , Se fingendo C*/>» ' di 
aopcr fcacciarfuoriognivanotimo- d’effer chiamato da vn’ altro rifpon> vn t«rp$ 
re, è lo ftarcbcnecon Dio,&amaic-, deua non poterli d’indi partire, per 
lui folo; Non.fai , che dice S. Gio- hauer addoffo qucll’huomo Samo ; ">*^'** 
104.1.4. uan/ii A portola ; Ma Macaria con animo intrepido 

1 8, ras mittst a timfire / l’iiuomo , che Uà fàldo fe ne rtaua. E tù.Chrirtiaoo d^a- 
in gl- alia di Dio,pon teme cofa alcuna nimo vile, che hai paura de mortùde* 
onde tutto animofo,& fidantcncl fiio Demoni j , c fpii iii folletti ; di ombre 
Signore» dice: Dominus iliuminatio & fantafmc , di andar all’ofcuro di 
tnta»& ftUus mtaiquemtimtbo? Do- notte, Se rtaitcnc foloincafa, bifo- 
psinus pr§t(£Ìor lotta mea : a qHotrepi- gna , che tù impari con violenza di tc 
dato { E poi: ) Siconfijtent aduerfum llclTo a fopcrai e quelli vani, Se difor- 
ptecaSra: non timtbit cormettm . St dinaii timori / come farebbe andar 
axnrgat aduerjtim me pralium ; in hoc per quei luoghi , doue hai paura» ftar- 
V tgofperabo, Hauendo Iddio pei* tuo tene folo in cafa,òi:vcgghtar di notte» 
piutcttoiein tuadifcfa,chcfcmpro fìdandotiin Dio , cheti éfcmprcprc- 
fopra di te tiene i fuoidiuini occhi, fcnie,& l’Angelo iuoCuftodc,vaIcn- 
chc comanda a gli Angeli » che ad doti in ciòdcT fogno della SantaCro- 
ognipaffo riguardino j&chehàtan- ce, & dell’orationc, delicbuonc 
tacuradi te» Come fc al mondo altra confideraiioni . La B. Suor Collet. 
ffitl. tpo* <:i^catura non fiiffe,cheiù folo , di che tarcformatricc dell'Ordine di Santa-, 

] I. cofa adunque puoi temere ? Non di Chiara, con animo forte, & virile fu- 
guerrcidi carertijc,di fuoco,dt acqua» peraiia tutte quertccofc, nè prnto le 
nè d’altra cofa, che nell’. Vniucr foli temcua.ondei maligni Spiiiiucon le 
porta irouare * Qmndi ^lUDeqiaa » che aniloio fi sforzauano di atterrirla. Se, 

N 4 fpa- 
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Ibaaentarla* apparendogli indiuerfe 
figure moilruorc : Ella dimandò vna 
volta ad vna Religio fa « c’hauca gran 
paura de Demoni) , fc gli haiieria po- 
tuti vcderc:& ella i ifpofe*fe gli vedef- 
ìcjche moriria di fpauento; & io > dif- 
fe la Santa » fe vcde/Iì tutti i Demo- 
ni) deirinferno* non haucrei con l’a- 
iuto di Dio, timore alcuno , perche-# 
non hanno potere fopra le creature-»» 
fenon quanto éda Dio pcrmeiTo, Se 
coli, ò fola, onero accompagnata»che 
flclTe , in qualunque luogo , clic fiiflc, 
fenza temer mai ponto » haucua fem» 
pie quell'animo Tuo virile di genero* 
(iti grande armato contra tutti idia- 
bolid fpiriti» non oftante,che citi non 
attendclfero mai ad altro, che met- 
tergli paura con ombre , Se figure ter- 
ribili , Se tremende ; perche alcune-, 
volte gli appariuano come huomini 
negri, Se briitttdìmi; altre volte come 
Giganti di (datura si grande , chepa* 
renano poter toccar il Ciclo, Scaltre 
le le molliaua il gran Dianolo in for- 
ma d’vn fmifurato Dragone: Mail 
più delle volie,pcrchcfapcuano quan- 
to hauefife a fchitb gii animali i m moa 
di,c fporchùrcgli danaro a ved ere co- 
me rofpi, ranòcchi , Se fcrpenii, al-i 
tri fimiii. In vna cofa foia gli dauanO' 
gran failidio,& difiurbo grande* cioè 
quando portauaho degli altri Demo- 
ni) nell'Oratorio in forma de corpi 
moni. Se d'huomini appiccati: Ma 
perche fapeua ella . che erano uittc in- 
uentioni del Diauoloì ticori cndo con 
ogni purità di cuore a Dio , fubitogli' 
’faceua fparire » rimanendo cIlacon_» 
l’animo imperturbabile, tutto fi- 
dante in Dio • Da coli rari dTcmpi,Sc 
belle confidcrationi , come fin’nora 
s’c veduto, poaemo pigliar’ animo. 
Se vigore di fpirito per fupcrarc-, 
ocni vano Hmdte, Se a ndarfi in 
Dio folo » da CUI procede ogni no- 
fira fortezza, gratin, & perfeueran- 
qucfto baili per quanto fi 
può due intuì lio a quella Paflìonc di 


timore. Hor parltatno dell*vltima* 
&conbreuiià. ’ 

DeUd quartM ? afflane detta ■ 

ranxA» 

O Vanto alla Pafiìone,chc fi chia- 
ma fperanza, hauemo da con- 
fid erarc,chcnonèvna mcdcfimaco*' 
fa con la virtù , che c fperaiTza ; per» 
cicche la fperanza, che è virtù Theo- 
logaie ; non tutti l’hanno , ma quella 
fperanza, cheèpafiìone» l’haniiocuta 
ti , Se è naturale , cofi a Chriftiani,co« 
meanonChriftiani, nel modo, che 
vcilemo efier naturale a gli vni , ca 
gli altri alicgrarfi ,c hauere paura j Se 
cofi vedemo, che fpera moltccofeii 
Turco, come il Chnftiano; c di que- 
lla fperanza , che non è virtù, ma pai^ - 
fionecommunc a tuni,notarcmo,cho 
quantunque naturalmente habbiamd 
attitudine a fpcrar moire voJre , Se 
mcltecofc} non però alcuna co fa dc- 
ueattaccarfi alcuornoilro,faluoche 
Dio, Se quelle cofc,che crcdiamo,chc 
cihabbiano ad elTcìe di aiuto per fcr- 
uirlo» Se amarlo; siche tutto il reilo 
debbiamo riputare per vn niente. Et 
iè vediamo, chela fperanza di qual- 
che cofi fi attacca ai cuor noftro più 
che la felicità eterna , Se la virtù che 
fpcriamoda Diocóuien fubito,quani 
do che il difordinccmaniFcllo, fpea 
dirla, Se fcacciarla via. Piùcofe fi po- 
rtebbono dire di quella Paiiionc Se 
farne pranica , ma pcrr.on cflcrty» 
come le altre cosi noiofai» & dtifì* 
Cile da mortificare, altro non fe nc-» 
dice. 

Ma noi habbiamo da autieriirc » 
che qticfii difordini dJie Pafiìonr* 
che habbiamo efpoithnon fempie fo» 
nu peccati nella volontà, fe nonquan*. 
do la volontà vuole, & vi confeiitc, ò 
quando non li raffrena. Se tiene rego* 
lati, come dcue,ma quando la ragion^; 
Veglia , Se ciàmina quelli difordini 
deirallegrcua» Se delia triilezza , Se 
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delle altrcpa(noni>& gli raffrena, & 
mortifica » all’ bora benché l'huoino 
Tenta il difordine della padìonc nella 
7 parte fenfìtina, come dice Ty^pofrolo, 
non vi è cofa degna di condannatio* 
^ nenc’fcruidi Dio, che nonferuono, 
. * ÓCvbbidifcono olii appetiti dcllacar- 
' ne , quantijwjuc fcncano-dentro la^ 
contradiiiionc, &la ribellione della 
ftcfTa carne , che fi deue curare coiu 
negar fe fteflo , & co la gratia di Chri- 
fro. £ nonfulamentc fUgge la colpa 
il remo di Dio,checon>’iolciiza raci- 
tc freno a qudlidiTordini , ma acqui ^ 
ftainficmebellifiimo capitale d» vir< 
cù » de di meriti, perche ciafcuna di 
quefteopcrc»conchc fi mortifica, e 
accodi molto merito colqualccrcfco"’ 
no le virtù iufiife, & la gratia infieme 
mediante la quale fi fà degno di mag* 
gior gloria. ' • • i- 

DeO.it violenta che-fi hà eUfaye per di- 
iÌ4ccare gU affetti del cuore daOe 

creature» Cap. XX JL 
•• : - . : 'I ":i ■ I . > • 

L ’Huomo , che vuol far profitto 
nel le cofe dello fpirito»& dian» 
dare di bene in /meglio ncila^ via di 
Dio , deue a tutta forza ieuare via , de 
difiaccarc ogni-affctio da tutte quan« 
tclecrcatiire del mondo, per belle-», 
& prciiofc chc- fiano , perche a lirim c- 
ti, tenendo egli qualche afTcttione, & 
inclmanonc difurdinàta a qualche 
ereatuoa,ò vile, òdipregio,.chcfia ^ 
qnefra fola balla ad intepidirlo nel 
ben* operare-^ elvc non /podi uullarc 
frconlolaiioni'dello fpirito , cnefia^ 
trattcnuioa Icuarfi col cuor fcioko,& 
afFctiuofo nel fuo Dk>*,.& che non 
podi fate con edu lui quella dolce fa» 
migliariià, fulamcntc conceda allo 
anime. pure s fcioltc/da ogni afrcito 
terreno . Qii indi. c quella lènteaza^a 
del Serafico D>iciore San'Bonaucn» 
tura nello dimoio del diuibo amore- 
jNuUnt (co(i(\ku)beuepoterie^eum Deo 
9jfepcrfeàe > ^ut funta affcQum.hobet 


ligatum y velincìhidtum edicuicreattéi^ 
re : Che è adire ; Niuno potrà già- . . 
mai dar bene con Dio , né far feco fa- 
tnigliantà, che CDn affetto difordina- . _ 

to tiene il fuo cuore legato ad alcuna 
creatura , nc tampoco alcuna indi* 
natione. E ben dice il Santo Dot- 
tore» che l’huomo tiene l’affutto fuo, 
cioè , il fuo cuor legato' j perche al- 
tro non fono gli aderti terreni , che 
funi, che catene , con le quali ^ani- 
ma dà legata , che non fipoda’leua*^ 
retH-lfuo Dio, da cui , &.pcr cui c 
data creata ; che fi come è naturale 
del fuocofalire ad alto , cofi c nam-* 
rale dell’anima libera ;dc fciòlta dal- 
ie proprie affettioni , & naturali fali- 
rc, edere Iellata in Dio »* qual’ cii 
fuo propi io luogo; oue fu creata pet 
ripolàre in elfo perpetua', & felice- 
mente, fi comcancora è naturai cofa » 
che la pietra col fuo pefo truoui il 
fuo centro: co fi è naturai cofa» che 
il aior dell’ huomo carico d’amor 
proprio, & delle creature, in terrai 
vada. & giaccia .■ 

Et auuenga , che tù maceri conS 
afpre penitenze il corpo tuo , che fij| 
cado / de conqneotc.clie veggbij adài 
in orationcyÀc che fuori modri grati, 
finiirà di vita , tenendo poi vn fol’af- 
iètro ad alcuna creatura , amandola 
diroidinaiamente,bafta per fare, che 
J’ anima tua non podàxleuarfi a Dio 
con quella agcuolezza, e ardore , clip 
donerebbe. 'Di ciò CI fàchiaii il Bea- litro* 
io Dorotheo con quella bella fimi- th 
Imidinc dell’ Aquila, dicendo , chefe 
benc-i’Aquila rinclinata , de habilc^ 
piùchcogu’altro vcccllo al volaro» 
fe accade peto che fia trattenuta con.» 
qualche laccio per vna fola voghi» 
dei Tuoi piedi, ancorché rimanga nel 
redo dei fuo corpo tutta libera , fati 
impedita, che non polli volare . E che 
ogniadetiodifurdinato fia m fe,come 
Vn legame , che ritiene l’ anima no 
dra.chein alto non podi volare, cci)c 
fatede Giifodomo làuto,. dicendo : 

Vtn- ' 
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D,J»»n Vtmnlum efi lerrtnétrum reru Àffc£lio : 
Ckryjojt. L’afFcuionc delle cofe terrene non e 
hwn, i6 altro, che vn legame. E iantomag- 
/o. giormeme da più legami faià allac- 
ciata l’anima tua » da quanti affetti di- 
fordinad la terrai Tpar/a perla varietà 
delle creature. . 

Dchj Chriftiano, entra, entra pleu- 
ra volta dentro a te rteifo, & confide- 
rà quali fono quelle cofe , che lù ami 
difordinatamenie , acciocheda edc-, 
podi diftaccarcil cuor tuo, & darlo 
a Dio liberamente . E fc non fai quali 
fono quelle cofe da te amate , Ibiii 
e brillo Saluat''»r del Mondo, che te 
6 lodicechiarc: thefanriis tuut 

ai. (dice) I bi eji, G" con uttm. Uoueèil 

tuo thcfoio , quello che ti par tuo be- 
ne , lui lU riporto il cuor tuo , &c Taf- 
fette tuo » & i tuoi pen- cri . Et cfpo- 
iicndoci quefto S. Fulgentioconbcl- 
le » & eleganti parole, dice: f^bi jtf 
* thefanrus tuta ; attetjde quidames Vts 
vojfe quid ^mes ? attende quid cogites . 
Hoc e fi emm , vbt efi t hefaurus • uMs,;bi 
tfi, crcortuum. Vuoi fipere doueè 
limo ih fo roPmica quello che lù ami. 
Vuoi conofccrc lacufa che tù ami ? 
Attendi quello , chetù pcnlì , perche 
qnefto è tener il cuor tuo, deueftà il 
tuo ihcforo, E pur troppo la verità; 
quella . Non e il vero CÌu iftiano,chc 
tù amando alcuna cofa fempre vi hai 
il cuore, gli atfriii» i dtfidciij & fo- 
ueiircmente VI penfi giorno, & notte, 

‘ quando mangi , ripofl ,ò fai qualche 
'• ‘ cofa; lncafa,& fuoridicaCt,in piaz- 
2 a, in lctto,& in ogni luogo ? Sempre 
defideri di ftar ^ rclcnte.'illa cofa ama- 
ta , & quando vi fei prcfentc la guar- 
di, la miri,& te ne godi grandemen- 
te . E quali fjnoqiieilccofe, che tie- 
ni fcolpitc nel tuo cuore ? fono cofe-» 
temporali, quei pochi denari riuchiu- 
f) in carta, qualche vcrtimemo, òc or« 
namemo vano,vna danza curiofa.vn 
campcuo , vn horti:clIo, i irtno ad 
vna pianta inferta, ò qualche tua opc- 
ia, de fiuca manuale . Q^'ilc, & fu- 


ni iglianti cofe, t}c*c|UaIi hai fempre 
J ’artetto , di i penfìeri , te che cotanto 
tidirtraggonola mente dell'attentio- 
ne della Meffa, dell’ OfHcio, & del- ' 
l'orationcjdàno fegno nianifcfto , che ^ . 

da te fono amate difordinaianicnie. 

Vi evo’ altro fegno, ò argomento 
ccrtef' come dice S.Agoftino, de infc- 
gna S. Gl egorio) per conofcercl’affei- ^ 
to difordinato , che hai ad alcuna co- 
fi , benché buona & ncccrtaria Ha, de 
è,ch’ertendoti,tolca.rnbata, e paden* 
dola, ncfcnrigr.in dolore, de te ne af- 
fliggi , perche fc riiaucrti amata per 
Dio, perche certo òche dalla mano di 
Dio viene , che ne fia pnuo, per qua- 
lunque mezzo fìa .iccadutc, ti coiifor- 
marcrticon la volontà di Dio , de ne 
farerti coi tento , almeno in quanto 
alladetcrmii.ationc, de dcfìdcriù effi- 
cace della volontà. Qucfti amori , 
qucfti affetti difoidinati, che nel pro- 
tbndodcliuo cuore ftanno radicart , 
b-fogna rtreppai ir, de fucllcrgli fino 
dalle radici, d: a gran forza d’animo, 

& di volontà ,con l’anncgatio ne di te 
ftcrtb, ouero mutando querti tali af- 
fetti perucrfi in fanti , buoni , de ben 
ordinati , dando tutto il cucr tuo a 
GicfuC; hrifto,de amare lui folo.Edc- 
uiconfidcrarc parimente la viltà del- 
le cofe terrene, dell pregio delle cele- 
rti:qucrtc della terra fonp/rali, ca- 
duche: quclledcl Cielo eterne, 
fempre perpetue, querte vnavoiia.lc 
hai a lafaarc, quelleottentite vna vol- 
ta, non li faranno mai più tolte. Con- 
fiderà poi la viltà tua a sì grande , de 
la ma cosi eilrcma mifcria>in prjuarri^ 
delia libertà dello fpirito datati da^ * 
Dio , che eia più bella , de cara cofa, 
chetù poflìcdi, de appreflb farti fog- 
getto , de fchiauo di luoiaffetti , Ara- 
Icinando il cuore , & il vetre dell’ ani- 
ma tua per terra, fenza haucrc mai re- 
quie, di’é la m.iggior« infelicità , che 
in quello Mondo fi porta hauere. 

Non voglio già, chetù lafci,&ti 
peiui delle cofe tue, che fono ncccfla- 

ric 
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rie per la confcroationc della vita,c Red’ VngariaJi r^l'cioche dopò là^ 
dello Haiohonelio «&huniilci come morte di Lantg^auio fuó mariio* 
vuole la virtù Chndiana , & perciò Tubilo da i parenti Tuoi, & da i ValTalli 
fare virttioiàmeiite* a tutte qu liceo cacciata fuori dei Palazz(>.C(<mcTeel« 
iè>chc Tono ad vTo > 6c fcruigiotuo lafulTe ftata diHìpatcice deh* ctrtiate 
gli darai qualche buon hne* cioè, di te- di quel (iato*& rdtò calmehte abban* 
iicrle« iK -n per tuogufto > & confo la donata ,che la Icgiu nte notte lion ha- 
tionc»ma per foddisfare alla nccdlìià, uend< f ccmédifcacciata ) doUc ripo- 
&allaordi(iationedi Dio> che vuole farli , i: ritirò in vn luogo >duuc fole- 
coti, che non farà fenza tuo gran me*- Ua Ilare de gli animaii>& aliegramcn- 
rito,& appreflb ddiderando per mag tc , -rcndcua gratie a Dio dello ftatpi 
gior bene dell’anima tua , in quante è Tuo trauagliato. Venuto il giorno ella 
dalcantouiO } Harnc fenZa contenti)* andò Tubilo al Menallcrio de* I rati 
& diletto corporale , Te la obligutione Minori,& pregò i Frati , che cantalTe- 
di Dio noPhauclTcobligato a pigliar* lori Te De/tt» /iUfdamuf , col renderà 
lo . £ dalie cofe ncceflaric , auucnga gracile ai .Signore , che gli hauelTc dato 
chelianó parenti, amici,fìgtiuoli,mo* il dato della pouertà conformcalde- 
glie, manto »& la propria vita, &an* lìderio Tuo *& dette ordine ,chci fi- 
che cafe*poderi* pcflellioni , 8c altre gliuoli Tuoi minori foflero portati in 
ricchezze* hai da fiaccare il cuore co- diuerli luoghi per allenarli * non ha- 
itie da cofe temporali, che lofio fi ha uendo lei commodo di tenerli iti 
noa lafciaie, de fiardifpoAo , de ap- quello tempo ella riceuettemoltein-i 
parecchiatoa prillartene, ogni volta , giurie , de afiiomi da parenti del ma-' 
che per qual fi voglia via Iddio coli ricofuo,de da ValTalli,ilchcdaleiera, 
ordiiiarà» • » i foppoi tato allegramente * de con pa--; 

Il paticnHlTìrao Giob,huomofcco- ticnza,comefauori mandatilida Dio» 
do il cuor di Dio, qualunque ricchtf- £ non poco irauaglio gli aggiunfa 
fimo, moftiò.chc non tcncua amore vn’Arciuefcouo Zio, il quale veden» 
difordinatoneai figiiuoii » neaibc* dola coli giouane* de ridotta in canta 
Perfttu ni terreni * nè a qualunque altra cofa poucrtà > & perfecutioni * li rifoilc di. 

di quello mondo.» pofciache dopò volerla maritare honoratamentc, ma 
ntdiGiob che Iddio glihcbbc Icuato , de man- hauendoella fitto Vn ftabile fonda- 
dato in rmna ogni Tua cofa : egli tutto mento di prima morire* che maritar- , 
in Diorelìgnato*con le mani giunte * fi, col mezzo dell’ ora tiene ella ottcn- 
de col cuore Icuato a Dio* difiViDowi- he da Dio la vittoria di coli forte gucr 
tnts dedit,Dominus éthffulit ; ficut Od, ra * Hor hauendo il Ré d* Viigatia in* 
f»inus flacuit itAfa£lu efffit nomeDù-^ tefo la morte di Lanigrauio Tuo gene- 
fninibenedtiiuMt come ledile voldTc ro,c il fiato mifcrabilc della Figliuola 
.della perdita , de mina di quelli beni de come era da quelle genti con tanta 
temporali , non me n’hò da pigliare-, impictà perfcgnitatal mandò vn Gon- 
doglia di cuore* ne pel tuibaiioncd'a- te* de principale Signore del Tuo Re- 
nimo: erano di Dio* egli me gli hà gno,chelarimenafl'callafuacafa , il-' 
dati come a Tuo procuratore in enfio- quaIcarriuatoalci ,la riirouò, che li- 
dia, hora gli è piacciuto di leiiarmcgli l.aua delia lana in compagnia di molte 
coli lìafatio jde lètnpi eil Tuo faniilfi- altre poutre Donnc*ilchc gli fù d’in- 
tno nome fia benedetto * de lodalo * credibile difpiacerc , facendo cfcla- 
.> 1 n quella maniera, de buona difpo- ni ationi lineale icio* de dopò l’ha- 
fittonc ..l’animo fi diportauaSata hit- Uei le dato conto della Volontà del Pa- 
fabctia Vedoua* Figliuola di Andrea die, de affaticatofi molto per difporla 
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arkòrnarcfccoalftfo RcgnoteflTaco- rulla le mondane ricchnree,' drchei 
mcgloriofa PrincipclTa f» clefTc di vo-» giorno a tale pci;j^tiione* fi porcua di» 
lece viiicre più lofio co! Piofeta Da- re, di non haucrne anco vn minimo 
iiid difpiezzata nella cafa , & fcruigio affetto ad efie ; onde fé bene egli viue- 
di Dro , che bonorata nc i paterni di- ua nel fccolo. Se nelle ampiezze de* pz* 
letti Regali , & ne r Palazzi de i Prcn- la2gi»ricchezze & grandezze del mon 
cipi patemi . ♦ > : - do t -nonfù peròinfaiorc. iafua vitaa 

* Hebbc la fua dote, della quale parte tanti perfetti Religiofi , che profana», 
ncdifpcnsòa poucri , Se del rcfiantc-* no per voto folennc la fanta poiiertà^ 
iancfcccvncoinmodo,&: honorato anzi fipotcua chiamare maggicre * c 
Kofpitale , nclquale ella vi dimorò a più perfetta» come fi si per la rinon* 
feiuirc » c curare infermi miferabili tia volontaria» cheei fecedi tanu tito- 
fin-’al fine della fua vita : Se acciò che li,& di rcnditcsi grandi di Abbatic. di 
ella poteflc confignaictutto il Tuo cuo Prcncipati»dellc Signorie» Se di cumuli 
rea Dio fcnzacflercimpcdita datem- dcdanarijComefcfofTcro fiati vnpoco 
poraicafièttionc, pregò noftro Signo- di polucrc» che vicn portata daivcnto 
rcrchcglimcttcfrcincuqrc il difprcz- per l’aria, ch’cvna dcllccofe , che Io 
20 di tutte le cofe temporali, & fi pa- rendeuano ammirabile. » 

laflcda lei l’amore verfo i fig:juoli> Se Haucua così poco amore a* danari 
che la ficefie forte nel fupportarc i di- il Santo Prelato, che non volcua man- 
fprcgi,&l'ingiuricinqucfta vita» fiele co vederli, nc toccarli, cccencquando 
fù fatta dal Signore la gratia . Onde la carità verfp i poucri l’afiningcua a 
Icuatafi dall’oiationcdiircallc focc^ portarne lccopenfiimclifTiofiw» fiQ_^ 
paglie; Sappiate i che il Sign. per fua-. noncoroportaua* che feme tcncficro 
pietà hi dlaudito le mie preghiere , Se in cafla ammafi'ati , come cofi molto 
mi hàconceflb ,che io tenghrtutic le difdiceuolc al Vefccuo . Vn giorno 
cofe temporali, come viliffiinc»& che gli furono portati in camera quaran- 
non mi reftì alcun penficro de’ mici ramila feudi per il prezzo del Pn’nci- 
ligliuoli,piùchcdcglialtri prollìmi » pato venduto, con occafionc^ che fi 
acciOchcaltracofanon amt, che cflb doucuafarinftromcnto'di qndla ven- 
Dio. Seruiiiancoiatufcruo di Diodi dirai c fubito chcapparirnno.'firmVò 
qucfiopotóifiimomezzodcll’oraiio- in vn’akrafianza , nc nivolcndoqnafi 
Jic,acaoche Iddio lem dai cuore tuo vederli, fic comandò, che finito il con- 
oginlbiierdiia affeitionc dcllccofe di tratto fi Icuaffcro di lungo di cafi, 
quello mondo » fic poflìguftarcquan-i fidifiribuiflcroaluoghi pi) . Fùtià gli 
to foaiic,& gioconda fia la liberta del- altri vn gran difprczzo delle cofe del 
lofpisico. i: S ’ ■' ‘.fi.i l'-i mondoqucllO', quando non inofirò 

iJIhgloriofo San Carlo Borromeo , di farconto , ncanco de’prc.prij feu- 
benchc in ogni virtù fatua fufl'eaflai di, Se Cafiella dell' hercdità paterna, 
preclaro,nondjmcnoint|cefia,dinon cofe tanto fii mate i Se pregiale da gli 
haiier punto affetto allecofc della ter- luiomini ; peiciochc venendogli Icua- 
rA., fra gli alni Santi , Se Campioni di ta la foltezza di Arena , che è il più 
Chrifio,tglifù cminentifiimo »fie fin- nobile feudo dello fiato di Milano, 
goiarilì.nio, peiciochc fi conicela lo qual fi tiene prefidiato da buon mi* 
fpiiitofiio ben purgato , fic fuilupato mero defoldaii, per effcrvna chiaue 
tlallccufetarcnc.ousiloiuoli òchia- dicflbfiaio , non fi potè mai ridiirrca 
uxmcntc , fic con grande imprdiìonc far* vtìicfoappreflb il Rè Catol(co,'ac- 
ticlla mente degli luiomin! , quando cicche gli fuffe lefiituita ; Se quando 
ficonobbe in oftl-uo, cli’c2li Uimaua die inièic, che ihSomino Pontefice 
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Gregorio XHT.rolcua operare CO fua nolccorcvtilifnméàéómè fe fbflfero 
Maeftà per tal effetto » io fuppJicò con pretiofì(nme » non fatano mai profit» 
ietterc a non farlo , ma voltflc impic- io nella vita fpiritualcjpcrciò che tari* 
gar quel fiuore in difender le ragior^i toéappreffo Dio legarli alle cofe pie» 
della fu.1 Chiefa . Checoraggio nobi- ciolejcomcallc grandi, fc n6 che nelle 
te diqyefto Sàto CarcUnale ? Che for,- picciolc fi vede meglio la viltà dcli’a» 
rezza d'animo non più vdita iti huo- nimo loro» E maggioi mente l’ingan- 
. mo alcuno mortale ? Vna delle mag- noe occulto > &peiicolofo, quando 
giori violenze > chefacefle a fe fteflb che amano alcuna colà folto preiefto 
5>. Carlo »& la più hcroica co danza, didiuoiionc. come qualche bella ,& 
che moftrairc,dcl Tuo nobililTìmo fpi- vaga figura, & Maedàd'alcun Santo.' 
rito» fù quella, in non fati» conto per oucro vn Reliquiario , & Agnus Dei 
cflcrgli tolto vn così fortc,& ricco Ca prctiofo » vn’officiolo dorato, ò qual- 
lkllo,& maggior mete in vietare» che chcaltro bel libretto, che fe tolto gli 
nonglifiiflercdituito. Quindi live- fufTecadertbbono fubito inimpatie- 
de anco la purità del fuo cuore in non za.Ccsì fi delie dire ancora di non tc-» 
haucrc affetto a cofa alcuna tempora* nere affetto difordinato vcrfoalcuna- 
Ictpoichein vnacofadi tantai.npor- pctfona fpiriiuale folto fpccie di far 
tanza , 6c valuta . toltagli da vn Re, profitto .per fanta eh* ella fia. Onde 
non rao lira Ile egli dolore, nc rifenti- dandoci qucft'ammacftramctol’ Ab- 
, . mento alcuno. E tùChrilliano fàcile bateBIofio, huomodiDio.dicc:/)gfi«. 
ti fia leuato vtia cofa .anco minima . tur no adhéirefcas cum inordinuto amo- 
•. elicti fia cara, & che ami molto, ohi- re alieno hominiiit tam fi piusadmoduB 
' me, che cridezza. che amaritudine^ C" fan^tus fis t Se ti faccio Cipcrc»ch€ 

ci vàai cuore 2 Chciamcn|i,ch’efcla- noafolamentedcuileuare ogDÌaffcc«< 
niationi nc fni,viuiangi]di^p|L.tcdio- to vano dalle cofe cattine, maancora - 
fo, 6c picn di malinconia. Ecco la dallcbuone Ipirkuali, perciò chci 
foucrchi.i ma pallione. Ecco l’ amor (per darti quella umilitudine J noq dii 
tuo difordinato , già fatto palcfc. &. manco impedimento li làrà alla villa 
però la tua grande impcrfctiiono degli occhi vna lama d'oro, che 
chiaramente li vede . piatirà di piombo. Intendi ì Coli ti 

I Vedonfi hoggidì molte pei Tone Ipi» può cffcrc d’ impedimento , che non 
fiiuali.chelì perlùadonod'haucreab* pfoflidaieilcuonuolibcro aDio.ra-- * 
bandonato il Mondo,& di non haue- maicvnacofa fpirittiale, comeanca 
re affetto ad alcuna co fa terrena; con la temporale difordinatamentc. 
tatto ciò vedrai, che ritégono appref- Efl'cndo dunque di tanto • impedi- 
rò di loro vn qualche Idolo. &béchc mento all’anima per amar Dio, quelli '* ''4,^*= 

fia di colà vile, lo tengono di gran Ili- affctii.non ben ordinatii entra dentro ' 

• ma,&: pregio: Voglio dire, che liten- di tcHcffo, & confiderà, & cfa mina' v 

f 'ono qualche cofoMna molto cara, aU advnaadvnadiligetitcmcntc tutte io ♦ ' 

a quale portano affcitionc affai dilbr- tuecofe.chcquella farà per te buona ‘ 

tÀ dinata,^: quella fola ballaair.aiicner- oraiione, Ottonandone alcuna acuì ' ' ^ 
/o-«» </» gli, che non^venghinomaiapcifct- tieni il cuore attaccato , fe ella ti è nc# 
x><o i/#- jjonc. Ohgiau dapoccaggine di vn ceffaria. Tappi regolare l’àffetto.O da- 
turo il Perfona^gio del Cielo, qual’c il fcruo gli vn buon fine , & fec fuperflua , & 
outrltiat» dìq ^ che fi abballi a ;|an u viltà di non tanto neceflària, lafciala ^ lafcia# 
aioUttna ^^ncrè il cuor (iio legato ad vn colici-, la* O fanne vna perfetta rinumiatio#* 
jo» ò forbicine^ èiazza.fcotcIla,cal*.'' ne » che farà vn’atio hcroico. 
^reromiglian^cbic; poche ftima# che così deuono/ 
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fare lutti qnclfi che afpirano a (hmitì 
di vita , chcaccorgcndofi.c ntrouan* 
do haucrc vn pocod’afTctto a qualche 
lor cofai fiibito fe ne rpropriano > Se la 
lafcianoper amor di Dio . Così fece 
il B. Luigi Gonaaga, compiuto Reli- 
giofo, come quello che cfamiiiauaj 
beniffimo la fua conicienza , Se che 
ijHttftrit fcnipreftatiaafpirando allccofc cele- 
tiitmrét ftipauui-cicndofi che haiieua vn non 
sò che di aflFcitione naturale a i fuoi 
"! fermi fpirituali i par icolarmente a 
quelli di Sacra Thcologia, trà quelli 
imiui lue fpcculationi fopra S. To- 

vita » L mafo affai bcllc> che da fcllelToha' 
uena f.itc, ne fece vn giorno la ic- 
nttntia nelle mani del Tuo fupcriorct 
Si dimanda ndcgli egli , perche li pri- 
ualfe di quei fc< itti di Theologia , che 
gli erano necelfarij >e fpccialmenic^i 
queic haucuacomprBi da fe Beffo ? 
Rifpofcichelofaceiia. perche fimi 
uà vn poco diafFctio a qu.lli in par- 
ticolaie, come a parto del fuoinge- 
gnoi & che» oh gran parola > non ha- 
ucua altro affetto al \ioiido a cofa ve- 
runa «Ac pa ò fi priuaua dicflìpercf- 
« fere da ogni cola del tutto dillaccat > . 

E tù « che hai tante frafcheric > 6^^ 
cofe di niuii* , ò poco momento. Se vi 
Bai col cuore . Se con i peniìcri fem 
prcatuccaio fic il peggio è, ( cofa in- 
degna dWiifcruo di Dio) ne fai traf- 
fico. Ac mercantia colciiorc.ccolda- 
re.ecoi tuorc . Intendi. 

Non vedi pouercllo la gran diftrat- 
Jafttiiha (ione di mente, che patifet . mentre^ 
dtttU’t, vai procurando . & a m malfa ndo tali 
iìin$ pQfg j N<'nvedi.cheprerciitandoal- 
fiUtutri. irijCgl'aUrifcdi limili Icggicrczzc^ , 
ogn’hor vinocrefeendo gli Icambic- 
^***' uolioblighi. e coli tù. l’aerili ve ne an- 
date fempr; girando fopra di vna 
ruota, che giorno, & notte. Ac tutte 
l’horc VafBiggc l'anima . e *1 cuore? 
Deh sbrigati hormai . Se lafcia quelle 
cofe. che altro non fono, che lacci ,Se 
impedimenti allo fpiritoiuo.chcnon 
pulii volare con Icggicrezza nel tuo 



Dio . Io sò bene , che ti r di pena , e 
rincrcfcirocnto il priuarlf di quelle^ 
cofe» cheti fono care, & amabili ^ co* 
fi è > perche lafciar non fi può quella 
colà, che con troppo affetto lìama^ 
fenza dolore; ma non fai lù . checA 
fcndoqucflo vn* atto di nrgatioi-e di 
volontà, non li può fare fe non con 
noia I c pena di fe flcflb . che queflo é 
ilpropiiodel negare la volontà , co 
me altre volte fi e detto , cioè . di fcn> 
tir pena.Ac rincrcfcimi nto ? Ma con* 
fclaii .cheperquella viadi fpropria- * 
tionc fi viene a entrare nella libcttà 
dcllofpirito.&agullarc quella alle- 
gria d' animo , che è la piò bella cufa, 
che al Mondo fi poffa haucie. chean- 
co dolcemente liamo sforzati a can- 
tare lodi al fummo Fattole. Ti fia-, 
cfTcmpioilgloriofbS.Franccfco.chc s Frattet 
ancor giouane,dopò haucr fatta la ti- /et «mc. 
nuntia . Se fpropri.>tofi di quanto ha- «« nllt- 
ucua al Mondo, infino alla propria^ eatt «xm 
camifcta.erijiofla ogni fua fpcranza /»« 
in Dio foto, (cn’andaua cantando lo- 
di al Signore per quelle alte monta- 
gne delI'Vmbiia. Se bencheda’ ma- 
landrini fnlfc gettato in vna folfa di 
ncue ; elfo tutto lieto non curandoli 
nulla del irauagliojicuatoli sò, a mag-, 
giorfuizari forzando le diurne lodi 
fe ne LÌuatuttauia cantando. Oh.chi 
haueffe vedutoall’horailcuordi Fra- 
cefeo , tutto pieno rhaucrebbe troiia- 
to di gioia, di contentezza, A l d'vn'al- 
Icgiezza inenairabilc; Edondeque* 
fio ? perche già godcua la vera liber- 
tà dello fpiriio, Se per hauere gettato 
l’anchora ficura della fua fpeme nel 
filo dolce . Se caro Gitsò , in cui ogni 
fuo amore, Ardclidcriotencua ripo- 
flo. Hor vedi reffètto mirabile^ che , 
fà ncll'huomo la fpropriatione , Se ri- 
niintia di tutte le cofe terrene, nc tam- 
poco a quelle hauere alcun'affètto , ò 
difordinataaffèttione. Ma a quello 
gioiofb llafo,e Paiadifo terrcflre.noi* 
vi può venire Hhuomo. fenon a forza 
di n^iioni di volontà, & coi vincer 
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tc fteflb perfcrfamwtc» diroccando ij & quinta corta del lato finirtro , accid 
cuore , éc gli affetti da ogni cofa tem» più liberamente potefle il cuore agi» 
poralc. tarli a porta Tua. Dalqnalc tempo in 

.A quefto beato rtajto vi giuri fc il poi per ifpatio di anni cif 'quanta con 
to »moft Beato Filippo Neri Fiorentino > Fon- tanta vclicmcnaa feguitò quel cuore 
dtuino (datore deli' Oratorio di Roma » 6^ a fcuoteilìtpiù &menopeiò.lècon» 
fitjfe tn» contemporaneo di San Carlo Borro- do che egli era rapito in Dio > che non 
hn*tù il mcofpofuachc* gin Tuo Audio pone- fololaperfona itia , mail Icrtoanco- 
tu9u dt! uaegli in morti .care fé ftcITo, & ia^ ia,òaliracoraropracuilìpofane.an» 
B PhiUf‘ tenere il fuo cuore mondo* puro > & zi la camera rterta quali agitata da ter <• 
fiNtn. lontano da tutti gli affetti terreni . Et remoto tutta tremaua» le quali cofo 
perche Iddio Signor? nortro hà per non gii hauendo apportato* ne da.» 
le» jcoftumc di licmpire dicclerti conio- principio* ne dopò in tanti anni mai 

vits. laiioniquci cuori * chedi ogni amor dolore* ò nocumento alcuno, affer- 

mondano fono vuoti > neriempiuadi mqrono pei tutti i Medici , che viua 
' sì fatta maniera Se in tanta abbon- lo curarono, Òc morto lo aprirono» 

danza il cuoredi quert’huomo fanto» non dllrc rtati naturali * ma (>pera*&: 
chebenfpdTo prortrato in terra con miracolo di Dio Daqirertonc fcgui 
abbondantillìme lagrime crasforza- poi * che tuttoil tempo , die ci viffe* 
to prorompere in limili parole. Non abbondò conHuuamente di tanto fpi» 
piu Signore mio*non piu; Et vn gior* rito*&diuina dolcezza, chcquaniun* 
no fra gli altri lì troiiò dalie Cclertt que elfo per humiltà vfaireogni fot» 
dolcezze talmente fopra fatto * che za * òc indurtria per r^rimere quei 
quaff-viano a mor(e,hcbbe.con mag- grandi affetti di fpirito, che tieli'ora- 
giore efficacia di nuouo a guifa di va' tione fentiua * era nondimeno ben 
altro S. Efrem * a gridare partiti da^ fpciTo rapito in ertali, Se alzato da ter- 
me Signore mio, perche non poffj % ra col corpo in aria, li come più volte 
effendo io mortale* Ibrtenerc tato pe» fù veduto da fuoi * & da altri , fenza^ 
fo dei cuoi Cclerti gaudi) . Per le qua- che egli fc n'accorgcdc . E di più s'in- 
li preghiere mollb il Signore tempe- ff.immaua ncll'orationc di maniera^ 
fogli alquanto, (1 Come egli riferi ua_> talcdeldiuinoamorc*clalando mol- 
poi, queir ardore li grande ,&fen li- tc volte la fiamma fuorblidiffondcua 
bile dell* amore fuo, per riferuarlo più per tutto il corpo « Et vna volta fri 
lungamente in viiaad vtiliià di tante i'aitrcgliabbrucciò, dì maniera le.* 
anime* checon l’aiuto delie fucora» fàuci della gola,chencftettcpiÌ!gior» 
tioni,& ainmonitioni doucuano dar- ni male ; Se perciò ctiandio difmezzo 
li alla vita fpiriiuaie « Verno haucua bilbgno * per non clTe» 

. Auuenncvn giorno a quello Beato re da quella folFocaio , di ilare la noe* 
Sacerdote, che orando con ferucnio tccol petto nudo,& i'vfcio.òc le fìnc« 
rptriio,fegl‘ infiammò talmctcìlcuo- Are aperte d’altri linficfcaraenti^ 

red*amorediuino,&diCclcrte con- &qucrto duròdi fare* ancorché veo 
folatione* chedcotroil fuo petto co- chio* & per la lunga artinenza* 
minerò a faltcllare di sì fatta manie- continua oratione crtenuaio , & ma- 
ra* che fenza dubbio non haiicrcbbe grò, lino ali’vitimo giorno della vita 
potuto egli lungo lem po fi fatta palpi- iiia . Tutto quello lì e detto per mo- 
lationc fortencre, fe Iddio non gii ha- Arare , che tntii quelite le attendono 
uelTc miracoloiàmente ampliato il le- a negare fe rtcllì , Se a dilfaccarc da^ 
no con rompergli* Se alzargli quanto ognicofa terrena ì loro affetti* godo- 
è grollb vn pugno * òc più , la quarta» no la vera libertà dello fpiriio* Se del- 
" . . lidi» * 
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h diuina coniblatìone fono riempici 
dalla Maeflà di Dio» come fiioifcde^ 
li>& cari amici* 

Altri vani » &diiordinati aiFettifì 
. . riirouano nelle perfonc fpirituali > con 

Jffitti che fGàmbieuolmcnte fi amano » 

quelli fono aflai pcftilcntiall, ingan- 
jieijoii, &pcricolofi : hò detto, che 
f«n$ fi*''' io"Opcft*^cntialiquefti affetti, perche 
tHsii. attaccati » che fono in guifa di pelle 
- tri due per fonc, cesi vanno feguendo 
lino alla morte 5 fono poi inganneuo- 
li» perche tutti fono lacci» & alluiic--* 
del Demonio, con che allacda, & in- 
ganna fottocolorcdi bene quelli fpi- 
lituali incauti , de manco prudenti^ 
Sono ancora pericololì » perche co- 
minciano ad amarli infieme d’amore 
fpirituale » c compifeono in amore-# 
fenfuale, & carnale . Sono i princb 
pij, & Jc introduttioni di quell’amo- 
re coperti di fpiritualità'» particolar- 
mentetri rhuomo, (Scia donna. Co- 
minciano a mandarli falliti di pace-# 
fcambicuolmentc j l’vno fi raccoman- 
da alle orationidcll’altro» &prcrmct. 
tonfi d’hauerne perpetua memoria-, • 
Dipoi la donna , chefà dcllpiriuia- 
]e, addimanda di quando in quando 
qualcheinlliuitionc» dedocumento » 
perfanèrfi reggere nella via di Dio ) 
Òcil Icruo di Dio poco cauto am mo- 
rendola, pian piano, s’introdiiccavi- 
iìtarla , & più di quello » che fi conuie- 
nej Ecosiil Diauolo.^mediceilSe- 
S.lfcn.df raiìcoS<Bonauentura » li lafcia feguì. 
fr$et/,re- i^rcfin che col filo fiato Infernale liA 
Ugea 

5* accefo trà loro le brage della concupi- 
fcenza.Sr dcifamor c carnale, acciò co 
me vccellctii mal’accorii»& inuifehia- 
ti', l’vno dall’altro non s’habbia mai a 
fcparaie. 

Vedrai quelli tali / quando infieme 
li poflbno abboccare, cominciare i Io- 
ro ragionamenti con quattro parole 
^iiituali , fenza però fcntimcnto di 
Ipiritò, <Sccosi pian piano entrano a 
parlare cofe impertinenti, con lequa^ 
li l’ yn f altro fi feoptono gli aficui paf> 


lionati , Sci cuori di amord iènlliaTé 
feriti , Se vengono a tanta temerità per 
nódiresfacciata^gine, di manifeilar« 
fi fio i fogni della notte, Se altre chi- 
merefabricate nelle menti loro : Ec ‘ 
oltraciòi fi mandano certi prefentini 
amorofi, trà quali vi pongono di na- 'frefèntt\ 
Icofto qualche bella figurina di vnj 
cuore fiammeggiante di làetta feti* notràitu 
to » Se apprefib qualche gratiolàlet* ttmmtu 
terina , che tacendo efii, cllaparlaj 
fenza rofibre» c vergogna alcuna . Oh 
amore pazzo, amorccicco, &: carna- 
le, come acciechi quelli, che in tua ba- 
lia tieni ? Come priui d’intelletto, 
fdi giudicioqucllijche fi tengono huo- 
mini faggi • prudenti pei dare legga 
al Mondo ? come rendi deboli, &cf«* 

Geminati quelli , che nella virtù forti 
fi teneuano, & fondati nella diuotio- 
ne ? £ quàti forti Campioni, Se quanti 
Giganti,che per l’altezza della loro sa- 
tità pareuano , che toccafi'ero le ahe-r 
niiuolc del Cicloihai abbattuti , Se get- 
tati per terra. Se hora ardono nel pio- 
fondoddl’Inferno ? 

* Non fi potrebbono mai finire di 
raccontare le vanie» & vanechimere 
dtqueflo pazzo amore » malèguitia* 
mo pure . Quando che la perfona-, 
amante fi troiia abfeiite',' &; lontana ^ 
dalia pei fona amata»oh quanti vani » 

Se folli penfiet i gli pafTano per la men- 
te, fè ne và folitaria, penfando che co» 
fa faccia , ò douefi ritroui hora il fuo 
amante» de fèdi cfTa tenga memoria; 

Gli pare» che flin troppo a darle no- 
uclia, & a lafciarfi vedere, dubita» re- 
me, &hà batticuore» chediieinon fi 
fiafcordatodeltutto . Fàpoichena» 
fcafrà effi vn minimo difguflo, che 
non fi guardino con quei bei occhi » 
che faceuano prima, che alcun di lo- 
ro riuolghi alquanto la faccia» òflia 
alcuni giorni a non lafciarfi vedere • 
Qmndigli affanni d’animo* le Urie* 
chezze di cuore ; quindi le querele» 

& i lamenti . Che procedere qocfto 
da vcc’ainantc? Douc élagoiritudinc» 

Sci\ 
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’9t il'rfcòtiofamentd dì tasti bendi, 
ci I ? Già più non II voglio pariarc>nù 
^campócaguardare* 5c altri fomigliàd 
pazzie diranfì IWn Taltrot lequali co» 
fè tutte fono cagione j & di maggiore 
fomento ad iti^ammare i cuoii loro 
neiramorc carnale «& cofi fortcmen. 
ce* chcéquafì imponìbile, firgiiendo' 
in quci^c pazzie* che (i poflànorvno 
dall’altro già mai fcparare. • 

• Chi poteHe vedere il cuor di qad 
amante* vedcrcbbc tn elTo fcoipitai’i* 
mag'ine di quella peribna > che egli 
'ama, ouunque Tene vàie la porta fò- 
co Tempre > fcmpic vi penfa, & man- 
giando >bcuen <o ,andando*.ònego- 
eia ndo altra cofa, non fe,1a può feor* 
dare. Non parlopridcibruttt pen- 
feri. Se ddlefantafmcdishoncfto > 
tlcllequali il cuore* Se la mente * quali 
di continuo, danno inuoUi , che anco 
Del tempo» che douerebbe orare aitcn 
tamcteogni fua oraiionc,và mifehia- 
•ta di queftì diibrdinari afòctti, Se Tozzi 
pcnficri . Eli peggio c ,.chechi'ftà in- 
uiluppato in qucItecoTc,noafi sàCon- 
fcfl'ar bene per dotto* Se Tpiriuiale*che‘ 
fìa.pcrchc hi la mente confulà * l’ in- 
telletto oTcuro* & per la vergogna-» » 
éhcegli lìà per efllrfi più & più volte 
confcllàto lenza emenda alcuna * Se^ 
anco per la molti:udmc dcTIe coTcj-* 
confufe, ch^ in quefta matcciad aitro- 
uano , .con quattro, parole artìficioTc * 
accomtncdatca Tuo.modoTela palla 
via . Onde li può vederequanto lia.^ 
ooTapericoloTa per la Talute, l’hauere 
limili prattiche con affetti di Tordi na-* 
ci . Et ce. ne lia clfempto quel* che li 
troua Icriito nella vita del B. Henrico 
SuTone* il quale era affai inuidiato* 
rrauagliato dal Demonio per Ic-/ 
fut buone opcrationi, maflìmamcntc 
perche iibcraua trioltc Animcda pcc- 
cati,c pei il gran frutto, con leammo- 
nitioni * &.prVdicaiiorii * ch’egli face- 
’ua: come ad vna Santa Monaca fù 
, tn'nftraco , chiamata Am a * grar.do 
• j^ica del Santo* Ja quale vi.avolta^ 
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aftrattain TpiritoJ Vidde grandi Hi mt 
moltitudine di Deliipnij, li quali To- 
pra la teda del Beato Frate Henrico 
diidcuano , dicend^t' Venite* venite 
che^tc ? Vcnitc^utiiinli'cn'e*& caU 
pediamo quedo Frate* c leoiamolo di 
.vita.Et in quedo cominciarono a geu 
tareli maledittioni ; pcrcioche Icua. 
ua loro i Tuoi guadagni j e li cacciatta 
dalle mcglion caTc i.&^habJiationi* 
Chehauelfero. Et ciò diceria no, per- 
che all’ bora finiua-di durbarcvna.# 
molto di etra amidà di due Religio- 
li,vna Monaca *&vn Fi ate, la quale 
ami^itia hiucndoincon>inciara Tem- 
pliceitiente per fola fómigliarità Tcn- 
za accoi ger lìdi quel .che potcua acca- 
dere era giunta a molto pericololì ter- 
ni irti, Tenza che cHi Hntendcircro,cic- 
chi già per Pamicitia vana*' idimato^ 
per laniità * & virtù ; della qual cohu 
elfendoli prcTo con figlio da Frate He- 
rico., difcopctTci lacci* che il Demo- 
nio.'haiìca tramati Totto Icfcuoi cap.i 
parenze* c chei portare innanzi» tale 
iamicitia era centra la volontà di Dio, 
& la religione Chridiana, Se coli ccf- 
sò quel trattamento* &cialcuno ri- 
guardò all’anima Tua, dclapoTciiu» 

. punto di ricuperarla • 

Vedi,s’c grande il pericolo di colo- 
ro, che danno legati * c inuolri in que- 
fta diabolica amicitfa colorita di Tpi- 
rrtualità * che lotto queda trappola lie 
hà pigliati , Se iimauia ne piglia l’a- 
duto Dianolo, &gii conduce nelba- 
ratro Infernale. I^ùhuomo* chefai 
profclfioncdi vita Tpiritiiale, Tctiri- 
troui ancor lùin qucltilacciai ui'up- 
paro, in quedi laberinti intricatoi 
Deh apri , apri gli occhi della mento 
tua>& ààppinc vìfcifefuoca j deh lom- 
pi,rompiqacdi lacci, quedefuni, con 
che iriìiauolo tic legato l’anima tua , 
il tuo IpiritOfCialibcrtà tua» Violenza, 
violenza vi vuole per fi adicarcil tuo 
cuòre da quedi effetti TcnTuali , per- 
che altriincmi fenza tepuguanza d’a- 
giamai noniolicicaivitioria-*' 
fwttQMmC. I p ^ - 
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dialcnna pafliòne Yitjolà. Io<ò bc> 
ne I chcalcuna voltai entrando dcn« 
tro a ic fteflu > & confìderando quella 
tua pazzia, dici qua li piangendo : oh 
viltà grande è la mia ; io ci calura no* 
bilc^ehe fon polla nel fcruigio del* 
iteanipoientc Dio , mi trattengo coli 
al badoexii (enei e il cuormio , i mici 
aScttii di mite le mie potenze in vn 
pezzo dicaroc, & vii carogna, coiLì 
pericolo dcll’ccerna miadannacionci 
> vada in mal' bora ogni cofa , che sì 

dicarne,& di peccato, che altro nOn 
vbgiiojcireil mio Chiilloi& la làliu* 
none dell’ anima mia . Ma cheooit 
volraTorecchià , prcftiitandotifi l'i c« 
caiione , ti feordi d'ogni buon propu> 
nimcnto,& ritorni sù ladanza dipri. 
m), &comcvn'altro forte Sanfoned 
laici indtbalirc , & far fchiauo daU 
J'aNDor di Oahda. Don de, donde quo- 
4atua debolcZza?pcrchc non fai for> 
za a telklTocomc doticrclli , perche 
arai) (l'hiuilcoccaliont , & n'on'tidai 
a vcn,dcotiimirimedij. Ecco , che 
ilota in breuitì te oc propongo alcuni 
-molto .eccellenti , e Eono li feguen- 
. .(i . 

nimtJif piimb e dimandare aiuto, & fot- 
ptt dtiilc ^'0 conia virtù dell' Orat:onc#di 
eartlitf -Alicrave quella diabolica lentationc, 
futi , <i> fcparare U cuor tuo,& la incmo- 

U /nB 4 -(ip daqueila creatura , che per tuain* 
dell» ptr-rSiìnezìt^ counto ami . 
fi»» tutta- Il fecondo e, dia0aucarti dalcan* 
t», 4 o;iuo » rellllcndo alle inclinationi 

ideili iiatura , de dba^cndo toni gli 
allàlti, cbc.in quella materia ti può' 
tàtt tlDetuoriiotOiaHìmamccioÉig- 
gendo ogni ocCaHonc che ti farÌ Tcni. 
;feadircgiiO'. ' i 
• TcrZotiionMilìiarlainimodoalct]- 
00, tictanipQCo parlar foco « nè ni,in-> 
^>a,itnicai iain faccia , de quando fufl'c 
bifogno ragionare con lei « uen gii 
occhi Uaifì , non le mollrar troppo 
bellacieta > non vfar parole doici* 
atuoreuoli', ò dt ticrcationc, pcicbc 
tkituicQci t ti to a r ctti ad imiUchizriia 
•b O 


ma tene llarar sù vm 'ghrahi 
rau,& pciifando , che iddio ti Ir pre. 
fentc • & mira il cuor tuo ; & da lei a 
fpedirai predo » quanto la neccCrà ri» 

Cerca . 

Quarto , guardati da quel Demo* 

.nio, che fi perfoadead haucrc di lei 
Compatlìonc, de di non contrillarlaa 
con tanta ma ruuiderza , ne mena 
pfr le file lagtime te le modrerai ab. 
fabilc , benigno , & cortefe come pri- 
ma , perche ti so dire, che in quede 
genere doll'amorfcminile, bifogno:, 
riiodrarc, ( come li dice^vna rufticid 
alìnina, & più ruuido, ingiatc,d: mai 
creato . 

* Qmnto , non le farai prefente ai- 
cunrmic meno lefciiucrai lettera al- 
cuna, neanco gli modrerai alcun fc- 
gno di gentilezza, òdigratitudinc. Se 
feda ella farai prcfcntaio , dà Ikido 
ncliuoprcmonimcnto, & tieni* co- 
me le ella nilTc dranicra. Se donna., 
del volgo. Si che mai l’haocdt cono- 
feiutai perciò che hai da fapcrc. che 
. la donna vuole < & dt fiderà d’clTcrc 
amata , Se dfendo faciloallofdegno^ 
predo volta carta , & lì fcordcii di te, 

& de fatti tuoi . 

Sedo } & vliimo, fuggirai ad ogfii 
tuo potere tutte le occanoni, che tid 
rapprelciitaranno di andare a vedo- 
te , òpartare con quellp tua amata; * 
perche non vi ^ di meglio , per non 
auiluppareil tuo cuore in quedo va- 
no,& dilbrdinn IO amerebbe il fuggi- 
re dalla prefenza delle Donne. 

£ ti faccio fapere, cerne domina 
vemicadali ielo, fetù dal canto «no 
ti alFaticarai in fuggire ogni eccalìo- 
ne, ebeti polfa e Ikr cagione di pecca- 
to , ancora Iddio farà dal canto li» 
qtielchcdcue.dandoriaintp , foccor- 
,lu> Se fjriczz.i;da vnìccrcognidiabo- 
lica tentaiione. Tutto quedo tlplicail Ex rire. 
Beato Ruggiero in vi a rifpofta più p i.l 4. 
diurna, che humana.chcei diedeal 
faoconfclfoie,tl>equì fótte I.» veetm. 
ideilo gr an fci uo di Dio « con un» 

... . rigore > 
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rigòréi ^^iWplnìftra^cniua.i fuoi. molte anime) & eotHÌ«Fl«al;fuoi9|> 
tacchi * che mai giiardaua la fàccia di eterno , che comindando foKoltiiolo# 
^al fi vogl a donna, benché dia fufle ^coloicdi carità, &iamore,ho.ncfio, 
( 3 rfcni]’ctà,nc yoleua dirpcnfar fc llcf- n,!i Là ingannati , piwpjifandoh; 
fu in fimil cafucon la^: opua madie, Itoiubili pectat» 
ch’piia ancav«cchifiìma»,5^donnadi non fularnencecon huomini fommec 
granfantità ..Racconta vna volta egli fi v^ liimariainei.te nei viti) del gaoni^ 
al filo ConfeiTore, che eran pafifati uè do>ma aiicoracon aicuni>dic fiauanp 
anni, che mai haueua guardata donna molto lonianida i peccali piofti Ì 9 
in volioja cui dific il.ConfcfiTdlc : Pa-^ iuogcìficuco per la Santità della vita, 
dtCf eficndovoi , per grada di noftro cheicneuano. Da quella ragione con* 
Sign.cofi loniauo da quello peccato , elude il Santo , che. il lèruo di Dio dc^ 

3 ual è la ragiona* pèf die tanto tcmctó ue fuggire la troppa prattica di qucfti 
i gùacdaic le, donne virtuolc , con le tali & quando con giulia calila, & ra- 
quaij fiere dalia ncccfiltà coftrettodi gione con loro tratieià , che guardi 
parlai c ? Senti mò la lifpolla . Rifpo- honcllameriie gli occhi , abbaflando» 
fc il B. Ruggiero con molta prudenza ’ gli a terra ;.cq li fcriuc S. Bafilio . ^ 

dicendodratclloiquando Phuomo fi Oidinaiianicntejquando,chcalcti«* 
d.i fc quanto può>À: che fògge Toccai eo Uà affcitionatoad alcuna per fona, 
fioni de i peccati, all’horaanco Dio fà, defidcra anch’egli d’cflcrc da lei ama- 
la patte fiia.prcreruadolo dal peccare; ip, riguai datoA& corteggiato : & pev 
niaquando^vno fiefpone all’occafior- rendei fi piu.gr atiofoà fuoiocchi* ^ 
nc dclpeccato, pai ticolarmentc quel- tiraila maggiormenre a farfi amare' , 
io, al quale l'hiipmo c inclinato per la. lo- vedrai vfare politezza , de curiofirà 
corrotta natm.i,^giullacolà, che Dip ne’ vcllimenii, de nella pcrfonajiiiroT 
lo lafci nella fua.pFpp^^rza, la qua- uandofi poi alla, pi efciiza della pcr^’ 
le per fc non è ^ta a cufici c per vn oa amata moflra fuori vna certa aÌÌ«n 
momento» fenza la virtù della grafia gviavana,raireienail.vilb(»rifchiara| 
djpiiu-. Sentenza veramente d’cfiei e giioddiijifiompone le labbra, tiene hv 
fìcmprotcnuiafcQlp'uanel ^cuore, 6^ bocatiquafi fbrridente , S< lafciafi ve-, 
da premeditale in ogni occafione,cbe deteiebiadve mani, che anco con cf- 
pùò haucre. qualche fpeiic di male di; fi-, pori accorgendoli , fàcer ti atti, dq 
colpa., I . ;! V o j h-,:; gelìiic’hannoalTaidcl Vano, c del lpg« 

Énonfolo dobbiamo efifere cauti ^ giero. Vcdi>vediperramordiDio,a 
*5c-guardarfi di far. famigliai ità corw d>c leggicrez^ , & pazzia fi l iduce^ 
donne , iqa ^^ndio. con gipuinctti l’hpofiio, (benché fpiutuale^ dandoli 
nè meno mirare làbellcz^ loro , pet: in preda aìl’àmore d’aicuna peifotia • 
tenespilcuDc.ao4rp,pprp , mondo come pcrdqil cerpeilo,noii che lo fpu 
da ogni difor dina tu amore, che d’in- rito, comcdiuentacfféminato, 6^ 
di potrebbe forgci e , &c pigliate occa- fi diporta non altiimciite , còme fo 
fione icofi ci cforta S. Bafilio, & dice egli fQfTc.vnp dch'i innamorati dcldc- 
qucftatagionc t; Nói, lappiamo >. chq colo» ». i- ,. 1^1 > .pi 

per fimili occafipni di .vedere de con- Chi verfinentefufie IpiNtùalcia.iSc 
ueifarelibcramciue, & fetiza rig^r-. di tutto .cuore amafie Dio* Ra^dibe 
docongioui/!Òui., ronqfiicceduiinel lontano, da quello defidcripi di farti 
mondo grandillìmi mali amplii hqo* amare^hè meno faria cqfa ajeunaf per 
mini. Se habbiamo'pcc efpcrienza,» nenderfigiafiofo. Se piaceuok nc gli 
pile il Demonio, noflro nemico fi feo* occhi altrui . . A quella altcz£i df per- 
ire di qftclbn mezzo per fai cadcr^ fetuqnp. cfia. giunto, il .Bealo . Ltiigia 
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fnftitU- ^tgna vera mefite d‘cflerc tioiata , & 
iminuda ogni Rcligiofo. Noi fap- 
liM(i di piamo» clic douc l’huomo natural- 
«m voU- mente gufta, ^<£ fcntecompiacimcn- 
rt iffcrtj to . quando fi Vede fingolarmentc^ 
mmua i» amato.& accarezzato, mafTìmamen- 
Mitri. le da* Superiori» come chcqticfio Ila 
j 0 iiMi vn chiaro icftimonio, & conaaTegno 
«nup a. foddisfattionc » che hanno di 
noi; onde fuuentc alcuni non (plofc 
ne pregiano , ma anco nel parlare.» 
“ communc ciò raccontano. Il bene- 

detto I. Bigi per lo contrario fnggiu^ 
di cITcrc fiiigolarmente amato, 6;^ 
accarezzato » etiandio da’ Superiori; 
&Tc alcuno di ciò gli hauclTc dato fe- 
giio»noaccrrifpondcua, & ne fentiua 
difgulio» tanto era alfarto morto al- 
l'amore proprio, & nemico » che altri 
ponclTero in lui aifcttoparticolare..>. 
Chi d’vna fimil grafia , & perfettionc 
fi|ITe douto,tcnercbbc il cuor fuo lon- 
tano daogni alFetco di qualunque co- 
fa vifibilc diqucftomondo» cneim- 
, pcdirclo potelTcdilcuarficonagcuo- 
Iczza allccofc inairibili,dccclefti;do- 
ne l’anima pura, & fcarica d'ognraf- 
fetto tencno troua l.a dolce quietc»& 
vera contentezza : che Iddio ci dia_> 
gratta » & forza di crequire quanto 
fin’ bora fi c detto, a lode, & glori^di 
itia Diuina Madlà ,chccorifcinpro 
fia. 

Cht h.nhh'mmo i far vio'tnzji ititi flef. 

Jì per ntnrif pendere tll , 

. rie, clHCtvenf jneft’.tt, 

Cnp. X'XI/J. 

M Aggior Violenza non può fare-» 
i’h'jomo a fe ftcITj, nè mo 
ftiuic maggiore foltezza d'animo} 
chofoppor atccon aiiimofottc, 
tranq iillo ogni grauc ingiuria, fenza 
pui. to rif'ondere con rifenttmento 
all’ ingiuri imi , anzi amarli di tu'to 
cuore. Qu Ila è la piò alta 3c hei'oica 
pctfcuinn , chcinqiieda vitafipoiiì 
Muerc» cito «oti i1(|^tliliiiinaineiit« 


•quclanticp Sarto Padre advn Mòi 
naco,chcin quella guifa l’interrogò.' 
Dimmi Padre Santo, che cofa debbo* 
iofare per faluarc l’anima mia ì Et 
cITo , fc puoi fo pportan l’ ingiurìe , lo 
villanie, de tacere ccm> patienza, que- 
lla tri tutte le virtù è la maggiore elio 
fia . Che altro fai ò Chrillianò,'quan- 
do che riccuendo ingiuria » òqualcho 
torlo, ftei , & non tilpqndi all’ingiué 
riante, che repugnare alTcnfo.vioIcn. 
urc la natura , negare la volontà fu- 
perarc il Dianolo , & in fomma , vin- 
cere te fiefibjchcc la piò eccellente di 
tutte le vittorie ? Vincere ft fteflo • 
tacendo è più che vincere potenti ef- 
ferciti con la fpada in mano : e piò 
che conquillarc grandi Regni, che-» 
farli Signoicdi tutto il mondo . Per» 
c'ochc dice Io fp'i irò Sarto : Aieitor 
eftpnttent vira forti , & q-i domittntur P'>t* t 
emtmo fato expMgtuf ore yrbtum C he è 
a dire; air.ii megliotc i rhuomo iac£. 
tc.dc pativfuencll'ingjuric.rhe non è 
il forte-, E quello che vincendo fc llcf- 
fofi/à Signore dell’ animò fuo, e me- 
glio , che il vincitore» & ifpugnatore 
della Cuti. 

- Efl'cndo tanto facile ttinomoatf- 
fpondrtea chi ingiullamentcl* ingiu- 
ria» Svolendo egli tacere» de raffre- 
nare l'impeto dello fdcgBO gliconuie, 
ne fai fi gran violenza: douc viene ai 
morlrarc lagcnerofità dell’animo ftio» 

& a vincere fe llclTo » cofa affai lodata 
nelle diuine Scrinure,& da Santi Dot- 
tori mo’to celebrata . 

Credimi, che il tacere nciringiii- 
rte fatteci da nollri emuli, e anione 
di maggiore humiltì , che il f-'gget- 
tarii ad vn fiio fcruttorc ; pcrcioche-, 
quctlofcbcneèinfriiorea :e,ii è nó- 
diiiKinofamigliarc, Sramicò, nefiti» , 
cercatanta vi 'lerza per iiumiliaifc- 
gli ; ma a chi ti perfeguica con in- 
umile calunnie, il non rifpondcrgli» 
ricerca Vna molto gran perfettionc 
d’aniinj . Gran merito è, non fi nega» 
PfaunHliarfi a gl'mfei'iorì» {Onde 't 
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jgliamid.tnarenxa fallo di grap lun. conoparnleafraitnordaci.&litigio* 
ga ^ maegiore . fhumiiiarfiachi non fc, che fc fapcfTcro tacere. &maDte- 
foia gii e 11 feriore. ina nemicoanco< nere trà di loro la pace , Se la concor- 
ra. Poiché é tanto cofagloriofa > Se cba« fì potrebbono agguagliare alia 
di coli gran meritò, il non rifponde- peifettionedi S Macario, coinc ad 
re > quando con qualche pungente.. c(To Santo fò riueiato loftatoper* 
pai ola alcun ti tocca fti’l viuo , doue- fetto di due cognate. Quella figlino^ 
rcftì hauere a caro , & kuarclemani la corretta, & fgridata dalla' Madre 
aiCicio, & gioired'allegrczza , che fua,comeruperba .fubitofiribcccaa 
incafatua» nella tua fàmiglia vi fufTe lci,econognisfàcciatagginerìrpon- 
tèmprequalcheperfona.chetifuflc.. de orgogliofametlte. Ohmefehina* 
contraria > Se di noia , & che a tratto fé lù (apcfti fare vn pocodi i cfìAen-. 
per tratto ti deife qualche moleiiia , za per amor di'Dio . a quella mal» 
accioche bauehi occafionccolfcffri- inclinatione di rifponderc, maggio^ 
retali difpiaceri , di negare la volon* re farebbe >1 tuo merito , che fé ogni 
ti, & indi trarne eterni guadagni, giorno rcckafti la corona, onero tuta 
Perciò conuetfando con lei, hai date, to il Salterio. Coli la moglie , che 
nere la volontà pronta , & appareo contradando col Aio marito . vien da 
chiata per tollerare qualunque cofa edb fuillancggiata,& ella come velc- 
rincrefceuole , Se difpiaceuote , che nofa ferpe fe gli afiaccia,& (int ali’ vi-; 
da lei ti poATa auucnire , perche al- limolatogli vuol iirpondere.&cofi 
trimcnti facendo .non acquidare- doue potrebbe meritare col tacere « 
di mai i buoni habiii delle fante vir- pretiofìdìmegioiedcl Paradifo. vie* 
tù. nea demeritare, & prillar A d’vna ini 

Bifogna venire alla prattica . . Vi fa-, finità de beni Celedi Dirò ancora di 
ranno per forteduecognatein vna ca- quella poiieramadara.chedàincaf» 
fa , oiicro'nuora , Se madonna, ù ma- d’altri a fci uire, che clTendo per qual- 
drc, Se figliuola . ò la padrona , &4a che dio difetto da tutti fuillancggiav 
fenia , trà quede vi ò quafi fempre ta,&conparolcingiutiofeconfu|te(fl 
quakhccontefa,& da gridare. QiieU fapeflfe di neceflìtà fare virtù, foppor- 
la penerà nuora è fpelfo trauagliata landò ogni colà per benedcll'aajrna 
da Aia madonna,donnamolefta. fa- Aia, più gnadagnarebbe, chcfcricc- 
ftidiofa, importuna, ogni giorno le uede per Aio faiario cinquanta feudi 
butu (come A dke)in occhio qualche ognigiorno. j. ),r . 

fuadifettofa qualità, ò dclladote, à ^Parimente la padrona di caià , ò 
deliapaicntcladi lei. Taci, taci furcU donna di famiglia', hauendo incafa 
la a quede molcdie , Se fappiicfop- vnaqualchefanteArniracondajdicai- 
pni tare per amor di Dio , che menti liua tazza.'deucimparare, &adbo* 
più, che fc in tufo quel tempo man- fard a foppottarcdalei vna qualefau 

f ;iadi folo parie, & acqua, ò viuedì fo- volta alcnnabruArarikoda, ò pungiw 
o di radici d herbe. All’incontro la tiua parola, chcinciòuvcrrebb*ea<co« 

Madonna laluolia vien Aipcrchiata noArcrc la yirtù deUà Aia patienza* PàtìtntÀ 
conparoleorgoglii fé dalla nuora, de Della Beata Humiliana da Fioreiiaa, df>ÌM fi. 
fi:lcinudtaarpia,dura, iraconda, o bonorata Genuldònna, fi legge,) <ch« Humi/U- 
quafi folto ipiedife la tjfcnc. Ohfetù haueudo in cafa vna fcriia malfrcai »< 
hauedi paticnza > poiicra vecchia, ta , da tdì» fù tentata d’impaticnza » ?,..«/■- 

qu da farebbe la drada perditicnta. ma dalla Santa Doenafù con molta f»d»vn» 
rcSanta. Lxcognateancoiafoucntc- htimtlià fopporiata ii pà cicche . 

iujtute fanno briga in Aetnd. de fì di» mandandogli ella vna.,vx>lu >vn.i 
^ ytAjìcura tUl Ftir*dtfox Tatù Quarta. O 3 bic- 


Digitized by Google 


1 14 ' Via ffcura del Paridifo . 


bicchiert<l'i»c<pja > & portaroglielo la 
(cnia le gettò l'acqua nel volto con tal 
modoiche gli ruppeanco il bicchte* 
ro nella faccia ) ferendogli vnaguan> 
cta> de ella tacque. Ibpportandocon 
patienza vn'aroo tale, fonza farne pa< 
rolacon pertbna, pervicrareiJcafti- 
gDaJlalèriia* Qunin piacque al .Si- 
gnore quell' atto ditolleranza ncllsk^ 
Santa , moflrò egliin rifanargli quel- 
la ferita . che già haiieua fatto fac- 
eo; perciochc volendo ella andare:- 
allaChicfa a fenrire MelTa, fece f>- 
pra la ferita il legno della Santa Cro- 
ce, de (i Tenti fubito damanoCelc- 
ftefarli fopra la ferita il inedelìmo fe- 
gno della Sa': ta Croce. & votarli, t 
reilò ùibito Tana fenz.t légno alcuno . 

Molte donne femplici , c'hanno 
buona Volontà di ferini e a Dio, li la- 
mentano . fi lag >ano , eh: haiiendo 
marno , figlim >lt , ò che di >ucndo lu- 
Here gnnerno di cafi , della famitilia . 
non polTono nauerecommoditàdilà- 
fc VP p" co di bene, pei le anim« lo- 
to , ik portano vna fama inuidia alIt-> 
prtfonc Rcligiofc.chcda’tunuilti dèi 
Mondo fono lontane. & fcquellraie . 
Oh poucrellei poiierclle, chenon fa- 
pere ancora qual lia la vera via . che^ 
conduce l'huomo a p rfettione. Sop. 
portate, fopportate & tace c nelle», 
iTìolelbe , dcnc'dif^nlli ■ &difpiace- 
ri, che all.igioinatariccuetcdaquel- 
iìdicafa voltra. St tollerate ancora-i 
can aninlo fotte. & virile l’inftmio, 
iccalunnie:. ehedalle lirigiic de* mal- 
dicenti vi fono imputate falfainentc. 
che quello ò li maggior bene, che al 
Mondo potiate fare . Dimmidonna 
Sémplice, C'he non fai il pregiogrande 
del tollerare l' ingiurie. Non tipar- 
rehbegraii benequello. fé ogni gior- 
no difpenlàllivn Tacco di pane a po- 
ucnpcrliinoliha ? Chedigiuiiallitrd 
giorni della lèttimana ? deche nelle 
UIC orationi fpargelli gran copia di 
lagrime ? Tutto quello credimi, fa- 
»cbbc poco « comparato al beile , 


al gl an merito , tu po trefli fore fu 

fopporiai e per amor di Dio le mole- 
die, & I fatti ingiuriol!» che per mez- 
zo d’altri li fono fatti . 

Hot fenti in quello propoli to , che 
cofa diceua il B. Frate Egidio , difeo* 
polo rdc compagno di S. Francefeo , 
comequcllojchedacelellc fplendorc 
eraillullrato.dè ammacllrato da Dio, 
Non fare ingiuria ad alcuno (coli di. 
cenale feda altri a re verri fatta qual- 
che ingiuria , fopponala con patien- 
aa per amordi Dio.de in pena de’ tuoi 
peccati , de pcrconfeguire il perdono 
dreflì 5 perciochc molto megliciè per 
l’anima fopportare in quedo Mondo 
vna grande ingiuria (oh gran parola ) 
che dar da mangiare ogni giorno a 
èientoponeii , de chedisiunarc molti 
giorni lènza mangiare fino alla notte, 
t farà poco, prò httol'huomo nelle.., 
virtù, che affligge il lòo corpo con dì, 
giiir.i > con dilcipline. ccon vigilie , le 
non fopporta con paticnral’ingiutie» 
chcglifiilfuoproliiino, per le qua- 
li riccuerà da Dio maggiore premio • 
chcp« Icaltrc opere volontarie» che 
egli fi. Il fopporiaie delle luolellie , 
deinbulationi fenza mormoratione, 
purga grandmimi peccati ncirhuo- 
nio pili che non farebbe vn gran f ar- 
gimcnto di lagrime ; fin qui dice il 
fiidctro Santo. Auezzarì dunque, & 
di apparecchiato alta tolleranza dei- 
llngitirie, che queda c lamegliore» 
di più fictira via per ridurli a gran.. 
Santità di vita , de per piacere più nc-, 
gli occhi puridìini di Dio N Sign. 

Nelle Congregationi, ò Monade- 
ri, dotte h.abitano donne ’claudrali , vi 
fono molteoccafioni di negare la vo- 
lontà, in fopportare le tf)oledic,i òit 
gudi , & le parole ingiuriofe per ri- 
rpeito della diuci fìtà di tanncerucUi » 
humori, de ddlcinclinatk>ninamra- 
li , de più per operationcde'Dcmo- 
nij , I quali con molta foUecttudine ae- 
tendono ad indigarc hor queda » hor 
queli’altra Monaca a darfi pena > 
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(Mrfì4‘<rna l’alKa»parolciar che ci fono (iiiContrafiOfMtfftc; ).ik chf 

J ’ùiriorc , Se dirpiaceupli , lolìp' a p«i> sà uq«i « , Se fuppoi tarli per amore di 
egaitard»& afcopnrcipropiijdifctr Dio,,hcnchc a. cora qiiant»alla cac- 
ti, & mancainenii. Tiì forella>chcliai iiciì fonuiibd ionei^lSi: repiignanza, 
nel tuo Monallcrio alcuna cmiiU, clic vi è però gran waito per quelli atti 
«i dileggia. Ch&iih.urM' di te i <p£ti tnedto dir^ uccisoli , & coiHranj alUu 
crauaglia (ìo'aKànguonpò lafug^ire, uudrainciinationenaturale. 
non Urcanfarcipei nooipcrdere la tua 1 Kcligipli parimeiuct clic vtuono 
éclice>j& eterna ventura» Ella ti Carà ne’Chioìtiii »cqtBcqttciJi, cheagrao 
diuccalionci & di aiuto a calure da pad! tendono apeitmioue» qiinndo 

5 [ue(la pretioOdìnia minerà, oro finir- chetrà di cflì narcoood)rpareritcon> 
imo per arricchire j* anima tua per- icfe , ò fi diqooo parole dirpiaccuoli* 
petua*& Celicemenic • Tifiiridigran & ingiutiofe » dcuono modrarc-iaw 
giouainento .pec dare collante in non foriezsa d'anijiio, ia pativaza>ià.p«tr 
atlpondcrcaUc^rolc iogiuriorc «che icttmnc.chegu nedU Rcligioneba»- 
ella (i dicisùia fàccia il prepataru in- no acquillata in tacere. & non tirpoiop 
tunti, &.daceapp)arccchuta> dtdo del cpiVola alcuna Giegnoià, né tareir 
jnandareanco aiuto a Dio , che ii dia poco dar fogno d'animo turbato . Si 
igratia >& fortezza di tacere : Et Ila sù legge di Santo Roiniiàldo Abbate^» 
.l'aauifudifoppociarcnonfulu Icgra- mentre, ch'egli era giltmiuc, cDilco- 
■oi iogiucie, le calunnie.! & le perfe- polo d’vn Santo Romito, detto per 
emioni: mia àncora le minute mole- nome Marino, viciuano ogni giorno 
Aie, & i ptcciolidirgulli;-di: fc bone amcnducdcUagrotiaidc.rpadèggiao- 
.(bno piccioli in fcllcdì, tipacranpp jdbperlafulituduicreciMMAOOiSftliBi. 
pcfò^andipcr lagcanfaùcaiiiKrna, .E pache Romualdo, aneora gio- 
obc faraiatclledà iBcacciie, dcoodu uincttooQnlàpcuabcnc alla mente il 
lardare Tfciredaila tua bocca paroU.» Salterio, qualunque volta egli errar 
.alcuna, che moArifdcgno. Vicnial- ua, lopcicurhcuail fuoMacftcocos 
iaprattica. iVnabaccbctu.nclcapo, e $d l'orce- Pft, Oit 

. Vedrai laluolta quella Monaca.» chia finidra, acciochc prendc(I'equin> c«r<r ì» 
«hein ognicofatua ti ècontraria, ti dioccafionc di meritare* òcciicfict tmsvit*. 
mo(liac.ictiuaciera,ti guarda con oc- citarli nella patienza . Il buondifco. 
chi totbidi, pigliato malapartcciua. polo foppottaua , c taccua, infino a 
Junquciuaaitioncbenchc fia buona : tanto, che palfati alquanti giornhdit 
cUaridecon (lizzi, come bui landoii fccon huimitl a Marino, clu-parcn- 
di alcun (uo fatto ; ella fà qualchcat- dt^licbd, da indi innanzi io paco*. 

. to,ò gel}» difpettofo, per darti noia : ielle dalla pai te dritta, pciciccbcdaU 
Occorrccl ancora, che gli domanda- la (inillraandaua pcrdédol'vditopei^ 

.rat alcuna codi. Se ciraxjfpondcraui haucilollorditodacolpi .chcrioeuÀ 
.otgogliefamciue,òchcgaiaslÌQtci> ti viliaucua . Si mat auigliò il Santo 
-raqtidUcofa > che dimandata gli ha- Vccchiodiuniavirtù, Se paiicnza, 

'Ucraii Tall'hor.uitrouandoil alla tua de cominciò a nrpetiare, òe a mirare 
prcfciiza fi riuolgcrà con la faccia al- conalui occhi Romualdo . 
irouc, de anco con impeto Collerico Siupilcitiancoratùd'vnatantapa- 
vfdra fuori dcli'vfcio ,faccndoio fare tienz3,fuLtezza d'animo. & iraiiquil- 
.Accpico/criandofclo dietro. Di que- ini di cuore di quello Beato giouane. 
.llrdifiniAi , & difpiaccri, ne occor- Goarda,ch’cgli liconiurbalTc mai nel 
jronobcfl fpclTo a chihabita con aliti fuo.iutcrno>cnefiadiraflc vctioilfuo 
Ù 0 cotunagnia«nulhmecun per Ione, Macltroada cui con tante bacdlicttate 
, . ' O 4 veni. 
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vcnMU percoiTo nel cipo> né rampo* 
co gli mofiralTe in vifovn minimo 
cenno di fdegno} Pcnfà pure» che più, 
& più volte doUcfTc il paticntc Ro> 
mualdo far violenza a fé fteiTo in non 
rifpondere . clamencarfì, fentendon 
pi-fCoiTo , non lènza Tuo gian dolore, 
qelcapo parte nobilidìma, &molio 
fenliiiua. Pt rciò venne a meritate per 
quella Tua heroica virtù . che Iddio lo 
colmalTcdi molte gratie, & (ègnalatt 
fauori , facendolo Fondatore, & Pa- 
dred'innuinerabiti Rdigiofì delPOr* 
dineCamaIdolenfe,incui egli vilTè^ 
(in ali’eU di centotc venti anni. Etù 
huomocodardoconfondetiad vn‘e(^ 
Tempio tale di patienza mirabile. Di- 
co a te, che da tuoi maggiori non puoi 
fopportare vna percoifa di bacchetta , 
nonché vna parola piingitiiia? Che 
hauercftt detto, e fatto ,(c in vn (imil 
ca(b ; come fù Romualdo > ti Tulli rt- 
trouato ? Credo io , che alla prima., 
pcrcofl'a , tutto furibondo gli hauefe* 
ili rifpollo: Che di fcrctioiieé quella, 
mal vecchio l Che forte è quella di 
correggere ? Penfatc voùch'io lia vna 
belila da percuotermi le orecchie , & 
sù pei il capo? quelle , & altre limili 
pattale hauerclli detto: ò almeno ti 
fiu'etli empito tli Aizza, & di amari* 
aldine , al di fuori haucrcAi mo- 
ilrato qualche legno d'itnpaticnza, de 
di fopponarc mal volentieri quelle., 
petcolfciche fono fegni quelli dì gran- 
de uriperfct’(ione,dc d a imo-immor* 
-ùdeato. Ti lia dunque lem prc a cuore 
qqdlo mirabil efempio di patienza, 
de di fortezza di Romu ildo Siuo,che 
ttfarà di grand’aiuto , de conforto a 
tollciaiei iifgulli, che da altri ti fa- 
ranno falli , de ogni altra cofa contra- 
ria al luofcnfo. L* pur gran vergogna 
d'vn Rdigiufo, ciiccirciido itaio gli 
anni, de gli^nni nella fcuola d. ila vir- 
tù,non liabbta imparato a l’ailì.vn po* 
CD di violenza, per nbaucrc vii' atto 
d'inipaiicnzi , de a là perii accommo- 
daic a Itac di coutpagiua io vn incdc« 

•i— . • « ✓ 


(imo Mona Aero con qael1{,che gli (tia 
no comi ari) , de noiofì . £ fì riducea 
tanta imperfetiionc, che la (cuoprq 
ancora inAando , de procurando ap- 
pic(To del Tuo Prelato , di mutar luo- 

f o, de fa miglia,. E pcrqualcagiooel 
cr feanfare la compagnia d'vn qiiaU 
ciic Frate , da cui per il paAato haueri 
riceuuto qualche moicltia , detucta- 
iiia ne riccue , per non haiicrlo più a 
vedere , parlare , de pratticirc con c£- 
folui, & vole ndo coprirequeAa Tua 
magagna, dice, che ciò fi per fuggirò 
ogni occa(ìone di non adirar(i,pct vs 
ucrc con mage’ior quietezza del Tuo 
fpiritOide per dar’ il cuor (tio più libe- 
ro, de fpailionatoal dignore.Oh hue>« 
modcbolc nella virtù; Non vcdi,che 
dalia tua patiìoiic,de amorpi opriofei 
acciccato.de ingaimato?Non vedi,ti6 
conofci, che fuggendo dalla pratiica 
difpiaceuolc di quei tuo (rateilo, fug- 
gi l'occaAonc di comtaattere , di nega- 
re la volontà, di vincere te Aelfoid'ao» 
quìAarcì buoni habiti, c di farri fòc- 
te,depcrfeno nella virtù ì Di più vie- 
ni a priuarc l'anima tua delti accrcfci- 
menti della diuina grada, de di tanti 
gloriofi mctiti,deCclcAi Cotono che 
ogni giorno potrtAiacquiAarc col ta- 
cere, e lo pportat ie niolcAiciChcpor 
'tuano d’altri ti fono fatte. 

-i DouercAihaucrcpcrfimmnfauo*' 
rcquchchehoradicoa te Religiofo, 
dicoadognihuomo, dedonnalcco- 
lare, cheto cafa'tiia, nella tua fami* 
glia , vi fuAc qualche perfona, cheti 
haucAè a fare ogni giorno qualche 
affronto , de nuuua ingiuria, anzi a 
farciòdoucrcAi pagarla con taci da* 
nari , ouero inginocchiartìglt auan- 
ti, piegandola a non tlcliAcrc da vn 
così gloriofo ncgotio, come in cari- 
cani di villanie, di ingiuricfc paro- 
le , d’inlàmie, de dishhunorùii.hn’a 
òarii delle percolfc, per porcre^nsi 
fatto mezzo entrato àlpeAlffliei’va 
Reame f.mpre cicrnoxiii gluiiolo. 
Come fora p jiUbilc buomo , dor.ua, 

come ^ 


. PàrteSccon3a. * 


tSme (ari pbilibikiche t’habbia a rin« 
crcfccreil cenci c in tua compagnia.^ 
' ^ vtir^tfona « che pcc Tua mala natura 

' ' tiafnigge>auccia,&cheia fuacoo- 

oct'facione ti paia inropportabile qua- 
docheilnobiliflimo Figlitiol di Dio 
pertua falutetenne in Tua compagnia 
& foppotcò Giuda traditore» huomo 
iJicattiua ra3szat& peiCmi coOumi» 
■che gli machiaò morte» ctradimen- 
to » & c(To gli vsò tutti quei termini di 
amoreuolezza» che fofrcropodìbili» 
linfino ad inginocchiariègli a Tuoi pie- 
. dijcJauarglich ancora. Qucftofùvn 
Sjj mfi* niolto efficace aperfuadere 

San Martino» chctcneffcnelfuo Vc- 
ar/in* J q Britio » vno de fuol Chierici» 
SM&*r* & Miniftri aliai liccntio(o»& diflblu- 
* to> dato ai piaceri, a (rattcnimcnii,& 
alle vanità del fecojo. Vn giorno i'au> 
uis&San Martino»come Padre,dello 

Ì Qindalo» che daua con la Tua vita , & 
' infelice non folamentenon fi emen- 
dò» Si compunfepcr le parole dei Sa- 
lo j nvi le ptefe per ingiuria, & oltrag- 
gio ; onde tutto infuriato» Sc come 
fuori di fé» andò aritrouarlo • &aila 
picfenza di molta gente, dìlTe mille 
ingiurie» Si villane parole sù la faccia 
dei Santo, &reltò per poco» che non 
giimeiteflcle matn addeifo, ma S. 
Mattino con la fila folica manfuctu- 
dine ’fopportò volcniici i tutu quei oh 
tiaggi feiiza rifpòndtrc put'vna paro- 
la , ò mpfirarnc alcun i ileiuimcnto . 
Eauuenga , che molti configliaiTcro 
S. Martino fcjcciar. via quelto Chie- 
rico ti ilio, oucro a prillarlo del grado 
Si vificio.chc hatieua»& cali igarlo co 
me meiitaiia : non puotè. mai.eircr 
perfiufiaa far qiiefioMrra rifpondo- 
. . tia a quelli » dicendo : GtefuChriiio 
, fopportò Giuda fuo traditore» de voi 

tri/la ‘»er VOlctC » Cll’lO foppotll BlIUO JPcr 

ftLur'ìt tanu patienza, & manfuctudi- 

s. Mari cheanoltrò San Martino» relfò 
fi S Vtfc Briiio,.fi rauuidd*»;elfui) cr- 

■cot e » & gli ne chiefe pevdono^dcd 
^anto con i* fu« oraiiom oticiuioda 
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Dio > cheriemendalTe della’ fui mala 
vita, & che gli hauciTc'a fuccedere nei 
Vefcouadoj & cosi anuenne» perche 
dopò la morte dei Santo » con gran 
concordiadel Clcro»& del Popolo fià 
firicio eletto per Fidato di quella.» 
Cbieia»dcIagouernòiàni»inicntc & 
pati molte pel fecii noni conclTempio 
mirabile delia Tua fat ta, de irreprcnfi- 
bilcvita; &fò Santo» ccontetalelo 
celebra la Cbieiàalli r;.di Nouemb. 
Tutto ciò ottenne» & impetrò SaiL» 
Martino con la Aia iìngolar patienza* 

& manfuctudinc»con laquaie (opporr 
tò Britio , & lo guadagnò al SigtKMe. 

Non fi può negare » che rionfiagra 
violenza il tacete » & foppoteare ic^ 
pungenti » & noiofe paiole » ma di 
gran lunga è maggiore repiignanza» 
chefihàda fatein tolirare l'infamici 
& le calunnictchc da maligni ci fono 
polle addolTofallàracntc» lonza pai^ 
lo feufarfi, nefàrne con parole» ò con 
faititifonciraentoakano: qtieftc io* 
noataouiheroichc»magnanimcicfec- ' , ‘ 
citate fotamence da' Santi, Si da per* 
fone di iìngolar pcrfcuionc . >T u fet- 
uo di Dio , quando che alaino dei 
tuoi proflìmi»pcr odiu.ò per ignouil- 
za*ò zelo indi (cretto ti dirà parole in- 
giuriofe» onero II opporrà Cofe, che 
l'infami » fc vedrai » chcil cifpondere 
non fia nccelTario » Òc chcdalla infa- 
mia non ne tifiti ta ahro danno» fe non 
che lù fiateimto in poco conto» & dt- 
fprczzaco da gli huomini ; ail'bora il 
meglio ò tacere» & non difendetti » ne 
ifaifaniiòcqiò per'elTcrcitatc i'humil- 
tà »acceriandoquella inftraia.&quil 
difptegio in remiflipne de' tuoi pets 
.catude pcrafTonii^fiarii al tuo Signo- 
rcvcheiti tanti tuoi disfionori fattigli 
da maligni Giudei» tacque » nc volle 
innaiiii a tribunali acc tifato faifamen- 
Teiifcufarfi, macoi> paiienza,& man- 
iuctudine fopportolli. Coli cc refi 
aulici liti molto bene Giudo Lafpcc- 
gio con quelle parole. Qnauduve- 
dr»»cbcil tua pto^iqo èaditaco * Se 

appaf- 
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k|>paflìonàto centra di rc,& chetiac- 
ciifa> &: l' infama con maluagiià.iaci , 
& non ti difendere , ncifciifaro& in_. 
ijticfla maniera farai più giouamen- 
to all’anima ma &c ediiìcarai più i 
‘pfolfimi* pcichcl’hnmilià* &c Ja pa- 
licnza feoprono più la vir44,&.l’inuq- 
rrnza del cuorc,che non fanno la di- 
fcfa,6c la feufa ! &c feguita ancora di- 
cendo.' Alle volte l'huomo temendo 
•a(fei l'infamia, & il fentirfi* & creder- 
i'i male di lui , li Icufa» & fi difFendc,&: 
Contrafta pniinaccmcntc per giufti- 
ficarfi i &Lfc haudl'c taciuto con hu- 
aniità, fi'haiiei'cbbc difcfo>&fcufiito 
imolto meglio ; Perciò che più eccel- 
lente cofa e difer.derfi con la viriti 
dcli’hurailtà« ^ della patienza » che 
con fcafc>& contrafti di parole. Que- 
llo è di I.afpcrgio. 

• Qnjjfta dottrina ce l!hanno infc- 
•gnata i San ti con parole^ ma l'hanno 
polla arteora in cfiècutionc con i fiuti> 
i> pi’iJticata con la vita. FuiraolTìL. 

N V. »» contraS.Gregoiio Taumaturgo,mc- 
era giotiincj vna teftimoniaza fal- 
’ fa molto gcauc, pcrdochc vna donna 
dishoneltaiindotcada celti fuoi emu- 
li l*infamòpublicamcntc> dicendogli 
io faccia » che haucUacommdfocan 
lei celia dishondU , cofa vergognofa 
tper P hòncfto gioninc, & intendendo 
c]udlaiinfiimia»egli non fi turbò»ne fi 
<aelirò»Lneriprefc la malignità di colo- 
ro» che taicofa haiicualio inuentata.» » 
refi purgò, nedifefo ma tacque, & 
^ Iicciuiàla donna coJi brcui parole* ma 
Dio prcfcla fuadiTcfa $ perche fubito 
xmroin quella donna vn DcraoniOf 
& fi venne a fcoprirc la verità : Ma (e 
noi vedcnìmo»che fufl'cbifo^no rifp.ó 
deica qualche falfa calunnia malfi- 
-mefedi ciòncnfuitaircquaichc viilc» 
ò s’impcitiifc qualche danno, ah’liora 
habbiamoarifponderc, noncol dire 
al prollinio^.aroile vitupcroic*ò ingiu- 
-tiofc,mat3olmanifcfiarc ftmpliccnic 
Ce la verità* vfando parole hunuli» & 
utiodvlic» & nonper vcndctta»ma pu- 


ramente per gloria di Dio i “A: per 
ben delle anime. i oficcncfiiamicr- 
titiS.Grcgorio con dire? Ricciiendo 
il Signore cofi grand’ingiuiia ,chc fù 
il chiamarlo indemonialo» & die Ila- *’* 
ueua parte col Demonio» noniilpofi: 
pacplc inginriofe , mafoJameme di- 
chiaròla^vcrità con modcflia , diccn* 
do ’y io non hò Demonio . N.d chc> 
c'infegna , diequando ciccuiamo in- 
giurie da profiìmi ,&fiamofairamu- 
tetnfamatijnun diciamo il male , die 
fappiaiiiodi efiì, ma l'habbiamoda 
tacer e»bcnche fia vero: acciòlarifpo- 
flaordiuata alia difcfaddla virtù. Se 
della vcrità,& a fare auucrtito il prQf- 
fimo della fua colpa , a fine che fc ne 
coregga, non fi connerta in vendetta. 

E tù huomo paflìonato » come li ’ 
diportiicfienaoti imputata alcuna co- 
fadiinfamia ancor minima ^ùi'ho- 
nor tuo ingiuftamentc > Ohimè, ohi- 
mè* cc mcvdcnofarcrpctiturbi, Se 
conturbi tutto, ti adiriicumccanc ar- 
rabbiato, empi l’aria di grida, Gela- 
menti , vieni alle parole ignommiofe , 
Gcallemtnaccie, giini , Se prometti di 
farne rireniinicnio,&: Vendetta : don- 
de, donde tanto tuo furore. Se fira- 
parlamcnto di parole ingiiii iofe ? Nò 
daaliro» fcnonpcrclic li laici domi, 
narcdalla palTìonc dell’ira» Se quan- 
do chcdoueicfii lafciacebalcatiiJaco 
lcra,Ò(: lo fdegno*pai licci cuoreadira 
. to , donde ne procedono molti di Ibr- 
dini, & danni pel te» &perglialtri . 

Per non hauacad incori ere più in fi- 
mili inconuenicnti* voglio che lù ci 
appiglia quella bella regola * infegna- 
tadaSami. Etò,dicmcnticl’animo 
tuo fià alterato per qualunque colà 
difpiaccuolcsGc ingiuriofa » che da al- 
tri ti venga fatta, non deiii nfpondcrc 
parola alcuna, in quello cafoimpor- 
uafiài li tacere, pcrche.comc il cuore 
ilàiifcntiio, facitmeme fcnzaauiicr- ! .. .• 

tieni diccparoic * che nianifcltanoùr ^ ' ‘ 

pafièoncéleli’animo, Gc fanno nocii- 
memo ali'amuia di col ui*ch e Je dice, 
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iCAcoìotCt chele odono, la qnal eofa 
sfugge chi tace. Se fà vn* atto di patte-, 
za^nlquale acquifta^aflaiauatia Dio* 
Ceffi faccua il R<^ Dairid » come ben 
diceegli in vn Salmo ..CumeonfiflerM 
Pf»l. j8. prtCMor aduerfumtneiohmtitui Crfilm 
^ abonis : che è a dire : quando ftana il 

peccatore conira di me , calumniam 
domi. Se inaiediccndomi» io tacquude 
non parlai * pure anche buone parole*, 
per Àipgirc più contefe, Se peggiori 
mali . Di quello ci dà aiiuettiiTicnco il 
Santo Abbate Efaia con quelle paro- 
le , Attcndi-ate,eguardaciòcondi»- 
ligenza* che f'e alcuno in qnalcbccofa 
ti offende. & fcmiraiil tuo cuore mof- 
lo da dolore , ò da itidignaiione.di no 
dire cofe inconuenienti > ma taci, fino 
che il tuo cuore fi quieti* Se all’hora fc. 
(i parrà » checonuenga lo ammonirai 
con benignità, &auuenga, che fulfo 
necefi'ario riprenderlo , guarda di non 
lo fare * nc parlare, mentre che lùfei 
Adirato ,*3 fine che non crefea U. pcr- 
turbatiohe* maafpetia*cheacncnduc 
fiate quieti, aH’hora con hmnilià lo 
auuertirai ,* tutto qacfloù deli* Abba« 
tc Efaia . . . .j 

Ma qui è d’auae: tire vna certa pa* 
tienza hnta,cal tutto maligna, c’han- 
no alcuni nel tacere; pcrdoche vedrai 
laluolia alcuna pcifona coni^-nder^ 
con vn’altraalla gagliarda * volen. 
do dimodrarfi paticnie , tace, Se non 
le rifponde paro la alcuna ; Ma che ì 
tutto arrabbiando dentro al cuore, fà 
atti,iScgcili moltodtfpetton , Se inde* 
centi* ò con gli occhi » ò con la bocca, 

» ò con le mani, ò co' piedi , ouero vol- 
tando a quella le rpallc; ò in altra ma- 
niera delia della perfona» con le quali 
cofe viene a vendicarli >& a fodùfare 
al Tuo cattiuo animo. Vi fono alcuni 
altri coddoppi) nella fimilitudine,chf 
riceuendo alcun'oltraggio, ò pardo 
•ugfuriofe,vogliono ad ogni niodori- 
f'ponderealaina parola benché fi 
tfcizinodi dirla con manfuetudine* 
cpcrò coperta tutta di malignità co 


me farebbe a dirr: Tu hai ra^'onc, Sc 
io non sòxhe midka.Tù fei làuto, bin 
fogna baciarti i piedi j de ;limili^ coKLt 
Icquali parole vengono a jsfbgaca iq^ 
parte btntrrno veleno. Non naaucanut 
alcuni altri r che* fanno dei faDioiiet 
per far credere »cbo^ano pnÉctii ncU 
la paticnza , alla prelcnza delli ingiù» 
riami dimodrano ai:i edemi di deuo- 
iione»con lo alzar de gli occhi al Cier 
lo* con gionger lcmantinlicme,òinr 
crocciare le braccia,&taJl’ho«a viagn 
siimgono il ridere» ma finto , de rah^ 
biofoche è tutto fretie di vendciu.,^ 

Non redai ò di due ancata d’alcunà < 
altri, clic edendo fatto loro a Icundi^ 
fpcito,no:ì vcglicno per tutto il Tanto, 
giorno dire * nc rifpondere parolanl- 
cuna, de CIÒ fanno ,non per virtù del* 
filemio, ma per rendere la pariglÙM 
dtfpctmlà alia perfona ingiurunte # ' 
che pure farebbe meglio a quedi tali * 
rifponderc con modo maufueto, Si 
col cuore affibilc , che coli vedrebbe- 
ro a troncare da gli animi loro ogni 
amaritudine , de a cagionare pace* de 
imema contentezza ^ : -, 

Gran forza hà la parola detta coti 
manfuetudine di muigace jlcAiore in- 
fiammato di collera * de per il con tra» 
rio il parlar fdegnofo è cagione di ac- 
cender l’ira,de il fcruorc . Senti lafcn» 7 

terza venuta dal Ciclo j 

iis( dice lo Spirito finto nella dmina 
Scrimir.i.) Fran^it tram, formo durns 
fufcuat fnrorem^ cioè * la rifpoda hiiv 
nule, cpiaceuole acquieta l’ira : nia 
J’afpro pai lare accende il furore. 
fermiamo queda verità con vn'amico i 
clTem pio*che ci apportal a grande vti- 
liià, de profitto per le anime nodrc,dc 
c-, che uà quei Santi Padri , che fcrui- 
uano à Dio nella folitudinc , dauano 
due fratelli in vna cella foli 1 1 Demo- 
nio iniiidiofo della virtù, de dcll'vnion 
ne,s’alFaticaua di metter tra elfi difeor 
dia, de fepararli. Occorfe che vn gior- 
no vicino a notte * hauendo il fratdlo 
niinorcacccfo(ftcondo i’vfanza^il 1u<p 

me, 
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me , & volendolo Bccctritif dare fo- fubito pcrctéiuno’la fbnfa i clwhatw^ 
prail candeliere, per opcrationc del nano per ternàrio , ptr la panicolar 
Demonio cade in terra. & fi eftinfc. gratia, die Dio per quella huniiltà,& 
il inaggiorfratcllolcuadofi tutto adì- pattenza cr mniunicauaa gli huomi- 
rato, con pugni, Ricalzi Io pcrcoflc: ni. Iniottequdleopcrationifi viri- 
li minore fopportò ogni pcrcofla con cerca il negare la volontà per eflcr 
humilti , & fcr zaconfeflar la colpa , quelle difpiacctioli al fenfo , 8c re pu- 
pcrchc non l’haueua fatta, c fenza ifcu- guatiti alla natura corrotta, & mal lia- 
farfi , per hauerc occafionc di patire-» bituata come era il tollerar l’ ingiurie» 
qucH’ingiui ia per amor di Dio , & co- & più le pcrcoflc , non gli rifpqnderc 
fi ftandoproftratoin terra, diccua- : allelingucdei maldicenti di noi, 

Allargate il cuore, caridìmo fratello, dclnofiro buon nomc.humiliarfiad 
&non vi affliggete, ch’io ritornarò altrr.non ifairarfiallcaccure falfe. nc 
ad accendete la candela, per le quali menoceicarc la difefa, &lagiuftifi- 
parole.&manfuctudincu rappacifi- catione di noi fteifi , ma fopportar 
còfubitoil maggior fratello, &rcfto- ognicofa volentieri per amor di Dio, 
ronoinpacecomepiima&ilDemo- & per maggior noftra mortificatiq- 
nio fé n’andò via vinto, & confufo,& ne,clicin quelle cofe doucnio ifl'cici- 
dandoracguaglio di quello fatto , al tarli pel diftruggerc dall’anima no- 
Piencipe de’ Demoni) vna notte in Aiaicatnui habiti, & ottener quelli 
VII tempio de gli Idoli, oue fi raduna- delle fante vii tù, & riportare perfet- 
rono per quello , ordinando con Dio u vittoria di tutti i nolhi nemici , Se 
per faluarc l'anima del Sacerdote dt-. fjngolarmcnicdi noi fìclfi, che a que- 
gli Idoli,chc fi tiouò prefentc,& vdi- fìofcopo batte ogni noflia violciiza, 
ua ciò, che diccua quel Demonio, & negationc di volontà . 

fri le altre cofcconfdsò.die al Mona 

co minore, per l’ humiità.con la quale DtU*reft<g»MtAxhe hMtimo 
haucuà fopponate quelle ingiunc Se ytr inttmci nofirt. 

pcicofle , Diohaucua comffiuiucata C«j». Xjy. 

molta gratia , & che a jiii hauciia crc- 

fciuto il tormento per eliet rimafto "KTOn balla nella fcola di Chrifto 
vinto. Sì conuerti allafcdcdiChti- XN per acquillarc le finte virtù, il 
fio il Saccrdi te Gentile, & vdi quelle tacciccfoppottareringiuric.disho- 
cofe, comenfeife p<àe Santipadii, nori .Se ognicalunnia,chc da nollri 
& fatto Monaco fi affaticò tanto per prollìmici pofl'ono eflcr fatte; ma fà 
foffnrc, & pct humiliaifia tutti, che di mcllicri ancora il perdonailc , la» 
causò grand'ammtratif tic a Santi Pa- fciaicdi far vendetta , Scarnar di cuo- 
drijin vedere la profondiliimahumil re quclliichccck hanno fatte, mt* 

tà,chccon Icfucorauoni, Se fatiche lauianonccffanodipcrfeguttarci, Se 
haueua ottenuta daDo. EtclTcndo calunniarci falfamcntc.S: quella èia-. 
Monaco molto fanto affcrmaua.clie maggi; r repugnanza che dall’ huo- 
alcunc volte haueua vdiio dire dall'i- mo li poffa farctSc c la pcggioi pallio- 
fielfì Dcmt tu), che quando icntatta- nc,& piùditficiledafiiperaie.Nonti 
no gli huomini. Se li incitauano ad par violenza troppo grande amare vn 
ira ,ciò ingiuiialTcro gli aln i , fé al- luoticmico mortale , fai bene a chi ti 
cuno di ctii riccutua queir ingiurie male. Se orare per colui, che ti per* '*' 

con paiiciiza .conofccndofi peccato* frguiia fin'alla moticl E piircbil' gn# 
rc,& degni» di dli.',òe pr» lUiaua di farlo, Secoli vuole il Signore ,& ce lo 
cmilciuaic la pacecon luoi ptuiuiKi» coniaiivU,noii per bocca dclii 

-Òde’ 
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è de* Profeti, mi egli itriTo te propria 

. pertbna è venoto dal Cielo in tctra^ , 
& di fua propria boccaccio fi fapc- 
iittt. $. K»ékttt^iEg8HMttm dfC9Vebit\Mi* 
44 , gittinimitos vifh‘»s:bfne finite bis, 

} ederunt vos i <T arate pr« perfegtumi~ 

.. iiij. 0'eaIumniam$bMtvot , 

Grand'obbligo c di amar gli nemi- 
ci, pcreiTcr Dioqnello,chclocotnan- 
*da> & è anco opera di gran virtù il 
foddisfìirc a qucÀ' obbligo , de gran 

E rodezza di Dio io fpbgliare vn cuor 
limano deiramoT proprio , dalqual 
fi troud inf Ito iìndalla' tea origine, 
de il dargli lanta carità, che amrpura- 
tncntcper Dio, chi Tediò , de ò gran 
niaraui2lia,che T huomo il quale e ta- 
to debole per il bene, cirerciti fì eccel- 
lente cari» , che deiideri di cuore, de 
facci molto bene a chi gli fà mol- 
to male- Onde ben diflc Sant’Aiha- 
nafio , che Tamor de gl* nemici è 
fopraogni natura ,de Sànt’ Agolìino 
anch’c°li dicc:Non ècofa più ammi- 
rabile rii le cofehamane , che amar 
perfettamente gli nemici . Et virtù 
grande > de d i moltovalore,de merito 
nel con ^cttcDdi Dio Tamar parami 
tei promint,chccitenoamici, degli 
ftranicri che fono virtuoli; ma Tamar 
nelTifteiTo modoijproflìmi nemici,dc 
huomini cattioi , de che ci hanno fal- 
co male , e maggior valore» de merito 
apprclTo Sua Danna MaeAà.Habbia- 
modiinquc da amar gTimmici.checi 
odiano.iV dicono male di noi,dcfide- 
rando loro 1 be i rpirituali di gratìa^, 
degli eterni di gloria » de lutiti beni 
tempoYali, elicgli polfono aiutate a 
filiurfìide facendo loro il bene, che è 
in ficultà nollra , de che ricerca la ne 
cefiiià loro'.Cosi conferma 5 . Agoft» 
no, hccndc: Haidaamarcilnemico, 
& (i-Ta ni, gli delti dcfidcrarc la vita 
j» cterna;df Th.ndaamate, non perche 

■ bbu da rciiarnemicotinaacciòdi- 

iienti noftro fratello per gratia «devi- 
ua có noi i n eterno ne l R egno di Dio; 
£ facendo tù il conuaiiq,aonTamidi 


cuore , de fei in flato di datmatiOneJ} 
Riduciamoli allapractioi. 

Hai riceuuto da vn tuo proilìmo per 
il paOìito grauiilìinc ingiurie, e mali 
iraitamend , pcrilche gli porti odio 
grande > de gli deiideri ogm male : teu- 
ncndo queAocaniuo amino ftai itu 
peccato moitaic , Se molto lontano ^ ^ ' . 
dalla diuinagraiia. Lo dice S' Giouà- , \ 
ni A poli. emmsqutadiifréUrtmfuum j . -- 

hamicidatfi. Se Q^mndiiigit, mante ' 
ia manti cioè nella morte eterna del 
peccato mortale.Ti è data nuoua,che 
aqiielintuo nemico gli fono tempc- 
Aati i Tuoi campi , ò che bà fatta gtan 
perdita di robba , ò di hauer perfa la-, 
tea lite, ò che è Italo querelato , de 
chiamato in giudicio , oucrochclì lìa 
buttato a letto con pericolo di morte, 

& te ife rallegri voloniariamcme di 
tutte quelle cofe,de nc fonti compiaci- 
mento nel tuo cuore, pecchi' inonal- 
menie } perche immediatameute fai 
con tra la carità ; c quante voitcgli ac- 
cafea alaino di qticili , ò altri forni* 
glianii danni, de produci atti di alio* 
grezza , commetti di nuoDOiami pec- 
cati nrortali. Tutto quello lo vietò lo 
Spinto fimo nella Scrimna facra di- 

ccndcjNeli demortnainmicatetagaet-i^ttl, iS 

dert; Si alirouc : C« aceidtrit inimicas' 
tmt, mgaudtas , & in ruma tins ntf **’'*•• 
txnlttt cor raifna»,ColialToppolìto, in-* 
iciidcndu lù , che i Tuoi negoiij, le tee 
mcrcamie gli fuccedonoprofpere, dff 
fclici.c'habbia fatto vn buò raccolto « 
che gli lìa foata data qualche digniràV 
e ottenuto qualch’vfficiohonort uolé 
nella terra , ò che habbia hereditaco 
vna grt fla faculià , Se che da tutti fiiu, t 

honoiato,erirpeiiato, etùperdòne 
pigli irillczzafouerchia , li lagni. Se 
ramarichi nelTanimouio.de non vor- 
redi vedere wli focceflì felici in lui j 
ancora quella è colpa grauc ; perche 
quando drocrefli dar ripulfa ,dc fcac* 
ciar da it( accorgendotene) quefti atti 
di allegrezza diibrdtnaia, che fai ft» 
pta del male dd tuo nemico -, ò d i uiv 
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flcxzafopra dcHa^ fu» prorpcrità , & quitur D«</(^diceni Santo DoitorcW 
non Io faii anzi gliacconfcnt i, c te ne carnis natunuff (p*4t.mn^pottJl vt, 
grondi piacerc,egodimemo>pcrciòu mu conn*fijMt quoti {uum c(i , feci ad 
rco^'ciorna colpa . amwam,qucHtacMCupifcp'r^teJÌ-,nd, 

Sono quaH infiniti i danni, e i mali> CTc* Coli pannienic » dicendo l^o: 
clic nafcono da quella peilifera radi* Ejioautemdicù robis , diligile immicoj 
CodcU*odio:percioche,come diccS. t/f/?m;nQulo dice alla cainc.^ic di 
D. chr. Giouani Grifoftomo j tcncdo tù odio- fila natura non può amar gli nettici , 
he 66>i» conira aktJnapcrfona., no la puoi ve- fi conncanconon puòclTcrc ,chcnon 
Jean, in delie più con occhic buono : ti cótur* fenii la ingiuria, che gli c fatta , ma lo 
initio, bi*«^tincommoueiirangiic allafua diccall'anima, quai.co alla parte fu- 
prefenzai ciò ch’ella fà, òdicctiren- peiiore della ragione , la quale può 
denaufea, &djfpiaccre, òc ogni Tua anurc gli nemici » rompendo quei 
anione giudichi in lìnifìra parte. Se moti, òedenderi) della carne, effcndck 
odia dir male di lei , ftibito lo credi , che l’anima. è libera * Ó' fub potevate 
de confermi ; fé a dir bene,non lo ere- Dei, ma la carne, captiuaeji, & fubpo • 
di : l’ acculi apprcflbdi fuperiori cfl'er telate Diaboli , C?"c.Tuito queiÌ9 c di 
degna di circiccaftigata, còfufa, fucr- Gi iiollomo Tanto . Hor mò elTcndoti. 
gognaia, & da tutti vituperata : Seti riferco , clicalcuna perlbna ha hra- 
pare(diccS. Bern.ardoJ^^^efto tuo parlato di tc.de detto contra tua ri> 
tutore Ha buó zelo, dddKlivj niollb putatione. Tubilo Tei alTaliio da paf- 
V dacarità*. Nò.nòjnonè^Rro quella, fione,&d’ira,c d’Qdio,&didcfidc- 
ccagniià,non c buon zelo, eira, furo, riodltarnc tifcniimento , devendet- 
re, che Taccieca,c ti rende al tutto paT- ta, quelle coTe fin hora Tono nella par* 

. tìonaio , e ti priua del chiaro lume, de te Tenlitiua della carne, ma tù c’hai da 
della rettitudine della ragione. , Tare? Hai da ribattere con gli atti del* 
Qui voglio dire vna coTaxliniolta-. la volontà la parte Tupcriore dell’ ani- 
conTolatiuiicpcrquelli , chegiàhan- ma. No voglio malfar quello, dirai 
no perdonato , de rimcHà ogni ingiù-* tù;gli perdono ognidiTpiacerc , ch’cl- 
.V uà a gli nemici loro, i quali con tutto la m’hà Tatto, ne meno voglio cercar, 
cjò, rimanendo nella parte Tinfitiua_. ne vcndetta.comc potrei Tare*, cofì pa- 
•f vnnonsòchedi ribellione , de diri- rimcntc intendendo qualche coTa di 
fcmimento,dubitano,e par loro, che proTperità, ò d’ infortunio auuenmo 
non gli amino veramente . Attendi a quel tuo nemico; in quella Tomi* 
dunque. Tu Tii.chcl’huomoc com- glianicguifa ti hai a dipoi tare , come 
pollo di carne, .-mima, de però hà iicdciio,cioè,dandoripu]fa, de Teac* 
due parti in Tc, aocTenTo,deragionc, ciando dalla parte Tuperiorc quei atti 
pai le infcriorcjde parte Tupcriore. In di allegrezza, ò di iriltczza palfiona- 
quefto propolUo dice S. Giouan Gii- ta . Et auuenga che di poi rimanghi 
Xxod.io, lolloin^ che dicendo DioaU’huomo: vna cena ribellione nell' appetito Tcn* 

doue gli vii tali deli- fìtiuo, ricalcitrante alla ragione , non 
dei are le coTccattiuc , non pai la Dio fàcafo quello, perche hauendo fatto 
alla carne , la quale cfl'cudo Toggcita, il Tuo debito la ragione , de non ba- 
de legata alle pallìuni , non può Tare , ucndogii conTcniito : mtta quella paf^ 
che non dclìacndiTordinata,de vitio- honc di odio, di ira ,di vendetta, coli 
famentc , ma parla all’anima, che cf- di gaudio , de di dolore, Uà , c fà refi- 
fendo libera , de di f'ropriogiudiiio ftenza , de il Tuo nido hà nella carne, 
può non dcdderarc , de i ibatier le vo- la quale anch’ ella , come malignaj , 
glie difordiBaicdclia carne. iVow I9, vuol fare il Tuo oflicio, de p io vi c 
^ — Tempre 
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. \PàtK$&sonéi^ '• ? fff 

fHirpr eM Urtanti & Io Spirito guer- Àa Am .ma mqtlrftd n»ncaoa>chcf»i 
-rt I Se contraditnone ^ che eoli volte ccuendo da qtialcfae Ak> 
i<igntficareI’AprAolo,<pi*ndodfflrei <cunaingiuria>non[fi.pctetM ridurre a ?®**w*j 
enit» c»mtf^ctt »égtrfui perdonargiii&ocoouerdo^abba»- *'*''*. ^ 
r*f(w..^»w*ww«»r»»<ii»«'/wcar»»Hw: ^H^inqudlo liudgeoa la fiiCOH» n« 

,,j mancogli volcua pailattjFiequeiKa- ^*** 

gna dunque fcmpaecoinbaticrc • & itaiSauremèniùeonfcflandoGd'opiii 
"guerreggiare. tn«ure in.qacfta vita- Aio pcecito^'oeccttojdlqocfto^ldl’o» 
•mortalcaduùmo . : 'diO.cbefortauaachivmvoltai'oA 

. ■ Emoltapéncclora (joefta^aAtoiie dendeua. né&oéAiceua confcicoaar ****' 
di odio» de anco di molte peri otte fpi- Hota eAcndoA ammalata a mttfte« 

.rituali: Piacile (ùxluedi loroAanata ièeeditnaudateiiSaoerdote,aa:i'oclw 
4 )«aiche coptefa di parole éngturio/e > Thauefli; a confinare, Se communtesb» 
tengono a oomxpirc dentro i cuori Te; eHaiAixnid'cfièl^ondo l’vfanaa.^ 

•loro certi odietti, de rancori 4 ii|iia 1 iiè Aia; Hor «olendo il ^cerdotepc». 
'fuu).rono bene anuettiti a rcanpetii>, getjiil ^cfoCommuoichiuoin -boo» 
padA caffi inAcmB « pian piano 'ca»qneUaànftlicevol(òail'alira ban» 
«annoacAxndo»& pigliando piede, da laAiccia.degctdando.difl"e; Ecc» 
fcbcperi miouidifgiiÀi che fidatmo» ch’iovedo GicruChriftoiuttoadir»» 

Vengono a lecminc tale* che ptb non io»£lt tenere la faccia lioolta da me «Ai 
li fanno parlare.»: manco A vogliono come anch'io non voleoo vedere» n«^ 
vedere, de co fi 'morendo in gudia ira pariareconcbimiofiEandeoaxofiho» 
■tni)ccc-hiata,rliccolì'ficbiamai'odio. ra^CheiAo non vuole con fuoipietoA 
^nnodanatn £^iapc’A”ofttno)cyce. occhi riguardarmi , perniò mcdt*- 
ponando tù odio ad vonuomoiblo» mcMc per la mia iracondia <1011 co». 

.. . ^ qiiamunc^ue fiaccAi ogni opera buo- dannata all'etcrnofur'co» dea Aarti# 
na, timo e perfo , mancandoti Iftcaci- . per femprcnuti con i I^atlcdiiiracotH 
^ tà. E gnardaiidinócflìrevnodiquol- dine! profondo dell’ Ihfetno { &dò 
li Iciocchi 1 che battendo ficeuuto detto» fpirò l'anima inlrlice» 

^ qualche molcAia da vn Aio prolfitno » N otai"ci rimedi j li qiuli lè metté» 

dicono, io gli |: crdonoi ne per bcn'naf- rai in prattica . verrai a rompete que> 
fai gli farci alati io difpiacere > ma non Ai odi|»& maieuolenar»chc tieni vec« 
mi venga negli occhi»* ne halibia ar> fódiquclii.cheinqDalCheCofa<’hai»» 
drracnto di mettere i-ptedi sù lamia nocncfi .nciipcnrarcdiciilèqtMili.fe 
porta .che non lo voglio vedere > nc nona fotaadi mgadoni dltcAcifo; 
men parlargiu Oh Ai bene • lu qucAa peccioche in ogni et la , che repugni 
guifa Dio (i dipoi tati loco. Et io dico aUefnciinatiomiiatutalii.vi;'fàbifo< 
con GtifoA omo fimto . che quaoiun- gno di violenza > c fenza repug. ansia 
quciùdici di tioncA^ndcte chi t'hà nonfi puòdcbellarealcun vitio» nt^ 
afferò «ma poi incootrandoiotrmolgi manco venite al pollcliòìdi virtù al> 

■ la facdaaltrcue,-deiionlovm)tvedc> cima, 
re. nc parlargli lienza dubbio la Itrita Primo rimedio > che dopò c he ha* 
dell’odio, c dell’ira Al imprcllà .anco» uerai Fatto coitfi fa di parokhigiurio.» 
ra nel tuo cuore : Oh quanti da queAa fc » eoa alcun tuo prollimo , non lafci 
II' . pallìoneingannauvanoaU'mfurno. paAareque’giuno.ncti pt rraialct» 

Narrano gli Aoitori d'vna ccruL^ to. che priiua di quella tua iiKligna- 
• V Donna, . che «arcua aliai ^riuialc, tione a ginocchi piegati non h..bbt 
pufciacheiicfiCTcitauaintimc ieopò* addimandatc peidonoa Dio &anco 
cationi pel ùaena alia fiUute deliaM* «^ttaiiatcu con la pcifoi.a iffdà* 

.. . coli 






»• 
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mn occidMt fuper irMcmiiéim v^^m, cudinc» di fdcgno • & diftorbo *&af> 

Secondo, fi j lù il primo (benché lù fliggerc tc medefuno ? proiicyl 

furti l'offcfo ) di andare ariirouaro homini 'dice il Santo Dj»ii,..rt ) dtei g somM > 
quel tuo prortimo per riconciliarti fé- meminijfc iniuriarum , nifi vt ampisus refeap fi 
co , de non afpcttarc , che venga egli inqtuetet ^ [emctiffiithl òuf , 

prima a tuorti ( come fi dice) il pan di fi(,u ditt walitia [un . 
mano, cioè, la pregiata corona della- Quinto, non dirai mai male, ne 
gloria immortale , che potrefti acqui’ mai fcópriiai alcun difetto del tuo ne- 
gare facendo quell'atto di hiimiltà « mieo, oc vdendo a mormorare di ef- . 

& di violenza inficmc , che è cofa^ fo non li rallegrare, ma più torto pro- 

infinito compiacimento ne gli oc- duci atti di dolore » anzi difendilo# 
chi di Dio. . ifcufalo,&piglia la fila protcttionc. 

Terzo , non ftare troppo a lungo Diqucfta bella,dc rara vittù fi hà ncl- 
mortrando fdcgno # ò no parlando a la Canonizationedi Santo Rainioii- 
chiti hà dato qualche difgufto , per do Domenicano, checgli non pote- 
cheogni horapiùquell'obbictto.feal uaafcoltar mormoraiioni,.&: óuando 
principio Con qualche bella maniera infiiaprcfcnzaiìdiccuamale di alcu-> . ' 

non vien rotto , và cercando , &fà no, fi faceuaauuocato deirabfcnie^» 
gran mina ; però ingegnati di rora- & con molta niodcrtia procuiaua di j 

pc lo con qualche dolce parola , co- imporre ulentio a mormoratori . 
me verbi gratia^ , facendo venire oc- Serto , non procurare , & non diro 
cafioncdi hauerc bifogno di qualche cofa,pcr la qualechi t’hà offcro,s‘h.il> 
fuacofa, &: dimandargliela , oucto bia a confondere.^ arreflìre. Diciò 
moftrando» òcdcfidcrando di fapete, nMiairtrtcmpiodinollro Signore, a 
qualche cola da quel tuo profiimo, cui cffcndogli condotta innanzi da* ' 

quale lioii fai tù anco moftrandotcgli fuoi nemici'Ia donna adultera , chi- 
placeuole, ^benigno , chcqueftac nandolicnb Signore, &faiucndoin 
vn’arte mirabile per ritornale prefto terra iloro peccati, Chi cdivoi^dirtc) 
ingrati! ,&sù la puma pace. fenza peccata , gli dia la prima farta-. 

Q^rto, non ti ridurre a memoria ta-, per ilchc picniditimorc»chcnoii 
l'ingimiariccuuta . ne ftare a penfar» fcopiific loro i pe. cari, volendoli par- 
eli fopra , rei che pian piano per inrti tire elfi, di nuouo tornò a chinasfi 
gationc del Diauolo , ti lifcaldaiàil vcifo terra »acdochc( comcdiccSan 
janguc,.&:ti farà venire quei primi Tomafo) rcGh.irtofiinè rtatoguar- 
impctidiiia, e di andare a ritrouaic dandoli , come le n’andauano, larcb- D.ThAn 
la perfona ingiuriame , & di farla», bcrtatoloro di gran vergogna , 

.(fcìjtio colore di bcne)capaccdiqiian- coiifufionc, pciciòftctie perfeucran- 
loc intrauenuto tradì voi , per farti tea fcriueic’in terra, dillimulando, 
sbarrai fuori a maggiore fdcgno,&: come fenongli hauelTe villi, fin che 
impatienza. Guardati , guardati , te tutu furono andati via. S. E/sm- 

looico vn’alua volta, guardati , di ’ S.tizearo Comedi Ariano , comcroquun— 
non dire mai la tua ragione, haucn- vero imitatore'di Chrifto, riccuègia- to Mmpjfe 
do il CUOI e ancora nUntito verfo la de ingiurie da fiioi propri) vafialli, di cuore i 
perfena, che t'iu ingiuriato; ma in comi-rifcrifccl' Hiftona delia fua si-fuei nemì 
ognict.f.» procedi fecondo Dio , ta. Fecero congiura df prillarlo ingiù o 

recandola ragione; perche che altro rtamcntedcl fuo Stato , glioppolcro Sur.Sept^ 
fai fdice S.Bonauermnajficoidando- fiif.imcntc molti delitti , & lairtei p 
ti /pclTo dciringiuuc tictumcj fc non comia di lui lettere molto vituperofc 

. Òc pie» 
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ic piene di bugie > le quali capitorono 
nelle fnemani. Et volendo ilPrcn- 
Cipe di Taranto caftieare» &fai mo- 
rireqiicfti delinquenti , egli noricon- 
femi .chcfiiflerocalligati» e non Polo 
perdonò loro di buòn cuore, ina di 
più trattòid: conudrsòcon tflì , gli ri« 
Ccuè in capa Pua , c fece loro benefici! 
con tanto amore, come Pc (èmpre 
l’haiicficro amato.St Pei uiio. E dicen- 
dogli Delfina Pua ifioglle. chedopoi 
non voleu t far loro altro male alme-‘ 
no mortrarté loro le lettore . che ha ne- 
lla apprclTo di sé . piene di Palfitade^ . 
acciochePapcircro.ch’cgli liauetia no- 
titia delle loro calunnie. & fi confun- 
dcfTcro,& humrliafflero ; egli nPpoPc, 
che non lo irebbe in modo alcuno, 
perche farebbe loro di-grande amari- 
tudinc, il rinfacciai lotosi gran delie- 
toi& che più tolto vrtleoa. che fi pen- 
fafl'ei o . eh’ egli non lofiipeua. Piac- 
que tanto a Dio qucita carità del San- 
to Conte vei Po de' fiioincmici . cht-. 
per edk Dio li nioiie tutti a far peni» 
tetiza de* peccati loro . & emendati, e 
colletti, lèniirlocomcSignorc.Sc^ 
amarlo come Padre. i . ìTj 
■ Non vi è maggior legno per cono- 
Iccrequaiido.chcnoi .imiamodicuo- 
j, rclinemicinoitri.chcfarnlibcnc. & 
pregar per la Palritc loro, & ciò fi ma- 
riifcllò il Mgnorc , che dojiò liaiier 
dcito.amate li nemici vollri Poggiun 
ge: SefitfacirehtiquioderuM vts , & 
cTMcpra ptrfequtnttbnSi&ctiluTHméin^ 
tibtisvoi . Appigliati .1 quelta la'ntllIÌJ 
ma doto ina. pi rtaiaci dal Ciel’in ter» 
radaH’vmgerHto Figliuolo di Dio.de 
nietii a in piattica , maflime qiiefto 
documento di Par bene» chi ti Pi ma» 
Jc. Molli ari benigno, afT.bilca quel 
tuo emulo . & perfeciitorc. fif uà il pri- 
mo a làluiailu & a pai lati’li, vifiialo, 
mandagli qualche prefe. te. Cofifa- 
crua quell’antico Santo Padre, che., 
hauondo vdiio, che alcuno hai. euju 
mormorato , 0c detto mal di lui , ral- 
kgi aiif 'i , & itibiro Po era vicino , lo 
Fm ficHTA M Partuiifi, 


vifitaua , Si prcPentaua di propria ma- 
no, e Peftaiia molto lontano . per altri 
mandauagh qualchegcntil dono . Et 
ben Polcua dire l’Abbate Pcnicn, che 
maliiia non icaccia malitia. Perciò 
quando alcuno (diccua qnefto Santo 
Padrc^ii fà malc,fagli tù bene , accio- ^ 
che col bene vincili male, chccotiatt* , 
coli hanno daintendereqiiellcparo- 
ledell’ Apnftolo : iVei , 

jid vinci in bene malum . L quando la 
perfopa , dalla qnalehai riccuuti mali- 
irattamenit, fi niiotia in letto ammaa- 
lata,viàglfCorrcfia, prt ga Dio pct lei, 
và, và tu . & vifttala in propria perfo.' 
na , dcPcrtiila con ogni cariià . Santa 
Catcrflia da Siena hebbe fri lealcre.^ 
quella perfecattone, chevna donna., 
che fece contra di lei vna PalPateftf» 
moniànza,mfamandola ptiblicaraen-i 
tedi dònna dishonefta. Qucftafò iiwi 
gillriagrandiflìma. dedi iòmmodò-' 
loteiJ®* V*’* Vciginepttri(ìiirra,ciro- 
uandofi quella donna infirrma d'vna 
infermiti tanto grane . che rcndtua 
cosi catetuo odore» che era colà imo!»' 

Irrabilc il Peruirla . La Santa VergineR*'** hi 
non Polo non hcbbc piacer dei liio/»** 
Male, ma cnmpaii, efidoiPc tanto* 
così del mal dei corpo, collie del dan- , 

nodrU anima lHa, chclàfetuì , cgo-i 
iicr> òcon grandidìma di.igaitta . 6c 
pietà 111 quella malnttiacos horribiio 
ilandoPehc continua mente con ella 
facendole carezze, òftamorctiolitrat- . 
tamenti ucl corpo, de pregando Dio' 
dòn gran fetuoie per l’anrma fila, de 
còli mipeiròda Lio. clu gli perdob. 
nafl'e, & la PaltiaiTe.dc che l'infetmiià- 
gti filile di gtotiamento per l’ami- 
ma . 

- Quando alcuna creatura pofiaiiu 
carne inortaleamadicuorci iùcine- 
mid, e rende bene per male, de Ne- 
ga Dio pi r cilì . coiici mette in Ittipew 
re il t icio, e laterradàmarauigliaa. 
gli Angeli, de a gii huoniinr. &i fatta- 
come vn fpaiacoio a tuito’l Mondo, 
anzi l'iftcilo Dio Con tutti ifopaiii 
Parte Qjtnrt*. P Qt- 
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Cicudint ftà ligiurdando fopra di 
qucAa creatura, SpeSfai Deus(dict^ 
vn graue Auitort ) fpeilanr uingeli , 
fifipet murtdus, turortùi recUlut homims 
cum vident Chriìitxmtm non malu prò 
walo.fedbonum prò mah rendere • E S. 
Paolo in perfona di quedi tali con^ 
ftiipoi e grande cTJama, dicendo. Spo- 
Gaculum faffi fnmus mundo , An- 

gelis ^ hominibHs.Vtxchc»^ Sai’Apo- 
llolo di Chrifto (éte fatto fpettacolo 
‘ "a gli Angclù & a gli huomi ii,‘*?c a mi- 
to’] mondo ? Senti. Vfquc in hanc ho- 
ram » <Sr efurifnus , CT fìtimut.O" nudi 
fumus,0‘colapiscAdimur. come fedir 
volefTe > Hamo ridotti a quedo fegno * 
che edèndo noi afflitti) angofciati , de, 
dalla fame « e dalla fete,o dal freddo , 
habbiamo di più i nemici noflri, che 
ci per feguitano > affliggono) e ci dan- 
no delle pcrcofTc j di foggiunge: Jlda- 
Icdicimur » C* h<ncdicimur,c(^cv\do noi 
roaladctii, all’incontro benediciamo. 
ttrjicutionem patimury 0“ fuflintmus. 
Patiamo affai pcrfecutioni > c noi con 
patienza le fofleniamo ; Blafphtmm- 
mur ) O" obficramur j effendo noi an- 
cora con bcflcmtni» , & villanie vitu- 
perati) non manchiamo di pregare) 
de fapplicar Dio per quelli noflri per- 
fecutori ) c calunniatori : co fi fi pofTo- 
nò incendere le parole rudciie di Saiu 
Paolo • 

Quefle fono cofe veramente heroi- 
che)magnanimei e di vna virtù fingo- 
larC) deche tranfeendono la fragilità 
dell’humana natura ) come c amar di 
aiorci noflri auuerfari| > ecrudcli nc- 
itlici* volere > e defiderare il vero bene 
a chi ci odia)cperfèguita fin'aila mor- 
te» & pregar Dio, che li fauorifea con 
la fua diuina gratta » e li faccia degni 
della vita eterna. 

M.'iperefTequirte metter bene irò 
practicaqueftecofctci fà bifugnodal 
canto lioltro » oltre la diuina gratta ) 
di gran coraggio»^: fortezza d'animo 
per oppugnare , de abbattere i moti > 
QgU afiaici delia cifemiu natura. N oa 


fi può negare) che non fi fitccianel- 
l’Interiore dcll’huomo gran centra* 
ftO)C rcpognanza: ma nontifmarri- 
re > non ti perder d’animo foldato di 
Gicfu Chriflo* Ecco i premij • ecco le 
cr ronc»eccoicclcfli guiderdoni, prò- 
polli dal Redentor dei Mondo,ilqua- 
le dopò hauer detto : Amate gli nemi- 
ci voltri:fatebeneaquelli» cnc vivo- 
glinno male, de pregate per 1 voflri 
pcrfccutori , de calunniatori} foggioq? 
gc,d«r dice: f'Ir ftisfilq Patri; vepri qui 
in cali; eil\ acciochc per quello mezo 
vi ficciatc veri » e nobili Ili mi figliuoli 
deirEterno Padre » che habica nelli 
aitifCmi Cieli . O mifcii mortali, che 
con tanta anfìetà de i cuori voflri ain- 
bite»e dcfidcratc le grandezze» le di- 
gniià»gli honorùpiù che ombra vani» 
c fugaci Oh huominifenzaconfìglio» 
c prudenza, che con tanta fatica , c fu- 
dorè dei corpi voflri defìderate , prò* 
curate le ricchezze) & i thefuri dclia^ 
terra) che vi tengono femprc in pena* 
ecimore. Ecco» eccole veregraadez- 
zc»tveri honoriferopre glorioli» e im- 
mortali • Ecco le verc»c reali ricchez- 
ze Tempre durabili » de perpetue > il di- 
uentarf dico) figliuoli dell* A liifTìmo 
Padre ecidi ialc. ptis fili} Patri; v#- 
firi,qui in calisefiie come veri, c Jegi- 
titni figliuoli per gl alia » hauer ad en- 
trare ncll’hercdità • c ai pofTcffo del 
gloriofo Regno del Cielo . 

Si può falire a maggior dignità di 
quella che farli lifiliu< li deU’onnipo- 
tcnte Iddio ì f^t feti; fili} Patri; vepri, 
qui in Cali; efi,Q\\eco(z c egli clTcr fi- 
gliuoli de I Cdari » de i Pompei > de^ 
gliOttauuni» degli Alcflandri» che 
ogniior grandezza pareggiata a que- 
fia è affai mcno»chc vn vermine» 
vna fcfluca»anzicvn niente ? Che co- 
fa è egli effer Angelo » Aicbangclo » 
Throno,Cherubino,ò Saafino .coti 
l’c’ffcr figli dell' AltiflìuK)» fiatclii dt 
Chriflo » cor fa nguinci di Dio* ( che 
coli d chiama S. Cipriano ) di llirjpc^ 
diuina) diprofapiaccldUalC) & tatti 
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jpattecipi della natura dì Dìo viuo? in oratione > c lagrimando pregauaj 
Qdcfta fola dignità di eiTct fìgliuol di Dio per l’ingiuriatori* chcper ciafcu* 

. Dio» c per diuin fauore» e per virtù na ingiuria fattagli» haueifc perbene 
dei pretiofo (angue di Chrido» pa(^ concedergli vna gì alia pei dafcuno» 
fa» c tranicendc luite le grandezze.^ accioche tutti refìadcTOConfolati* de 
dell’Angelica natura . Ralicgriamofì nel fci uore di quella oratione vdì la.^» 
puinoi»che damo non Angeli »niasi voce diuìna «chele diffe; mai faceti 
ben hiiominifdc^ figliuoli di Dio . oratione più grata a me di quella fi- 
Kth, l. Ì^Hpquétm tnim jlngclo , Mfprektnàit « gliuoia car ifsima , con la quale m’hai 
fed femen ^brahàafprthendityàìQC S» irapalTato le vilccre» per io che a to 
Paolo. Dimmi Cbntliano»fc vn potè- perdono tutti i tuoi peccati » e la mia 
tillimo, &ricchiirimo Rèttfàcedè^ giatia ti dono* Semita dalia Santa 
promelTa di farti Tuo figliuolo adotti- vna coli dngolar grada fattale dal Si- 
uo » di tenerti nel fuo Rcal Palaggio » gnor e» cominciò a penlàre» che vita li 
fatti mangiar alla Tua mciilà» veliirti conueniua tenere* c dando ferma inu 
diricchijcprctiolìvcllimentù&cflrcr tal penderò» ilgran Confolaioredc* 
da tutta la corte molto dimaio, & ho> iècreti de’ cuori gli diffe. Spera iru 
noi ato»con qttedo patto però * che tù Dio » fà bene , fcàcciando da te il 
haticin a perdonare a quelli» cheti là- peccato» che farai Tempre confolata>e 
cdl'cro alcun dirpiacere»glihaticlli ad con quedo fine lì dà compimentoa 
•mare» e modrat tegli benigno «amo- tutto il prefeme Capitolo • 
rcuoàe » e coriefe » non lo faredi più » 

che vo len ticr i ? e perche non lo fa ra i Che habbittmo à fofp^tar cm vìeletiz/t 
per diuentare figliuolo di Dio , eh' ù dt noi fitfft i dtf«ttit(T imàncmmnti 
Rè de Rù» Signor da’ Signorivche'la ; de’ nojhr$ frojjimi • Cap, XXf^, 
prò meda è put chiara .de licura» come 

mi tù vdito . ^ negare » che il Ibppor- 

Horrifolucti di amar da donerò i tare i difetti »& le impcrhrttio* 
tuoi nemici» e rimetter loro og'd t ffe- m del rodro prolsimo » non da gran 
fa fattati perii palTato > e dà apparec> fatica»& violenza d’animotia ragione 
chiaio di far loro tutto il bene » che a è, perche elTcndo la virtù » ( che è tutta 
te» de a loro lì appartiene» de appiedo bella» de fama» ) fecondo i’inftinto 
di pregare per la falure loro . £t per della natura, anzi dcll.'i dcd'a ragione» 
ciò fare appigliati a qiicdabreueprat- come dice Lattando Fii miano,fegui- 
' tichetta»chchoratipropongo, niadi ta » che il viiio» de ogni cattino codn- 
nieritoamplidìma. Ogni volta» che megli da contra» come per erperien- 
riccucrai alcuna ingiuria » ritirati nel* za vcdiamo»che gli hitomini vircuod» ' 
^ la tuacameretta»ò in altro commodo de bei ciead,lbno ben volcdi»dcama- 
luogojde iui piega i tuoi ginocchi, edi ti da mtti.ma i difcituod, de che man- 
vn Pater , de vn’Auc Maria per la per- caiio della virtù» con fatica gli polsia- 
fona ingiuriarne » pregando Dio» che mo vedere» de tollerare. Quindi i| ’ 
li perdoni la colpa » & concedi vna^ repugnarc .quindi la violenzacii dare 
quakbcgracia . cheè cofaafua Ditti- nella compagnia loro, eiollerare ilo- 
ita Maedà.moltogradciiQle»edigr.*m rocoiidianidifctti : Ma la carità fra« ‘ 
compiacimento , comedimodrò vna terna cifà f apportare ogni co fa» co in- 
colta a Santa Elifabetta Regina » Ja.^ patirea tutti mogni miferia» de cala- 
quale doppo,c(Tefùninada vedona, miià : cod vuol dire lo Spirito Santo 
hauendo riceuuta vna grande ingiù- per bocca dcll’Apodolo; Chnritasp4h 
ria * riurolfi nella fuacauKra»c fi mifi; tiem efii ecco la tolleranza benisnmef i 
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ecco la manfiietudinci che c/cIikIo 
ogni durezza di diihabita in compa- 
giiia d’altti. E poi: ShéiriiM »mnid 
fyffert, emni* fulhHet . Vedi coiiu la 
carità rende l'huoino fortej paticncc , 
benigno, manfueto per fapcr ipllcrare 
le coiidiane imperfeuìoni > de’ quali 
ne Aà ingolfata l'htimana natura, che 
ne anco i maggiori Santi , fuor cho 
Chrillo , c la fua benedetta Madre 
Vergine M tria.ne furono cflciui.più, 
òmeno, (ccondor.ibbondanza della 
dati. >a grana , c’haucuano . 

S. Paolo Apollolo con parole (cm* 
plici^ ik piene di fcntimcnto diDio> 
cllòrundoci al ibpportarci inficme 
l’vn l’altro, dire: ,^lteralttriut 'otti- 
M yortdtt , O" [ic atùmpltbiris iegtmj 
Chriftt : Conte voldlc dire: Fratelli in 
Chtillo diletti, fc volete mantenciui 
in pace, & ynione di carità pe’ fetta, 
fippiatc fopportarui l'vn l'altro, 
CQfnpatirui inliemc nelle voftrc feta- 
gure,& calamità, che a quello modo 
verrete ad adempire tutto quello , che 
c fcritto nella legge di Chrillo. Ma^ 
nota per l'amor di Dio,& pondeia-, 
bene ad vna ad vna quelle parole del- 
l’Apollolo : dice primieramente: ./4/- 
ttralicrius; che dobbiamo portare i 
peli l’vn deil'a'itro.: la qual cofa c con* 
tra quelli , dw ne i difetti , & nell' in- 
fermità loro vogliono elTcr ropp.;rta- 
ti , & cllì non vogliono fopportarc glj 
altri, dcriJ..rano, che nelle neecnita 
gli lìa compatito , &,clC vcrfdl fuo 
prodi iho fono dui i,a'pri,&: non li vo- 
glionqcompatirc: onde Gio. Gerfo- 
ne parlando della fqlfercnza 4<^ 1 difet- 
ti aicrui, dequalunqueii,fcLnitià, au 
tefftfJiie)diciù ancora hai molle co- 
fc, le quali biftgna,chciianofo por- 
tate da gii altri : fé non puoi tù farò 
Cile qual vorredi > Se delìderi, incile 
modo poti . Il h nere gli altri a tuo be- 
nepl.icito. Hau^viainua caro.chcgii 
altri fulf ro psifetii , Se nD.-tdiiTvcno 
non cmtn ii.imo ipropiij iisctincn- 

li;. Cerchia., tOidic gli .iliu liaiiocvr» 


retti rigornfamente. Se noi non rai 
gliamo elT r riprefi. Ci difpiace la_» 
larga licenzanc gli altri, ina noi noa> 
vogl iamo , che CI lìa negata cofa , che 
dimandiamo. Vogliamo,cheglialiri 
fianoridrctiifotiola loro tegola. Se 
noi non foffriamo , chcci lìa p: t>hibi« 
ta cofa alcuna ■ Da che c manifdlo» 
quanto poco pcn< amo alprollìmo, 
cornea noi medclimi . Se tutti fulFc- 
ro perfetti , che cofa haueredimo da^ 
patire d.a gli altri per amot di Dio } 
Ma ai prefente Iddio hà ordinato 
così-, acciochc impariamo afoppor- 
tare i difetti l’vno dell’altro, perciò» 
che.niunoc fenza difetti. Se fenza.., 
carichi d’imperfctiioni: niuno èfuf. 
lìcicnic a fe medefìmo. Se niuno è 
a ballanza làuio per fe Hclfo, ma 
bi fogna , eh. ci ìupp< ttÌAmo inlie- 
mc, inHcmc, ci calcoliamo , inlie- 
mc ci ajiviaino , ^ inlìeine ci ani- 
inaediiamv , Se ammopianip. Fin 
qqi fono parole di Giotian Gcrlb- 
nc-, . 

Soggiunge poi J’ A portolo: 0»rr4 
portate -, che dobbumo portarci peli 
l'vnodcll'aitro: nelle quali pai olp ci 
fà Gpcrc la graia fuica d'animp , che 
vi vuole in frppQruie > d'fcUi del 
prolUmo,pc;x:he »)Comc egran fatica 
pollar peftsù le Ppalle ,cfìfi parimepte 
firiccica vna gran f mezza . & viulcn. 
za di fc rteiroiiunlLrai'elcalnuLmi- 
f.ric:& ben dicc.oNtra.Sc noi. anus-,\ ó 
ynfplo,mapiù peli hai dapoiiareha» 
bitando in compagnia d 'altri.Diman» 

da qui l’ Apertolo i noUri difciii^peli: 
wera portate', ogni huoniC', ( gnadon- 
naba più peli, hà piùcitàiiii: detau 
vero c gran fatica portar quelli pefi» 
querte magagne . con cui lù cowitsli > 
de prattichi : La erperienza te lo 
benfapere., pruuarc, &. pi.iiuc«rr<U'. 
Nella riiacafa VI cvnaqiukhc pci llw 
he c ò zopp.r, ò mqz.’briba , è got>> 
ba. o che non sà apd itc ben %i1 la^ 
ViU,ò ehc è fcic.cca • g. ifi nel fuO 
, l 30 ctuaJpo,itUl(, di di IVA- 
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la creanza, che fono difcRi di natora : 
porta* p< 'ria ^cftipefi , ripugnando 
per amor di Dio a quella tua inclina» 
rione naturale , & compatendo con- 
cuor fuifccrato a qtulla creatura difet- 
Rtofa , che così verrai ad adempir la_, 
IcctiédiChriito; Et fìc 
IcgemChnfli. In queU’altra cali vii 
vn vecchio imrrondo , & picLO di di- 
fetti, fenza memoria, & manca di fen- 
riment(?!CJiiero vi habita vna vecchia 
faftidiofa , importuna, che alno non 
fi , chcto’ntonareper cafa : oh , che 
peli, th, che peli g aui fono quelli 
portali , portali voleiiiicri, & habbi 
jorocompaflìone. che con quella tua 
topugnanza alla fine farai bene paga- 
rò tl’vna moneta d'altro i che di ar- 
gento . ò d’oro,ma di quella, che fidi 
folamentca veri combattitori di Cirri 
fto, Reietti di Dio. 

In vn’altra famiglia vi liritroiiarà 
alcuno, che hatierà aliai dello llolido, 
che mancherà di ceruello, &haucrà 
del lunatico } "Vn’altrodi proprio ca- 
po , duro , ollinato , & aflat diflìcilc a 
renderli al parer de gli altri , Dirò an- 
cora, vi firà vn’altro, c’haucrà del ril- 
fticr>,ruiiido,fenza ciuiltà ,& alcuna-, 
creaca,ò che hauei à qualche altro di- 
fetto a te molto di fpiaccuolc» & paga- 
redi qualchebcllacofa a non dar feco 
di compagt'ia , & Icuanclo fuora dc-, 
gli occhi. Tollera , tollera , fratello» 
qncdi mancamciiii, clic diquilì.co- 
nofee la tua fortezza , la ma virtù, la 
tua magnanimità, & la pcrfcttionc, 
che dentro al cuore nel profondo lla- 
ua nafeolla.Oli gtaprudcnzi.ò gcnc- 
rofità (ingoiare d’vn'animo intiitto , il 
fapcrc metter in prattica vnas: bella 
dotti ina,coin’cqueda di S.Paolo,an- 
zi de Ilo Spirito : Alter tdtcrius ette 

raport^tetC (ic tulTpUbittj Uge Chrifli. 

EcccllentiHìmamciitc era prattica- 
ta dal SatilTìmo Cardinale Cai lo Bo- 
romeo quella Apoftolica dottrina po- 
fciaclie ( come fi narra ncirHilloriaj 
della fila vita) ne* difetti , òc manca- 
Fm fifura M PtiTAdifox 


menti de’ faci fa migKari, Se domeftf.” 
ci di cafa , in tuttoqucllo i chcoccot- 
reua centra la perfona fua, li tollera- ' 
ua con ogni-patici za , fenza darne al- 
cun legno di difgudo, ò diaitcratio- 
nc. St può addurre fri gli alni d’vn 
fuo tninidro hunmodtqualità*ilqtU'- 
le hauea notabilrdifctti nel modo di 
trattare, Se coniieif.rc, fcorrcndo per 
leggcridìmccaiifcin parole , 5c atti di 
molta impatienza ,'e non folamento 
contra di quelli di cafa , ma anco con 
la propria perfona del Cardinale, a 
CUI bene fpelTo diccua parolcimpcrti- 
ncn i,c di pocorifpetio ; anzi parctia» 
che haiieflefpiiito dicoiitradittiont-* 
a molte opere fuc. Ma egli lo tollerò ' 
fempre, trattando feco con talpiaceu 
iiolczz.i , che rendeua marauiglia a 
tutta la cafa . Hqiundo auucniua.cha 
gli altri di cafaratuiifaireio, Si fi la- 
mcntadcro > perche non vi prouede- 
ua, & fopportalTcin sifatea maniera., 

J uell‘huomo, rifpondeua il pietolb 
rclato, fciifandolo, che era difetto 
di natura (come vcramcntccoficra^ 
Se non di volontà. Si checomicniiia 
tollerarlo con paticnza,hauciido tan- 
tcaltrc buòne qualità. Rifpoda vc- 
ramentedegna d’vn tanto Prelato, 5^ 
di elTere auucrtita , Si poda in prattica 
dachiviuci Si dà di famiglia con al- 
tri, per fapcr fopportarc la diucrfità 
delle nature. 

Bifognafratcllo,forclla,lcvuoi gii- 
dare la quiete dd tuo cuore, e dare in 
pace con gli altri, chetò ti fappi ac- 
cotnmodarca’collumi.&varicincli- 
nationi di natura diqucllhco’quali tù 
habiti. Tù fai bene, chenciiefami- 
glie,co/i di fccolari.comc di Religio- 
Ii,ci fono molte occalioni d’impaiicn 
tarlì.&difgudarlìnell'animo , perle 
diiierlitàdcglihuomini. Si per leva- 
rie nature, c conditioni, che Icmprc 
ve ne fono, douec gran comp.ignia. 
Vedrai viio darfene quali fempre lic- 
tn,&: giocondo, l'altro tutto irido. Se 
malmconico: Vnofiibiuneo allacol- 
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laa>pcr cflrcre<fi natura f^cca , & fan- 
guignat& l’altro di natura quieta, p.r 
dTcrcanai ficgmatico . Qiwllo Irà di- 
bifognodimangiarcaflTai > perciochc 
coli i ichiede la fua cópIclTtone , qucl- 
l’aUro fi contenta di poco cibo, per- 
che coli è conucnicrttc alla fua natu- 
ra, & pwC eflerfi cofi afluefatto , de tu 
npn dall lindicare , 6 c condennart^ , 
qucfio,c quc!l’alao , perche ogn’vno 
leguita l’InfiinBO , a cui la fua natura-, 
iuclina» Vuoiefler tùdipiù dell’iltel^ 
fo Dio, che non toojicqudlo , che hi 
dato alla natura . Hauendo cofi ordi- 
nato lafaadiuinadirpofiiionc* cho 
fi a gli huomini vi fia tanta varierà di 
natura, delti a quella conformarti, c 
non impaticntaru con quella poueri-, 
creatura , che ancora dia fenté pena , 
de fiiftidio del grauepefo di fua natu- 
ra, de però non dati aggiungere af- 
flitiionc alla pciTona aftlitta , come la 
legge naturale comanda . 

• Cesi fihida diredclleinclinationi 
dell’anima , oucro della gratta , ò vo- 
gliatno dire buone inrpiiatiorri, le», 
quali i’huomodcuc Tempre fegutro. 
Verbi gratta. Sentendoli akuno incli- 
nato, oucro da Dio infptiaro a tacere, 
ilarfcnc in filcntio, ò diaficnerfi 
di matigiarc carne* oua , pefee, ò da-, 
bete vino. Cosi d’vn’altro , chefen- 
tendoli chiamare alla vita attiii.r, dar- 
li alle opere di mifcricor dia , attende* 
re a Hofpitaii,curare infermi , lare li- 
moline, occuparli in orationi Vocali » 
de limili > aifincótro vn’aliro langue , 
de brama di chiudere totalmente gii 
occhi a tutte quelle cofe vitìbili del 
Mondo, di darti in tutto alia vita con- 
tcmpiaiiua, &di non volere faper al- 
tro , che Dio folo » de in fomma di vi- 
iicrccomc morto fopra la terra , ima- 
ginandofi , che non vi fia altra perfo- 
n.ial Moixlo,Chelui, e Dio folo. Tù 
non dcui peniàrc , che faccia maleal- 
cuno di quelli tali . Quello, che Uà in 
filcntio. & raccoiioin le llcfio non de- 
^.tencrlo per iiuoQio faiurnc, inaltn- 


conico , che altro non faeda, chenàiU 
china re, & giudicare gli altri > che fai 
male, perche cgliinciò lì fcntc incli- 
nato, & vuole vbbidirc alla diuinain- 
fpirationc. E tù,chc fai dello fpi ri- 
tuale, & del fancone,& di l'aro parli, 
non' dcui condannare quelli , che fi 
dannp alle opere manuali, óc di cari- 
tà, che di natura fono giouiali, Se 
ricrea tiui,& ragionano volentieri coti 
altri, perche ciò ancora cllì faAno cou 
buona itucntionc, per poterla durate 
più nclfcruigiodi Dio, perche altri- 
mentc facendo idi maIinconia,erin- 
crcfcimcntoinbraictcmpo mqrircb- , 
bero:& fcalle volte fi trattengono in 
ragionamento con Tuoi famigliati , de 
amicbdeui pcnfarc,fcoinc dice S.Bo- 
natientura che ciò fanno lodcpolmcn 
te, perfuariarfi, per ellcrc eglino fog- 
getti a qualche trauagliofa pafltonc, Q 
dolore di iella . 

E' cofa di huomo piudenrc,dilcre- 
to , Se di lingoiare pcrfcitione, il fa- 
perii acc('mmodarc alle inclinaiioni 
naturali de gli altri , e tollei are le loro 
impci fctiioni . /^quello fiato di coli 
alta , di heroica virtù , vi gionfe, anzi 
vi fiaua ben fondato il P.Gio.Batiifia crMnptr-» 
Pcfcatoicdella Compagnia di Giesù, ^,fiioncj 
chefù Maefiro dc’Nonitij, panico- 
larmentedclfi Luigi GCnzaga. Que- ntrMdo 
fio (come fi legge negli Annali del- padt*. 
la Compagnia, ftampati del 1591.^ Ex vitm 
erajiiiomo di marauigliofii fatuità, Òe b. Lxig, 
pcifcttionc, perche oltre alla vita au- p. z.c. 4 « 
fiera, Se molto ligorofa che ci faccua, 
fi dalla affai filmo aJl’oratione di gior- 
no, e di notte, de fù veduto fiate-* 
rapito in aria alcuni palmi folieuato ' 
dalla terra. Nei Tuo precedercela., 
tanto ben coir pollo, chcparcuavru 
vero ritratto ddhllelfa modeftia , ri- 
liiceua nel Tuo vi ito vna ferenità gio- 
conda , de piacc-uole tanto * che ralTc- 
renaua chilo miraua, ne per qual fi 
voglia accidente* ò buono, ò trillo » 
fu villo giamai cambiar Icmbianie-», 
ne perdere la Icrcniià del volto . ne 

diuc- 
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idiacnir« nìalenconicò » è prorumpe» E per far ciò dettono in conrs 
re in fouerchia alk^ezza* ma (èmpr^ hao apparecchio > de di ipoiìi a nega<* 
cnaceneuaio fteirotenorè>dimoilraQ« tt, Se rinegare la loro volontà» che 
rfo di hattcre le paliìoni dell’animo così gli hiìogna* douendofi acconi* 
u*H* fog- fcdatc»& df godere vna pace interna» modale alle tante varie iticlination'i 
giogttt U òc tranqttiliitàimpcrturbabilcjrenza delle naturcde’Hioi ftidditi . E perciò 
fMjponi che fi potefie fcorgcrcin lui vnmini- .doucria il Prelato mcttcrcogni indu- 
mofeguod’tmpatienza.ò di collera* Aria» per conofcerc bene la naturale 
Hora attendi quel > che ièguita di inclinatione di ciafeun fiio fuddito» 
queftobuon Padre» effendo egli Ret- & Tccondo quella lafciarlocaminarc» 
tore * & Maeftro de’ Npuitij inficme «Se operare, quando però non fufic dc« 
nella cafadiRoma» nei geueinarei uiante dalla ragione» nècomraibuo» 
fudditi moderarla la fcucrità con vna ni coAumi della Tua Religione. Ha* 
gran piaceuoiczza » di fapcua cógiun- ucrà ( va bi gratta ) fi tio il Tuo gouetr 
gere la graniti con l'affibiiiià*& rhu* no vn Rcligiofo aliai dinoto > de dato 
miltàinficme» onde fi rcndeuareue alPcrariorciecomcmplatiore» vn’ai* 
rendo »& non raolcAo . Amaitatut* ero di fiicmio» di quiete» &diriiira<» 
ti con molta carità ,&in particolare mentoifSe vn’altro tutto attillo, carità* 
haiieiu tanta cura » de proutdenza de tjuo,c molto inclinato a fare le facen- 
i Nouitij» come fc fufic fiato Padre > dcdicafa, de fcruirea gli'altri nello 
Madre» & balia di dalcbeduno.etol» nccefiìtà loro.Laicialiin no me di Dio 
Icraual’inlpcrfcttioni di ciafcunocon fegime in quelle lor buone inclina- 
patiénza, & longanimità grande, fin tioni»enon glffijdimoIefiia,dilettan• 
€he a poco apocoinrroduceflcincfli dori più tolto di mantenere la.pace 
la ft>rma» che defideraua l ’ connine nel Monafiero» chediibdifi* 

• Neper qual fi voglia difetto» òim« fare al tuo proprio intcrcflc.ò ad alcù« 
perfettioncdi cflì Nouirij moftraua.» no tuo rcropulo»ò Itimolo indiftreto i 
mai amarezza » ò difgufio con altera- Gioucrà grandemente a chi hicri- 
tionc d'animo» nè di fminuircdcl ra di gouernàrc altri per mantenere la 
buon concetto » ò di rcfiarc con ma- bella pace,& concordia nel Monafte- 
la imprcfiìonc diloro» mapiùtofto lio, non impacciarfiinogni frafchc- 
con carità compatiua , anìmoniua-,. m,òpiccioldifctto*chcbcn/]3cfiboc- 
doIceincntcconamoreuokzza.Siac- corre» oue c congrcgaitonedipcrfo- 
commodaua alle varie nature loro có ne Rehgiofe, perche -altriracn te fa* 
canta tiua condcfccndcnza . tanto che cendo» verrà a impacicniar fc ftefib»èic 
dir poteua ; Omnibus omniufoRus fum à cagionar di fturbo , "èc morm.oratio* 
I. Ctff. p, omncsfuctrem Jaluos : de conforme he ne gli altr i.Dcuc con animo piero- 

’ ’ alla diucrlìià delle corripicflìoni» òin* fo il Prelato fopportarci maiicamen- 
clinaiioni , cosi hincaminanaalla per- n de* luoi fudditi ,&convefi:umi fufi* 
fetrione» fàpendo, che malamente fi fero fiioi cari f gliunli,dimoftrarfi bc- 
pofibno tuui guidare per vna rhedefi- nigno , de alF.ibiie Padre*. Vedi ance» 
ma firada. * vn Padre di famiglia , che hi moiri fi- 

Qumdi i Prelati , che al goucrnq gliiioligenerofi ; Chi è valente guer- 
d’alin fono deptuati » doucriano vfa- riero, de buon foldato » chi t Auuocn- 
rc prudenza, vigilanza» c gran diferet-? to,& Dottpi c eccellente , & chi è pc» 
rione» per fapa reggere con pace» de rito in vna.fcicnza, à amrnacftraio 
qu^^tcì loro fudditi, rimanendo cflì in vn’artc : pure frà quefit n*haue- 
iia'r.qiii'Ii» &come,impcnurbabilim . rà per forte vno (come lì dice) incen* 
ogni fuccefib , che può pccorrcrc. draruolo,<Scaflai€nclchino»cheron 
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fi si dal fuoco imiiiC. IJ buòn Pa- parole dure, & fflinacdctioli t ftiabe- 
. dielotollera,glicompatifcc, nè(^ nigni, amorcuoli>& di carità ridon* 
gli moilraa^ru, ò fdegnofo, perche danti. Etin foniiTiatda gli animi vo. 

^ r, ancor cfTo è ilio figliuolo . Qtn htAet ftri.fcacciafP^lioriogni arroginza,& ‘ 
jj, Muresaudientù,4udi4t . profiintionedi voiltcfiì, tfcrcniptc-* 

Non penfi, che Chrifto Sommo iliano pieni ,& abbondanti d'humil- 
Piclato fopportafic molti difetti. Se tà, di manfuetudtne, &dicaiitatiiu 
mancamenti ne’fuoi Dilccpoli ? Al- compallìone. Così parrai chcvoglia 
J’hora.ch'eranohuominiiozzi,pouc- dire S. Bernardo cflurtando, &:am- 
rijfenzaletteici&auiltà alciina.ch'c- moncndo i Prelati ad dfer piùtollo 
• rano fiati nllaiati , S: cauati fuori da’ affibili , benigni , gratiofi , che duri , ' 
Vilaggi ddl.r Galilea? Leggi l’Euan- afpri ,& rigore fi. 
gclio Sacro > che vedrai con quanta., Il fopportare lecotidianc imperfet- 

pruJcnra benignità fi diportaflcj rioni de’ voftri proflìmi, co’ quali ha- 

vcifodi loro il Signor del Ciclo, che bitiamo, &conueilìamo, ncpcrca- 
in verità potiamodirc, che non fi vid- gionc di quelle lafciarfi vincere d im- 
demai Madie amarccósi pictofoaf- patienza, ò da perturbationc d’ani* 
fvttoi propri) figliuoli, qiiantocfib Si- mo,é cofa veramente di gran violen- 
gnorc i Tuoi cari > c diletti Difc. poli . za, c fi vi richiede far foucnteaiti for* 

Belli amtnaofirameniidaS.Bcrnaidp ti,& gagliardi in negare la volontà* 
per 1 Prelati, con chcdolce maniera fi ma l’habitare in compagnia di qual- 
hanno a diportare ver fo i fudditi loro, che perfona di cattiua > &: pelfiroa nà- 
jiudiitnt hoc Prillali ( dice i I S.i;o ) qui tura , la quale fufic iraconda > terribi- 
ftbi commtffis femper volunt ejfc formi- Icjb^ìalc.c’hauelTe del maligno , del 
diniiVitlitati raro. Aiìucnhìo c[\ìii Prc f.dmofo> echcpcTturbaficla pacede 
lati, che fonocofi facili a fpancntarei. gli altri, oh, oh , che fortezza, che 
loro poupri fudditi , c di raro gli vo- violenza fi douerebbefare fin’al fan- 

• glionoconfolare: Difciie/ubdiiorum glie, pertollcraievna perfoua tale., J 

* matrts vostjfecUhcrc.nond»m>:or.\m~ Sarebbe ben cofa d’vna fingolar vir. 
parare ad elfervcrfo quelli non feucri tù , & di gran perfettione , che fulfe 
Signori, ma dolce,& care madri; St«- arriuaioa quefio fegno» di tollerare 
Atti magis amari quammetui. Più to- jconpace. Se quietezza d’animo viia 
fio fatctii amare, che temere. Et fi in coli fatta natura, quali infoppoitabt- 
tefàìi feufriiaie opus tH.pattrna Jìi non le . Parrai, circuì quella rara virtù ne 
tyrannica. £tfefia[>irugno di correi- ftefie adornato bcniflimo S.l-racefto, 
uonciò dicafii^ifia patccna,& ama- coracfnoftrò,ancorchcgiouinc, nel 
bilc,c nótroppo afpra &feuiT.i Ada. fccolo : pcrciochc clfendu gucria ttà 
trts fotttndo patrts vos corriptedo txhi~ la Città d' Afiìfi lua Patru , c quel la di 

In accarezzare ifud.iiti,' he in Perugia-, fù vna volta fatto pt igiene 
hiogodi figliuoli gli d.bbute tenere, da nc;nici con molti altri,& tutti con- ' 
.niofirateui buone anidri, & in cor- dotti a Perugia, doueftettoro vn’an- 
reggerli, d'pornrcu' in liuifi de -he- noimpregionati, infinb chele Città 
nigni Padri: Maafiitfciitpomtiftri. feceropacej nella qual prigiiniia il • 
totem . Cagliate , cagiiatc l’orgoglio giuuanc Francefeo moftro bet.iil mo 
della yofira alterezza , Se r ndeteui iagvan cofiauza.dJl’animo fuoiltanr 
.air,bili, de manfuett ; do in fimiltraua^lio con tanta mode- , , 

bero .produciti vbero: PktoroUfìc^ ranza, & ;ilicgrezza. che tutti gli altri 
finguefcont no'itypoturgtatu : uvivo- , fc ne marauigliauano, & ipelfo anco ^ ' ** 

Ilio due, de cuBimandatcuoiivfate rancioriprcat^cuano. Eg.ifenmiaa ‘'‘ì’-*' 
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ratti nelk prigione. & a tutti faccua^ 

• buon'animo ; anzi che hauendo gli 

altri fcacciato da fc vno di loro per ef- 
Terc feditiofo , maligno > folo il gentil 
Francefeo lo ferui femprc in ogni co- 
fa.c gli fece buona compagnia per lut- 
, to'qucl tempo , che ini fece dimora^ . 
Effempio nngolarcdi tutti noi per in- 
namorarli a fomiglianti itnprcfc. 6^ 
iqdi cauarne qualche frutto . e meri- 
to, che acquiftar non lì può fenza for- 
tezza d’animo > & fiipcrando fcfteflb 
con abbondanza oi ^tratta. 

Bella conlìderatiune infegna da., 
farli San Bonaucniura per amar il 
prodimo . e fopportar con cuor’alfcc- 
tnofo i fuoi mancamenti ; & c . che il 
feruodi Dio formi vncuor di Madre 
verfo tutti > cioè , i maginli d’clTer ma- 
dre, ik che gli altri fiano fiio» figliuoli: 
c (ìcomclaui,idiclitailegra.cgioifcc 
delle confolationi , ccofeprofpcredc 
propri) tìglmoti , in fimi! guilà dciK_< 
portarli anch’egli gioire , c gioconda- 
• rene’ beni di ciafcnno. Senti per l’a- 
mor di Dio le piciofe parole del Sera- 
S B*«r. Reo Dfiitnte: Sieiit Ptater (dice) in 
de ftrft- »f( filiortim iucundatitr ; fìc ftruus Dei 
{fiori; vi- boms emmumÌHcundrtridebtt,miixttm 
tt cap. j.àeffnntitalibus. Poniamo . che tutti 
udii dotte tù dai di famiglia , fulTcto 
gliuolid' vnaltclTa madre . penfadi 
gratta, còche pietofo affi Ito li dipor- 
urcbbeveiTodiloro > &quantiinque 
ne vcdclTcalctino riJere.c faltarc d’al 
Icgrczza > vn’ altro ricrearli col giuo- 
co > ò in raccontar alcuna cofa faceta > 
Si altri tic vcdclTc mangiar , c bere in 
fiemecoti gullo , econfu lattone lorox 
la biionaanadrcd'ogni cofa pigliarcb* 
bc compiaciincnco.òcaiiegrczza. Tù 
paiiincntc vedendo limili aitioni nel 
luoprollìmu ideili proJui leaiti d’al- 
legrezza, c fcniicnc interno piacere, 
' c godimento ,e noncotidennarc (co- 
glie alkvQlic fai ) qucdo.c quello, che 
è fegno d’imperkuo cuore.' petche il 
vciu rpiiiuiale non (Dsìi il llndicare 

gli altri, ma ogni cofa piglia . Se intcr- 

* ' • 


preta in buona patte, & fi rallegra d’o«' 
gnifuo bene. 

In sì fitta maniera lì diponaoa il 
Beato Gherardo da Valenza, Frate jlg, jr.1. 
di San Francelco , che quantunque ei c«r. ma 
fufic auficro nella fua vita, fi contea- fmeUea 
talTcd’vnfolhabito . andaflc kmpre 
fcalzOifcnza fuolc. viuclTcdi pane,'& perfins. 
acqua, hauefie per ietto la nuda terra, £x Cir^ 
Si portalTc vn’afprilfimo cilitio sù la p ». l-t» 
carne j con tutto che fofic così rigido w/* 
nel viuerc , veflire , & dormire , non 
findicaua mai quelli che viueiiano al 
contrario , anzi quando vedeua nel 
conucnco alcuna cofa Ikaordinaria. 
per rifettione de* Frati, cglinchauc- 
iia contento, c fé ne railegrauai cqua- 
domancauailnecelTarioa i Frati. lo 
procuraua > c l'andaua cercando . la 
queAo modo di buona madre li dà- 
portaua quello Santo Frate. Cosi do- 
ueria lare chiunque dcfidcra, &vool 
amare , c fcruiie il prollìmo Tuo . 

£ iion folo li rallegra la buona ma» 
die dei beni , c conlblationi de* fuoi 
figliuoli, mali duole ancora , eli la- 
gna .quando li vede patire infermici . 
dolori . ouero opprellì da qualche^ 
feiagura , c irauaglio ; c più fente il 
male de’ Tuoi cari figliuoli , che lè^ 
fulFc filo proprio ; gli fcruc con ogni 
indtifiria polìibilc , e non manca di 
confulargìi con amorcuoli , e dolci 
parole, c Tempi c di cfli tien pieno di 
ècmpallìonc il materno pctto.Vn co- 
sì tallo cfl'cmpio doucrelti tener fcrtv' 
prc dinanti a’ tuoi occhi per amare 
ciafciino.dc' tuoi fratelli , non d’amor 
fupcrficiaie, mad’amor pictofu.fui- 
fccrato , e pieno di carità . Quando 
fenii, che fi duole, fi lamenta quel tuo 
prollìmo . ò eliclo vediangofiiato. 
affiiito. & abbattuto da qualche tcn- 
tallone, muoui iì> muoucti a compaf- 
fiune di lui, 9 Ìutalo,fcruilo,£onfolalo 
in quel minor modo che fai , e puoi , 
e non come alcuni negligenti, c tepi- 
di nella carità, chcdeiidcranodicfle- 
le fgiau 4 ii da quel pauir j infermo, p 
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che prcfto fc ne muora < e fc nc vada-, 
fuori de i picdiii'è . unto lì nnuonano a 
cóp .nionct come fcfofTc vn rtranie- 
ro«vnaftatua»òpc 2 zodi legno. Non 
I c egli tuo pro(finio> tuo fratcìlo) tua- 

carnc> c tuo fanguc ? 

Non fai. che fecondo la dottrina di 
Sai» Paolo» fìamo tutti pel l’vnionc di 
camà.mcmbrid’vn corpo, e d’vn ca- 
po, che Chrifto noftro 5ignore?Non 
vedi , che quando alcun membro del 
corpo e effefoi e fi duole» tutti gli altri 
I.Car.i 1 membri gli compatifeono ? t r$ì dice 
chiaro S. Paolo: Si quidpatitur vnum 
mtt»brum,n>np*tiuntur omnia mem- 
BiOafi- Fàcheentri(dicc S.Agoftino)in 
, miliiaJi- vn tuo piede vna punta di Ipina, ohi- 
tulli Saa nic.ol.imc.come tutti gli altri mem- 
bri fi I ifentono, come gli compatifeo- 
A come tutti coneoi tono a dar aiti- 

btm. i6. jojg poijfurto e s’incurua la fchena , il 
capo s'inchina , fi fiend 'no le braccia, 
Icmamfegli auuici.nano, egli octhi 
, vanno mirando, ricci caiido dou’cil 
male . Ncirun'altro membro del cor- 
po è off fo.fc non vna picciola piintii 
ra fi e fatta nel piede , e pure i»«i fi 
muoiioiio a conipalfionc tlk a fouuc- 
nire al piede offelb . Cosi difeorre S. 
A f'ftino i doue proua.che la vera ca 
ritàfàchci'htiomo fi doglia, & httbbi 
compa filone alle fciagtirc, e calamità 
del proli! mo, e t ipiitarle come fc fnf- 
fero file proprie. 

Di più la madre , che da donerò 
amai iuoi figliuoli » con agctiolczza 
fopportaarcorai mancamenti , eie 
impeifettio. i diqutHi » e ben fpifib 
diliimula di non vedergli . Se ancora 
lù amarai veramente il tuo profiimo, 
lo fapraitollerarccon patienzi.quan* 
dochc pcrfragilità cadcràm ahutL, 
difetto , tic le file buffhc ti para n no 
irani, nc apprcffxdeglialtu l'ingran 
dirai piìuii qucllo.chc fono : anzi più 
tufio lifinimiicai, & farai piccioia la 
Tua colpa: Ma perche noo lo ami, ne 
manco lo fai tulicrarcii difpiace ogni 
. lua anione, Hi non fai alu o, die fii.di. 
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cario mò in quella , mè in qucll’altra 
cofa , e ti riduci a tanto fdcgnocontro 
di quella pcrfonadifefiuofa , con cui 
(lai di compagnia , che già più non la 
puri vedere , & alla fila prefenza ti 
conturbi tutto . Fà che la pouerclla, 
pcreffere cofi mal habituata, ò per nd 
hauere quella bella cicanza fecondo 
l’humoriuo, venga a cadere in quel 
folitodifettodinatura. Tù che la ve- ~ 
di, fingi del fantonc, e qual! ripren- 
dendola , come impaitcnte che fei ti 
empi di (lizza, e di amariiudinc,c fcu« 
ri verfodi Icila faccia, la miti con oc- 
chio lottio ,& m'aligno,& foucntcle 
dai crudeli guardature, & ben che.., 
con la bocca nqp dici niente , non cef- 
fi però col cuore , & con quel tuo fem- 
biante noiofodi fgridargli, & fargli 
mille foto di villanie. , 

Ma pure alla fine non potendo più 
(off tre la fi agilità di quel tuo proflì- 
mo , vinto da impaiienza ti gli voi. 
gi intorno a fare la corretiione , ma 
che COI rcttione, anzi che (cotrettione • 
iiinadiabolic»,iraconda , maligna, & 
vdenofa ? oh mcfchino,iion vedi, nó . 
vedi , non ti accorgi, che sfoghi l' ira 
dell'animo tuo , & che folto colore di 
fare la corrcttioiic . vieni a fod:sfaic 
alla tua slTcnaia affione ? Bcndiccua 
l'Abbat,.' San Macario. Qiiello èper- Diiitnt- 
fcttorcligiofo, che in ogni cofa fi sà 
contenere, & vincere fc (Itflb. Et im- *• 
perfetto cquello, che volendo l iprcn- 
derc altri , li fente mucHicre ad iiacon. 
dia & cofi viencadcmpitc la fua sfre- f*' g' f*' 
natapalfione.&chenondcucporta- 
re danno a (è (lelfo per giouaread al- 
tri . Nonfat «chela corrciuonc fi hà 
dafarcconmanfuetudine, òc fenza-, 
turbamento d animo ? Età che fine? 

Non per altro, che per giouarc a quel 
tuo profiimo, acciochc del fuo difct* 
to fi correggà,& emendi . Cefia h uo-‘ 
mo palfionato, ceffadaqueftetiieco* 
tidianc.&importunecorretiioni, 3c 
attendi alla corretiione di te (Icffo . 

Meglio (ài ebbe per ranima uia , an- 

ne- 
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titcgare la voIonti#& fare centra quel- 
la tua naturale inclinacione di volere^ 
auuifare hora qucfto» bora queli’altro 
tuoproflTimo ; ebefe miri bene al fon- 
de 1 trouarai ebe fei mofTo da qualche 
pailìonc d’animo, dairamorctuo pro- 
prio , &c dai proprio intcìcrte - perche 
lidirpiaccqueldif Ito, -Sepcrò non lo 
puoi tollerare , & pv rò ti laici vincere 
dalla pallìonc dello Tdeuno in fargli la 
correzione . Quare Uhm corripis t 
(dice S. Anolbiio ) qutatudolos quod 
pecciuerit in te ? y^b/it : fi amore tui 
idfacis hihìl fdcis, fi amore ilitus fucis 
optimefacis, 

EiTcìidopiùildannotuOjche rice- 
iii dal fare finiili coricttioni.che l’vti- 
le, meglio farà il laiciarle.pcrchcoltrc 
ciò, rcfiilendo a quella inclinationt-» 
naturale* ftarat Tempre sù il mctitare. 
Non parlo hora delle corrcttio.' i* che 
s’hanno a fare fopra di colpe graui* 
ma di certe imperfezioni , che ben_* 
fpeiTo frà'i giorno ci apportano noia > 
& molcftia. Come per prattica*(àrcb- 
beadirc:Tù vedi vnojchefconciaia- 
inenteridc* òche alzando troppo la 
voce fi fa fentire per tutta la cafaj ben- 
ché buona li farebbe l’ ammonitione >. 
meglio c per te fcntcndpti mucuerca. 
collera, à non fgridargli > ma farevn 
anodi refiftenaa, & vincere te ftefle* 
Vedivn’aJtro * che mangia da lupo, ò 
che buttando via brodo* òvino* im- 
bratta la touaglia*& il mantilc,fà refi- 
fienzain qud.puntoaquci impeto di 
Aizza, di fuillaneggiarcqucl tuo prof- 
fimo. Sentirai taluolta piangere* <Sc 
gridare per cafa i fanciulli * oucro far- 
li qualche ftrepiro * ò ragionamenti 
troppo alti,fiando tu occupato in ftii- 
diarc,ò leggendo qualche 1 bro; Ecco 
vinto dalla paflìonc , elei fuora, fk. con 
il furor tuo bcftialc fai peggio de gli 
altri. Violenza, violenza feruodi Dio» 
fe vuoi vincere tc Ueflb , Se ottenere-» 
tranquillità d’animo, Se viucrc in pa- 
ce con gli altri - 

Mi ricordo haucre letto in Vn’antt- 


'coJibrode Santi Padri \ tradotto dal 
Grtcoin Latino da S.Gicronimo,do* 
ueracconta,che fiando nella folitudi- 
nc vn di quei venerandi Padri aflai 
vecchio, & di grjm fama per quei con- 
torni per la Tua gran fantità » vennero 
a vifitai lo alcuni Monaci per nianifc« 
fiarglii fecretidei loro cuori » de da 
eflbiiccucre faluberrimi documenti* 
douc viddero non troppo lontanò da 
lui alcuni fanciulli , che Aauano alla^ 
guardia delle pecore » i quali giuocan- 
do inncme*gridauano air^,& tall’ho- 
radiceuano parole mcn che honcAe» 
che 1 édeuano gran difiuebo * & noia« 
Quei buoni Monaci doppo tfierc fla- 
ti aliai con foia ti da qucH’antico Pa- 
dre,& haucre riccimtosàzflìmiricor- 
didacUbjgli dilfero , come è pofiibi- 
le Abbate, che po ili foftcnerclc voci» 
Se il tanto gridare di quefli paflorelli , 
che di faflidio non tiiompino il ca- 
po? Se perche non li fcacci via daque- 
fto luogo* oucro che non gli comma- 
di,chetacciano^s’acqu'ezno ? Sap- 
piatcfratelli,rifpofc Joro,pÌLÌ volte, de 
già molli giorni fono,chcmi fono prò 
pbflo di fgridai gli* cfargii tacere, ma 
dipoi riprendo me fleflb, dicendo ; Se 
io no pofibtolcraie bora quello pic- 
ciolo irauagliojCome poti ò fopportaW 
relè grandi tcntationi » che fono di 
maggiore pena* c ii auaglio ? E per ciò 
facendo violenza a me llcflb , no dico 
loro cofa alcuna per afluefarmi cóla 
cófuctudinc a fopportare quella mo- 
Icftia paticntc mente ; decolli dinoti 
Monaci rima fero ma^gioimct'e tdi* 
Acati , Se dal Santo Abbate confolad 
fi partirono. Qui pongo quattro ri- 
medij ,oueroconfidcraz'oni,clie fc ic 
porrai in prazica* ti fanalino di gran 
gioiiamcnco pcrhnbituarti in quella 
viiiù *di fapcre tolìcrarc con patien- 
za , de animo quieto ogni difetto, Se 
mi feria, che nel tuo ptoflìmo puoi ve- 
dere. 

Primo. Vedendo alcuna perfona 
conia quale habiii di compagnia caV 

dcrc 


2 3 Via ficara del Paradlfo . 

dercfouente in alcun difetto di nani- tione ?penfadunqnechèàncota()ueI« 
ra,ò pei fragilità che fi fìa.hai da p<fn< l’altra, dcquell'alira pcrfona lo~facda> 
fare, quel difetto cffcrc la fua faniità i c meglio di te. 

Toglio dire che gli è cagione di aumc- Secondo. coniidcra.& imaginati. . 

tare nella diurna grada , &di acqui* che ogni difetto, che vedrai nel tuo 
ftarc ogni giorno meriti fopra menti, profltmo , fia tuo difetto, c l’habbi 
Se Corone fopra Corone : perche la commeflb tù fteffo , petclic non vi è 
poucrella conofccndo quella fuaim* peccato , ne impeifcttionc alcuna iiv., 
pcrfcttione.&checllavicadcperfia- altri , che non polfa edere nella tua 
gilità.&contrafua voglia, lì lagna, lì perrona,eforfepiù,epiù volte l’hauc- 
duolc, piange, &neaddimandaj>er- rai commclTa . Tutti lìamo fragili, e 
dono nel confpetto di Dio; & coll per d’vna medelìma malfa coriutiibile. 
quella fua humiltà gl'infuudcilfom- infetta del peccato oii^itiale. Non 
mo Dio fempte nuoiia grada, Se di vedi il Vafaro,ched'vna medcfima., 
quell'anima gran compiaci mento ne malfa di ci età , che è tutta tetra , fa& 
riceue. Ediciòfene può vedere l’ef- compone molti vali, che fono tutu di 
fempio in Santa Gertruda , laqiiale terra ,elragili,e però nclìiino lì può 
tMd.Bl. vna volta, comcrifctilccrAbbate Blo vantare, cglonarodinonclTerdicrc* 
in Minili lìoipiangcndo vnafua imperfettione. ta vile, e caduca. Applica mòatellcf- 
Spiri:.ca. ^ dclìdcrando dicmcndarlì, prega- fo.catutditigliuolid’Adamoqucfta 
' ua il Signore clic gliela Icuafleatfaito lìmiliiudine,chcdella vnicarintarrai 
dall .anima Tua. Il Benigno Signore chiaro: òeinfignandoci S.Paoloque- 
gltrirpofe; Figliuola, perche vuoi tù, Banolh-a fragilità, dice a ciafeun di 
chciomi priuid* vn tanto honorc, c noi. Itaqutquift txiFìivuu fiurt.vi- 
tù d’vn lì grande memo , pctciochc., cUm nt caeUt . Tt aiutata alTai per ac- 
ogni volta, che ricoiiofcendo tùquc- commodartialla natura difettuofadi 
Ho tuo difetto, &dolcndoti,&ponen dafeuno , pcnfarc , e riputare ogni 
douiindurtria per emendarti, ti li ac- perfona del Mondo tcftcflb :i5epre. 
crefee fempre merito ? E Tappi ogni Ai»»of«o(diccS.Bonauc..tuta) V»cc»pe 
volta che alcuno per mio amore pone haficbrtutmdo£in»amivnumqMcmqut 
Hiidio , Se lì atfrtica per vincere i Tuoi hominemtimù reputa ttmetipfHin.Vct- 
difetti > male inclinationi, mi dà ta- clic facendo quella conlìdcraiione-, , 
to honorc , Se cópiacimcnto per quel- d'ogni bene die vedrai nel tuo proliì- 
lafua fedeltà , nonaltrimente di quel mo ti rallegcarai.c d'ogni fuo male nc 
die farebbe vn buon foldato , cheap- pigliarti trillczza , come fciuo pro- 
porrà gloria, &; honorcal fuo Re, qua- ptio fulTe . Coti parimente in tutte le 
dochesù la guerra combattendo fc- lue miferie, calamità, & intpcrfctiio- 
dclmentevince, &gettaatctrai Tuoi niiimoucraia tanta compalTìone di 
nemici, & nc riporta perfetta vittoria, lui , come fé tutte le Itaucilì nella tua 
Dilettati -dunque di fare quella bclla_< propria perfona. Quella confiderà- 
conliderationcinogni mancamento, tionc fari, che tù babbi in lliraa, 
chcpcrconfuctudinc , ò per fragilità vcncrationeciafcuna perfona pernii- 
vedrai contratto in alcuno tuo pi olii- fcrabile.&difettuofa.dicfiatc non 
Ilio : òc penfa ancora , che fc Iddio lo come fanno certi fpirituali di cuor fu- 
fopporta , lo dciiiropporiarc ancora pcrbo,chelìprcfumono alTaidiloio 
tù. Non incorri ancora tù , & bea llellì, c danti a cicderc ; che cili foli 
fpenb m qualche follia iinpcrfettioiic, vadino per la dritta via del Ciclo.dQ, 
di poiii rieonofei, & duoliA ti la- di clfcre nel numero de' prcdellinafi > 
niaricui. c prometti a Dto^iucitda- Si detti di Dio, cchc tutti gli airri die 

non 
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non vanno per quella medefìma via , 
fiano lontani dalla falutcì e cosi non 
ne fanno conto t ne gli apprezzano, 
. , . che e gran difetto, e non piccioUcol- 

pa,&alladiuina MacAà difpiace inol 
< tu - £ quclU tali per l'ordinario fono 
fàcili all' ira, allofdcgnariì, non po- 
tendo foffriie di veder mancan enti 
ne fuoi fratelli, & cosi il taflàno. e (in- 
dicano ite’ cuori loro . 

Habbiamo nelle Croniche del Pa- 
Chr p. I dee S^n Francefeo. che nel Regno di 
d.i r. 48. Portu/allo era vn giouane chiamato 
Frate Alfonfo aliai dinoto, il qualo 
nelle file oratiuni (pargeua molte la* 
grirac, atta poco conio faceua de gii 
altri , tenendoli tutti per Frati coin- 
. muni. & volgari, & era non poco in- 
. clinaia all'ira. Venutoal fùicdcllafua 
vita,promile advn Venerando Frate 
fuo amico , benché con gran fatica.^ , 
che gli apparirebbe quindccì giorni 
dopòJaiiia moire: (lana rncdclima- 
mcntc ali’ diremo nell'infecmaria vn 
FcatccbiamatoFra Pietro Sidla,Rc. 
ligiofoidi (àiiu > de perfetta vita. Di 
maatici'a, cheF. Pietro, F. Alfonfo 
mortrono ambidueinvn meddìmo 
tempo, e furono fcpohi . Arpetiaua-» 
quel Padre la prumedà, e pafFato.il 
giorno pufihb con alcuni altri dopò, 

• venne in nneil defonio apalfarc per 
rnezzoil Clatidro , de vedendolo il 
Pa>^ire fuo amico enti are in Chiefa.^, 
& fare liner enza al Santidimo SaCia- 
mento , i’arpettò>c auujeinatoli a lui , 

' dopòhauerli falutaumlitme, didcij 
frate defonto.t)on hà pamefli» D:o, 
eh ktvcngbi pnmaj fiain bu.<n'iiora, 
durcraltroiiiaica li prego lo (tato tuo 
inqiic'Ha imoiu vita. Kii^iolècgli} Sor 
lo quello habito, fratello, io fon tutto 
fuoco, perche (è bene per, tn; rito del- 
ia virginità, edelleiptnlagi ime io fo< 
no in ilaiuedi faUi^.piugu però il vi 
tio deli ira , e dinoi>h^U«t.’appuze4. 
toi miei fratelli, come doucup; e da.,. 
i tnagguni pene 10 fon liberato , mii ec 
le calde ipre^^hicteUi mia uudrc mul- 


to caraa Dio. Replicò il Padre , dimd 
mi Fratello, che èdi Fri Pietro Stella 
di vita CCS' pura, & dTemplarc , che.. 
ncll’.iftdTo giorno morì quando lù, *'* ' 
& il ftio colpo col tuo fù fcptlito ? In ' 
gloriaèil Stella, rifpofe, perche iiL. 
quel piHito , che vrci l’anima Tua dal ‘‘ 
corpo, gli Angeli laportcrcno perii 
Purgatorio con tanta preftejzac me 
fuolcorici’vnafacita cfubitoS.Fran- 
cdcocon Sant'Antonio, e molti altri 
dell’ordine vennero a riccueilo , & aU 
l’eterna fiiciià lo portorcno . Ei de- 
mandandogli fé gli erano giouate Io 
Mede dette da lui gii rifpofe, chcstl, 
de che molto più t louaio gli hautreb- 
bono » fc fodcio (late dette con mag- 
gior feniore,& diuotionc,itqiiali co- 
le dette, fpari via. Sappi dunque guar- 
darti daqucfti due difetti, fegrai.cmc- 
tcnell’alira vita nongli vuoi piiigare, 
cioèdall’ira.cdal farti poco comodo 
gli aliti , e per far ciò bene, reputa cia- 
fcuno iiioproflimo (come s*è dette Jto 
mededmo , & amalo come te ftcdiO . 

T CI za conddcrationc, cuero rime- 
dio peraduefarn a tollerare ogni for- 
ie‘d’ Imperfcitionc del prolhmo no- 
dro e d’interpnetare in buona patte 
qualunque cola , che vedremo in loj 
difeituc^a , pofciachc in verità noi n 6 
fappiamo, come diccS. Bonau. che 
cofrt operi la (buina graiia in quell' ani 
ma, l.iquale col tuo falfo giudidò c 6 - 
danni . Odi il falulxirimo documen- 
to, ch(?ci (ià in Quella materia ilfii- 
daco Santo. AuUHptiiuiices dii pece*» $ ^aJg 

’^Hts (iwddtMuaxratìatn prtgrtjf. 

annua eptremr . Peicl'.cvuui tù giuui- Rtl.t. tf, 
c.<ie alcuna auìone,cht- ti par difettilo 
fa, in caitiua par te, nó fapcndu có che 
intei.iioiit da fitta dal looprcflìmo ! 3 ' 
d come-ni'ii piirji vedere gli cceuh j 
pendcii «ic^li huomini , cud pari- 
mente non pugi fipeir le loro imen- 
(inni , de con che animo fatiianc que- 
lla, òqiie l’altra opeia ,& p er ciò pec- 
chi, quando che ellendo iiiuidlren- 
te i’upua , che cud j uò clTu buo- 
na 
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na come cattnia « la interpreti in fini» 
. ftrapanc. Come per cfl'cmpio . Vc- 
fr^ttcM alcuna pcrft>na andar vefti- 

d tnter - veftimcnti ricchi, & foniuofi; 

** afialta il pcnlìcro finiftro di 
mltrui ^ * giudicarla per vana , fupci ba » Se che 
fatti ‘ ^ compiaccia aflai della vanagloria : 

^ * qiicfto lo deui con vn’ altro penfiero 

buono ribattere* penfando chea tali 
vefiimenti non vi habbia afifetto dù 
fordinato,& che folto di quellli tenga 
sù la carne vn'afpro ciiitio \ cofi fi può 
dired*vno» che mangi cibi particola» 
ri , dilicaii > oucro mangi fuori del» 
i’hoi a debita ; non lo deui condanna» 
re, che faccia male* ma sforzati d'in- 
terpretare dò in buona parte. Dirò 
ancora* pafiandotù pei vna centra» 
da * vedi a cafo vn Rcligiofo far ra- 
gionati' éto con alcuna donna » ti met- 
ti fubito a fare fofpcttionc fopra di 
quelle due perfone? òcchetràdi loro 
ri fia commercio carnale : fcaccia^ « 
icaeda fubito quella diabolica fofpet- 
tione,&datiia pcnfarc» che quel Re» 
ligioib gli dia qualche buon docu» 
mento per fa Iute dell* anima fua.oue- 
rochcragionino' infieme di qualche 
altra cofiineccfiària. Del D. Filippo 
Keri fcriae 1* Autore delia fua vita^ « 
che taluolta andando per celebrar 
Mefia * fi metteuaad accarezzare * Se 
#ar feda ad vn cagnolo di cafa * dipoi 
fi prcparaua delle facrc vefii* & cele- 
braua.Hor chi hauefiTe veduto all’ho- 
ra farli vn'atto tale da quell* huo ino 
Santo, non fi farebbe fcandalizzato^ 
Se 1* hauerebbe tenuto per huomo 
leggiero, & di poco fenno? Hebbc pe» 
rò a dire il gran feruo di Dio , che ciò 
faceua * accarezzando quel cagnolet- 
to per di firaherfi dalla Aia efiafi, & 
da quella unta dolcezza diuina , che 
glifopprabondaua * & opprimeua il 
cuore, & fe dò non haueflc fatto * non 
haurebbe potuto continuare la MelTa 
All* al fine fcnzaelTer rapito da i lènfi. 
Da qui puoi imparare a non condan- 
nare mai ic aitioni t benché ù paiano 



finillrc, che vedi farli da gK feruidf 
Dio * particolarmente dalle perfone 
Religi lèschecosiciauticrtifceS.Ber 
nardo dicendo: Qudcutrqueaudis , W s.Btr. Jt 
vitkt in rfligiàfis perfonistpmta bonain- ardint 
tenrione dici , vel fieri etiam fi contrttrùt vita, 
videmur ; nttm httmttna fa/picio facili 
faUitttr . Perciò sforzati di aifuelàrti a 
pigliare femprc in buona parte le co* 
le indifferenti, chcodi.o vedi fitrfi dai 
tuo prolTìrao} &quando alcuna fini- 
lira opinione ti abbatte * dalli lipulAu 
con vn*al tra buona , che cofieficrci- 
tan doti, verrai ad habituarti nella vir- 
tù di giudicare ogni cofa in buuna> 
partecon gran contentezza, &e quieto 
dclcuofpirito. • 

£ fappi che quello repugnare* dan- 
do ripulfa a quelle finìAre fofpcttio» 
ni • non è altro , che vn negare la vo- 
lontà » & vn violentare fé AefiTo j per» 
cicche già mai non fi può dar bim li» 
pnlfaad alcuna cofa repugnantcalla.^ 
natura corrotta fenza negatione del- 
la volontà* inferni mento delfenlc- 
E ricordati* come più volte fi è detto» 
di far puramente quefii atti violenti» 
&repugnanze di te llefib per piace- 
rea Din,vogliodirc,peradcmpirela^ 
fua volontà , perche Iddio vuole* Se 
te lo comanda, che non deui giudica- , - 

re il tuo prodi xwoiNolite gÌMdtCMre^& ‘ 

non iudicahimus ‘ Se io deui fare con 
quello fine , perche Iddio vuole, che 
tù lo faccia , Se perche cofi vieni ad 
adempire la Aia volontà fantillima» 

Se fomiglianicmentc farai ogni vol- 
ta, che darai ripulfa a Gualche cofa.* 
mala,&;cotpeuule, perche cfTo Signo- 
re te lo vieta * de ccontra la fua diuina 
volontà:& c tanto eccellente » Se d*vn 
cofi copiofo merito quefio mottuo«in 
darripulfiial male, ò in fare Peperai 
buona per amor di Dio,& per adem- 
pire il Aio Tanto volere * che iniclleito 
di huomo mortale non lo potrebbe 
g|iamai a ba danza capire * Se tutte le.» 
lingue de gli A'.geli ocati non lo po» 
ucbbacroperfciianKmc clplkare . 
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Il qtiirtó i Se vitimo rimedio per Non fai di quei dite di (cepoll diChri* 
auuezzarluiSc bea babtaurfi in toik- fto, Giaci bo>& Gicuanni » f quali vc^ 
rare ogni mancamento > &fciagura^ dendoqutU’atio d'ingratitudinc} Óc 
"dc'noftri prolOmi^elacompaflionet di crudeltà de* Samaritani, di non lia- 
che a ciaicheduii huomo Ci dene ha* ucr dato albergo al Signor ioiopre- 
uerc. Perciò anima diurna con cuore garonlo> ched fle loro licenza di làr 
afFctuiofo»& AnTcerato «compatirci a difeendereit fuoco dal Ciclo » cht> 
tatti « di tutti babbi pietà » & mi reti- conAimaflè quei ribelli ì Rilpofè il 
cordia» piangi » Se geniifci le miferie» pietofo Signore» che egli non era re» 
dccolpe loro. £ quando tù faprai ha* nutoaperdereglihuomjni»ma Abc- 
uer peccato graucmentc alcun tuo ncafaluatli. N^ùtiscuiMtfpiritust» 
pioiììmn ydi gliti grandemente»pcn- fiis .FUius fiùwmis rd vtnk Mumuts per* 
(andò le grandiaAutie de* Demoni) dere/èi^/è/iirare. E quedofìpuòcon* 
intentare gii huomini > & quanto è fermate cor quella marauigliofa vi- 
debole >& fragile la natura humana» fione.c'hcbbeS.Carpo Vefccuo »cla 
CktftJt & quanto procliue al peccato. Onde rifeiiiccS. Dioniiìo Areopagita.edi. 
ntcémpn^ il Serafico Dottore in quella mat^-ia» ce batterla vdira da Ilo ilefio Santo: Se 
tiri miltj ammaefirando vn feiuodi Dio.dice: fu» che hauendointefo Carpo «corno 
mi/mVW*’ fé allcaltrui miferie vuoi compatite» vn huomo Gentile deuiò vn certo 
progimi . guardati di non mai difprczzarc al- Chriftiano dalia Chicià di Chrifto;(i 
s.B»m m4 cuno» fiaquanto fi voglia abietto » c come doueuahaucre compaflìone di 
F. Rotfr» miicrabile » anzi a tutti ti dcui inclina- quciliyd: pregate il Stg. che deife lora 
f, re con intenfo afFctto di cariiii > fico- lume» c grana di ricono(c*.rfi del Tuo 
mefuolc vfare la madre col Aio caro gran peccato, egli all* incontro fi mef- 
figliuolo. Tutte le mifcricdcgli altri Ica pregar Dio» che li caftigaflc» 
tienleper tue > foccorrcndo a tutti » fc inandafiein cilcrminio iècondo i de* 
puoi come a te Aeilo. E fc per manife- meriti loro» non potendo roArtre, che 
ilo fegno conofei alcuno, che fia pecca huomini coli empi), e maluagi > chc> 
tore . più rì dcui dolci c» che fc Aefic in peruertiuano le vie (ante di Dio » pur 
pericolo della propria mone» peniàn* vn punto viflfero fopra la terra . Et 
do, che quell* anima coli monalmen* cccotalzandogli occhi>( mentre Aaua 
ceferita epiù prcciofi > che tutti i cor- enfi orandn^viJdcil Cicloaperto» Se 
pi mortali : & fi come vno Jibcraria il il Sig. Aar ledendo in alto throno di 
(ho corpo dalla morte in tal modo» regÌA MacAà»& d’intorno vi Aaua 
anco più accuratamente dcui vna infinità di Angeli glorìofi . Dipoi 
liberate il proflìmo*<la tutti i peccati» abbafiando gli occhi vidde vna pro4 
con orationi, animonicioni» & buon fondillìina voragine»chc fembraua 
efiempio. Tutto qucAo òdi S.Bona* vn baratro infernale» tutta piena di 
» ucntura » Amicndo ad vn Tuo amico, ferpenti »c di crudelifiìme fiere » 
po-rimedio de i defetti • viddeqtiei due infelici , che prcdpita* 

Ritrouanfi alcuni fi fattamento uano giù in quella profonda voragi* 
priui di fraterna cópafiìone » Se mo fit ne»& i lerpenti» c gli altri animali Aa* 
da VII certo zdoindircrcto*chcrapen- uano apparecchiati pcrdiuorarli c ii5 
do efierc caduto alcuno in qualche vedena l’horà Carpo, che in vnfubito 
peccato grauc» fi adirano contro di giut geficroal fondo» òccc fiviuifuf- 
hri, non lo pofifono vedere» ne fentire Aro diuorad: ma di nuouoalzàdogli 
a nominarcjgli bramano la morte» de > occhi al Cielo » vidilc Icuarfi con pi c* 
mille caAighi » anzi pregano Dtoche Aczzail Signore dal Aio feggio riga- 
con fulmine, ^ fuoco io icui di vita. Ic^ Se fccnUcndogiù al baflb in quella 

vera* 
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VoragincrconafjìletiobenigHo'* egra- • • Ivi /, o*»w*- 

tiofo porgeua la fcA piecora mano a ComehétbbìamòMreptqphtN tMépdmi 
quei due huomini tutti tremanti , e tÀptr Joff orrore con féttientAle%9*^ 

paurofi: ancora gl’iftcflì Angeli daua-' fecomrorte . C<ip. - 

no loro aiuto per cacargli fuori da *' ' *>w: . jtt> 

quel profondo luogo . * jN vn difeoriò aflai fruttuoib » che Cbr.f.u 

"All’nora Cbrifto riunito a Carpo» X f^il Padrc-San Francefeo arca i|- r*c. 4o». 
àìffc.Porarus fum Carpe iteru p^o jal^ tollerare volentieri ogni cofa ùimct- 
etandis homimbus pati « Nelle quali pa- fa > che ci auuiene > dice quelle bel le , 
rolc gli fa fapcrc , che per la fua gran & fcntétiofè parole . Fra tutte le gratic 
caritaegli era preparato» (fecofifuf- dello ^irito fante» che C hridomai 
fe cfpedientc ) morire di nuouo ia> conccilc,conccde»&concedcràafuoi 
Croce per faluie dell’anima. Hormò ferui,& cari amici , quella èia princi- 
foggiungc il Signore , guarda benc:^ pale » che IMiuomo vtnea le licITo , 6c 
Carpo .feti par bene preferire quelli.^ volentieri fopporti per fuo amore./ 
habitatione de! ferpenti alla cclelle ogni cofa «diedi contrario gli può in , * « 
habitationò, & allo Ilare fcmprefdi- quella vira accadere . Ne in aln o lì - 
cc> d^lpriofo trà la compagnia de’ può conolcerc f diceua il benedetto » 

Beatilnini Spirirì : 6c altre parole gli padre^lquanta |4tcienza habbia il vero 
diUìnl Sig/Che per breuità fi tralalcia- Ter uo di Dio * che qiiado viene il tem- 


BO»jDa:iutto quello potrai eHinre p«r- do » Se l’ occalìone» ch’egli cerca di cf- 
>&j|jpànay.^'h^ ferfcklislàtfo > echcgli auuic<>epoiii 

^ c6^|ùffioneadaf(attHMÓpn>lfimW contrario j al l’hora fi conofee quanta •. 


Lne. 6. 
3(?. 


n eccatorc grande che egli lì lias» parienza agli habbia » percioebetanta 
perle tollerare in tutte le fuc egli ne hà> quanta in limili occat^oni 
niiferie» dif6iti»&: calaniiià»co fi fpiri- ne mollra>enon più. Vedi» ch’egli at- 
tuali co me corporali» chcqueAaèJa inbuifceia principal virtù al vincer 
più prctiofa virtù , che render poifa_> fe Udii.» ncgiamai alcuno otterrà vit-* 
Dclla.&graiioraranimane’puriiiiini toria di fe ftdTo » fcnonaforzadi ne- 
occhi di Dio. Anzi quella f >la(dico la gationidi volontà » e col combattere 
catitatioa/efrateina compaHionc) c continuamente centra le cofe rcpii- 
queil.ichccian'omigliaai nollrofom gnanti alia natura noU.ra fcnfuale«e 
ino Eterno Padre, come et fa chiari il ribdieallo fpinco . b diecua ancoia» 
fuo Santinìmo Piglio ChtiUu Gicsù che nen liconofcc quanta patiL-t.za» e 
in qiicllc parole» dicendo pe:fettione habbia il fcruo di Dio» 

mipricordeiffieHf iOl pater vefier mi- men e gli palTano le cofe a modo foo • 
ferteors tji. ^[rclìa kiunquc'fopra ogni Iccondo la fua v jlontà.Equcllo c c6- 
alua virtù jiabbracciamo » Sefempre ira certi fpirituali pieni d’amer pio- 
nc’aiori uorui leniamola fcolpita pi io ; che pongono la lor pire ,& fan. 

£ippianiohtbencufl!odirc» ’&inògiio titàinnou fciiCir cofe contrarie » che 
pi airicare * accioche ogn’ hor più il gli diano noia»cdilluibo. Nò»nò,no 
gran thefuro de noltri menti vada.» coni’ilequì la vera pace» in non fenti» 
. crefccd9>&aumcntandolì » lìn’à tati- rclccolcinolelte, òc noiole : ma fai 
to » che verrà il delìato line de’ giórni doucehacuniiile» in dferecirconda- 
DoUri » che farà felice principio della to d'ogn’in torno da pungenti fpinc di 


oollra vera > Se eterna Beatitudine . 


ìi.f 


■I > 


cotnradinioui > Se comi ari età , c di 
mille, dilì>u(b i de in mezzo di quelli 
gioire» Se. trionfate» Se un trouare la.» 
ÌU4 pacciòc traiiquiìiua ui cuoic.Cosl 

la 


A 
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la troiriua S. Paoloi quando di noia della tua ^àhdeifnptrfcttione Z 
fteflb diccua *. RtpUtutpan confelatia • Cosi parimente , ftai .1 fpcttando quaJ. 
gn’.fuftrAbundo gaudio-in emnitribuUi- cheduno ,& non viene, lochianu-, e 
tiene ntfira . Itra quello Benedetto ricchiamipiù volte, e noiirifpondcj 
Ap- tiolodeniro, & fuori ciccondato ecco la collera et fa:tlic,& il furore fai. 
da tranagli,& da connadtttiont , & in la in campagia • Diro, ancora d’ vtu, 
eilì grotta, da fopCHbondauaxli.piaco> Sacerdote, ohe hauendn da efpedifo 
&dicmìfolationc.i£tù penfivcheii qualche fua colà , li prepara di cele. 
■Oli haucrrepugnanza , deconteadit* beare Mcilà quanto pnma . cniram,. 
tiene, lìa Tcrapacc, & contentezza ? Sacriftra per vcftirfì de’ Sacri pari- 
none coli, édapocagi ne. negligenza. mentitdi: ecco, die vi rttroua vn'altio* 
imperfcttionc. Se mito propnointo- chela vuol dire , &giàcomincia a ve» 

■ V ccuc: Di quello' otbicrforc II fàchia- ftiiili Se non fi inuoue a fdegno.ii 
• ro Gib. Giifonc'in quel fuolibrctto buon Sacerdote in quella conttaric* 

'-'•'o d’oro deli’imitationc di Uuifiu.Cosi ti, & fc ne Uà come puma col cuòra 


■ > dtctndot'Moltt ocoulramenXccerca- 
no fcllelTì nollccofc, chefanno, edi 
ciò non fi accolgono-, anzi par loro 
^ ‘ ’ di viitcrcquictamcntc, quando loco- 
" ' f fi; iielcono canforroi alle lor veglie : 
’ ' * ‘ ma fé per auiicniUca gli fuoccdc il con-i 
Uiirii«, podio fiitorbauo , <5e s'aurtlla- 
no. Non dcutpetòosrcaicp.icetaiet 
quale fio fenaa tentahunir! & npil fetv 
za contrarietà v’nààcheanctfaihhora 
lù Itimi haucr trouatolaplee, &la.. 
(uaconfolationc,qua do fatai tmua- 
gliato da varie tubulationi, S: dler- 
ciiato, de in moltcconiratietà pnxia- 
to. Coltdico.Gio. Gcrfoi.c. Conio 
quali parola fi viene acofermarequcl 
Che dice ri Padre 5. Fi aiicofco, cht., 
non fi conofee la viitù deU’iuiomo, 
menirc gli paflàno Jc lue cofe fecondo 
il fuo volile , ina ti bene , quando 
gli viencilcontiauo diqudlo, ch^ 
dclidcraila.la ptatticaitlatà più chia* 
ro ' 1 ,,, , 

Gomeper efiempio^tùoommandi 
PrAttic* ferita , òléiun i che faccia vni 

fy cono- ambatcìata di parole: cuero» cheac- 
/fr» eh! commodi .alcuna cofaiiaqucl modo , 
apatun chcgl’infcgni, ciitcì, <Sc ccci', che ella 
* ' fàiutcn ilcomrariu diquello, che vo- 
Icui: Scili limile cafu bai patienaa, ec- 
co fi coiiofcclaiuaviitù : ma fciur* 
bandoli , uiandi fuori parole d’n a , de 
di fuiilaneggiamciuo.ccco.chc Tei an 
cura dominato dailapailiune, «^dai 
yta ficum (Ul Pttr<*(i‘f9o 


pacaio,& tràquillatgii collui hi feda* 
to la pafiione dcll’ii a , & io lo tengo 
pervn'huomo di non poca pei fettio- 
nc, di nella vinti ben fondato. Mol- 
te, de .molle di quelle cofccontrano 
ce me auuengono fri la gioccata , che 
fclè fapetlimo'fopportarc, viocicfifì. 
moin vnàgranpaccdiooiftclfi : ma 
poclth , pochi fi trouano , che da qual- 
che folto dilegno, de d'tmpauenzanó 
fi lafcino vincere. Vedranfi ancora-, 
molli Pachi di famiglia neUccontra. 
ridà di cafa raoltoimpaticniijd: come 
cani atrabbiati non fannoaltro, che 
gridare, sbraggiai e, de menare dima- 
no, nè punto fanno temperate quello- ' 
ro pazzo fitrore. Si irouano ancora 
Certe pcifonc.,.che làitup pi ofetSanq 
di Vita fpiriiualc , benché maneg- 
gino ncgoiij nel lècolo ,-lc,qii.-il tal- 
l’hora vedrai vantarli delle loro buo« 
nq opere : lia lodato. Dio , dicono» 
ugni mattina vado alla Chiefa a<4 
vdire Mclfa^ dico i gni giorno’ iv 
Cotona 'delia Aladonua < (eci- 
tui Sette Salmi Pcniienti.a i, nè mai 
tialafiio di commuhtcarmi per il. 
manco vna voltali ntefe.. Fai bene» 
tutte fonctopcrcbuonc.Ma pgi fi, che 
ti fa-fatto vn difpetto daw v*-a leggie- 
ra' molefiia , ò detta y na parola, che ti 
tocchi fifiviuo.; Oiuinc, cheuemp^- 
luuo d’ua, di amaiuudine, d,: tu^O; 
qued gicu no tc ticllàtcui l'animo ut--; 
flirt e Quarta, ^ quic.- 
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quietone torboicnro. Conofdhuo* 
ino*donnt qucfta luairaperfcuione. 
Conofci *che nóhaiviriù alcuna fon- 
data ncll'aiìiinaeflciidotù dominato 
daii'impatierza* Cotiofci> dico > che 
fei molto lontano dalla perfettfono 
Chi iAiana.& non fai ancora , che co- 
fa (ìa vita i^ritualc . Bifogna > che tu 
metta Chtiftiano la fcauc alla radice 
(ielle tuepanìoni e tanti colpi gagliar- 
di della volonii ali dij « iìnchc le hai 
sbarbate fuori j Se fradicatedai fondo 
dell’anima tua » fcrchc facendo altri- 
menti , benché nella vitafpiritualcvi* 
(ledi pii^ anni > che non fece Noè « Se 
Maiufalcm, fempre rimarrai impcr- 
fctto^ de Ibggecto ailedifordinate pal^ 
lìoni • 

Alcuni fi fcufiino,& dfcono,chc per 
elfcrc eglino pcrfonc fccolari » Se per i 
mancagùdci negotij>chc hanno perle 
mani come qucHi.che hanno ad ac* 
tendere alla famiglia.dc al gouerno 
delia cafa» non pofibnodatfiaqucfiq 
cflcicitio di mortificare le pafiìoni 
dell’animo » Se di rcpugnarc alle incli- 
nationi della vinata natura. Oh nic- 
fchini,fetcforfecfclun voi dalla per- 
tèttioncChriftiana ? Forfè non dice 
il Signore a tutti noi in communc-»: 

■ E flou ergo perfeSfi , ficut , & 

veiiercceleflisperfePlusefl i A voi foli 
èchiufa la porta della virtù » che non 
potiate diucniare humili * paticnti, 
manfucti % &auncz2arni a fopportarc 
le cofe contrarie * Se repugnanti al fen- 
Ib ? Che impedimento vi potino ap- 
portare i maneggi dello Còfe tempo, 
rafijil gouerno delia famigtia,& la cu- 
ra de’ vofiri fuddui ? Non vi fono fia- 
te altre pcrfonc Cariche di negotij « 'Se 
de i medefimi afiutii come feto voi » le 
quali col negare la propria volontà, & 
vincere loro ftcflì , fono venuti a si 
gran fiato di manfuotudme « che fop- 
portauano ogni Cofacontraria,& di- 
fpiaceuole $ fenza p<mco comurbarfi 
ndl*animo«nè tampoco mofirarefuo- 
tt va niiAÌmofcgno d’impadqnza^t 


Legete , Se ammiratela vitftd*vn S%( 
tifiamo Carlo Borromeo > che quan- 
tunque halle fife vna infinità di maneg- 
gi • che fulfe Arciuefeouo di Milano $ 
che incaminairecaiuipopoii nella leg- 
ge di UioAche fulfe Vifiiatorc Apofio* 
ileo « &chchaucflealrad’innumcra•• 
bibChic^è; nulladicneno con tantali 
deftrczza fi firpcuaiccommodaicalla 
tolleranza delle cofcauucrlc, & tra- 
uagliofe« che a tutti rendeua amioi- 
rattnne* 

Narra il nobililfimoGiouan Pietro hiénfiu^ 
Guilfano nella vita SantifiS ma di Car- di 
]o» parlando della di lui nianfuctodi- CmtU 
ne#che tanto grande fù nel Santo Prc- 
lato quella eroica virtù, che ctiandio fòtrmtu^ 
da fanciullo non fu mai veduto alte- ^**fJi* 
rato . ò fare atti di collera per qualfi ** 
vogliacofacontraria, chcgliauucnif » c^*’*'* 
fe,nècongli domcfticidicafa.nèmca 
no con fiianieri . Bia tanto quicto>de 
pationtcvcheparcua non Jiaucllc l'ira- 
lcibilcj& alcuni io giudicauano poco 
ferfjto- benché fufie hiicmo accorto > 
prudente, de di natura atfai viuace.ma 
egli con gii atti vimiolì. Se repngnan- 
ti alla natura , s’era ridotto aqucl fia- 
to d’ vna inipcnurbabilità d'animo. 

V nadellecoÌc>chcraccóiauar.o i fuoi 
feriti tot i con marauiglia gran de,mcn- 
trcgiouanc fiudiaua in Pania > era di 
non haucrlo villo mai moftrar pur 
vn Agno d'animo alterato > benché 
ftiflè in lal'ciàjchc di/Hcilmcntc fi può 
foggicgareil fenfoaila ragione. Noti 
toTicraua già le cofe ma le , nè meno le 
difilmulaiia . mallinie nella fua fami- 
gliai ma le riprendeua , e corregeua 
con grauicà grande > Se con vn’animo 
pacaiillìmo. Crebbe poi fem pie con 
gli anni in lui quella viitù , Se l'andò 
praiticando in tutti i fuoi negotij , Se 
grani imprtfe » chi* trattò fino al fine 
delia vita con mirabiiillimoclcfnpio . 

E lì viddcrifplcndciepariicolarmcn- 
te nella riforma della fua Chiefa qiian 
do il Dcnmnio gli folleiiò quali rutto 
il mondoipcr iiiipcdirgli i fuoi alti di- 

fegni. 
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Agni I te IStrgH petdMe H ^tto dtlle^ Ct>rfe,nc prefè moHl inlificàtioncic gli 
&e grandi fatiche i perdiKhe ticllO teflòimprcnb nella n>£ie<)ucftri fatto 


Inaggioti contradittiunt* che haucua • 
«nai difl«> ò fece co& fuori di ragione , 
nonché moAratTeanimo turbato. S«- 
pciia regolarli con (bmina prudenza > 
e tenendo vn pieno dominio fopra lo 
fue pfltoni, rifci tua in Dio tutte le co* 
lèanucrfct c nccanaua frutto grande 
di manruetudinc » trattando con gli 
huomini malfattori « e col) i fnoi au- 
uerfauj con ogni humaniti > & piace» 
ooiczza > che era a tutti coÀ di gratin 
marauiglia. 

N elle Q«afìoni poi di ditferenze • e 
concrouerlie alia (iia giuiiri.iiiiione_. 
periinenti. & inaltiicuntraftiicho 
nel Aio goucrno hebbe il Santo Car- 
dinale < non A aAcnnediqucrclaiA. e 
dir male dichilotrauagliaua>&io 
gli apponeua > ma non compocuvai./ 
mai:co« che alcun’altro ne mormo- 
ralfe , auucrtcndo di mutare il ragio» 
namentoin altri affari» quando non^ 
■otcua A;ufarli . per l’ apparenza de' 
^tti . CoA A hà da dire delia manfu» 
tudine>chc moAraua nel farelefiin- 
lionj EccleAa Alche» ch'craquafi mi- 
racoiolà» perche da vn canto egli irò* 
Jcua.chcriufaflcro perfetti Alma mcn- 
ie»dctnaeAroAAime; dall'altro < ccor- 
reuano perctògiprnalinentc molte or- 
ca Anni di alterarlo 1 hor per caufadi 
vnminifitn» hor per catifa d’vn'at* 
tro > i quali Icorreuano in piò man» 
Camenti » inaAìmrper la gran varietà 
de I iHoghidipcrfune.&diminiAe» 
ti) diuerA , dei che egli per il gran zelo 
deli'hnnor di Dio ncfcniiiia interno 
difpiaccre: ma neli'auuifarli» &cor» 
reggerli lofaceua conmaofuctudire.» 
laie . che ne Atiptua ngn’vno » In vn 
viaggio per Roma gli fò dato nel dir 
Meda nella Valle Cimara» olio per 
vino I de accorgrndofene nel Airaerca 
il Calice » non fece alito * che auuiiàre 
dcArametiie il miniftio dell’errore» e 
con molta quiete d’animo confacrA 
di nuouo i £ perche il popolo ft ne ac* 


per Vn'cfftinpio d’anitno tnanftmo* 
Nel commandaiTcra cnAafiàbiir» 
piaccuolc > e maniticto » che non pure 
A guardò di dare cctafionedi fdegno 
ad altri, ma piò toftoquietaua gli ani- 
mi alterati» & indolcirla 1 cuori» thè 
fuffero in qnaiche i»oih> turbati. Il 
Aio modo» Se forma di comandare., 
non atguiua imperio » nò dominto» 
ma era remperaro in guiAi delia fiu 
manfneiudine» che patcuano piò lo- 
fio dloriadoni » & ptteghi , che com- 
mandamemi . Quando conofceita, 
che aknno feniiffc qualche difiìcoliò 
neU’cflt ciiiicnc dolc cofe , & che per- 
ciò fi mo(liauariuofo,& duro » non 
vfaua parole afpre. nè imperiofc per 
fallo vbbidue*ma folcua dite.II Sign. 
Dio vianitcìi» lafciatc fare al Signor 
Dio » lo farete ben s ; & altre lomi» 
gliantiparolciCheloicgauano di ma» 
mera di non potergli piò contradire . 
7 Ulte quelle occauoni dipaitcnza^j 
che il Santo Borromeo mofiraita fuo- 
ri in tante fuccontioucr Aci Se auiiciv 
Cui» & in Acme il modo cofi raro, & 
affabile di fapci A more con ogni for- 
te di gente procedeiiada qucllàtante 
fiiatnai.Aicmdine,cherendeua fiiipo- 
rc negliocchidegli Angcliificfii dii 
C ielo, non che degli huominidclla 
terra. Non tipenfarepetò,chead vn 
tanto fublime fiato di perfèrtione vi 
Aa egli giunto» fe non quanto dal can- 
to Aio, con vn continuo, & fatìcofo cA> 
fcrcuio di negationc della volontà» e 
di repugnai e fcinprc contro gli aAàJti» 
& impugnationi della ribellante natu* 
re,anzi rutto il Mòdo pcnicrA) ‘de me» 
ligno»nonche j Diauoli dell'Inferno,» 
Fà di tdcfticri dinoto Chtiftiano , 
fc ancora tò vuoi confeguire qoefid 
bella vietò della manAieiiidihe» difàt 
fistia ale fieAo in loJlerate Ogni cofà » 
che ti è di molcfiia,dc centra il tuO gu» 
fio»A: per farciò bene» ecco «che hot A 
ti propongono uè efficaci rimedi) a 
0^1 che 


IT»» (0- 
mmutiuni 
ttn p»T»lt 
imptrlur 
MUi . 


d by Googlc 


244 ViafìdbfSl^l3dP^trof{b« 


I che le gli potrarihpmtticinon vi fà- 
là colà enfi gònuc,!^' periofa.chehon 
la'tollcd con a gcu olezza grande dpi 
cuornio>Upiitno fìc>ii rap,re,& con- 
fiderare di quanca grandvzzai vuliià i 
*• & quadro gl oriofa c®fi fia il patite 

' ' * • qualche malcpcramor di Chrifto no- 
• • ’ nro Sig^ioic » fiaooinòwgiiiricidtf- 
hoDoti .perdita di cobbatirfcrmiiì.do 
lori,moieliic>pcrrccu(ioni>&: altri dif- 
.gudii che ti poiTono dare gli hiiomini. 
Senti per l’amor di Dio, con quali pa 
rolcrnagnifichc Grifoftomo iato lo- 
da,«Sccifalia il patite .Non vie (dice) 
•la migliore , ne la più eccellente cofa , 
•che patir mali per Chrifte. Molto pòi 
CiClwelTei Monarcadf llatcrrai &di 
jpiù dima>& gloria cKhe haucr digi»^ 
tàjdc Apollo»! & ' cITer Macllro del 
.m 0 ndti^)fiiàté!,'ohe mkaèoli ,• éc 
Ci>r *». j moni } & piàancoM ycl* 

u •bjàer/apiutza di.Arigrii tr£tdggù)i- 

ppàiir per Chnfto pene , che dmiora- 
rcinCieloi pofledeve lagloria. La- 
onde feqtialch'vno rnidciTc iaclcitio. 
fioch’iopotclll»ò habitarin Ciclo , ò 
«rter prelò per Chrillo convita calo- 
na, come flette S. Paolo, quello eicgi- 
gerci io » & lo terrei per maggior ho* 
noie; Intcnddrqucilodciio di Saiu 
Gtiroftoino , non in'quaiitoall'ama- 
tc iiScglorilkaic Iddio in Ciclo, per 
che quello portaiiilìnim vant.iggioa 
nuli gliattidi viiiù.thc Ji pofleno cA 
CcrcJtarc io terra; ma s' intende par- 
«indo del Otio I in quanti) è ben deh 
i‘huoroD»'Confidcraindiqiieito ino* 
do, è maggior legno dami re, voler 
cflTcr lenza tanto bene > ò£ coli fummo 
gaudio per paiucin terra pene pei glo* 
m di Dio. .1 

{•.Quella illeira fentenza lalciòlcrrt 
-ta moltoidiuotameme. C'iii. Godono 
«ón quelle paiole: Niiuui'cij a cpià 
ycccLia a Dto.. & pti'i gicucuoiic atc in 
quefto mondo > quanto è li patire vo* 
Icntteii per Cliulto . Se a te ftt (Te 1 “e 

lcggerc»;più loUcrdoUwTc^ dciidcu* 

. *di I 


re dì pàtirS popChriJtòlt'Éolèaonà^ 
fe, che éllcr t-iq. tato di titolic coniò- • 

• lationi, linpcfochc. Carelli più,' milc 
-aChfifto-, &.piùconforincd tatù filli 

fuoi Sacii perche non Uà il mehto,de ro.Ftr.S, 
p»ofiito .dello Ulto nollfo 'in moife i.fm.ii, 

• H>aiiqà;& c-'Ulolationi.. ma piai toHÒ 
in lòppotiarc moltegtauezzc.e tribo- 
lationi . E credi pure , che fc vi fi (fc 
fiata cofamegliorc,e più vtilcalla f»* 

Iute dcfilihnomini, chi *i patire, feri* 
zadiibbio Chrillo,&g)i»faiti.& con 
parojccc l'banerebbemoArato-, pec- 
che elTo elT( >rta 1 fui 1 DifcepoJi, c tutti 
coloro, tliedelàderarlo.di (eguklo a 
neganeifè Hai*' , de a portare la Crocea 
dieendd: Si qiiis vult vtnireptffme, 
abnìgtrftmtttffum & tolUuCructm iiut.iq, 
fa/im. er ’t «• . ai. ..£< 

■ i SSicdi Dt.,,ft]iaddaqtiàto gloriò» 
£ita6’fuireal prdie per Chriilo ccq- 
canainoi & inaeillgatiano modi imo. 
tu , di diuern patimenti per afdigson 
i corpi lornii'k ol tra c ò cr n al legrezza 
■grande foflcneiiano tutte lecofecon» 
trarie , che in quella vit.rgli potaiano 
accadere. Alcuri per haneicpiù lart* 
gocrampodi paiirc.entraiianoiic’niór 
ii,A:ncllccauerncdeilaietTa. Ahri.fi 
chiudeua no ne i chioflr II & Mona fle> 
ri, legandoli con pei pctuivoaad vn* 
vita moltorigida dcaufieu. E alttifi 
erpoiicnanoallc Ccociiainanbc Inai 
fiKnhi a caiccTÌ,eainillerortidi Mar 
lirii : Nó !i può fa pere da noiil nume» 
rn de* ò.au,cofi de* Cófèffot oconic de 
Mani ri- c’hanno patito tutti per il jio- 
mc di Chrillo-Diiòqucflo poco pci il 
moito.coc lì potria dire, Io lo nr ila Kb 
ligÌDnedii».bcncdeito(cf mcrifèrifco 
Triteiuio antico Hiilnricojvi fono ha 
Il quindici mila feiccnto Santi, tot* 

ticanoiiiZatirDc’ Beati poi, (line fmc.) 

Ot piùihà hauuto queho Sacro Ordi- 
ne inil>c,.& fette Cento Dottutiailà* 
nominati & faanofì, «Sc'd'vna vitali 
moboicireoiplare . Eapi nella Sede 
A poltolica quaranta fei.e l.a mag.^ò- 
ic patte ile'iqqalribno, fiau.Santi % 
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Dice ancora» che vi fono Rati nella^ 
tnedefìma Rcligionc«ccnto, Se dodici 
Imperatori > Se Regi cento > Se vinti 
Humtr» vno'.Quattordici mila Arciueicoui , Se 
tU^i U»r Vefcoui trentamila , che quali tutti 
tiri, tbt erano d*vna vita Santa> & immacula- 
fm» llMti ta. Da qui puoi fare con gieituta del 
tttUtu numero infinito de' ConfcfTon » che-/ 
Chitf». fono fioriti nellealtre Religioni, Òr in 
Gineb.in tutte Ic parti del Mondo. 

Pfil.yi. Che dobbiamo dire poi del copio- 
fo numcrodcgloriofi Martiri, che per 
ogni età deija Chiefa h.ino patito per 
Chriflo i Alcuni Auttori moderni di- 
cono»che fc i M artiri , che fìn’al gior- 
no d'hngj;i fono flati nella Chiefà , fi 
diilnbiiiflero per i giorni dell'anno, 
toccarianoaciafcun giorno trenta mi 
Ja Martiri . Et fé bene quello nume- 
ro par troppo immenfo » nondime» 
no efrerdo tanti i Glorinfì Martiri, 
• che fono flati in tutte le pcrfecuiioni , 
Se in nitrì i fecolbct'me rlallefacre Hi- 
florie chiaro fi può vedci e, hà qucfla.» 
Opinione fondamenti di molta veri- 
tà» dcauttorità . £t coli ccofà molto 
degna di credito , c’habbialaChitfa^ 
per ciafeun giorno dell'anno i detti 
trentamila Martiri da poter honcia- 
re » & venerare » Se conflituirli per 
Auuocatigloriofìflìmi dinanai a Dio. 

Hora tutti quelli Santi fono in Cie- 
lo, cciafc cdunodiloto hà, & gode 
, tanta gloria cUcntialc > con quanta^ 
maggiore carità hanno follcnuti iva 
li, & le pene in quello Mondo; Se è 
sì grande & si immenfo l’amcrccon 
chequei felici Beaiiamano Dio.cho 
^comcdiconoi Sacri TheolcgiJ le in 
vncuorhumano lì vnilTc tutto l’amo» 
re, c’hanno portalo a Dio nel Mondo 
timi i Santi,& le Sante, chefono fla- 
ti dal principio di clTo Mondo , Se fa- 
ranno lìn'alla hnediqucllo» lo paffa» 
I ebbe di tanto, quanto c tutto il mare 
comparato con vna gocciola d'acqua » 
de d’auantàggio. Pei cu che l'amore, 
chei Santi portano a Dio interi a, fc 
■bene egrande, và fegiiitandn il cono; 
(ìcMut del Pnradift. 


fcimcnio di fede » che òimperfettn » e 
con velo di creatura, &fìcomcquea 
Ho conofumcnto di fede per molto, 
che crefea » non fi può agguagliare col 
conofcimcnto chiaro di Dio»ch’ e feti» 
za velo di cofa creata, coll l’an ore di 
tutti i Santi del Mondo» ancorché fi 
vnifca in vn cuoi e» Se vada crefccndo 

! ier infiniti anni , non può agguagliar- 
i con l’amore attnalc di qual fi vo> 
glia de’ Beati , che porta a Dio . £ co» 
mechcl’allegrtzza » & il diletto ,cha 
fi piglia della cofa amata, fèguiia l’a» 
more con che lì>ama» & con che Tanf- 
ma fi vnifee ad elTa : quindi viene, che 
febene ralirgiczza, che i Santi han- 
no hauutainquellaviia , amando, òc 
conicmplando Dio,è fiata grande» & 
di maniera, cheauanza incempara- 
bilmcnte tutte le allegrezze del Mon- 
do ; con tutto ciò fc lì vniflc tutta iru» 
vn cuore, è certo, che l’allcgiczza_<» 
che hà qual li voglia Beato , c tanto 
maggiore di efifa» quanto cmaggiore 
il Ciel Empireo di vn granello di Se- 
nape. 

£ ben tantogrande,&tantoincffa»' 
bile il vcdcie, amare, &go«krcDio 
nel Cielo , che fc vn Santo fullc yilfii- 
to mille anni nd mondo, & ciafcun 
giorno hauclTc fc.pportato per amor 
di Dio tutti i toi menti vi ni inUcmc.» 
che tutti i Martiri hanno patito per 
an otediChrillo, & al fine di quello 
tempo Dio lo facdle falirc in Ciclo » 
Se gli IcoptiU'c la fua fàccia» & lì la- 
ida Ile Vedere, & godei c da lui, fblo 
per lo/patio d’vn’Aue Maria , eonfcf- 
faiebbe quello Sar to con gran veri» 
tà,clìc Dio gli haucrebbe pagato mol» 
to liiflìcicmememeciò , e'hauclle pa- 
tito peranerfuo. Che fai à poi vedere 
i’iQclTo Dio, Se goderlo pu mito lo 
1)3110 dell’eternità, che non hà mai fi- 
ne ? On Dio,oh Dio,p. rehc réfi sfac- 
ciamo. perche nò Il iiriiggiamo d'amo 
le, & di delidctiodi panie femprc af- 
fanni,cic ci,c tormenti ì On Dio» oh 
Dio > pel che non biainiamocon alle* 
Fétit Qurtrtfi . } file*; 
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grezTa grandè^ che tutte le cofè no- 
fire ci rìclcaoo contrarie , & difpkcc» 
uolij nè mai vedere i giorm.dr le hore 
liete, &' cran^ilic ? Oh • chi nel Tuo 
cuore ,hanene vna (bl fcintilia d'amo- 
re di Dio, ohimè» che anco in meazo 
a i patimenti tutto pieno di gioia ce- 
lede andarebbe cantando . 

Dolci i éann i Signor» dola le pene » 

' Chepatel'huomoicheticonbrce» 
& ama » 

. E le pcegion » c i ceppi »e lecatene * 
Dolce perder l*honor , dolce la fama» 

Dolce l*c(rec ogn'hor moibrato a 
dito » 

Da chi ci rptezza» fugge , odia » & 
dipana. 

Dolce fentir nel cnor quel dolce in- 
uitto. 

Che ci cbiania a ponar Croce » e 
formemi . 

Promettendoci vn beo vero» Se in- 

• finito. 

Dolce non trouar mai, che ci cótemi . 

JE hauer (euzz ch’il duol punto s'ac« 
quete » 

li corpò»e i membri languidi»e do- 
lenti. 

Dolce foffrir maifempre, e fame, e 
fece» 

Nè perche giri il Sol l'vfata via , 

*• L’hore mai non veder u*anquille , 
liete . 

Dolce l’cdèr ignudo, e tuttauia* 

Guftar nel CkI vna dolcezza eter- 
na, 

' Chebafiasirchepiù non fi delia . 
Dolce gioia,confotco,e pace interna » 

■ £ di fiior guerra» e noia »ouecho 
•• giri» 

■ E douc auicn , che ogn’hor roc- 

chio diTccrna. 

Edokead vn'ad vn tutti i martiri , 

' Che ci affiiggon ogn'hor » c dolci 
canti» 

Eicon pe*l nofiro mal pianti » e Ib- 
fpiri. 

Dolce vederti iliuoauucrfarioauan- 
ti. 


Che ti attenda qui giù dol isccióifl* 
tico» 

Dolci i fofpk 9 le pene « e dolci t 
pianti. ' 

Dolce non riirouar vn folo amico» 

. Che d fouenga » e inficme dolce,& 
caro » 

EUcr quant* è fri noi tutto nentko. 
Dolce, che ci perfegua il Módoauaro» 
£ inlleme a no&i danni apra le.» 
porte » 

Dolce ai fin ogni mal » dolce ognia- 
maro» 

E*per te Signor mio, dolce è la morte* 
Credi per ccrto»cbe a chi verameu- 
te ama Giefu Chrifto » ogni pena» 
ogni trauaglio» & ogni cola auuerlà 
è di gioia, e di conlblatior.c»& feben 
patifiefempre» ogn’hora piùdcfido<> 
ra patire cofe maggiori » nè rbai di 
quelle lì vede litio» nonaitrimenù» 
che delicate viuande fulTero . EHque- 
iìo delìdetio ne fiaua ingolfata la Bea- 
ta Margherita, figliuola de* Regi di 
Vngaria» dell’Ordine Domenicano» 
che ( come narra l'HiBoria dell’iftcf* 
fo Ordine^haueua tanto gran delìde- 
rio di patire per amor di GiefuChri- 
fio , cne delideraua, che di cialcnn^ 
membro fi facelièt o pezzi»& ebe non 
vi fulk forte alcuna di tormenti nel 
Mondo , che non lì mcttelfe in elfecu- 
tione in lei • Et dichiarò molto bene 
elTere vcrillìmo , Se cfficacillì mo que-, 
fio defiderio , pcrciochc abbracaaua 
benillìmo quante cofe penolè poteua* 
Sopportaua grandi infirmità , dolori 
grandi, fenza lamentarli, andauave* 
fitta d’afprocilitio.portaua ttdlc foar- 
pe lècrctamentcca ti chiodetti, che la 
tormentauano , lì difciplinaua ogni* 
giorno fortemente, negaua al fuo cor- 
po quante carezze potcua» coli eflen- 
do lana» come euèndo inferma. Se 
nonglipefdonaua tormento, che le- 
citamente gii potclTc dare per amor 
dlChrifto. 

Hor clTcndo di tanto pregio , Se 
valore il patir pene » e trauag’i per 
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r ‘ Chtifio»btib|fhftii)co^irc» cheèvc^ n; aifai : oof! ils-anafltOj ^^iafcima 
' rt(nmo>che il bwt, e guiderdone, che peozacbc viene ali'fauomoafc io coglie 
di dò a £irà dato» fìa d*vna ir finita» ^nficraco* & rprouifio» molto gli 
&ininico&^aTKlc 2 za> prrdr che^» Miocerà» & lo metterà a peakolo di 
fotnedicc l'Apoftclo-, faffimeihkius peederfi. Comifcne aduAi^ie diuoK> 

%m.%, tof^orùt mnjkm condipikkdfmtmAm Chtifiiano.lctiaodotilaiBatima^con- 
' l^orum » qMàrenelééitmrmnms, Che fidcrar • che quel giornod harmoda 
cune le pene di quefta vita non hanno vcnirccoiè penofir» & preparare il tuo 
di datura loto vgur.glianza , nè pro> cuore* con dcterminationc di rofirir le 
portic -ne coi bene > che è vcikrc Dio per amor di Dio * & dipoi di bora in 
nella Tua gloria* che purcnoi in qtie- bora rinuouare quefto tuo proponi* 
fio fommo bene * che fiirà premio mento* ipectalmentc quando bai da 
delie Dofiiefattcbc* douereiCmaitu trauare»c pratticarecou bupmini*au* 
ogni inofira fiiagura * Se patimento uenga die i n^otij fiaoo buoni > die ki 
ietiar gli occhi dd la mcnieno flra»che perfone fcrui ^ Dio^ dcui prepararti 
verreliimoa ibfienere voiemicri ogni prima con (ìderando , che e co/à cer- 
colà difpiaccuolct che in quella vita ta» d vcrifimikr* che ti habbia a lùcce* 
ci può affiiggecc * c -molclìare i Per* dcreoia > che ci darà diipiacci c « & ti 
cicche fe il Demonio f comedicc S. potrà prouocare ad alcuna pafiìonc* ò 
Gio.Grirollomo)propoDendo akuor cH trillezza > ò d’ira * ò a dircquakhe - 
humano vn diletto coi poralepiccio- parola fconaa*& coli nfolu^i di Top* 
lo » & momentaneo » il quale hà pn portatx per amor di Dio* tacendo » Se 
fi otto > Se per caftigo tormenti grauifi conferuando la pace . Quello auucr* 
li mi> lo moue* io vince>& lo perfua- limento diede il Santo Abbatc£làia> ^ . . 

'de ad efpoifi per vn piccìol t^ead dicendo: Anuenicon diJjgenzaachc 
vn gran male: quanto più giuHa in tutte le bore del giorno ti bada fuc- 
colà è» che ho^ altri fedeli di Giesù cedere alcuna tenta'ttonC}& colà con- ' * 

Cbrillo» propone! »do al nc Aro cuore trarìa » Se coli ucni per certo , c appa- 
i beniimmenfi» Se ètcrnidcl Cielo» lo recchiati* acciochc quajido venga» cù 
'mouiamo* &glipeiluadiamoarice- 4a porti con animo colante» confido 
uerevoleodeti. dcafopportarconpa- randoefier necefiàriopermoheaffiit- 
tictiza vn pioctol * Se breiie trauaglio « doni andare ai Regno del Cielo • ' 

al quale fi <ià fi urto » Se premio tale*» £ per meglio alTuefitru a quefitc* 

qual* c la vita eterna » Se vn Regno» prattica»dcui AabiHrc nd cut rtuo» Se 
che non hà fine >& che fopra ogni al- llarsù l'atiuìfodi nonbaneremaifan» 
tra colà hà per fi ulto li piacere a Dio » to guadagno alcuno fpiritoale in al» 

Se li glorificai lo»che eli maggior pre^ cun giorno»nelqtuiIc alcuna cofacon» 
mio » e guiderdone » che lì p olla deli* traria non ti farà tntraoenuta » Òc itL* 
dcratc* dò dcui diportarti in guilà d'attido 

Secondo timedto molto cfiì&co mercante » il quale qttantunque ila 
per maiiteocxe» Se conicruare lapa- lèmprecondcldcrto» òefitibondodi 
iienza in toMe ie cokauucrlè » che al* guadagno»& acaclccre 1 1 fuo thè* 

la giornata ci accadono, è lo fiar lem* fòro »con tutto ciò rapprcfemaodnic* 

■prc h ppar^dìtato • che ci haU>ino a gli foccafionc > Se venendo all'atto di 
fiiccedcrc inqoakbc uora del giorno alcun gro0b^adagiio>ali‘iiora gioi* 
aicunccorc€Dnnarie»quaiicnccefiìh» lccpiùchcroai*eproduceatdd*allo* . 
rio fofifnrq con padenza . Q^l fi vo* grezza » adempiendoli in-lui quciilio 
gita ncniico>bciKbcdeboic» fetroua tanto dcfio*ch' era diaccrefccrciiàoi 
l'huomo Ipcnlìctt^to» gli puòaiqoce* traffichi con si fatti guadagni. Cofità 
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parimente tenendo quefta brama » c 
dcfideiio di patire difgufti , contrarie- 
tà > & cofe difpiaceuoli alla tua volon- 
tà.quandoalla fprouifta,& fenza pen- 
farui accadendotene alcuna* deui in-, 
quel punto rallegrarti nel tuo inter- 
no, & giubilando dire: quefto c quel- 
lo, ch’io bramo, &defidcro,horasl, 
che fi è adempiuto il mioddìderio, 
ch’era di patire di fimilidirgufti , 8;;^ 
contrarietà per amoicdcl mio dolce-, 
Chrifto , & Signore : Prattichiamo : 
Ti ritroui haucr fame grande , vieni a 
cafa, Scredendoti di andare a tauo 
Ja, nontroui ne anco il mangiare in., 
afietto, nc apparecchiato. Sono alfa i 
giorni, c’hai dcfidcrio, & voglia di 
mangiare vna qualche viuanda, ac- 
concia a tuo modo » dai l’ord ine , 6^^ 
lo infegni, & ecco , cheriefee tutta al 
contrario di quel , chc-volcui , & pen- 
faui . Dimandiad alcun tuo amico al- 
cuna gratia, ò altra cofa impreftito, c- 
gli te la niega fintaracnte.S dice di no 
poterla fare. Caminando tùper Ja^ 
terra, rincontri in alcuna perfona, ella 
non eia priraaafalutarti ,come vole- 
ni, némenoti dà il luogo maggiore, 
anzi ch’ella ti dà vnadifpcttofa fpin- 
ta. Oh,che dura contrarietà c quefta ? 
ti è riferto , che di te è ftaio detto ma- 
le, Se biafimata vna tua anione ap- 
preflb vna perfona honorataifei accu- 
lato, &datoti,come fi dice, vn'artico- 

10 contea ogni ragione apprefib d’al- 
cun luofupcriore. Ritrouandoti in_. 
compagnia di huomini faggi , S pru- 
den ti , per alcun tuo detto mal’accor- 
to,òrifpofta fciocca,di ic burlandofi , 

11 tengono per vn’huomo golfo, 6^ 

imprudente. Qacfti fono tutti difgu- 
lli, &c cofe molto contranc al fenfo : 
fc al fopportar di quefte, & altre fimi- 
li haucrai difpofto l’animo con agcuo- 
Iczza gli potrai tollerare , de anco pro^ 
durne con h volontà attid’allcgrcr- 
*a,cdicompiacimcnto,comc di cofe 
d’vn’infinito guadagno» S merito per 
l’auimaxua, . 


n- 


Hora par mi bene rac^ontàre iiu PMttentM 
quello propofito vn’cflcmpio di pa- mirabitt 
tienza mirabile, c’hcbbcro duoifi-a- di dut» 
tclli Monaci in vn grandifllmodifgu- Menaci 
fto,datogli da vn San to Padre» S è il fratelli 
fcguenie, come lo defcr ine S. Gitola- 
mo . Habitauano nella folitudinein_» ^S. Pafr, 
vna picciolaftanza duci fratelli in ha. 
bito Monacale, ornati, S fondati in 
ogni bella , S Tanta virtù ; ma fingo- 
larmcntel'humiltà , S la patienzari- 
fpiendeuano in efiì,S di CIÒ ciano af- 
fai celebrati, e lodati da’ Santi Padri 
dell’Eremo. Vno diefll, S dei più 
antichi , S Santi, vdendo cofe tali del 
duoi fratelli. gli vene voglia ,S fpirito 
di prouargli , fc veramente erano hu- 
mili,S paticnti,conie fi die ua: Vene 
il Padrcavifitarli, doiic tantofto da-, 
cftì fù riccuutogratiofa , S riucrcntc- 
mente: Fatta laconfuccaorationcin- 
ficme, vfc) fuora delia Cella il Santo 
Vecchio , douc vedendo il lor Horii- * 
cello tutto bello, S verdeggiante, co- 
minciò col baftone,ch’cglihauca nelle 
mani aruinarciS a tutta forza, Scoti 
t piedi ancora a caipcftiarc Icveize» 
lattiiche, S altre heibe, che feruiuano 
loro per coiidiano vino: hoi vedendo 
i duoi Santi Monaci la tata riiina,chc'i 
Padre Taccila nel loco Horticcllo, non 
aprirono mai la bocca per dire vna lò- 
ia parola di lameiuo;non fi tui barono 
punto ne gli animunò lapoco moftra* 
rono in faccia fegno alcuno d’imp.i- 
lienza, Sdifpiacere. Dipoi ritornali 
tutti tre in Cella , S compirà c’hibbc- 
ro l’orationc della fera , poncndofi in- 
ginoccchioni a i piedi del Padre,dilTc- 
ro: /Abbate, fc vi piace andarcino a pi- 
gliar quella gamba di caiiolo, che c ri- 
mafta ncll’hono per farla cuoccic,chc 
ègiài’horadirenciariì. Hor veden- 
do il buon Vecchio la coftanza, S l’a- 
nimo imperturbabile di quei Santi, Se 
veri Monaci , fi gitiò a i piedi loro , Se 
lagrimandodiftc: Hor si , (jhcringra- 
tio il mio Signore, vedendo ripofar- 
fopi4 di voi lo Spinto di Dio , per- 
ciò 
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«ò vi èrorcó càrìflìmi fratelli afaper 
vuftodire in voi quella gloriofa vir* 
lù dcll’humiltà* & della paiicnza«chc 
al fine vi renderà grandi < & fublimi 
ne gli occhi di Dio nel Regno dei 
Cieli . 

• Qui ammira > & fiupilci la inuic- 
capdticnza» la fortezza» la collanza 
deH’animo impcnurbabilc di quelli 
^luoigenerofi fratelli > invn dirgullo 
coli grande t fatto loro da quel Samo 
«Vecchio , come fu in guadar affatto il 
•Jor caro»& vago horticdlo fenza mo- 
ftear punto vn minimo fe|no d‘ira» 
•ne turbationc d'animo . Non lì ot- 
tengono virtù coli rare » de eccellenti 
fe non con gran forza * & lungo clTcr* 
citio di combattimento fpirimale , de 
coi fo|>poriare molti incotti, & auucr- 
fità» abbon iti dalia delfa natura non 
ancora ben purgata dalle paflìoni ; iti 
talidunqueclfcrcitii , e diligenza fati* 
cofa giunfero ad vna tanta perfettio* 
ne quelli duoi heroi,eforti Campio- 
ni diChrillo. Horamò riiiolgi gli 
•occhi fopra di tc delTo, Se della tua im 
pcrfc'ttionc , e penfa vn poco» fc vn fi- 
•mil difgullo nc' tuoi occhi alla tua^ 
-prefenza ;i fuffe dato fatto» che haue- 
redi detto,&: fatto . Ohimè, ohimè , 
che ira » che turbationc , che furore ti 
darebbe làlito nel cuore in quel pun- 
to } Haueredi empita l’aria di querc 
Je»di la menti, & di parole difdiccnoii . 
Ti faredi voltato d’intorno a quel po- 
ucro vecchio , almeno incaricandolo 
con mille foni di parole ingruriofe,& 
molto vituperofe: E quanti giorni» e 
quante fettimane» Se meli tifai ebbe 
durata nel cuore la difpiaccuol pallio- 
ne ? &ogni volta» chea memoria ti 
fnfle venuta , ò chcjiaucdi dato dd- 
Vocchioa quel tuo pouero horticello» 
fcmprcanuouo ldcgno,a nucua tur- 
bationcti faredi tiacccfo,& con gran- 
didimo ra malico» Se rabbiofa doglia 
del tuo padionato cuore * £ tutto ciò 
auuèrcbbe.peichc viuc ancora irrtcla 
padìonedelfirai Seda quella li la fei 


dominare» ne mctiio cerchi » come do- 
neredi fare» i veri ripari, c poteti mez- 
zi per tener lontano queda crudel be^' 
dia dell'ira» Se dcU’impatienza» tanto 
daneuóle all'anima tua . Attendi dun- 
ne fc hai a caro la emendatione ài 
uoi propodi rimedi} : l’ vno è il peri-' 
fare quanto è cofa gloriofa il patire 
per ( htido: l' altro e lo dar difpoda, 
e apparecchiato» per abbracciare ogni 
mai incontro di pena» che in queda 
vita ci poda aiuicnirc . 

Hora tocchiamo il terzo rimedio 
permantererd patienii, & tranquilli 
in mezzo de’ trauaglijc delle feiagu- 
rcjdc’quali dentro, c fuori ne damo 
pieni, e circondali ; c quedo c il fcntii' 
molle bene nell’animo nodro che tue 
tclccofe contrarie, c penofe, che ci 
auuengono in queda vita, fono ordi- 
nate dalla prouidenzadiDio,e ci ven- 
gono dalla Tua pictofa mano per no- 
dro bene. E quedo ce lo dichiarò n(> 
droSig. nell’EuangcIio, dicendo: Fe- 
ftri cavilli capitìsomms numerati fum, 
N olite ergo timere : V uol dire j Dio 
hà tanta cura » Se tanta prouidenza di 
voi altri , che tien contato -tutti i ca- 
pelli de) vodro capo » & sà il numero 
di tutti edi» ned h cofa alcuna circa 
di quelli » che egli non la ordini per 
ben deli’huomo» cheponcla fiiafpc* 
ranzainiui. Horfcdicofetantopic- 
ciole,& minute, come fono i capelli 
della teda , Dio hà memoria, Se cura, 
che non fc ne tagli pur’ vno, ned per- 
da fenza la volontà fua , quanto mag- 
giormétehauerà cura dcll’iddrohiio- 
mo delie fuecofcanco permetten- 
do» che fegli facci male , nc danno 
alcuno fenza la volontà di lui &chc 
tuttoqucllo , che gli vena fitto nello 
cofe temporali, da per rimedio del- 
l’ anima fua , acciò habbia a confcgiii- 
re il finedclla beatitudine » per la qua- 
le lo creò , . ' i 

Non ti-^uè accadere cofa alcuna-^J 
fci uo di Dio , che t’affligga » Se traua- 
gli, che non venga tutto dalla mano di 

Dio» ' 
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Via ficura del Paradifo . 
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DioaCoH ordinandolo per benedd» 
J’anima tua . £ benché apprclTo di te 
ouciraccidcntetipaia difgratia « e ca- 
lo fortuito, e auucnutoti a cafo> non e 
però coli ipprcHo Diodiaocndola or- 
dinau ab eterno , che ti auueninTe ùu 
tal tempo * & hora , in quel mede- 
lìmo modo che ti è accaduta: pofda- 
chequcl Signore, che di nulla creò il 
Cielo, e la terra, etutielccofe , coli 
parimente con la Tua diuina proui- 
cienza le regge, &gouerna, & nehà 
fuf rema cura, coli del fupremo An- 
gelo , comedell’ infimo vermine del- 
la te rra . Non fai quello che occoiTe 
a Giona Profeta ? il quale tutto dal- 
J*ard( r del Sole fcalmanato , fi pofe a 
federe fotto Pombra d’vna verdeg- 
giante htdera , mentre fe ne ftaua c^i 
godendoli, ecco che vn piccioi vermi- 
ne rodendo la radice dt queU'hcdcra^ 
fubiio ella fi feccò . Pare cofa fortui- 
ta quella, de auuemita a cafo fopradel 
trauagliaio Giona , ma in verità fù 
cofida Dio ordinata, percioche dice 
la Diuina Scrittura , che Iddio prepa- 
rò quel vermicello : Et parauit Deus 
' wrntem ; il quale per ordine . de co- 
mandamento di Dio rede P ifielTa he- 
dcra, & feccoflì: Et pereujfit hdderam» 
Crexaruit : cofi dice il òacro Tello 
della Bibbia. 

Da qui puoi cauarc , & mettere iiu 
prattica , che occorrendoli qualche^ 
trauagliofa difgratia , Se fentendoti a 
turbare l'anima dcui follcuare la tua., 
mente, cil tuofpiritoa quella fiipre- 
ma volontà ,confidcrando, che quel- 
lo , che ab eterno era ordinato nel 
petto diuino, horaficompic, &con 
mirabile foauità della diuina proui- 
denza fi adempie in te ; e lù lo dcui 
riccucrc con quel piciofo affetto , con 
che egli te lo manda per tuo bene.. : 
£ cofi dcui fare ogni volta , che Tei 
porco fio da qualche trauaglio j mal di 
pena , ò pcrdimenip di robba , come 
ferebbe per efiempio . Attaccandofi 
il fuoco alla tua cafa , fi f à grande in- 


ccn dio, & minai Entrano di notici 
ladri in cafa, &ii rubbanoii più bel* 
lo,& buono che hai; le uic merci fan. 
no naufragio in mare ; Inundationi 
d’acque, brine/ grandini, ò alircin- 
giurie de* tempi catriiii fanno grandi 
danni ne’ tuoi campi priuandoti dei- 
li flutti per quell’ annoi la morte ti 
priua di qualche tuo caro parente , ò 
chctùamalandoti di grauc infermi- 
tà , giaci lungo tempo in letto .Tutte 
quelle cofe auucngono dalla diuina., 
ordinatone. Coli fi hà da dire di al- 
ni infortunij , & difgratie più ‘piccio- 
Icjcomcquandoincafa tua fi rompe 
a cafo vn vafo ,ticadedallciiìani vn.., 
bicchicrcin terra , fi fpande vinoK)ljO 
ò.'iltro liquore, & vàamalc: Vieni a 
dare della teda in qualche vfeio , ò le- 
gno, de ti rompi il capo i oucro, che 
caminando , fai intoppo in qualche.* 
piena , 6c cafchi per terra i Ancora., 
queile cofe mi nule vengono tutte dal- 
la volontà di Dio, come quello , che e 
fonte, origine , Se primiera caufadi 
tutte le cofe, e mali di pena che fi fan- 
no in quello Mondo ; e lù accommo- 
dando la tua volontà alla diuina di- 
fpofitione la dcui accettare volentie- 
ri fenza punto turbarti . Coli farai 
nella varietà d’ogni altro accidente^, 
come quando ti rirroui oppicflb da 
qualche mala indifpofitionc, ò patr- 
fei caldo » freddo, ò altro incom mo- 
do ; ti follcuaiai con la mente a quella 
diuina volontà , alla quaiccpiacciu- 
to , chetù in tal modo, hora, e tempo 
fcnii quel difpiacere , Se incommo- 
do ; onde tutto allegro dirai a te fief- 
fo Feco in me il compimento della 
diuina volontà, che abcicino hàdi- 
fpollojchcio in tal tempo. Se mifu- 
ra , habbia , Se patifea quello traua.' 
glio ; Se rifidTo farai ncilì aitei acci- 
dctiii, comequaiidoiK iclo fi empie 
di nuuole, quando pinuc , ncuiga , f^ 
vento , fi ralTcìcna , & in qualulqne.-* 
altro auucnimcnto • 

Oh le felice ChriAiano«fe tù faccllì 

piai- 
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fillhtkU prattfea di i^mmódare U tua to- 
ti»i e*fr lonti con quella di Din > & pigliar o- 
gnicoraauucTfa dalla fua pietondìma 
I» di hi* mano» non vifarcbbeccYacoiididìci» 
f$ viM* in le , & pcnofa > che non la fopportaflì 
ir»n f» voicmteri» Se con animo lieto , & gio- 
rr, eV tf^ eondo. Equcftomanifeftòil Signo* 
r.aS.Catcrinada Siena . diccndoJet 
tutrt- Veglio» che tù fappi figliuola» che 
' tutte le pene ,&moU:ftic, che afhig- 

* gono glihuominiinqncfto Monde» 
j procedono dalh Icr velonis » perciò» 
//"■•*• ° chefe ficonformaflcrocon la mia vo- 
lonri» che è Tempre Cinta» buona. Se 
ben rrgolau , nclTuna pena • Se dolo- 
re feriiircbbono » anai godcrrbbuno 
gran pace di fpirito,& iranquillitàdi 
cuore . Hormai per concludere qne» 
fio ragionamento , voglio che tù Tap- 
pi » che il Tommo d’ogni virtù» & per- 
fettionc confidò in qucflopunio» l'cT- 
fer concordi, &d’vn’iftcfla vnicnc 
con la volontà di Dio . Cofi dice 
O.Kk/- dfoinamente il dinino Rosbrochio ; 
(r*ri. yniMstturcmeJJc CMt» Deovolummit , 
id vtrtntu «mnts txeeliit , O" m hot 
ftrftSiitefi-, Se ciò modrarai quando 
Ipogliato d’ogni tuo intcrcfl'c » 
commodo proprio, cercarai purame- 
tc,5c fimpiicemcntc il diuino benepla- 
cito , riceuendo con animo lieto dalla 
' fna Tantiflìma » & paterna mano ogni 
coTa contraria , Se pcnoTa » che in que- 
lla vita ti può auucnirc • 

Come hihhiamt » rte-tm la volenti in 
ffXgirt cjfw» vana tattanT(^ , C in 
t^trcitarfiin(ofehttmili,C!' abiette . 

Cof. XXf^U. 

V Na delle male, e diTordinatc in- 
dinacioni timadapn- il peccato 
ncll’huomoc vn certo defiderio del- 
la propria npncatione»di cfTcr dima- 
to» &lodatoda gli alni, c che le Tue 
opere da tutti fiano conoTciutc, c ma- 
gnificate » Se queda fi domanda iat- 
tanza, onero vanaglòiia ^ madre di 
q^ni inalc, dcinfciucricedi ogni bc. 


he . Qwfto appetito di defida io di 
laude , Se honore , Iddio lo diedo 
buono all’huomi fdiceS.fionaucn tu- *• **"•* 
ra) acciochchaudFca cercare in ogni / ’ 
coTal*lionorc»egloi ia di Sua Diurna 
Macda » ma l'huomomiTcrabile Te» 
guendoi’ appetito della natura infet- 
ta » a cui da Tempre inclinato , Tempre 
ancora brama la propria laude > eri» 
putationedi Te dedb appreflb il pepo» 

Iti . Edendo adunque in tequefla per» 
uerTa, c difbrdinatainclmatioce,bi» 
Togna,che tù dij Tempresù ’) reptign». 
re centra diedi ; c rappreTentandoti 
roccaCono di gloriarti, c compiacer- 
ti vanamente di qualche tuo ben?, ò 
di qualche ma opera heroica » c che 
vada per la bocca de gli huomini » de- 
ui Tubilo con atti violenti della volon» 

(òdaigli ripuifà, cnon voler' accon» 

Tcntirc a quel vano dcTidcrio . che> 
quredo è vn negare la volontà co vio- ^ 

lenza» perche fi fa conila l'appetito» 

& inclinatione della natura • 

Trò Torti di beni fi riirouano , fe* 
condo il Serafico Dottore. Beni di yU.fnfi 
gratia, quali Tono le virtù , eie Tcicn» 
tic. Beni di natura » come nobiltà, 
bellezza, fortezza , Se Smili ; Se beni 
di fortuna, come ricchezze , honori . 

& dignità. Ritiouandofì intcalcu» 
nidi quedi bcniic gloriandoti, come 
Te fodero tuoi, & appiedo de gli altri 
vantandoti per acquidar laude , ^ 
male. Se è grande la tua pazzia :cfi 
come farebbe pazzo vno gloriandofi 
delle coTe, che non Tono fuc, cosi tù 
gloriandoti vana inen te delle coTc che 
non fono tue. Tei degno di pazzia- . 

Ogni bene che hai» òchepuoi hauc- 
Fc» non ò egli tutto di Dio ì c perche 
dunque re ne lodi, c compiaci, come , 
fé tuo fude f San Paolo riprendendo 
qticda tua leggicrezza,dicc ; Qui dau. 
tem habest quodnon accepiìii ijìantetm • 4 » 

acceptfti quid gltriaris ,quafi non acce. 7 - 
feris f Dirai tù » perche fftn è mio be- 
ne, & coTa mia, quello che con la mia 
indadria , fatica» c dilpoEitonc ouen. 

go. 
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go > e ticeuo > Soncomemo * che dal 
canto tuo vi ponghi indulHia , c fati* 
ca; ma dimmi» chctidìi'infpiratio* 
ncfchcti muoucfechctidì l'aiuto >c 
la fortc 2 *a ? Non vicn'ogni cofa da 
/m.i . 17 Dio^ qu$ h*n» cttnEi* fricaiumte poi 
S- non fai > che dice il Sign. Smtwumhd 
foreSÌMi fMtrt f E benché per virtù del 
libero arbitrio polli cor correre a idi- 
uiniaiuti > e dal canto luo difporti al 
ticcuimento delie grane, che Iddio 
petfuaboniiiidi; tuttauia è molto 
poco. Ti facao capace con la iceuente 
limiiitudine . 

Se vnojchcfiiire ignudo, &hancf- 
fefame • andalTeacaiàd’vn'buomo 
ricco , & pictofo , c fatioTcgli innanzi 
gliinollrafle la Aia nuditi , egli feo- 
prìflc la Aia fame , & il ricco molTo 
dalia Aia mifericordia gli defle cento 
feudi d'cmrau all'anno, per vitto. & 
veAiiOi con gran venti potrebbe , c 
dotici ebbe dire qucAo pouero d'ha^ 
uer egli fatto molto poco , & quaA 
niente, per acqui Aare quella entrata- , 
dedouerebbe tutu quell’opera buo- 
na attnbuire non alla fatica, & indu- 
Aria Tua, che fu niente > raaalla pietà 
di coluiichc gliela dicdc,poichcquan- 
torgli fece , non fé altro, che diman- 
dare . & riceuere . E fcqucllo pouero 
non faceflc coA . ma A gloriaAe , & A 
lodaHc di liatier fatto allài,pcrgii.ida- 
gnare quella entrata , & attnbuiDe 
quel guadagno a AiainduAria , & fh* 
uca, irebbe có ragione riputato huo- 
mo vano &fairo.Hor’aqucfto modo 
l’huomo giuAo confiderà, che tutto 
quello, che dal canto Aio hi fatto per 
acquiAare tutu i doni, &bci.cAcij fat- 
tigli da Dio , per riceuere tut- 
^ tele virtù , che Dio hi operate in-, 
' lui , e tutte le opere buone, che per 
niczzodi lui hi opctate , tutto è po- 
chiHìmo,pcrclic non c Aato altro, che 
vbbidircali'infpirationc , & motodi 
Dio , & con Altere ad operare con et 
fo,& coAKh: oltre le opere dell’ huo- 
mo per cITcic opere fuc non hanno 


vaIore,nc merito nelc6(})«tb di Dio 3 
perche queAo viene loro dalla gratia-, 
dello Spirito Tanto, & dal merito di 
Chrìfto;& oltre che rotto quello- che * 

fi lo opera moAb & eccitato da Dio 
adopcrarlo;ccoAiceria,chcanco co- 
teAo poco , che fi aiutato da Dio , c 
molto poco, & quaA niente pcrvn’- 
hoomo , che tanti bcncfìcij , e tanti 
aiuri hi riccouto da Dio Hot vedi , fé 
con molta ragione dei Aarc sù l’atrì- 
fo di ribattere , & non la fdarc entrare 
nel cuor tuo pcnAcri di Aiperbia , pa- 
rendoti di fare molte cofe , di cATcrc di 

S uaichecofa per le tue buone opero , 
c di cAcre migliore degli altri. 

E voglio che tù Tappi , che fnefle 
volte r(come diceS. Bonao.) piu pc- 
ricolola laAiperbia , che ri Alita peri 
beni di gratia . che di natura, ò di for- 
tuna; perche fé qualche poco di pro- 
fonnonc per le tue buone npeiecn- 
tra,& piglia piede nel cuor too,a poco 
a poco fari g an Aragc nell'anima, 
tua : £ tanto maggiormente è facile, 
&pcricoloAiqucÀa Aipcibia foiritua- 
le; quanto che perle tue virtù cono- 
fciuic A fparge per le gcn ti gi ido , 
famadclla tua fintili , &Iodcuol vi- ftff. 
ta,chetù tieni. Ti fìac Aempio quella Cue ng. 
Vergine della quale A legge, che cf- 9 
fendoA cActcitaia in tutte le operedi *</•• 
acAeritì, come digiuni orationi , cili- 
eij .cdifcipline, con opinione de gli 
huomini di Angolar fantiti , s'infrr- 
inòa morte, & Amo chiamare vn di. 
uoto Sacerdote A confcfsò di tutti i 
Tuoi peccati .rcccttodclla vana Aipcr- 
biaradicata.ncll’ai jmofuo, che da., 
lei non era punto Aimata, ne cono- 
fetun. Cofi 11 morì , & dopò la morte 
apparendo con effigie molto fpauen- 
teuolc ai predetto Sacerdote, fu da cA ^ 
fo interrogata , chi ella A fuAe , acni 
con fofpiri , Si linda nfpofe la Vergi- 
ne: lo fon colei, che pel Santa era da 
lutti reputata . Se bora f infc liciffima 
mc^a tt.-rmemi infernali etcì ramen- 

tc condannata mi trouc t-a la fupcr- 

bu * 
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bia mia» ché migltóre de gli altri mi 
giiidicaua > ne mai tal vkk) confeilai . 
Oiiime> che ftarò ncifooco in Tempi 
tema. Ctòdcrtn fparlTiav 
' Quandoché nói vdiaino di (ìmili 
ciTempi d’alctinc pcrfonc famdfe nel 
la vita poiall’vlrimo fifo- 


onde fece tanto profiitbfh quello Tifò 
lìlcntio , che venne a meritare di ricó* 
ueremolti fccreti , & riudaiionida> 
Dio. II fiidetto'Eiemita giorno al fine 
di Tua vita, mandò a dinian^rc l'Abi- 
bare del Monaftério'.chcvenifl'ea miV 
nilliargli » Sacramenti per fer pafl'ag»- 


^nodannatc * habbiamoa perfiiadei fi , gio di quella all’altra vitaifiibito l’Ab^ 
checol lungo vfo fàceficio nit' cuori bare pigliaiofi fcco il Frate taciturno?» 
‘loro vn nido di compiacimemivani , va ti la rpdunca del moribondo Ere- 


'& ’i fupeibia molto fotulc . &cpfi in 
effà venero ad b abituar 5 de accecarli 
md lopocrrore, & morferoin quello ; 

la ragionedi tiofù.pcrchequando 
che perlclor buone opere feniiuant) 
•ndlianimilolo andar fei pendo cerfe 
elationi ,& vane allegrezze, nólefcac- 
ciaronn quanto prima, come dtiiieiu 
no,& vedendofi lodare, & crefccrein 
fama di lantità nel volgo, 'non fecero 


nmas’ir.uiò, doue vn famofoladro 
lènrtndo ilfuono della campanella » 
li Icgnitò fino all*vlcio della Tpelon^ 
ca ,• e fé ne llaiia fuori > non ofandóch 
entrate nella cella d' vn ''hiiomo coS< 
fatuo . Dopò che fii con fefiato, 6^ 
comnuinicatorErcmita , mirando a 
denti(/il buon ladrone , con humil- 
tà profondati lagrime di cuore In b« 
bea dire. Oh Dio volefl'c,ch'io fulli 


gli atti contrari) con la volontà di. dir tale quale fei tù Ciò vdendo l’Eremi* 
.fpiacimentodi non^volerc, ne accon- ta rCbl cuor gonfiodi fuperbia » 
fentire a qucllc'yane lodi popolari-. GOmplacci.dofi . & prcfumcndofiaP , 
E coli diquertifi viene a verrtìcai’t-. fai di fcUtlTo, rifpofe: Bendiciyec<St 
quel tremendo dettò della B. Margaci fidpùcrdli dcfidcrare eircrcqiiàl fon’ 
-la da Cortona, che molte volte quelle io ; i poco dopò fpirò l’anima . At* 
opere, chea noi vinuofe paiono, fono l’horail deuoto Monaco, chepeffe- 
da Dìo per vitiofe tenute , e perciò al Ucfaiia ancora.ncl fuo llVctto filenno , 
cuniio vece di premi) haiici ano eteri- cominciò a 'piangere , i'^lèutiendo 
ni torinéti; pcicheqiicllitialu; credo- l’Abbate filo verlb cafa » eccòì’hfimii. " 
•m» per l’interna fiipttbia loro ,' ck efler le ladrone ti twitc' fubito dietro Jci’oi 
qualchecofa,cfscdo in vcruà vn nren- correre , & priegaiui UiOiV che gfiddAfe 
te. Del numero di quelli internamen- vera contriiionc, degrada di-fcrneni 
refiipcrbi.fi puòdirct.chc ftiflcquci- darli della fina mala vita, pofolichO 
i’Ercmi.atil quale(c<>mc i ifei iTce'Gu»* s’ era pròpollo diconfenàr' i faci pcc^ 
gliiimo Vefcc)uooi Lione ini Fraoeia) catiall’iltcflb Abbate di farne la^ 

h. ibiuua nella filua ró troppo Jongi degna pcpiitnza'j Arocóo.chccofi véw 
da vjiMonaliénndiMimad.FImia in locc cntècorrcndotcadèin rara, ÓC 
quello Monafterio V3 eoa.vn Frate' afi ta mollo fpii ò l' anin^a . Ciò veduto 
fai cianciatore i & vna volca ménti e dal taci tiirno Monaco , c/mii ciÒ d| 

fabno a rider, >Sc fórgran giubilo, & 
alIcgtcz/à.Hor giunti al Monalterioi 
l’Abbate ùimai'dòal 'Frate fuQcotna 
pug o , perche min ragionaiw, nfpoa 
qiiclie paiole '«.cheda li inipoirilettc fé rPadrtf jdopòlchiemidicclliqueiki 
fcnip'.L i(i.fiicsxtiOinc;niaijparlaiia , (e vtdtaivàviu^dc taciydall’ hi talli! 
nóniòcriò-..»i.O; &.dtt\iaivfcn[!iplicéri.' h© feiDpi<;'tacciuto.;.ff(©r KJhc'inieirJ 
fpofta j- dcllacm taqitiKpiià fe nc mà' rogate nfpondeuoi Ei.pcid»c(^fogil 

i. UiigliaimtiQdXiQji(b^;^luiJitmi.;la; gùWct’AldMtc j ftcilasnott^diqu)il < 

xJ\LA - . • ‘ ‘ ^ fan- 


.patlaua d’ alcune cofea Un non perù 
Demi, loripivfel’. bbate»dicé -.oiccf 
iàhòrinaiiclj tanto patiate, de taci.il 
Piate t’ap,'»ghò- tabneme ai, cuore.. 
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/am* huomo piangefti, Se dipoi cor- veOe veccbù>cb<>lfiù loftotnirais 
rcodoci dicuo quel pedimo ladrone do quelle patii «ncllequali il panno ^ 
pel rpoglrorci > & vccidcrci , cadendo conlianaio i ic ficacido , che doue é 
in terra r morcodo nel propo/ito di buono» & làido. Qocfto rimedio fu 
peccate» rcAòdannato»ridedi>&nc molto già da Santi liuoroini oAcrua- 
làceAi feda ? Sappiate» Padrc»diire to>iqualinullacon(ìdcrandolcvittil 
egli» che dopò»chchaucAi communi rare>chcinc(Tìrirplcndcuano , nelle 
calo il moribondo Eremita » /landò opere loro che faccuano» ma Aauano 
perbumikà fuori dcll'v-lcio il ladro» nella con lìdera tiene della viltà» 
ueidilTc: Ohrciofullìqual lù Icildc mancamento loro, ma/Iìrocquando 
elfo: Coli doucrelli dcndcrarc.dt ef- da pen/icri di fupctbia fi vedeuano 
ière come fon* io; e morendo in que- agitati » a finebe con quella biimilo 
Aa fupctbia del fuo cuore » icAò dan- condirìone di loro ftcliì » agetiolc gli 
nato, de l'aninu fila tanto Aoda i Dia- folTe il ribattere» & foggiogaic l’oC> 
uoli fù portata nelle fiamme In fcrna goglio della vana o Aenuiione . Que- 
ll. Dipoi io rili nella morte di quel la- ilo t*infcgnarà mirate non quelli* che 
dronc clKcicorrcuadictio » perche di te fono peggiori > ma i mcgliori di 
hauendo /èrmo propolito di confcf- te. Coli atiuet tiui S. Gregorio Papa, O Gng. 
finir, de di non far più malcadalcu- dicendo; Riguarda iù»chc brami 
no» de coli morendo conuito, la dì rhumiltà. non a coloro, chea te fono 
luiaiùma viddi portarli dalli Angeli in virtù inferiori» ma aquclii » che di 
fami con allegrezza grande in Para- gran lunga ti auanzano; pcrcioche,/! 
difo pero- >chc tanta fù la coiuritione comeil vedere vno più poucro, muo- 
fuaichcfù fuf!ìcicnie a fcanccllargli ueranimoafouucnirloconlalimolì- 
lutta la pena de i fuoi peccati , de que- na » cefi la conlidcratione di quelli » 

Ila fù la cagione del miotidetc. chepiù ricchifi trouauodi virtù» e_» 

Elicndo tanto pcricolofa» de coli ottimo mezzo per tener lontano dal 
danneuole all* anima qucAa fupctbia cuore ogni penfiero di vana ripuca- 
dl cuore»de proibntioiic di fe AclTo,tù tinne» de di tenerli fempre vile» 6;^' 
cbctcndiagianpalTia camiiiare nel- abietto ne* fuoi occhi . £fappi»chc^ 
la via di Dio» dcui Aarcaù l’auuilòin inqucAiattid’humiliaàonc lèmpro 
dar ripu Ifa a quelli compiacimenti va- vi lono mcfcolati gli atri di violenza » 
ai,de folli pcnlicri» che II fanno pare diribatiimcnto » di ncgauunc di fe..» 
re » che per le tue buone opere fei Aeflfo» pofciachegiamai lifà atiovir- 
mcrucuoledcdonidi Dio» de chefei tuofoal viuocontrano,chenon v'in- 
perfona di gran vitiù » de perfettionr. traocnga qualche rifeotimeluo di na- 
Per rimedio di quello >& p.r cono. tura. t^rj' 

/Cere la viltà tua. Iaiuamilctia»de la Ducauucrumenu dcui noure > (e Clufid^ 
tua intcrna^lationc»poni «poni ime dal vitto della iattanza non vuoi efler 
ArlTu i cuoi occhi»c6hderando i man * prefo . de lignorcggiaio > maflimc ve- * * 

camenti occulti > de le continue negli- dendoti a quella molto inclinato; 11 
genze nelle opere buone . de che ^r- ptirao è , che tù ti guardi di far fingo- 
le per qualche tuo di/cttu » ò fupctbia [ariti difulàtadalcommun vfo dico- 
occulta difpiaci oelh occhi di l>io. loro» cheviuono col dmordiDio » 
Ebenchediqiuichcbclla» de vtnuo- perchcalirimcme facendo» dallo fpi» 

6 qualità li iroiu ornato» non dei pe- rito della vanagloria làraifpinto a far 
tdgiamaiinqiicAe fidar gli occhi»ma cofe lalùche ti parranno fiinecógraa 
Icmptc ncl.'i ertoti , de mancamenti fpiriio»dc fcruore» de pure di vento 
(ooi^guifa di chi ^ comprando vna ranno picBc » per l'tllimadooe di ic-v 
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j^o*ftMiief;d^ìo dclbpropri». memo della steri* homarnKfw a robì 

h "j “cnto.che gii cagiona la fame i Mi. 

lifif aii«oé »H huomo tcheédcienq. fcrabiii unto piif, quanto molto S 
mtbmciln defidenodi Tapaglorit I compiacciono di cflTcre veduti di fac, 

C'* <q«aHda.& macilente. crcdcndcS 
Mto.diuoio^ prefcna* de glt t|. «oft qucfto mtaao potere cflèrcpi* 
in» E^nta fint^mpafllcme , de de gli altri aftin«nti , & parchigiu*- 
mmt.fkut»ne mofcaftK«? Non ri cari: ma gl. i felici da umi3d*£. 

f^fnaldannationefiirouaranno i^. 
.llaprrienra dimoila. n.nclfine,daqa.nte lodi farannoS- 

bocche degli huoranii,Jcioc- 
pido della pcopm laude, VI ftai tutto camcmecviebrati. 

■r A »• ^ ^ ^ ^ J • - • 


raccolto» afènaaccendertiil cuoredi 
(fonone, e£mno lagrime fuori dal* 
li occhi.conqualche gemito.e folpi* 
ro accompagnate , aenidi^iò itiua- 
ghito , fi mari a gnardare in goilà di 


IKècondoauuerumento per Ican- 
fafeda quella vanagloria , inlìdiairi. 
0 * d’ogiri noftrobeiie, cil tener edate 
lenoflic virtù, & i doni , che riceoia- 
moda Dio, ne manco palefarc(mofS 


^ ^v..^ w. «ih/uet A.fiu> nc inancopaieure/mola 

animaied intorno, fc le perfoncti mi. da vano compiacimento lappt elTo de 
rant^k vai pen falliche ftima gran, gli altri lo penitele . & alirc opero 

«.che concetto podbno fare della ma buone , che noi facciamo , che pur an> 
«fonone apparente r E particolar- coraqui haucrai gran difficoltà , 
inctemoltrarat I edema compofiiio. ripugnanaa in tenerecclatc le viriùT 
nejriirooandoli un per fonc veramen- & i doni di Dio . quanòoconuieno, 
wipmtuali, dfdi vna fingolarcpcr- che fi celino; coli patimenic quando 
^loneadornate. Habbi, babbi per comiieue manifèdarlcnel cercarop». 

diuo. ramente la gloria di Dio , ócii berlo 
^,qiwftciuelagr.n«e,dclhfpiri, e dell* anime ;& quella difficoltà nafte 
come co* fommiiiiftrate per opera, dalla vehementc inclinatione . ebo 


rione del Demonio, fuggire, & riab- 
bile in horror e . 

Senti chccofa dice San Bernardo t 
parlando di Colloto , che per farli fti- 
mare molto fi danno à quelle opera, 
rioni lingolari , come di andare vedi, 
ri di riabito vile» far digiuni draua- 
ganti , orare lungamente, & mollrarfi 

a f^,A JI* .. - *_ _ a a* v 


riabbiamo a lire moflra. & oftenta- 
«ioncdi nolfteffi, & ali' cfl'cr grandi 
neII*opinione;& concetto degli rino- 
mini. Molto auucrtiii furono iSanu 
in naftondere i loro fatti glotteli , te- 
mendo di non clTcr ptefi da qualche-, 
propria riputatione . San Fiar.ccfco 

“ I • r, v®."; r’ m«'cua gran Audio in naftondere» 

maolcnti: Più diletta toro (dice) vn doni.chehaueuariceuutida Dio, no 
digiuno, cric fannoquando altri ce. volcua ftoprirequello.cheeli potcua 
nano, cric fette digiuni ineomMgnia elTcì'occalioncdicadcre S. Caterina 
deglialtri:piùfoaiic(évn*hora d*ora-i da Siena celaoaa tutti con grandiffi- 
none da oro fatta fingolarmen tC, che ma diligenza i doni, & fauori pai tico- 
tutti I òalmi inficme con glt coropa- lati,che riccociia da Dlo,a finedi non 
gni recluti . E tauiiicncfpelTo, che ve- cITcrc ftimata per effi : folamentc li 
dendoaltriatauola parcamctc cibar- palcfauaal fuoconfclforc, pcrcheiu- 
fi.fubitofacendofidi fc Adii fcocriffi- tcndcuaefficrc volontà di Dio .cric gli 

priuano, palcfaircadclTo , come quello . che 
pel nócircrcdagli alni di temperan I hauciia da reggere, fi: configliarc. 
za fnpcrati.Echiin queftu modo non Hor fc gli huomini Santf, & per- 
vede , cric più affi»! gli preme il dcir». fetti furono fludiofi in tenere celati i 

doni 


f 


/ 



di loib ftcfli » con quanta maggiore-^ enfi ancora magnificare l’aiìticliità 
cautezza deui far tùqucilo , eflendo del tuo Iegnaggio> Ja nobiltà dcltub 
cefi procliucafcniir bene dite ftcflb? parcnradotcofilcpcrfoiicgrandijho- 
i^qucftodico*peiCherrtDltc volto fot- norcuDli,chccfalla cafataruafónodi- 
to.prcibftojdibcne, òdi amicitiaicQ- itcfc.Efappi<chemaggioricfificiaai 

} >i!ÌaraoiconoÌccniiqiialch’vDa deir firiccrca in rcpugnarcalJ’incJirtatio- 
c tue pcnitcnze> òqualchc tuo buouQ ne delle cofcccmporali>chc delle fcra- 
■proponimcnto , come per eflèmpio^ plici fpirituali , coinequcllccbc fono 
• Che digiuni due giorni della fcttinia^ palpabili ,efitoccanb con mano, co-» 
na in*pànc , & acqua>che leu! sù ogni me anco l’cfpcricnza ci fà chiavi ; pcr- 
nottea fai'vn’hora d’oiatione , ciò; in ogni pccorrcnza che. tifi può 
difciplinani , che recitirOgni gidtrno rapprdèufarc, mafiìmc ne i ragiona-* 
roflìdodclSi»mdelJaAladontia,ifir5- rtwJnti famigliati di parlare-dcUa no- 
le Salmi , ò altre or^tioni vocali , che beltà tua, de' cupi Padd j & ajuòoati:, 
odiognimattinaducMcffeiChcppr*- owerodi face pom pad’ alcun luopa- . 
tlin sù la carne^afpro cilicio , ò catena tftcmobi le, ricco , cfublimato a qual- 
•di fcrro,chefai limofina, o che tiim- chcvffidòjc dignità; taci, rad, ’cniega 
f>ic|jhi in quefta, & in quell’opera di la voloutà, mortificàdoti pecamor di 
«arkà.Qjjeftc confai male »j( non cf- DÌQ,chedoucftandOjPcrpcrdtrei, 5c 
feudoui legkima .capfa;).a nifanifcftaiv demeritare, vantandoti vanamcnttji^ 
Je,&: dicip neiìa la tua confeientia it> potraicol tacete, & con la fiaHMa 're- 
flinionio.pcrchcqpafi .fempre , dopò pugrundo, guadagnare gloiiofi moci- 
chc di qualche ^ua attiene licroica ti ti per l’4mma tua • E fii àoiicrtitii^n' 
fisi lodatoiiifenti limolare, de rodere coradi non dir cofa , ò^tlcuna cir'co- 
laconrdcnza,ondcper tranquillarla-» fianza,per la quale da ehi ti afcolta* 
ticbifognofarnehiiinilc confcflìocrc fi polla vcrtire in cogniiionc dello fta» 
al Sacerdote , con pemimcnto.di non to qualificato di tua «afa ,cpmcfa^ctb- 
litrouaruipiù . Òh.beaio te,, fi: tùia - b« nominare caqaUit(Ci«pz?tjv<taDi da 
pdlìiàrreriftenza,&mcrtificariii»i^ caccia,drappi,vcftimcnO»idc veenfifie 
cigni occafione , chv fi fi rappc^fentfu pregiate, Ijii ud donzelle, ffVuitotjA & 
di dire , òc mauifpftarp, qualche tua.- altre cO.fc fimfii , che -dinociniograi^ 
oufaicheddondiin tua lpde,tScin ri- dczzp, cheli taccrlcc (dicono i Santi») 
putauonc della tua propria perfona--. vngrap ramod’humiltà . ... 

perche eflendo quello vn’aiio non fo; Ala farebbe cofa più hcroica per 
Jo di rcprignan^a , madihumiltà an- te, Òcd’vna eccellente magnaruiuità» 
cera, a Dio molto grato , egli in quel anzi di vn melilo incomparabile,: fc 
punto in fonderebbe nqll’ anima tua.» alJ’lnc.Q.ntro yemlli a.ifcoprire qual-, 
queJlagcaifa , clic negata a fuptibi, chcballèzza^ ò pouciià dcilajtua ca^' 

' folamcntca glihunìJlidicuorcfi dà., fa,ò di qualcbc,KUo patente maflima* 
/ 4 C. 4 . 6. feconde* qucUtYacre parole mpjiic eficndp uj nato di Padri pò- 

firbisrefìjìUihkmilibas aHtemdAt^ra^ neri ; ^ auucnga ci.c tù fij nobile» 
tUm . fc /àprai'faic, irouciai qualche ma- 

Non fplo dei fiale preparato, pcf gagqa, perla quale tipo. mi auuiliic, 
refiftcrca c^iicfta inclinationc napuri^^' p'pr CliiHlo , che per te ne gli occhi de 
Ic.chcti fpmgc a lodarti manife- glihuoayni fù tanto ailuiJito., òrdif-- 
fiapp ibeni'rpintuali , e di grana, ma prezzato. Cofi fece vn nollro Pacifc 
ai.ooraibciutcmpprafi>. Se naturali, Capuccino, il quale dfendo ainiato 
co me vàiaui deUc tue u^chezze , pof» per com pagno con vn nouiiio nella-, 
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Cicfà , Ò£ih de’ An>i parenti nobjii^& te > che farìa vbbidieóie figliuolo la • 
jj;. _ aflaiticchi» rimi fc gli fecero dintoi- madccfuai difie a tutti quelli che vi 
no , & dopò fatte le accoglienze al fi- erano picfeiui . Quefta c la madre 
ii/t it'vn NouitiOihebberoa dire; que- mia > ;& quella perdona » che io più 

r. Cabli, ho Padre doueiia efTae nobile , edi amo . In qacll’altro habico io non 
tini, qualche conto ailccolo. Che eratia» la conofccua , ma bora si chela ri. 
te vpi Padre , diflcro , auadti cheen* conofeo . Io fon Tuo figliuolo, e co* 
traile nella Kcligionc 1 Rirpofecgli: me tale deuo feruirla . e cosi imcn- 
Mio Padre, Se la Madre mia erano do , che facciate tutti voi altri del» 
poueri Contadini , & io fuori aUa^ la famiglia in quella medefima po* 
Campagna^iiudauo coti lebeftie; per unti , nella quale fui da lei gii par* 
laqiul nlpoha^lltrimafero confidi , lotico. 

& l'humililfimo Padre gloriofo , So ElTcmpio raro veramente di quello 

molto commendabile ne gli occhi m Santo Pontefice a confnlìone di quel- 
Dio. Atto beroico ancora, c di pto* li, che li vergognano, & non vtglio- 
Ejffmjii» fonda humiltifù quello, che mollrò no fentirc di luucr parenti ignobili , 
randihH Papa Benedetto Vndecìmo, huomo & poueri, ma come arroganti femprc 
mittk rf» Beato, & d'vna lìngolarefaniiti.chia* fi vantano di qualche loro bene, òdi 
PapaBt- maro prima Fri Nicolò, dcirOrdinc alcuna qualità fingolarc: mifcrabili , 
ntdttt» , Dominicano, da Triuigi, figliuolo chcptefiimcndodiloro flcllì, .llima* 
w Psdlore, che guardaitalepcco* no , chcciafcun’altro nulla fappia , 

D " 'hcftdo .aflbntoallaaigni- nulla fia : femprc lodano se mcdell-' 

f * ti Pontificia, fubitoi Nobilida Tre- mi , bora raccontando , che hanno 
^ * uÌ 2 Ì con gran pompa condulTcro la.^ detto, & fatto marauigliofe cofe, ho» 
hlsMire del Papa riccamente vellita a-, rafiiccndo lùpetba pompa del parca» 
Perugia, doue egli era per refidenza tado, de fangue Ioro,horacclebran. 

‘ atl’hora. Onde faputan la inioiia.^ • do la propria Religione con titoli dà 
tuttala Cotte le andò incontro a ri- antichità, ò difantità fopralcaltrc , 
CQuecIa. In tanto la buona Vecchia Se in si fatta maniera sì grandi fi lli- 
haueua procurato di comparire con mano , come che in cafa loro il Sole 
più apparato di quello , cnefi foleua folamcnterilucellè , c non akiouc . 
da lei viale uà le pecore, che già il Quelli come iattabondi che fono, fe 
(iio maricoguardaua . Onde quando in alcunacompagnia fi trouano , fem- 
il Papa fuo figliuolo l'hcbbe guarda» pre.vogliono parlare , Se ammachra* 
ta, fece villa di non conofcerTa,& la re gli alni . Defiderano di luuerc 
fece andare via, dicendo cheegli fa* molti, mentre ragionano, chogli a» 
paia benilfimo non hauere madre , fcoltino, acciò intefifiano i loiocon» 
che poielTc andare così ben vellita ; cetei . Qui adoperano ogni loro di» 
di che la pollerà vecchia rellò confu» iigenza, & parlandoli di ^icnze,vo- 
fiUìnia, u come anco quell i , che riu- glionómollrarc, che hanno veduto 
iiciuno accompagnata . Onde con ogni cofa , che hanno letto tutta la 
miglior configlio tornò vn’altto gior- Scrittura , tuttelcHilloric antiche, &; 
no vellita de’ fuoi panni, come vna moderne i&fenzapenficro, ò confi» 
conudina , Se come folcila andare al derationedi giouamento alcuno moU 
u',onie,quandolopartori dentro vna tiplicano le parole, loto ballando lo» 
p. nera, vii capanna; &a!l’horail rodicflcreperlàui, & intendenti co» 
r.ip.i tmendendo quello, le vfcl in- nofeiuti. TureruodiDio,chearpiri al 
v.inira ver riceuctla , Se abbracciati- perfetto flato dcllcvirtùfantc, atten- 
duij, & iionorandola:iion,alttin)eo» di-Ron.a quelli vanaglotiofi che van» 
(>'i>i/ìcuradcl Pttradifa. Purtt Quifrtdt R no 
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noperlav’ia della peidiribne > ni^ • 
a quelli #chc veramenrefono h umili 
di cuore* & che fnggoHO oghi propria 
ftimatioue de . loro mcdefimi ; frà 
quali vi fipuÒ Tncticre il Beato Luigi 
Gonzaga > il qu 4 le(comcfi hà nella 
ftia iamiflìma vita ) non fece mai co- 
fa, uediiTe parola , che ridondane in 
propria lode, anzi occultauacon mi- 
M bile fi lenti o ogni Tua grandezza- 
. tanto dd fecole , cioè dei fanguc, del 
cafato,& Marche-fato, & finiili^quai;- 
10 della propria pei ibna>comc deirin- 
gegno, clìchauffua ,.dd moliochcfa-. 
pena. Si ogni altra cofa che gli po- 
teife apportare lode: al fofpetto folo 
dejla quale fi.ariofiiua fubiio*, &chi 
voicua vederlo arre (lire * non potcua 
trouare migliore modo > che lodarlo , 
come fi viude.-vna volta frà le mol 
te. che dire fi potrebbono « che flan- 
do egli indifpoiio, vn Medico, che 
vennea vilitarlo* cominciò a lodar- 
lo , per la nobiltà del fanguc Gon- 
zjga, &ct)mcftrctto paici.tcdcl me- 
dclj'mo ceppo de i Duchi di Man- 
toua, & eg i che non voicua cfici re- 
mito per quel che ei a fc we prefc-> 
faiiidio grande, cdicdcfegno alMc 
dico irtefiò dcl.disgailo che egli ne 
ic tiua-: & perche di quefteoccafioni 
Ipcfib gli ne occon cuano , haueun di» 
fpiaccredi cflcinato tanto nobile nc 
fe gli potcua dare il maggior difgufic. 
Che ricordarglielo ,i'rv-tnotlcar di Ai- 
marlo/per alcuna qua Uta fnatianiralc 
del fecero : e lime io ahi e palloni r£i‘< 
fcua che l'.aucfic da se fradicaie > fiioc 
chevn cello iilenumentq.chc ^li vc- 
niuaquando tra rifpetiaio rò lodato 
per tali cofe. E pei quefia'.fua burnii- 
là , Si bailo, concetto che egli haucua 
disc Aefib r volcuiieii incaiàfidaua 
fòuentc,&.comieif.uA con quelli fra- 
telli, clic di più balla cóiiitioi'e tiano , 
de con la genie più fcmplicc, de idio- 
ta; cofa varamente ehedouerebbe fa- 
re ogniièruo dLDio,cbccosì verreb- 
be acofìlcfuarli in humiltè , de Aai« 

-.’f \ j- a 


in bafl*a ftima disc AefToi quefto? 

VII mezzo per andar fcinprc crcfccn. ' . 

donellefantcviriù, cdiueniar grande ,-<• 
negli occhi di Dio* 

Sì ^arUndo d^UhMmiìì anioni ì . 

& hajji feruigi , nd quali s'habbìa^ 
moÀa ejferckan . 

P Er eflère l-buomo naturalmcnttLi 
inefinato alla propria riputatio- 
nc,&r di appaici* grande ne gli occhi 
deg'hhuomini, quindi è, chdhàranra 
d}fi-coltà,& ièntetanta refifienza , in 
abbracciare le cofe humiItV-& abiette i 
Se maggiormeme ne fcnn'rà ribellio- 
ne, & ripugnanza , ritrruandofi di 
qiiakhe qualificate cotiditicni adc r- ■< 
nato j comcdiicicntia vii nobiltà, di * 

riputationc,c'di'quàlchc officia ho- ’ 
norct|olc : ma quindi ancora la vinò 
dcirhumilià farà più heroica * ma-'.'Xn viVrS 
gnanima,'& di gran pregio in vna_» kfp!tnde 
pel fona tale, chein vn'altra vile, Si P'" 'n,Ue 
dibaflb Icgnaggio ; che pur tùfai ^sfoneno. 
che il diajnantc , è altra gemma fià 
meglio; de maggiormente fi'Vedo ia 
fua vaghezza legata in oro-,, che m 
piombo, òalir’o mitallo-vilc/ de di 
poco prezzo . cf sUcam'oni pcnincn- 
c; alia viltà ddlTiumilrà piò n’n vna 
pcrfonaqtiaiihcaia,d<: diccnto nfpic- 
dono ;& di maggior.efl'enipio fono , 
che in altra pctfona poucra ,'d: di buf- 
fa condiiior.c. Con lutiQciò , perche 
Iddiò non è acccriarorc di perfonc^ , 
qual'fi voglia per fono, che facendo al- 
cuna diqtR-tU'opere/Ciuili , vili sino 
gli occhi degli h-uomini, ma pretiofe 
nel confpeiio di Dio, haucrà ma^'gior 
di fficoltà>oucro con maggior feruoro 
di carità h farà ,a Dio farà piò grade- * 
uole,dL da lurmaggiorpremio, & co- 
rona ne nccucrà.Iiifogiiadùquehuo- 
mo, donna, dico a tGehe cotanto fti 
ritrofoin humiliarti , & fare cofe baf- 
fe, che tù habbia a cuore qucAo efld- 
cinodlìumiltà ramo nobile , deprc- 
gmorStnaiconfàcrato , ptreifer ila- 
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to dalla porfonadiDib buraai 
nata elUrciiaio i& che li proponga di 
non mai traJafeiaredi f.ire ( potendo 
lecitamente ) qualditopcra , benché 
pettinenie (ìa a Tcrui di cafa . E quan- 
do ti (T rapprefenta l'occaConeiVcdcn'* 
dotidtificilca quella.dirai atèAciTo:' 
Voglio lcomtnodàrmù& farèqueda 
aitionci& perciTcqlurcilmio propo- 
niiiu-mo , & per erter quello vn’attò 
d’humiltà »& per mortincarrn i, & far 
piacere a Dio mio Signore » & Crea- 
tole . Oh t^ mille volle felice * fc con' 
tali eccellenti motiui ellcqu.iraialcuna 
operaichoper picciola clìclìa < & vile 
diuentatà grande < &: molto picgiataJ 
ne gli occhi di Dio . & d’vn nn titoi 
tinto copiofo. che non v’hà lingua ne 
di huomo,ne di Aogelo , che eìpiicac 
lo porta. 

, . Sai che colà farebbe vn’attione di 

rrsttSt» l>jrtrezza/ la prattica tc la infegni. Co- 
d*lh at farebbe per eflempio : andando tù 
tttmt tiut pcrcifi, vcdiacafbintcrravnfazzo- 
aua^». Jyjjj ^ vn touagliolo > òahro drappo > 
cosi qualche altra cofa vedendo Con- 
cia. e fuori del fuo luogo: Chinati » 
abbartàti , lettala <Li terra > & accom? 
inodala al filo luogo > perche olu c al 
l’cITerd’vtilitialcommundi cafa ttia< 
vieni anco a inicritare per elTcr arto di 
humiltiadi violenxa.&làtto per amor 
di Dio 

Alle volte dcui per clTerciuo d’hui 
milii'appai ccchiarc • ò fparecchiare 
la men ^ , irar del vino. cauar dell'ac- 
qua .portar legna, & accendaci! fuo- 
co, lauar le fcudclic < Icopac la cafa . & 
(Imili-. Dirò ancora, eàcndo in cala 
tua alcuna, perfona inferma . & fen»^ 
tcndola a lamentarfì.ò chiamare, và 
preHoià,& porgili aiuto, comclcal- 
dargli panni*, portargli acqua *ò da 
mangiare , & acconimodargli ti Iet- 
to, cllarui affiliente; cherlTeDdoquo 
ili atti d'humiltà, edi cadtà mlìerae , 
ne farai copiolhmcnie^itcmiato . Ti 
f.u à di confolatione , e di crtlquir vo- 
lentieri fimilielTcìxiii) di bai^zg* il 


ticordBrti.che fono flati eirerctiati da* 
Santi . - Antonio da Padótia » cho 
era vn^rca di feientia , & ripieno de i 
doni dello Spirito Santo , li moHraua 
sì fattamente vile. & abbietto nella 
Religione; che non dicendo mai pure 
vna parola latina*Jo tencuano ( come 
tifctifccLorenaoSurio) per vn Fra. 
te ignorante, Ac da pocov& gli face- 
nano fare la cucina , & fpazrareognì 
di ieCtIle, & durò cosi alTai tempo 
nafeofo iniìnoache Iddio infpirò vn 
Superiore .che lo faceife predicare in 
R^etcorio , il quale per vbbtdicnza.-, 
predicò & fò conofeiuto . Del Sera, 
fico Dottore S-Bortauemura fi legge®' 
parimenrè» chenrnfìigeiuadi 
qual li voglia humilc vfficio del Mo- 
nailcrio , come fpazzar la cafa , lauare 
lercudclle,jne!Hrcleimmonditic,fcr- 
Dire a landa , & altri fcruitij di quella 
forte; & nonfenza molta difficoltà 
Prelati lo prienano da ciò fuiare , pa-*^ 
rendo loro colà indegna, chcvn’huc- 
mo di tanto valore.racrito, 5c làntiii 
fi occHpaflc in cofe cosi b . Ile , veden- 
do in elTohabitarcla gratia dello Spi* 
rito Tanto . Si dilctaoa molto quc. 

Ho benedetto Santo di haucrc parti- 
eolarcuradc gl’inlèi mi. & quanto le 
infermità aano maggioii * oc coma* 
gir>fe, tanto più volentieri proci raua 
diferuirli , nella qual opera fpendcua 
molte.voltc lamaggiorpartcdclgior. 
tio,nc perciò mai caua di leggere Icpu 
bliche Icttioni.argnmentarc & intcr- 
prciarcle Sacre lettere: tali erano gli 
efiercinj, nc’quali ildiuotit’ moSan 
Bonauemùia s'impiegaua con diletto 
gullo dell’anima fua.- \ 

- Qnì d voglio proporre vn’ortTcrci. 
nodi fitigrlai btimiltà.chelenclcuor 
tuo llmpriiTierai, ballerai cccalìone 
di negare foocnie la tua volontà . 8^ 
•varai a godeicvna gran pace^, A’im- 
penutbaiulità chauimo ; &è,cheiù 
i*imatini.& lènti in tòfttlTo, Attiro, 
poti d'clfere vn famiglio dica fa . c che 
dafeune pctfona d^à faimglifl f>V 
R 1 tuo 
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tuo Padrone Signoi cr perche cosi 
lenendoti di cuore, & venendoti fat- 
to qnalche affronto, ò dette parole in- 
giuriofe»& villanie, tacerai , e Ibppor- 
laraiognicofa con partenza, pofeia- 
chei famigli, & abietti ferui di cafa , 
nófì dcuono moftraic orgoglio^ vcr- 
fo dei loro Padroni. Così ancora.» , 
occorrendoti , che non fi) rifpcitato i 
ctìero, clic non ti fia dato il luogo più 
commodo*& honoreuole,che alla tua 
perfona ficonuicnc , non nc farai ri- 
fentiracnto , ricordandoti fcniprc , 
che fei famiglio. Così venendoti da- 
to dcllccofc pcggiorhcomovcftimcn- 
li , pane, vino,ò qualche trifta viuau- 
da, & airincontro vedendoci altri 
iiaucr cofe buone, & mcgliori,dirai a 
te ftcflb , ecco , ch'io fon vn vii fcruo 
di cafa, che cosi ordinariamente fono 
aaitati quelli che altri fcruono, ma a 
Signori fc gli dcuono dare le cofe mi- 
gliori, A'crquifirc. Con queftaalta, 
Se humiIcconfìdcrationc,non fuilla- 
neggiarai mai alcuno , poitarai rifpet- 
to ad oga’vno ,• come a tuo Signore , 
che anco fpalfcggiando alaino a te in- 
feriore pcrqualchc ftanza , ò per il 
giardino , onero incontrandolo- per 
ftrada, non moftrarai fegnodifupc- 
liorità , ma gli darai liiogo,pcrchc co- 
sì bifogna , che il famiglio ceda al fu© 
Padrone . E qui fi j auucrtito di non 
command-ir mai cofa ad alcuno , la 
quale puoi fare da tè ftcflb , ne manco 
vfar parole impcriofe, che ti fia por- 
tata alcuna cofa. Portami (comedi- 
rc)il libro, lo fcaiio,Ie pianelle, il man- 
fC;vien qua , cauami lo foarpe , fcalza- 
mi,lacciami, aggroppami qucfti ftrin- 
-glietti ; tutte quefte cofe dinotano Si- 
gnoria, & dominio,cd’vn’animo che 
hà delltarrogante,lcqiialidcui far tù, 
óc fcommodarii vn poco , potendole 
fare lecitamente fenza l’altrui aiuto * 
•inciafeheduna di qucfto attieni, per 
minima che fia, negado la volotà ver- 
r.ii a meritare , Se fare acqiiifto di ede- 
fti ihcfoti , sì per priuarti ^ quciraiu- 


to>Sc cc-m modo, come àncò pei* Io fc5 
mqdo,cherù fonti in cflequircqucl fot 
uitio, che con Paiuto d'altri pcirefti a- 
giara men te fare . Che per direi I vero , 
non fi può negare, che non vi fia gran 
violenza , & merito, mcnticftai iir 
procinto di com mandare , e fot rf poe- 
tare qualche cofa , all'lvorati prioi cH 
quella commodttà per amor di Dio ;; 
anzi con tuofcóciomoucndoti da tc* 
ftcflb la foi rfognita dunque in vn così' 
fatto cfFercitio , che nella via dcll’hu- 
miltà , Se in ogni altra virtù farai gran* 
progrefro. 

Pi rchc penfi tò , che irglctiofo Sait 
Martino fàglicflc ad vn ftato cosìemì' 
nenie di fàntitài fc non pcrchefihdal' 
principio nel foruigio di Dio gettò ^ 
fondamenridcirhumilrà ? pofciachèr 
ancora giouane,& nobile cauairicro » 
tenendo in cafa vn foruitone. Io ferui- 
ua, come fe d?è(fo fbfTe ftato famiglio^ 
lofcafzaua, gli nettaua le foe foarpe» 
lo foruiua in nuioJa , & aiuranalo in 
quello» che perfuo feniitiogli faccua 
dibifogno: Et dopò fatioVefcouo p' 
egli ftcflb lanauai piedi a quei, che ri- 
ccr calia per liofpiii in cafa fua*, mini- 
ftraiia loro in tauola , & faccua loro 
altri foruitij , che i foruitofi fanno a i 
padroni . Cesi molrialrri Sauri ( co- 
me neU’hiftoric lato chiaramente fi 
può vedere) hanno cficrciiato diquej 
ili Amili vfHcij baffi, c molto vi-] 
fi . Ma mettiamo gli occhi nel San-’ 
to de’ Santi, Chrifto Gicsù,vcro Fi- 
gliuolodiDio , che fopra cgnihuo- 
ino mortale, hà cfrcrdiaro qucfti vf- 
fìeij di cftrema humilrà , & baffezza* 
non alirimcnte che fc ci fiiflc ftato vn 
fcruo deputato ai fcruitiod’altri . N6 
fai , che egli di sè ftcflb diceua : Ft/ÌMS 
hominis non venit nti77iflrari i ftd mini^ 
(ìrare f Nellcquaii parole ci dichia- 
ra, che era venuto ai M odo non ad ct- 
fcr foruito come Signore, ma a far fen* 
uigi baffi in guifa, che fanno i ferui di 
cafa . 

• • » Ei«bc’i Signorddlà Maeftà s'cfl'cr-! 
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crtafTejn tali vfficij i ce lo dichiarò •^rìatocCffiQ^m ftapeifda.l^ 
l*EùangcIifta>éi(Jehdo:£rry<«#/ì»tólt t‘ùqocfta,cbcil RcdclIa>gloria>il Si- 
tunltis ; checffcndoilòignopcciicià gnoie,«CB«toreditu«eicco(©,i]iDio 
d'anni dodicirllaùà come biiÒ^gliuo- Onnipotente» a cui s’inchinanotutti 
lo foggetto a Mana^dc GiofeiFo. Pnoì gli habiratoritdd Cielo>e della Tcrcat 
be^perrTaré} chtAando'qoeftoboni^. oc dell'Inferno» dinanzi alla cui gratin, 
detto'Figlioincafedi Padri poucii .» deazaircmanodi riuerènzairupretiii 
de non «%ndo«n perla ioroedrema^ Si^afinìf! ilelTe inginocchiato corno 
ponef ta ièruentc alcuna » egli f^plìua feruoidìnanzi Beerei huotnini vili > 6c 
al mancamento'. £ quali fulTerogli peccaetnri. Oh huroildi profonda non 
vflfiaj baffi » che queftò Signor c ftee- mai pid vdita nel Mondo. Oh balfez» 
ua in' catk* Aia Madre » tù glipuoi zaeftrema del FigItuoJ di Dio^ vguale 
con alta ^confideratione andarconfì. aH'Etecno Padrcin ogni grandezzate 
derandot che all’anima tua daranno pcrfetuonc.' - ,ì.ù ì: 

^fatigiffiO', de diletto.» &■ inficiati - C^ndt doucrebbono' 4 mn i fedeh’ ^ 
ttceenderàrtnoadirhititrlo . Ma è beh htromini» de donne . per grandi » che iti 
notabile tjaclPeflempio di cftreihaL .fiario in nobiltà, de alti di ftato,& di* do douti. 
Ì>alTczza»chcnofttoSignoregiidiedc ^icà,eireFdtar fì in certi minifteii) vi- rohbon» 
nerfÌRedi Aia 'vita, come fù inlauatt ii»debaffi» dedileiurAdi Arruire aitni 
piedi dè*^UDi difccpoJi. Percic»7he do- per imitar Chrifto noftro Signore. U votu 
|6ò haiier mangiato l'AgnelIoPafqua- che polTono face nelle cafe loro* /treitarfi 
Je, IcuatoC da menfa ,pofegmdasé cendoaHevoltelecorcfàmigliabi.chf firmi 
Hcdb il Tuo manto» rimancndocon la dou>:rcbbonofaie i rerutioci ^ E'ffieà iivtii • 
^eAcAstrana» che òla propria di Tee* dalmcie deuono farlo in l^itìq^l^ 
nitóre 9 che vuolTcruin^ftlnio Padro- lOperfoneioro , cio^» porendoAda sé 
ne con «dHligenza •; ‘de prdè:irn panno fteffi veftire,(pog liare, calzare» de ned 
di linorcolnoalc Aciii(e,ch^ò vnacau> Ùire , farlo > éc rirparmiare a Teruirorf 
tela>che(ùolevlài«ilArrakore, quaiv. quella fatica* a fine dielTerdtareeffi 
do vuol fare vn'vfficio tanto vile» che per hnmiltà* quei elici fcniitori fan» 
per catìfa di elTofegli può attaccar no per iKCdffità . Deuono ancora far c< 
qualche lordura »c pigliandoceli ftcf'ouefto còli pcffbncpoup;te»& con iiiW * ^ - 

foco le faeproprie mani vnvafo pie. tenni » facendo loro qualche ièruiùo* 
no d'acqua , versò di quell'acqua in Che quantunque a i poueri»dea ^ 1 ^ 
vna conca: non comniandò»nea^ct- infermi Aa vale il dar lorodcnari » 
<ò,chevn*altropigUaAcil vafo, pcrproucdcreallaloroneccffità,d^ 
verrafle l’acqua , ma egli AeATo fece A g^iadagni» de A meriti col dargho^ 
ogni cofi» ch'è attionedi fàmigiio gli » nondimeno molto più A guada- 
le» il aitale nò hà ohi Paiuti»de cosi egli gna,de Amcrita,'ferucndogli con la 
À3I0» tutta la fatiti. Fatto quello , perfona propria . Racconta TEeodò- 
s’inginocchiò per terra dinanzi a Aioi reto dcli'lmperacrice Placilia * ino- Thtt, fi 
Difcepoli, eflendo effi poueri pelea, glie del grand’Inipcradore Theodo- 
tori;de ftando effi a lèdere» egli ch'era Ao » cheandaua a gli Horpitali»de al* 
ilSignored’inAnitaMacftis’ir^inoc- treinfèrmarie, oqc erano poueri in- 
chiò dinanzi a lorOfCome fé cAiAiAè* fermi»dechemedicaua»soucrnaua > 
ro Aati i padroni » de egli feruo di tutti de fcruiua i^i infermi tnoltoimpiaga- 
loro» de cominciò di mano in mano a ti >'marciofi« de grauiffimamente in- 
Jauarc gli im mondi piedi » de a rafdu* fetti»portatia loro il mangiare» Io por- 
garli a tutti; & anco»coinec opinione geualoro» tagliana il pane » lauaua.^ 
d’alcuni Santi » glieli bafdòcó la prò- i loro vaA , gullaua il brodo » checAt 
yiafmrdddPdrddifQ* TmiQudrtd* ^ ^ ha- 
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haucuanoda mangiare a facendo lo- 
ro la credenza , & glielo daua con lc_> 
proprie mani » facendo tutti gli altri 
ortcrciiij, chcvnfemitore^ouero vn 
fchiauofialfuo padrone. E paren- 
do ad aiconeperfonfc principali >.cbc 
fodc fouerebia indigniti pel vnadm- 
f>eramcc Monarca del Moniio^iliàr 
diqucfteforttdi feruitij a i potieriin* 
fermi , lediccnano * che fi conecntaf- 
fc la Macfià fuadifar loro dei le limo* 
fine» con lequali fi potefieprouede» 
l eallc loro nccdTuà : alche risponde* 
ua l.i buona Signora . Il dar’ioa pio* 
•tidri oro, & argchloè anione da Im- 
J ; perio» Se per me molto facile > «00 
coftandomi altro, checommandarc. 
• chcfifacaa *, maquclchemiconuic- 
•iic per fai qualche cofa , che mi corti , 
. dii {bruirgli in propria perfona, l’af 
fiiicarmi , Se humiliarmicon querto» 
p:rcflcr grata al Signore, ilq naie per 
me.hà fatiounto. Diccua molto be- 
rte quella (anta Imperatrice, & così 
dcucrcbbono fare tutti i grandi deU 
la terra » adempiendo quello di che 
Chrifto a minori tutti , quando dif- 
fea Tuoi Ap<'rtoli » & nelle peifonc 
loro a tutti i PrcncipidcllafuaChic- 
Mat. 10 fa • Chi vorrà di voi efier grande, Se 
16.2*7. fiiperiore, fia minirtro di tutti quel- 
li a i quali c fupcriore: Se chi verri 
fià di voi ertele il primo » Se hauer 
preminenza fqpra gli altri, fiaferuo 
di quelli frà i quali e il primo •. Sfor- 
zinfi dunque tutti di porre in prattica 
querti fanti ammaertramemi , che..» 
quanto più faranno grandi , maggior 
copia della diuina gratia defccn- 
derà fopradi effi hurailian* 
dofi » & in Ciclo fa- 
ranno corona- 
ti di glo- 

i . 

eterna > fccont^ lagrati- 
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F in hoca in più Capitoli fi è tratta- 
to, comcJiabbiamoad annegare 
Li volontà intoinoiicnfi cosj del l ani- 
ina come del corpo , mortificando gli 
appetiti difordinati , Jesfrcnaic vo- 
glicA' le partioni dcil’aniino,cofc tut- 
te tieccflai ic pcT riduefi à rtato di p err 
fettinne. Ma quei che più impqi.ta t 
il negare ,& mortificare il.piopi io pir 
rar; Se giudicio , che c l’ifteflb intcL- 
.lct!o»potentiadciraninia fr^à tutte nor 
bfiliilirtia *, & qui rtàil punto » & la 
chiane d’ogni huinana perfcttionc ; p 
• qui la maggior difficolià in faper fog- 
giogare querta poicinia dcH’iBlfrjlt*- 
to rotto il giudicio» Se parere d'j(ItrÌ5 
e tanto più é difficile da i c^gci fi ,6;;^ 
tenerla in freno, quanto, che più di 
altezza, & dignità ella frà le altre lic» 
il primo luogo . Et douc chuonìo > 
donna, che non Labbia inclioationp 
al fuo proprio parere, & che della fiia 
opinione non fia amico >& ben Tpefirp 
duro tenace ? Vedonfi molte.» 
perfone rtar fono vna rigida difdpli- 
• na di mortificatione , Se di buoni co- ‘ 
rtumi temperate nel viucr loro , nd 
ragionar ponderati, Se in ogni anione 
ben compofte,& morigerate, & anco 
moltcfeucre nclcaftigarcil coi po; ma 
molto poche fcneritiouano» che per- 
fettamente vogliono lafciarc il pro- 
prio giudicio,rottoporlo a quello d’al 
rri, & perderla per così dire , Se pcr- 
fiiaderfi di hauci torto ncljc con icfe, 
che allagiornara fanno , c per ciò, co- 
me quelle che d'araor proprio ftanno 
ingolfare» non perueniranno mai ad 
vna vcrafantità di vita. 

Sai che cofa fia proprio giudido ? 5 
quando che l’huomo giudica d’alcu- 
ria cofa,.eparendo , che quadii al Aio fi* 
imclleno , fcgli accofta»& crede, 
sì fattaméte» chea perfoafioned'liuo- 

mini 
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^ mini (àui* òc virtnon da quella non fi :\Aoncgararancoi:aU mo giudicio l 
vuole rimoucrc#'nc pretende in Olle» quando ch’cflendo tù da alcuno auui» 
ftofiio guidiciò di piacere a Dio, wto> òcoiicttodi qua'chccofa.tua-» 

giouar ad altri' rinafodisfàr folo •-> efiertore> di, fai la aitrimen te di quel 
quel filo parere, '& particolarcimcui che fàceuf (quando perd^non nc 
IO . Qujfto proprio giudicio è dan* iadanno4lcu0o)ciiol> iìaraiduro,& ^ 
noniTtmo « &i radice di gr^idiffìmi ofiinaro, pc cotqecapriccioro di fare^^ 
peccati, & c la fonte di itjui gli erro^ il conti^rib diquello , che ti è detto ; 
ri, de falle dottrine* Qucfiodìpefcin Mettiamolo in prattica:*. Bflendo tù 
D'Btrn. Bernardo^ évna lebbra; nd rter dcl*^ per far qualche cofa pertinente alla^ 
l'huomomofcotrifiaycpemidòlài de cafa^dc alben comraunc» daahri ti 
r*f. tanfo ^ più dannolà la>lebbcd del pcoM vieh^ètto, die tu dcui Tpedìrla pre» 

prio 0udicioK}uanto*è^ùjocculni » & ilo, ^ tù capriccioib iàiil peggto,dc^- 
rantò ^ più occulu » quanto più abt a bcJla.pqfió^vai tardando, più, a lùgo. 
b->ndancrcuorcf perche queiJoichf* Còslpacitoentefiicédotù qualche co- 
più tiene del proprio ghioicky fit gli là agi bile di tua mano , iciauuifato « ■ 
huomitiiconirarii all’vnione,;nemid' che fai male» de che in altra maniera 
della pace , vuoti di carità, de gli fa lu- bifoguafarc , ma tù feguitando il tuo 
petbi , vani ^ Se grandi nella loro opi< parere, vuoi fare a tuo modo,che pure 
nione, de gii fa comeldolatrtdilL» in fimilt^ocCafioni douerefii annegate 
medclrmi .'Così dice San Banardo pecamor di Dio lituo giudicio, dc^ 
de quello giudicio fi hà da annette , fat a modo d'alirf, che verrelli a fare 
c mortificare, rron fidandoli dilordi-^ vn’atto dfhumilta tanto grato ai la^ 
natamente di lur^ ma fotcaponcndo* Maellàdi Dio» per il quale sù nella 
lo al giudicio, de al parere altrui in Corte Celéller Creili celebrato per 
tutto qOello* die farà conforme alla vn*huomo vincitoredi tèllellb,de de- 
ragione. gno d'cfei na corona.Cosi s’hà da dire ^ 

’• Horavolendo m diuoto Chrifiia* della* pertinacia, de proprio parere 
no‘,annegarcquello tuo parere, tifo cfcetù tieni circa i tuoi enerdtij fpiri* 
bifognodi gran fortezza, per la vehe^ tuali. Sei vfo a comunicàtti-più gipr* 
mente ripugnanza chedentro,^ to ni frà la fcniniana , de ihuo Confcifo- 
fiefib lèntirar; dC la cagione è. perdoi re , ò Padie foiritualc ti vieta quella 
che, 'fi come ciaTchedun di noi per la frequenza di Communione , tù fian- 
còrrotrìone della natura , habbiamo do ofiinato nella tua opinione , non li 
vna forieinclinatloneafirguircia pro« vuoi réderci parendoti chefia meglio 
pria volontà '; còsi parimente efifegui* fare cod come fai : Mefehino non ve- 
ce il nofiro proprio parere «de giudÌ 4 dKchcfeguitiiltuo proprio parerc,dc 
ciò ^ de reggerli fircDndo'qacUojdcvo^ foi mafeanon vbbidire, de Ilare al 
JendQvinecrio,t& fottopocio al parcf; cbnfiglio del tuo buon Pack c, che dei- 
re di aluri, èro yiolentare,dcrepagnà« latuafaliuehàcuraiegouerno ? Tai- 
re con t/a vna potenza più ptindpale, uolta ti metterai dituocapoa far cer- 
che fia in tc>cbcc 4 'intelletto, & vieni rcafiinenze llraordinarie , corre. <h 
iiìortitrcard in vha pafiìone dilòrdt- nontBangiarcacnc,dI non beuere vi- 
nata delle più forti,cliie tù babbf,e pcC- no ,portar cilitio , dormire sù le aficv 
diò.faivn’aitodigranviriù«dcfaccn- & <0010 finpilà : de talmente in quelli 
dolo per amòr di Oio,' fai pea Panima wokcficrcitij Hai attaccato, che anco 
tuavD*operadinioIto nicFÌto,deverfo jrappreicntandoti roccafione» ò per 
Dio va ^ruigio graufiimo, «digran termioedt carità,ùelscdonedaqualr 
giuria^ .r.v*.. > :cbeiuo maggiore pregato a raJUcDta- 
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Vii ficura del Paradlfo. 


re per atl’hora, Se per cagione di com- 
pagnia) quel tuo rigore di aftinenaa. 
in modoalainoti vuoi rendere f che 
puietcofa più grata farebbe a Dio »■ & 
di maggiore vtilttà > Se mei ito per l’a* 
nima tua > condefcendcrc > & annega- 
re il ruo parcre»fottoponcdolo a qiiel- 
iod’altn « quando che fono gerfonc 
ragioncuoh > ctimoratc di Dio > 6^ 
maflt me fc fono maggiori eh te . 

Sciiucin quedo propofito Theo- 
doreto del Santiffimo Martiano Pa- 
dre antico, Si digr^tn fpirito »-chcfe 
ben nel fccoloera (tato grande» & di 
fangucreale, dopò che fi ritirò a fcr- 
Hirea Dto,faccua tanta penticwi , che 
fi ftaua quatno giornicon vna libbra 
di pane, vna volta venne a vifitarlo 
vn Monaco chiamato Auito, il quale 
era altresì gran Campione» Si molto 
penitente : Manfano lorfo-uete con 
molta carttà > & fcB: porre la menfà, 
aociòche egli mangiaffe» allentando 
vnpocoilrtgorcdcl digiuno . Auito 
hebbeadire.chcnon volcua mangia- 
re, perchcegli haucapcrvfanzadi nó 
mangiare niiiitcinfino alla fera, & fi 
oftinòin qiicfto : S. Marciano, veduta 
Ifc coGi » fofpitò , compatcndofi di 
vederlo cosi pcrtitiacc nel fnq giuditio 
&glidt<rc. Noi ancora amico, hab- 
kiamo la medefima vita, che yoifate , 
& teniamo più contodclla fatica, che 

del ripofo,c del digiuno, che del man- 
giaretma fappiamo,chelacaritàè più 
eccellente del digiuno, & che per efler 
così fiata raccomandata da Dio fi de- 
itcantcporical digiuno, chcè di tto» 
ftra volontà. Con queftefauie parole 
Pinfegnò , come s’haucfiea negare il 
proprio giuditio.dc inficme la difci et- 
iionc, con la quale fi baucua davfàrc 
il digiuno , Si qualunque altra morti- 
ficattonccftcriore. 

Qieftaprartica difottoporreilvto- 
ftro giiidicioaU’alnui parere, in mob 
tccofclìefiende, tnaffimein quelle » 
che al ben coramunefono concernen 
ci. Comcpcccfiòmpio : eficndo tù dd 

-e: 


numero di qualche compagnia, Scuo- 
la , Conftaxrnità , & doticndcfi tiat- 
tarcic difporrcdi qualche cofa , perù* 
ntnie,6i:vtilcaquclia.Sciiola, & già 
hauendo accófeiitiid la ntaggicr par- 
te de ftateilt , & cfl'cndo corno dctcr- 
mtnata iacofa tù am)ecapticciofo,6 
che ben fpelfotilafci guidare dallo fp» 
ritodteoniradiitiune, non volere ti- 
rareiCnmefidicc,atiraitcifo, Si fiato 
poi tinace nella tua opinione , ma ri* 
mettiti al parere deglialtii , cfl’cndo 
il ncgotio confiumc alla rctiitudina 
della ragione; Si fc bene ti par buo» 
qo. Si retto iltuogiuduio, lo deui ha^ 
ucre in fofpctto,& per nemico , te» 
mcndo di tflcrc molTo dall'amore 
proprio, & tuo intcreflc- del quale In 
nofira humanità» ncftà piena, &in- 
golfiua . 

Cosi patimcntcfcflcndc tù pei fon» 
Religiofa) douendofi difporrc, & dc- 
termtnared’alcnna«ofa,in bc''cficio » 
Si vtilità dclConuento , òdtila Reli- 
gione , & vedendo, che la maggioio 
parte de gli Padri , & fratelli coiicoi- 
rono in vn medefimo parere, non v'o» 
la- tù fole efler difcrtpaie da quel fla- 
tuto , Se ordine , che vcrrcfti in ciò » 
dar inditio «k-lla tua pertinacia, not» 
che della tua fupei bia . Onde l'Abba» 
te Moscin vnaCollatione,rifaità da 
Caflìano,aflfet ma, & dice, che colui 
dà indttio d’intolcrabilc fupabia di 
intelletto, che ardiffc preferire il fiio 
giuditio a quel de gii altri di nume- 
ro, & dì dignità m^giorf. nelle cofe 
pardcolarmente , che ò alla perfora 
fila-propria, oucro al gouerno,& in- 
dirizzo di molli s’appanengono. Et 
S.-Bcrnardo in conmroaiienc.dique- 
fto. dice anch’egli ; Che maggiore f«» 
pcrbia none, che ch'vn fole preferì» 
fca -I fuo giuditio a quello d’vna Con- 
gtrgationc, comoicegli folo hauef» 
fc lo fpmto di Die » Paaè fc non 
vuoi errare, & che il Demorio fo- 
pra di tè pigli pofleffo, babbi cui a di 
nonfeguue iltuogiuditio, maqucHo 

de 


DIgItIzi 


fir I. 


/« CVm. 
d* firn». 

r*-3- 


■CrfCtl. 
2.C. lo» 


PartfrSccondaf.' •'» itfj 


de tuoi maggiorii perchecomc dico 
San Dorotco come rhuomn Teglie la 
ftia opinione) Sc Tuo giaditio > Se dì lui 
fi fida > alTliora il nemico del genere.» 
humano manda ad effètto il- defì* 
dcrio» facendolo errare* decadere in 
peccaci. Equeffaclacagione>donde 
coloro.clic hannocomir’dato a ftrui- 
rc a Dio* ven aono a cadere della faa.> 
gratia, Sc vanno in pcrdiiione : Se co» 
si quando ccrtidicono di vno*checa- 
d '>chc fu per quella > ò per quell’altra 
ca!,k)nc ì io dico , che non trouoalu o 
principio, c prima cagione del la itia ca 
duca» fe non perche oedeccemulcoxf 
fùo parere > & lì fidò troppo del Tuo 
giuditio.' 

Et in confirrmatinnedi qcKffa ve* 
rità , n’habbiimo reflempio diqucN 
l’infelice vecchio Herone ( come fife* 
tilcc Caliìanolqual'clTcndo per lo fpa- 
tio di quatanr'anni vilfmo fri quei 
Santi Padri della Scìthia con ino edi- 
bilcinnegricà, Sc oircrunnzi'religìolà » 
fidandoli poi troppo dei Tuo giuditio» 
volle più collo gouernarfi per liiopa- 
tcre.che vbbcdircaconligli ■ dcllatu- 
ti de fuoi maggiori : de pei ciò non cu- 
randolreglidi manilcllare a luperio» 
ricerca fuaillulionediabolica'preual* 
fé tato in ini il nemico rnfèrnale { qua 
IccomcbendiceS.Gio. C'Iimaco; In 
his qui /ibi credutu . ftfe Prof hit* fit : ) 
«he a>t inllanza di lui allettato da tale 
pcomcllc» figettò voluntanamcnte in 
vn piofonCillimo pozzo »dt'Ue poco 
dopoficrmiiiò con infelice finecpiei- 
la vita *chccon tantaopinionedi’&n- 
titil ,£< merito haucua cominciala *& 
per mohìiiìmianni prolcguiia in quel 
tnedelimo luogo Se quello folo per 
ehe era vnpocodi proprio capo, de né 
fi rimecteua fiicilmciicc al parerd’a^ 
tri . Coll vn piccioi difetto non cura- 
to, cc>gionedi gran male»' Hnraper 
concliifìone. vedi quello «cheCama 
nodicc.^ChenoirèpollibileiChcDon 
fia da iHulione diabolica ingannato 
colui, che del Tuo proprio giudiiiofi 


fidalColì per lo contrario, che in mo* 
doalcunonon puòclfcringannatovn 
Religiofo > che non per ftio giuditio * 
ma ad cflcmpio de’ fuoi fiipcriori fi 
gouerna de viucr • 

I Santi infegnano , dedannopern» 
medio pernon errare nel prMcio giu- 
ditio, Se pernon effer dal Demonio 
ingannati » l aflbefarfi a domandare^ 
adaln iconlìglio» de parere non fola- 
mente nelle eofe gi aui»de d’imponan- 
za,chein quello e cofa molto ueccll'a» 
ria, pernon errare» maalcune volte.» 
ancoralo cofechc poco importano.do 
che d’intendere ti pare ottimamente: 
percioche ablionendo la natura no« 
lira rhnmiliarfi ad altri, de fiirc cen- 
tra il Ilio parere, ogni volta, cheioj 
fimili coffe chiederai ad altri coni- 
glio , verrai a fin e vn’attodi negatio» 
ne del tuo proprio giudi ciò. Et ben 
che il fare quelle erfe bcne.ò. male 
importi poco * tutta via guadagni , de 
meriti molto per l’atto di hiimiliatio» 
nc»chefai , de perfottoportead altriit 
ttio parere . Quello mezzo di do- 
mandare con lìglio .ancorché di poca 
importanza per mortificare il pro- 
prio giuditio * Teguitando l’altrui pa- 
icrevfcrono molti Santi comell legt- 
gfe di SandArfenio Abbate eircndb 
htiomo SanciffìmcK pieno di làpictiza 
dinina » & Humana » de che clTendo al 
fecolo, eia fiato macllro de gli Impe-, 
latori Arcadie» & Honoi io;dc dopò 
che fi ritirò a miglior vita , per lecofo 
dell' anima» de del gouotno della Tua 
vita » domandaua configlio non fola- 
mentea pelfbre moltó fauie* ma an* 
coraa Monaci' fetui di Dio» che era* 
no idioti, dè rozzi» 11 Mcttaftafie .1 
Chnonifia di Santi , Ici iue di quello 
Santo , che quantunque fulTe dotiillì- 
mo tmn0m*iorishnmilitétis extretn^ 
eUeaufii (vtfiUM/f/i otti in rebus ituio^ 
xibus ttantrnm conjili* /ifeiutri »<?"/#* 
fMi.Vcdi'Cumequdlc bciu detto San- 
to por cagione di più mortificarfi^ 
& annegale il fuo giuditio . fi dilct- 
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2 64 via ficuf a del Paradifo^ 

uuadidomandarconfiglioapiik gio mioncgotio mi ricfcc bene ;& addii- 
uani iiifiiio di cofe minime » &con- ceiu refrempio di quel Santo Padre» 
trariando al fuo parere faceua a me» che haueudo vn dubbio nella mente 
do d’altri; Et quello cóligliodoman- d'importanza circa vnpalTo della Di- 
dauaegli conhumiità»fo«oponcndo uina Scriatira» per molti meli fiafflif. 
il fuo parere a ({ue Ili di coiuroche có- fé in digiuni » vigilie» & orationi ,ac- 
figliauano» confidando che Dio per ciochc Iddio glielo ciuela/7c> non fu 
mezzo Tòro gl’ infegnarebbe quello j mai clTaudito » ma quando che detc r- 
chcpiù’giiconueniua : Onde Iddio io minandoli di andare acdfighailìcrn 
fauorlraolroperqucAa via. vn Monaco di lui alTat inferiore» vlci- 

Diietrati ancora tù ( hrìfliann » & io fumi di CcJla>mehiic fc n’andaua • 
auuezzaiidi domandar con liglio nel» feglifece incontro l’Angelo di Dio* 
le tue colè» maflime nelle dubbiofc de Se difTcgli;Non perche hai digiunato* 
c'hannodcldiffìcultolb» e fé non hai deoratu» uta perche ti fci humiliato 
prefentealcun tuoamico ò Padre fp'i- con vn poucro Frate » che nesi man» 
riiualo.domandaloaluiolcruitore*al co dite * Iddio mi bà mandato a di- 
famigliuolodicafatoucroal minimo ctiiararti il dubbio» checoranto deli- 
fraticello delconucnto elTendo tù Re- deraur.£ aggiungcua dicendo»non fo- 
ligiufo» che vedrai ogni tuo tiegotio no degni di cITer fatti Prelati > quegli 
pafTar benej&haucrcfcliceeflito. E Frati» che fono dtproprioparerc.flv^ 
fc ti parrà drano Ibitomciicie il luo con fupcibi>lìreg^no fecondo il Aio 
giudicto a quello d’vnapcriòna vile» ccniello. C oli iubbe a dire quello B. 

& di te minore» la tua humiliàlùià Padre, come zelarne. &dd:dcrofo» 
piò héroica, & molto gloriofa ne gli che i Tuoi Frati fulTcro in le deflihumi 
occhi di DÌO.& pcriaiiirolìiàiChcin li, de con alni manrueii,& benigni, 
quell'atto di hiimiliationc fentirai, Vi e vn’altro mezzo , pci fuggirti» 
maggior gratia»& merito ti faràaccre ogni pencolo del proprio giudicio, de 
feiuto nell* anima tua. 1 Prelati, per haucriì di quando in quando a 
quelli dhannoaira » de goticrno dc’ mortificare con l'anncgationc di fcj 
Monaderi » ò Religioni» nondquc- delTo» chcèi'baiicrc vn Padre fpiri- 
tianodirdcgnarlìindomandarconlì- male » alqualc tù poffi manilc&arele 
glio ad altri Padii* de fratelli, de tanto luctcntauoni > deinoenicofatUL<, 
maggiorméte n’hanno bifogno, qua- mallìmc nelle dubbio^ configliarrì 
to che fono pcricololt di errare » per i con elfo lui . Ne giamai ti metterai a 
molli maneggi > die molli negotij che far penitenza alcuna draordinaria > ò 
hannodariìblucre» de determinale» aluo cITcrcitio fpiiiiualc fenza il fuo 
Onde il Beato Padre Fra Bernardino oonfiglio pefcioche ogni volta che.» 
d‘Adi>comecHicllo, che era Genera- vorrai far digiuni diaordinarij »vcg- 
iedellanodraKchgionede’FratiCa- gtuarc più bore dei foltto la notte./* 
pnccini.cra Ibliio ne iCapitoli.de nel- portar cilicio » adencrti dal mangiar 
kvilìte » che ci faceua di clTortarc i came.dormirsùleadc.ouerocoro- 
Prelati con enei già grande» a non far manicarti più fpedò de gli altri, tante 
cofzalcuna fenza configlio»malfima- volte verrai a negare il tuo proprio 
mente ne i negotil d’tmpottanza, d(^ giudicio » non fenza gran merito » de 
dandoeirempiodifedeiroidiccuaio- profitto dell’anima tua. £ quedo 
ro. Etio .quandonoiihòconchimi mezzonon folammicèperi Rcligio- .r 
conllgliare, mi conligliocol mio com li ,cbc dannoall'vbbidicnza » ma per 
pagno» (quedo era laico^ de quantun- tutti coloro , che viuono nel mordo » 
que da huomogrollblano, sepie ogni fc delìderano di trovarla via di fcr- 
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Htre da douero a Dio ; perdic tmti 
ftanno fottopofti al fmcolodcl prò. 
priogiudicio. Se delle tcnunoni , & 
luganiit del Domoiito > e più quelli 
jlB yi» • douc Icocca. 

iMctivS fioni fono maggiori . Del^nhllìmo 
* Malachia racconu S. Bernardo, che 
»r4» ptr. «fluido al fccolo > Se dcfidcrando di 
fetticiu fcruirca Dio. per infpirationcdi- 

c»l ttHtr elcffe qucfto mezzo di cercare^ 

'■*' Padrefpitiiualc.& trouò vn fcruo 
/ìih» di Oio , chiamato Imario • al qualo 

xn f>4. nunifcAauakcof.deli’animaiua. & 
drifpiri- (cguiua i iùoixoidigii ',■& eflèndoin> 
fino dafanctnlloammaellTaio parti, 
colarmente da Dio , -vna delle cofe, 
. che da Tua Diuina Maefta impetrò» f& 

qikfta a fottoporfi ,& vbbiJircad vn' 
huomo in luogo di Dio , & benché vi 
fteflè nd fecoio.con qoeflomezzo af 
ficurò la fua iàjate» de aoquiflò gran 
famitii di vita > come a pieno chiara* 
mente (ì può vedere nella vita di quc- 
fto Santo . Si) dunque auuertito /er> 
no di Dio , di non far colà di tuo prò. 
prio capo < quantunque ri paia buona , 
de che non riabbia bifognodi confi, 
gito > che ciò può auucnire per là forte 
inch'naiionc» che hai in fare qudla co. . 
fa , Òe coli dopò il fatto ti troucrai ef. 
fcr (ritto inganna to dall’amor propria 
de proprio utogiudiao» comcrefpc- 
rienza di molti tuoi errori te ne può 
far maefiro» però non far coGi fciiza 
l’altrui conliglio > acciò ebe poi non 
riabbi a pcntitu : colici ammoni (ce lo 
SpiritoSanto nella Diuiiu Scrittura,» 
Sctl.ji. dicendo: Fili fitu con filÌ0nihU fndni» 
i*. O’pofìfoibtmnonpcnùelns. , 

Conte hàbbìnnoo te negtert il nofiro volere 
$n fuggire le comentioni. 

O Vafi tutte !e contefé » & (bner* 
chi contraili , che trà gli huomi. 
ni li fanno i così fri mondani, cornea 
fet ui di Dio : cosi fri compagni , & 
amici » mallìme nella (cuole fri lette* 
ratijdeiludcno; infino tràfimciuliiidc 


viledónictoic , hanno origine da qiie. 
ftapelliictia la radice del prò prio giti, 
ditiolpercioclieogn'vno votrebbein ' 
quello che tratta > ò dice haucr ragio. 
ne » crimancr* vindtorecon fua ripn. 
utione» deiionore, perche col pctacr. 
la fi reputa di eflcr tenuto» come fi di. 
ce, per vn goffo » de ignorante; & per 
non riaucrequella confiifione , l’vno 
non vuol cedere alPalnro, ne renderli 
di hauer vn ptinnno di torto : perciò 
quindi contraili > le riffe, & igndo. 
ti ,le paroilccontumcliofriglì odi), ic 
malcuolenzecon ma peflìma doglia, 

& amaritudine d’animo. PcidòSer. 
uo di Dio , che con diligenza vai ccr* 
cando regole della vita (pirimalc, pur » , 

tenercquicto.&p.icatoilcuortuo. &: * . 

di llarcinpacc, & concordia con gli > 
altri , fug^ , foggi comoda vna pi Se » 
di contendere , c di fai pàrolc col ino 
prolIimo,chc qucfto èvn documento, 
che ddi l’Apotlolo, dicendo,- JVoli t rie i." 
coetenelereverbit .Et rapprefemundo- 14. 
ti l’occalionc di cntrarein qualche ra. 
gionamcnrojde difputa» per dii e an. 
coratùii tuo parere, «Sceirtrc tenuto 
daqiialchccolà , fi violenza a ic fief. 
fo» relìlli a quell’ appetito difordina. 
io t che beato te. Che j et cffcrrvn'atto 
d'huiiiiltà grande, òc di rcpugi anza 
inficme , verrai a conlcguiic deppia 
corona in Ciclo. 

Coli fi diportò quel buon Padre» 
chiamato 1 fa Bcrnar..ÌDo dell’ Olmo 
huomo di (ingoiar fantità, del quale 
rilèrircooo le Chror.idicCapuccinc» 
die quamu:*que fufledottiflinio • & 
buon Predicatore» le ne frana in prò* 
fonda humiIti»chcnon ofaua dire ne* 
ragionamenri famigiiari vna parola 
latina, pure vna volta fù tentato di di* 
fputarc » pcrciochc vedendo che vn 
gran letterato era attaccato in difputa 
con vn medico , gli venne gran tcnu- 
tinne » & voglia di arguire ancora lui» 

8c fù veduto da alcuni Padri far ino» 
to.&vifta»pcrcnirareindifputa; & 
dt poi chinando il capo f« ne friggi 
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via: Mandando da vn Frate Aio mol- al compagno dicendo,*ratofep6«rrf>^ 
To famigliare, le didè. Io l'hò por vin. be ilare coli , ò in altra maniera , però 
ta per gratiadiDio:Fratc Aiino Avo- mi rimetto j coA bai da dire > quando 
IcuamoArarc diciTcre dotto * Se io vie pericolodicontraftare: «notu 
l’h^ fatto parere vno ignorante. Que* volere eiScacemente aAFcrmare, ò ne*> 
Ao fà vn'arcddiviolciiza * che fcco gare vnacofa , dellaquale non ne hai 
nucfto Santo Fntc a quella voglia di euideiue certezza: checfomma paz» 
farmoAcadeiruo belin;cllctto«alla.< zia, & timo Ari haiomofenzaccruei- 
viAàdi quei duci difputand ; Se tanto lo,& giuditio. ! 

più'fbrtefdc violente ftU’atto, quanto Non lì può negare «che non Aat«> 
che ftaua in procinto di argumcnu- pagnanza grande, e merito inAcnie» 
re«anzì fui primo paiTo Areic : f^coA in* conti ariate a quella'fbrte inch'na- 
vinfc , & fupetò pii) che fc hauefS: Ai- rione, ohe n fpinge a cóoraAarc per di- 
pctato^ogni gran Cnci, vincendo fe Aenderequaldictuacpinioac , &chd 
AciTo. o • ...1 tà prtuandotenc per amor di Chti- 

tratìe» In qucAa maniera ancoia tù farai Ao , limaiight vincitore di te AciTo : 
p*T vit- di que Ai actidi negare la volontà nel Mafedoposchehaiataccatoilcoiiv 
t»rt fu le occorrenze, che A ti rapprefenuno traAo, fcntendutifarcontrai&irapa- 
tmn’/». in volere difendere tenacemente la gnare conira ragione i tuoi detti, ÒC 
tua opinione, ooero entrare in quaU che mentre Aiiin prociaiopeisboC^ 
che ragionaYnento di coniofa- Met, car fùorÌTonpatoleorgogjiofc,&in* 
tiamo l’circmpio-in pratica. RitiOr decenti, con vn'atto viriuoTo repu* 
.1 . Dandoti pri-rcnte douc Afannocótra. gnanie alla paAtone ti rendiplaaibi- 
Aigze;Iiardidiparole«ognWnodiffcn- Ic.òcccffi dallacontradi(tioiie,con* 
dend'o lafua opinione, che lacofa è tentandoti ( non ciTcndo la cofa <fim. 
coA.&chenonècoAt&cbciltalpaf* portanza) di perderla per amor di 
io dcllaSaitiura A ha da intendere Dio: Oh,chipoaebbemaie(primere 
inqucAonrudo,'& glialtri negando, il guadagnogrande * che nefàTanto 
dicono aiuimenii. Et ecco, che anco- matiiainquclpunto. Nonaltrimcn- 
ratù pendendo più da vna pane, che te, chevn litibondo tenendo l’acqua 
dall'altra, cntrincllaconicra, òTcol Acfca alia bocca fe ne prìuailè per 
tuo gridare l’accrcfd , & fai peggio amor di Dio } ooero d*vn*altro che ri- 
de gli altri: airhorafàccpugnanza a trouandoA predo al. fuoco inezoag- 
quella inclinationcdirordii>ata,aqucI giacciato,ArcoAaAedaeiro, Mrnon 
tuo affetto paAìonato , dhc alla con- Amircilbenefictodelcalore. Yanto, 
Mntionetifpingeua,&coA non dirai Se cosi grande potrebbe cActe ilme- 
cofa alcuna in fàilorc d’vna parte , ò ritodicolUi,chcAépriuatod'vnaro- 
in contrario dell'altra, fcntcndoti il uetchìa contcià , con motiuo folodi 
coore tocco d’afFctco paflìonato. Oùò piacere a Dio , che verrebbe a tran- 
ancora :già Tei entrato in ragionarne- Tccndcrc qualunque altro merito di 
«oconvn tuo proiiìmo famigliarci il quantevigilie, & digiuni, egli hàfu- 
ragionamento vieii a cafeare fopra., lo.iu tutta la Aiavita di propria voló- 
qualchecofadubiofa j cgliaAèrman- tà. Molti mali vieni a fchifare,& beni 
dolaruaopiniunedicc,chelacofa Aà incomparabili acquiAi daltroncare., 
COSI, Se tù negandola,jdici di nò j ecco laTouerfhia conicfa . Vedi piimiera- 
chcii A icaldailfai^uc*& Aaiinpro- menicfuggi quei tanti rdcgni , ama- 
cinto di far briga. Ceda, ceda, òc non riiudini, ^ parole moleAc, chedai 
procedere più oltra in inoltìplicaro contraAare , Se contendere fogliono 
parole, ma renditi con parole foaui Aguircdipoi vieni acóreruarcrvnio- 
• ' r.c. 
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fie , Ma pace , che vate molto più che hà da fare , non con clamori j & aft<>' 
rutioi!fiuito,checialcomraftofipuò ra rione di parole ; ma flhàd’afFei-’ 
trarre. Fai imcnte tù lafciando dicon- mare il Tuo detto t folacoJ dire vna » ò 
tiaftarc, vieni a fare vn’ atto fegnala- daevolteal piriche è coir, ònoncofi«l 
to di violenza, vincendo la vogliadi Non fi hà da fare conanimodi coni' 
volere liùfcirc con vittoria ; fi rcopre funderfc l’altro) & di riiifcirc con ho-< 
rhumileà ma rendendoti come vinto norc,dcvittOrrà, mafihàdafarccoiv 
al tuo aiuìecfarioj de fili vn’arto di ca- rnodeftia de milnfuetudinc^ ptff ma-i'’ 
rrtj,rchifandolecolpejchcdallacon- nifcftare la verità, inquefta guifafi ^ 
tefa, de troppa contraftarcpotcuano diportaua il Santifiìmo giouancTo-*^;.^^,^., 
nafccrc . Pcrja qua! cofa , dice lo Spi- mafod^AquinoichcfcomcrifcnTccil 
rito Santo; difeoftati dalle coniefc,& Padre Ferdinando ncll’Hiftoria Do- ma. nelle 
feemaraii peccati . O* mcnicana) quantunque nelle dilpute>'^,y^ri' , 

mrftHts peccata* 6: altri cflcrcitij fcolafìicr , dicefic-* 

' Et non tf pcnfarcdihaiJereperfoi quello, 'Cheti fentiiiacircalaverità/p.^.i./, 
quandoché inqncftcconitfò * chefi faceua però qn’cfto' con rnanfiictudi-'j.t. i4. 
fanno alla giornata di cofe leggieri, ti ne incredibile ', de con parole piene 
rcndivinVo pcramordiDiO,an 2 Ìche d^ogni inodefiTa’, ninno gi.\ mai di- 
in queftagurfa non vincendo , tt fai fprezzaua, de a niuno ofiinaiamcnto 
viiicirorcditt ftefib, /ècondo,chcdi* contradiccua,'perche non haueuaKi 
Z>ett 0 si c«ua4ÌBeato Fra Egidio. Se Vuoi vin- miraareftarc convittoria, inciafeu- 
tentiifi • perche alla fincquando na difpmà , rfn folochc la verità fuifTc 

del p. F. crederai haucr vinto , trouarai , chcj conofcinta.Da quello eflempio gli fdo 
lEgiJ. * hai perduro, perche è tale ftrada, che lari, d(:lludenii potranno imparare, do 
Chr.l.j, pa^edi falure, dee di perditionc. Co-» fàper tenere il Vero mododi difpuia- 
fap.iy, fi diccna qucfto Santo : de fe bene ri 're, pcrcfochc vi fono alcuni- boiiofiy 
pare col perdere, che rimanghi vinto; che non li fanno mettere a difputaic fo 
de arrefo all’altro , non perdi però non con parole fdegnofe, de con Pania 
• punto dell’ honor tuo , anzi piò che mo alterato. Et donde quello lorfeó, '• '• 
mai l’acquillr< pcrcheil vero honore ciamcnróvitfofo ? Diciamopurc, clic ' ' • 
d«lChiiftianocqucno*chea'GCompa« lafuaradiccèPappctiio foiierchio,ch8 
gna, &feguc la vhiù , dee quello, che hannodell’ honor vano, de da quello ’ '*.* 

Fende l’huomo di maggior valore, de nafirc, che per parer far.i, de intcnden- 
flima dinanzi a Dio:pcKÌochcil vero ti, d; pei che vinta la fua opinione, & 
fcruo di Dio , che fi lalcia vincere per per non parer da manco de gli altri ,* 
confcruarc la pace, clTercita maggior conrrallatio, & contendono Oltrarno-’ 
virtù, che fchaucirceomcfo, de*^fulTc do con clamori, de con perrinaciij,’ 

, riulcito vincitore, di perciò rimant-» Oh fé fapclTcro mortificare, de anne- 
con maggior honorc, de in maggior gare quello loro appetito di fcicntia, 
pregio appi c fio S. Di M. cefi infegna de df propria ollcntationc, maggior 
la D>fHna'Seriitura,dicbndo; Honorc profitto farebbono nella, via dello Ipi- 
call’hui mo il difcollarfì dalle conte' rito,chc nella denrina vana, che gon- 
lo ^ contraili ; Honor efì homnit fia,de vccidc l’anima . 

^**ifeparatfe acontentiotJÌbHs, Ceni altri fi ritrouano , che in-' 

Quando la contefa fiifiTcindirputìi farinati di certa domina pcllegri- 
'diletterc,chefiordina pcrimpararc,e na, oucro , che fono al tutto igne- 
'mcrtcrc la verità in chiaro , ancorà''fi tanti , vogliono al difpcito dclmon^ 

' deue fiiggirc la tròppa contdh, perche do cofìtraftarc,de contendere di qual- 
Jadifputa, accitkhefiaprofitteuolcrfi che pafib di Scrittura# & con tantaj 
“ ‘ '■ * aud.'i- 
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Aiidaciai profontioncj/cpmcrcfof- foucrchioni aJTCnduf.DaqiiefljnGftf 
fcropcriii Maeftii » cqiic(b talifono cdafpci:aicJ'<.,n'iCndauonc»i>oncht> 
rfu:ij protcrui * ofti- ati nella loro uonppfllno t ma pcicbc non voglio- 
ignoianza,& molto difficili a. render- no,pci ladifficylù.cUc viiitrouano, 

{ij^Cin ftaical qu.llii che ^peiilapen'njaincliti;uioDCjchchau 

piti di lorp la intendono. Non mai lì nodicontradiic a tutto quello > ebe^ 
piopoflgQOo coftoro di annogare.la^ po(ronOi.&: per rvfolungo, con che 
volontà *. & fare conoa a quelle loro, oel vitio l^ronohabiiu&tl. Wafevo» 
paffioni' di contendere bora cpn qucr, leffiro alle Qccoirenzc^cjie loro O rap- 
lloj lìgia con qucll'altro. Dio buono* prcreutanodicoiuraftare,favc vn pò-, 
di quanti pieiiofi dicati fi potrebbo- co di vii.lenza * pian piano vcircbbo**' 
noanicchiie,&rendeifi grandi, no a,,la(ciare quello tiillo babito di 
gratiofijic gli occhi dipio ? Occhi»; cqp traditi ione; ppi. cicche fi ^mef#- 
miferi, &-mifcrabili , che non cqno- còndo quella regola , di molti aui fio-' • 
ll'ono vn tanto bene . Nóa mancano quepati fi vien f far l'habito ; cofi all* ' 
alai pure infetti di qqcfta.pcftc di con— opppiifo,con gli atti conirarij,fi viene * 
tcntione ; dicoancodinioltifcruidi adisfarc». - 

Ciò» che raluolta.fi nìcitcìannp con— Pe*- fuggire ogni contrailo » ti ap-’ 
ttallare foprad’vnacpfafriuGlajd’v- pqnaià gran giouamento fare nel 
na fra fchcria leggiera » &dincfluiu principio vn fedo proppiiimcnio di 
iDomemOidc con tanto rumore di pa- non maicon;raflare pcriinacenicntc, 
rolc»& cpn l’animo pieno di cofi gran chc.con quello, mezzo verrai anco» 
fdegno , come fccontcndclTeiod’vna fuggireqtiella pcrtuibatione,&: ama. . 
entrata di dicci mila ducati j & u:oua- ritndincd’animp,chcda]la fouei chia * . 
tai,chclacótcrafaràd’vnfoldo,d‘vn contefafuol nafcei e j & ti metterai in . ' 
quattrino, dd'altracofa minima, che vna gran pace* & iranqijillità di cuo»- .. 
inettcrebbono in rifo gli llcfli Angeli», re, clic piu bella, & cara gioia al mon-- 
fedi rifo fulfero capaci... do non fi può poflcdcrc . Et nota que-- 

Machc diremo d'alcunc altre per- (li tre auuectimenti. Primo »,di non Trt rtui 
fonc»che pare, che ftudiano a bella pò-, metter maiin campo 7 ^ proporreal* 
fta di CLontradirc a tutto quello . clic cun dubbio, qucflionc,òpaflo della- ri. 
odono direda gli altri .. DI quelli i%li Scrittura difficile., & da pochi inicfo » 
foggetti aquefta vitiofiinclinatioric^ ncanco li mcmrai afolucrio, fc non 
di con tradire , poflìamo dire come in incafo di necclfiià , perche quali feni» 
\critàc,c’hannolorpiritodic6uadit_ predaquclle foliuioni fifannogran» 
lionc. Pcrciochc fi come ci fono ceni diconieie.Etquellot vjidocumcmo, 
ibggctti alcattiuo fpirito dell’ira * aliri che dana vn noftro frate Capucqno > 
dcll’inuidia; cofi ci fono altri foitopo- MatllrodcNouiiijiaflaiillurainaio» 
liialcattiuofpirito dcllacontradittio- dcerpeiimcniato.ncliccofc dcllq fpi- 
nc:&: quelli in dirli, ò in trattarli qual- iiio».ciocdj non menerfi a dichiarare 
che cofa.dinanzia loro, fubito fenza coli facilnìcuieccriidubbij , &que« 
difcorrereconla ragione,rimpugna- ftioni, chcci vengono propolli , ma 
no &.ii cóli adicono. Et fc gli forte det foluerglj con vn fante lilentio ò in al- 
ta anco inaino modo, ancora Thauc- tra maniera più cpnucnicnic. Et io 
rebbono coniradeitai laotpc il domi, hò conpfeiuco vn nollro Padre Predì- 
nio,che lià in loro quello caitiuo fpiti calore , che fi leneua a petto quellp 
todiconiraditiione ; & fé colpi , achi fanto ricordò, &-fefuaualo diligcnic- 
ccomradetto , fi vuol diffcndcrc^ nc mente , come quello » clicd'vn tanto 
ujdccfubiWJ iactMUcfa.r^il contrailo buon Maeffio qa fiato Nouitio. 

difcc- 
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<lifcé|k'fo. Il /cCondtv atmor^ento mutMicre a fdIrgMÒ 'rtreéMo è la fdac 
fcVfaiàmolropcrncicflcndopctfona (Iat<Sf& litigardquclla ui* palEonc^ 
Religiofa) è di non meticrti mai a c6-_ ' ftkgnàfa . Edcui eiTcraDUtrmo anco* 
franare eòi tuo Prelato » che éòofil di ranche vdendo>alciHio> che naMegge^ 
gran sfacciata gin» veditre vrv fuddito, peiè catimre, t tra qualche parola«oue- 
che hida-ftarrtuttotremantt, Arri- mchcnonfidiporcacon bene nei fuo 
nerenie^ dinanzi al Alò Prelato» come officio ,'Come'dnucria> non fac come 
quclloche tiene , & rapprefenta la^ alcuni in Apienti fanno a rommormo- 
ptrfona di Ghriftoi ftarc a contradire rare, ò far aitro ^gno di corretiione* 

A-co fciiza rifpctto alcuno; pcrcioche che è Agno di iattanza » & di mente 
ficomeArebbcCofa indegna» vedere gonfia di propria ifiigatione. Tutto 
la mogliecontendere.&cOniraftaro quello^ dice San Vincenzo Fcrrerio 
coi Aio marito lilfigltuolocòlPadic» ncitCattatochccgli A della vita ipiri- S.rìnkt 
la figliuola con la Madre»& il giouine tuale. tr«a i/i- 

<ol vecchio; cofi» & moltopcggio>& Parimcntcil medefimo Santo in- 
cofa più indegna fi hà da dire , di quel fegbandofi il modo di annegare IsL/ . 
^ , troppo ardito Reiigioft) ,chcconpa- propria volontà nelle contefe, dice : 

. loleriigogliofc vuole rupcrchiarc, de Nelle cofctemporali, quando alcuno ^ 
conuincercilfuobuon Maeltro, ti contradiri» benché lia conti a ogni 
Prelato. ' ragioire»non Aguir la tua volontà, ma 

iIITerzoaiiuerrÌmento»chcancora l’ahrui , pcrcioche vale più il A ppoc- 
tTonfiu quefto fi per le perfone Rtligiofe » è laiequalimqitc danno temporale che 
di non fare in modo alcuno contefa perdere la tranquillità dclcuore, ìxj 
in Choro ; Se quelloauQcrtimento ce quale A pcrim ba volendo contraAare 
lo dà San Vlnaenipo Dòmiitkatio » il conaltri . £t fc la coniradiitionafune 
qualenon vuole» che facendoA alcun mcoA fptriiaali» auuengache ti paia 
errore nel CilDtó, AAla luiacontra- mcgliore,&;piùp.ffc'ttoquciJo* che 
ilare : ncreioche dice egli »c manco tù vuoi, quando ti farà contradetto, 
male tolciare in fallo , che nitttcì A a non Agmre il tuo parere , ne la tua vo- 
contendere,&: litigare; MmHimdum loutà , ma l'altrui, fc A potè fare Anza, 
«^.(d'ceil Santo) fMuntntolLtrMrttr- peccato , perche farà maggiorcil dan- 
tertm , qiutmlitigMh multe megnia no, chetò ricetiei ai contendendo , 8c 
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CUcro: Coll A h i dadlic delle conten- 
tioni che A Ainno ibpra diqualche ru- 
brica » ò del mododcl cantare leg- 
gere io Choro,chi ad VI modo» dC chi 


comra Aando , nella humiira » de nella 
pace del cuore , che non ùl’vtiJc nel 
Aguifcquello»ctica tepare inigliorc.. 
Ma quando vcranvènteccluro cheta 




ad vn’altro la vuole : cofa che ècagio- comradicono>&chcC<>iiteiidt>no te- 
ne di difira bere la mente» de ladcuo- Co,ii vogliono pctiuaderr qualche co- 
lione , de di rompere la tranquillità- Adi male» òche iinpcdifcc il tiK> pro- 
de! cuore, lequahco Adooeriano A m- lìtto,d( quello, che piùconuieneai- 
prceAVreprcuedute innanzi, pervie- l'honor dr Dio » ancorché non gli bai 
tare ogni errore, de couftiArmc, che in da credere» oc A-guire , però hauendo 
Choro potrebbe naAcre. Et feda al* factcnquello, che dalla tua ^ arie puoi » 
tri vedi farti contcA per la diudrAtà mcntyhaidacoiUiaftart-coiiloru,na- 
de i paicri, taci lù » de non dire alcuna ti dei affliggere , tnaiaAia ilnegotioa' 
parob: ma Acon vnabneue parola.» Dio.Etintciidi,chcnonpernicttereb-' 
puoi correggere l'errore» lo deui fere» b« Iddio» fc non ftifie per tuo bcnc^* Se 
cAendo tà anco de i|>iù proucui » che trouarai alla fine per cfperieoza , chq 
AaiiiChoro: ma fc pa forte ti Anta- ^cftacontraditCKMicA inipcdimciw 

to, ■ 
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to * cheti vollero potreneWcrunio di che tenga appreflbdi fi: » chc^ la finii 
Dio . hi da cficrc per ipaggiot aiutPi Iibcrti> Se in mano d’alrri la lipone Se 
dell’ anima tua »e«; 5 ÌàaM:glio confis qaello più d‘ogn* altra cofa c molto ' 
guailfìne.chepc^didi più.&m<i..grajoa Djo nollro Signore come fi- 
glio fcruirio. diccS.Vicenaoj gnificòbcncqucl, dinoto Macliro del- 

doue;dit»wam(»teiC’infi:gna » come la vita fpi. ituale.Lodoukft.BI«Pn,^i- y 
babbiamo. a negare la propria volpn- cendo : NiM f)u fr^tiofius vfftrrifa-, c*. « * 
tà interno alle coniefe.chc coli fàcen- ttfi,abnegMÌMepr 9 frUuolnntMit quia 
do verremo a (canfare la pertorbatio- htmwimhdtficéormsiffritolMntMttiCr^fitj,^ ‘ 
Bcdciranimoj dcàgoderegranpace 

co' noftriproflimi. Se con perp^ua^ Edìendo dunque cofa di tanta iin« 

- quiete de' noftri cuori. Et quello badi portanza* & di molto coiti piàcimen* 
per quanto.fi puòi dire intorno al.pre- to allaMaeftàdi Dio, il priuaefi Utuf><i 
' fciitc Capitolo. . modclftio volere, & libertà inficine^ 

i. bifogna anco dire* che fiad' VII meri- 
to incomparabile fri tutte l’altre ok- 
te * che l'huomo pofia fare ; Et,cio G 


CmthMiamù a «Mrefii tfoliréfro 
frid volontà itf fdre U volontà . 
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piiù vedete da quella bella vifione- 
che hebbe quel Santo Padre * il quale 

N on h* riiuonto co» pw prò- iTindo in fpirito rapito , gli furono 
pria, quanto la fua volontà jcofi dall’Angelo molìratitrcftati, & or- 
■ * ■ ancora a ninna cofa è più inclinato» dini d'Iuiomini collocati in Ciclo. &4 jj. * 
chea fare la fua propria volontà t Se meriti di ciafchcdund’efn. IJ primo 
diquìaiuiicne.cheegliècofiritrofo. ordine era di quelli, che fi erano efler- pgr.it U 
Se iciuc tanta ditficultàinfare l’altrui citati nelle opere di pietà, come curan- 
volontà,& vbbidirc a fimi maggiori , do,& fer ueiido infermi, nellì Hofpi- 
pcrilcheglic ne fegoe in qucHo , iSe tali, 1 1 feconda era di quelli, che ab-> • ’■* ■ 
nell' altro mondo l'vlóma fua iuina. bandonatP il mondo , s’cvai) ritirati 
Onde per rimedio della.fua faltuc.* nella fplUudme.viucndo lonunidal.( 
coiuiieiic, & è necelTarioanncgarc, Se U conoctCìtionc de gli hiiomini , in 
rinegarc qiicfta propria volontà , afpràllimavita. Il terzo ordine era di 
fòugiogarla fouo l’altrui gindiiic; co-* quelli , che volonuriamenie s’ctano 
fi ha ordinato Dio , & coli cc lo infc- fottopofti ad vbbidirc a i loro Padii 
gna nell’ Euangclio, dicendo: Siquis Spiricuali, negando in ciò la loro vo- 
Z4* vhU venire poli r>u.dbnegetftintnffMmt' lontà..Etviddc,cbcciarcnnodiqucAi 
k quali parole dichiarando S.lionar fiaua ornato d'vna pretiofifiìmacol- 
uentura dice; Semuipfum dbnexdt, qui. lana d'oro fopraglialtripolTedeoa 

fui iuris effe rtcufdt.tt tatui» ft dlttriut maggior gloria. Dimandò il buon Pa- 
arbitriofubmttitpropterChriflu.fieut, dre all’Angelo la .cagione di quello; 

Cftrifìut non venit fdctrt volumatem. Rifpofirgli, dicendo : Sappi Icruodt 
fium,fidP 4 trit.W nAucYit tutto il pun* Dio, che quelli, chehanno attefo acu-. 
to della negatione della volontà, co- rare infermi nclli Hofpiiali fi fono 
OTC interpreta qucftoSaiuo, liaippri- molJìdallalQK) volontà ; cofi ancora 
uatfipei amoi diChrillo del proprio quelli, chcjianno dimorato nel deftr- 
volere . & fotiotnottetlp in potefii, to,pcrla£tcultàchehaucanodclloro 
d’altri. Nontiraaranigliare dunque: U^roaibitiio., fi fono cll'crciiati nella 
fe coli difficile fi rende l’huorno in an-i yi ta eremitica , Se foJitatia . Ma quelli 
negare le ilcfiu , poléiachc vien’ a pri- altri veri vbbidicnti , fi fimo per àinor 
uarfidella piO cara, dcptetiofa gioia», diDiopiiuaii dcUor proprio volere. 
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Parte feconda»’ 


Sipendéndd volènti deliri, & 
vbbidendo a lorocommandamrnti> 
&quefta è la cagione» che! Dio fono 
molto cari > & amabili» & fopia gli al> 
tri di maggior gloria premiati . 

Qui douerelii feruo di Diotche per 
iamor di Dio hai annegato la propria 
volontà hauendo promelTo d'vbbcdi> 
read altri» tener vn'ardcn te delio >& 
continua voglia , che da tupi fnj'criori 
ti fulTe rotto ogni tuo vo^c» ogni tuo 
commodo» tutti i tuoi culTegni, de in 
fomma,ti fulTcremprecommandato » 
& impodo qualciic cofa conira la tua 
propria volontà, deddldcrio» & farla 
volentieri » & con allegrezza di cuore, 
che quedo è il modo più licuro per 
diuentare perfetto nella vita fpiritua 
Ic.cioè di annegarefe medclimo » t af- 
fegnando la propria volontà nell'al- 
trui mani . Inqucdu era mirabile l’cf- 
tempio» -che danadifcdclTa la Beata 
Margatita ncjailidìma per fangiie re- 
gale» de Monaca dell’Ordine Domi- 
nicano : per'cioche ella dana fempre 
tanto foggetta al volere dcllefuc Su- 
pcriore» & Prelati , che la fua volontà 
haueua per nulla» druggendoll tutta* 
uiapcrdclidciio grande» chcglifoflc 
comandata alcuna cofa repugnante al 
foo volere » fc bene non fi trouaua mai 
cofa a lei repiignantc» perche l’altrui 
volontà cralalùa ; de coli quando gli 
era impoda qualche particolare vbbi- 
dienza , con tutto il fiio affetto vi fi 
mettetia, ancora che fuffe fiata in tal 
tempo, òcii caco fc tali » elicgli hauef- 
iè durbata la fua quietctcndc perque- 
fla via di anncgaiionc» de prontezza-, 
d’vbbidicnza , ottenne dalla Macftà 
di Dio donifingolarijde vnagran per* 
fcttioncdell’anma (ùa benedetta. 

ttnon tipenfarc, che fulamcntc le 
pcrfonc Rcligioft habbiio ad vbbidi- 
rcafuoi Piclati.fic chcincflefukcon- 
lifii il nierito»& la pcrfcttione»nò,nòi 
ma ancora le pcrfonc fccolari hanno 
giandillinio mento» de fannoatiodi 
prolinidiHfma humiiià, dedi annega* 
f ' 14 feurk del Pefntdifi, 


rione dtloro médeliffléiin vbbidireit 
fuoi maggiori, vgiiali » de inferiorìi 
ancora» che quedo c vn documento 
lafciatoci da Santi di vbbidire a da* 
fenoaperfona nelle cofe lecite, c piià 
lodo fare la volontà loro » che la no- 
dra . S. Bonaiientura fcriuendo ad 
vnfuo amico gli dà alcuni documcn- 
ti per lavila fpirituale, ftà quali vno 
é quedo , Che in tutte le cofe buone, 
de indifferenti » s'affatichi ptt todo in 
face la volontà de gli altri, che la fua, 
e che nelle opere ederiori cerchi fem* 
predi annògarc la volontà fua, dell* 
derando » che in ogni cofa fi fac ci l*al* 
trui volere nelle cofe lecite, de hone- 
dc . S. Vincenzo Dominicano an- 
cora vuole» che non folo nelle cofo 
corporali» ma ancora nelle fpiricuali 
fi habbia a fare più todo la volontà de 
gli altri» chelanodra, quantunque-, 
hilTc migliore» cpiù perfetta: le paro- 
le latine fono qiicfic;£/»e« filum (di- 
ce celi)!» t$mporaltbui,f€dttiam in hit» 
q^utJpritUAlia fhnt, alterius potius qui 
tuAtn imf/tat voluntMtem,lfCct tua per- 
fediorvideutur: che coli facendoli la 
volontà d’altri in cofa minima, di gra 
lunga fi verrebbe a meritare più, che 
farnedieci grandi di fun propria vo- 
lontà» Come per effempio» per mette- 
re il tuttoin piattica . La moglie, frà i 
fuoi cffcrcitij fpirituali , Se buoni pro- 
ponimenti, deue dabilirc di vbbidire 
fempre ncHccofc Icdical fuo. marito» 
& andorche ordinaffe » Se glicom* 
mandaffe qualche cofarepognantcal 
fuo volere» deue annegare ft medefi- 
ma» in farequcl tanto , che gli diccil 
filo marito» fenza punto comradirgli , 
,chcin ciò verrà a meritare più, chela 
ficll’c tutto il giorno inginocchionc , 
orando di fua propria volontà. (_osÌ^ 
il figliuolo , la figliuola deue vbbidire 
al Padre» & alla Madre fua fenza feu- 
farfi, nècontradirc ; &quando, che 
quel buon figliuolo conofeefle tflerc 
intcmione» Se vt>lomàdi fuo Padre, 
ò di fun Madre, che egli faccfljj. Ia_, 
'fune Quurta, S tale 
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file ò h tale cofa, là deue fare , & non Thabbì per le mani, 8c 

^ che oliela ComiTundi , pò- e con gran dcfidcrio di cominciarla,^ 

fctacl4 molle cofedilTimula ilbuon. finirla i lafciala, lafciala, cncga.rin^ 
Padre, per noncontriftareil fuocaro ga la tua volomiper amor di Dio . & 
fiSo-acfcbcncvcniircad e(Tcr im cfcquifaquclladeltuo proflìmo. Oh 

P“' Dio.ohDio.ch.potttbi,cma.cfpl.ca- 
Chenon f«mo coniri i pi ccetii di Dio. re , & comprendere il fommp cpm^ 
oiòanaimcritataiineflequirclavoló. piacimento, chediao ne piglia I^o* 
re dt ru“ Padre . per eloiii , & honorc Oh Dio.ob Dio, chi giamai notrebbo 

!i; nio che rcom%KCÌl Diuoiidìmo a baftanxaraccantareicopioii meriii, 

• Abblt^lofoJ fe lungo tempo afflig- gPineftimabili chefori . che dalPanne- 
Abb J g„elatua volontà acquiftì ì Si, sx.- 

|anc.&acqua,eriflagella(reafptamc. cheègran repugnanaa rompete il mo 

?e di fua propria volontà. Inquefta,. volete, in lafaare di fare qualche^ 
ouira ft-hà da dire dc'rctuitoti, edeU coraatcmoltocara.&farncvna tra 
?e Fanìerche, che al fetuigio d'altri fo- a cui non hai inclinationcalcuna.anxi 
‘ nofoggetti. chcdenonoannegateltj più rollo tcdio.&rinacfcimento. 

Lvo^lontà ineirequirequellecoft. , loprout. non lo efpettmenti ben fpef- 
che da loro Padroni gli vengono com fo nella tua perfuna j Diciamo pet ef. 
^ mudate, non tanto pel timore d'ef- fempiodyn Sacerdote, il F« 

fere caftivati.ò per ilfalario.imetce. qualche fuodiircgno.ò per non haue» 
Jv Stanno peri loto fetnigi aricene- refattala piepacationealla Mcfla.hà 
'r^maSempirelavolomàdi Dio. ftab.lito di ftatfene larq, l 5 ^breree 
rfìe coha uuefta TOCationegli hà chia- «Cecco viene il Sacreftano . lo diman- 

• mali acciochc adaltri fctuino, «celie li'/-friil 

le fatiche loro s’habbino a guada- fa, voglia celebrare fubito, egli fi feti- 

i;r=',S,ì.rra'Ss 

• 0Ì-HS=; 

‘‘^Dnirùn fc'vuo’i effet amico di Dio, M° ifa , «c fe ancora non hai falla 

. ■ 3;"ctSrgip}^ ^'^iT^lTaS'.li^nore ThVftccX 

‘ aimam. per carila > ?i„,iqt,attro bore di tempo , m 

dare quclta cola. j, / .• „.-nnnrtiincoiuinuacontemplauo- 

iiwnnoail lume, ò altra cola finn c. P ti potrà in ogni 

sirrESi fi, » <i.v p»f* 

. • i, » » 
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Parte Seconda . a ^ 


4)imo« 6rk> . Onde con ^ran fagio- 
li i Macftci delia vita rpiritualehan- 
fio a dire» effcr diffidi cofa conofccre , 
le Je opercfàMc di proprio parere, & 
giudicio dell'huonio buono , fiano 
dalia naturaiò dalla gratia.fatte»& pe- 
rò noi ic.dubbiamohaucrpcfibfpei- 
le ogni volta, dic>fono fatte fenza l"^- 
irui confìgliojouero che non fono fon- 
date nella propria mortifìcatione, & 
auncganone di noimcdefimi. Dice- 
ua il Beato Fradjiouanni daXiUca^ > 
pariando.con vn Rdigiofb; Guardati 
fiaiello di non far inai cofa di tuo pro- 
prio parere» ma procura di haucre^ 
iempre la volontà del tuo Prelato. Et 
perciò è foratoarncntc beiie , che anco 
ogni p^fona del fecole habbia vn Pa- 
dre Spirituale» fenza il cuiconfìglio# 
& volontà non faccia mai cofa alcuna 
/ingoiare» & d’importanza: chequ^ 
(ìa c vna flaira via per non mai errare» 
Cc per oitenerc l’eterna fàlute , 

All’ fiora maggiormefue fetuiamo 
repugnanza in negare la volonià • quà- 
do che alla fprouifia» & fenza penlàr- 
ui Hamo dimandati a fare quale iicco- 
fa coaira il nollro gufio » & parere; dc 
più ancora» quando clic a quella pei* 
qualcfic noflra indifpofirìone fi ve- 
diamo nulagcuoli» & quali infiabili 
ad elTequirla»nu fe noi per virtù fupc- 
rando noi ficfli , la f.icctamo per amor 
di Dio» è cofa non folo ficroica » de da 
fiuomogenerofò» madaSanto» 6;^ 
perfetto • 

Di quello ci diede clTempio raro 
l’Angelico Dottore S.Tomafo, per- 
ciocfic(comc narra il Padre Ferdinan- 
do nella HiHoria generale di S. Do- 
menico ) riirouandofi vna volta il.Sà- 
to nel Conuentodi Bologna» &pal^ 
feggiando da folo per il ChioAro(rcn- 
za perdere però niente de' llioi oidi- 
narijelTcrciti) ) venne da ceno luogo 
va Frate foraftiero» Procuratore del 
Conucuiojdonde veniua , & fiauendo 
bifogno di fpedire follccitamcnteper 
alcuiii fuoi negotij , ik cliieitoal pik>- 


;re licenza» & compagno per.andar 
’fuori,glifù detto ».cfic pigliale ilpri» 
'ano Frate, che troDalTcdifoccupato» 
Hor fiauendo già egli viflojieliCfiio» 
iìro.S. Tomafo non conolccn'dolòal- 
trimcnte» fece dilTegno di pigliar lui» 
parendogli in tutto. sfàcendato.»'eaii 
accollando fcgl r , gli dilTc y che pcrco- 
iniliionc del Jh-iore douefie venir vn • 
poco per filo cópagnoftioradclGon- ' 
.uéto, il quale fenza aluareplica vian- 
dò»pigliandoletafcfie^ con Icquali Ù 
aocettaiiailpane» & inetrendo/eleinL, 
sù la fpalla, jfcfic tutti alfifiora vfeen* 
dodi cafa fbleuano portarle) nepo- 
tendo trrppo ben caulinare per vnru» 
fillola» clic già molto tempo patiua in 
vna gamba » He andando quei Procu- 
ratore con molta fretta» veniua ala- 
iciarlo mokoadiciro»& lo fiancarla^ 
grandemcrrcc ; male pcifiikre, dallcL» 
qualiera conofeimo » guardananociò 
coninaratiiglia ; Òc.'ilcuni non poterò 
^ontcncrf] di non riprender quei Fra- 
te della fùa poca difcrcttionc . Ck mol- 
ta irreucrenza , llralcinandufi dietro 
vn’huomotalc, qual’cra 5. Tomafo 
d’Aquinoo Onde quel Refi gio lo lèn- 
tendociò-, fi firmò fubito,conftifilfi- 
mo nell’animo fuo di quello ,cfie lia- 
oeua fiuto fenza alcuna fua colpa, foia- 
mente per ignoranza. Ondetornato 
alquanto indietro, doue era il Santo 
Dottore fe gli giuò a piedi dimandan- 
dogli perdono di tutto, fida quel gran 
Santo facendo mofira di ridere , lo 
leuòsù*, dicendo, cfi’egli non fapcndo 
doue fulTc la colpa di tale errore» per 
cuidoucircdomàdargiicne alcun per- 
dono : che per quello agli liaueapre* 
fo qucll’habito per portar anco in Ipal- 
laJe lafchc» fecondo l’vfodc gli altri 
pouai» ik anco il mcdcfiinorilpolè^ 
aJlepcrfonc»chc vi erano concorfe, Iq 
quali non erano Ilare poche ; aggiun- 
gendo » che rutta la fbfianza della rcl^ 
gione veniua a rifoluerfi nell* vbbi- 
dienza» fecondo la quale , gli huemi- 
ni voionuriamcntc lì fattomettono 

Si per . 
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per amordi Dio ad altri hucmini» fi -a far l’altrui volontLmaflìfflede'tnoi 
come anco Dio per amor dcll’huomo maggiori» annegando Tempre la tua» 
baucua parimente Tbbidito , & fattoil c vbbidiref. mplicc mente ^ & dr fop< 
fuddito • .portar le cufeccniiariepadentemen> 

Vedi.econfidera lafomma perfet- te, c pigliando ogni cofa dalla pieto& 
done,dicheAaiiaadcrnatoqueAobe- manodi Dio, chee il meglio di quan* 
nedettoSanto. NóAfcufdd'impoin- to pofli fare per l’anima iHa. cperdi- 
biltiinon manifcAail malcdcllafua nentar grande, c molto gradoib ne gli 

f amba,nèmanco vàatitrouare ìlfuo 'Occhìdi Dio,& de’ iìioiglociod Santi.. 
reJato per renderlo capace , ma fem- 

pliccmentefà quanto gli c comroeiTo -DelUrtpngtumX^h c'ÌMbbUmoif*rti$t 
Che vbbidtcnzaiDUera ? Noniìlafcia . tionttre^e il nefiro proprie intertffs r 
prendere da peniìcri di fupetbia, pcr< mu$pur/imetel‘hetierdiDée.C.XxXl 
checosì a lui, che è bnomo letterato, 

&famolbneHerdentte,&da:mtd co- T 'Amor proprio è prìncipioiorigf-' 
nofciiito per vn gran Campione.Non I , ne, c caufa,pcr la quale J’huomo 
di /corre fopradi cali £alfi pcnficri , ma Aia Tempre i nclinato, e /empre in ogni 
con ogni prcAczza , pigliando Icfac* Au coTa cerchi non J’honore ; 
cozze in /palla, Teguita il Tuo compa- la gloria di Dio , ma Te ili /To,& il Tuo 
gno. Che humiltà profondai Poi non proprio commodo. Si l’vulitii Tua prò 
iradùacol Frate Procuratore,Donsit pria. Per qucAo in quello, che l’huo- 
ftridadicuo,nonlatratcacomeniai- niofì,dice,pcnTa, ordina, di/Tegna, 
jCTCto,cam mando eofì frettole/knea- Tempre hi l'occhtoa Te Ae/To, & non a 
tCimaognicofatoleiaconanimofor. Dio, che é,&deue edere il noAro vi- 
■ te,& generofb . Che patienza inuinci- dmo fine, alquale ogni noAra opera, 
bile ? £tù,& tù huomo imperfetto, tione dobbiamo ordinare , & termi» 
che baucrcAidctcoiC Tatto in Amilca. nare. PcrqucAotiiuelecorebuonedi 
fo 1 Ohi me, ohimè, che peciurbado. grada, di gloria, e di /brama, che egli 
ni d’animo Tarebbono Talite intorno elegge, abbraccia, Scvuole, non pec 
al cuor tuo ì Quante quercle,& lamcm altro Ane le vuole , Te non di Todir/aio 
ti intcmi,& quante mormor.iiioni , & TcAc/To, &di haucrguAo,& piacere 
ilraparlamciiii in bocca 1 Che razza drper qucAo amor proprio ancora., 
di Prelato è qucAo indi/creto, efenza fugge,odia,&abhonTce,&riAiit;rio 
ptudcnza?&: perche co/i a me , & non coìc cattiue, non perche cofi fia la vo- 
ad altri fono commandatccoTetali ì lontìdiDio, chepure t^iie/la doucrta 
Poi, come dfareAi voltato dintorno edere il ftio primo, cprmcipaITcopo» 
a quel Frate Procuratore, ta/Tandolo ma Tolodal Tuo proprio intcre/Te fpin^ 
eome huomo troppo ingolfato ne’ to, non le vuole, perdoche gli rifulta^ 
negotif , & di poco fpirito ? Et/brG noinfuoTcommudo, noia,&penar 
cosi fcgucndojo , & zoppicandogli Contia qucA’atnore proprio haida.» 
dietro, lo hauercAi Tuillàneggiato,c Tempre combattete, & repugnare 
con Tdegno, detto, che piano Tcn'an» Tempre, come quello, che èpc/lìma 
da/re,afpettandod. D.i qui puoi co> paAione, generalo /òpra tutte le altre- 
noTccre la tua gra:ideimpcrfetiionc, pa Aioni,eclie A cAendc,5c abbraccia 
& che ancora non Tei Talito forra il tutti gli altri vidj.Et in qAo repugna»' 
primo reagitone della perfettione, c re verrai a /are gr.acontraAo alla natts»^ 
p^dò non (ì vede in le fondamenta ra,p:hcellaènrata,&mo/radaanal- 
a’alciin.a vera virtù. Impara, impa- chcparncolaie fiiocommodo, odf- 
lahoradaU'cAcinpio diqoeAoSaato letto , & molte volte più fotdimeiu 
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tèi & dofcetlìentè s*inoHch ia» (k f. pa- diofi ? Qnanti non foNOMurì, perchè 
fcc nelle cofcfpirtrualif che nelle altre# fonoauari ? Q^tUifonofolleciUidt»' 
Onde (come Pcfpei icnia ti può iole- hgenti ,Tobri^ ,modeftì; arf}oretK>m 
gnarc) tjWrrddgl! vienejpropofta al- C^anti parlano » fcrklono» JeggoneW 
cu'ia cofa voluta da Dio fòhitoftidoc- ftudiànd# odono , fenioiv' » & noitt; 
diia» 5 c lavudTe,rtfjncome moflWdaf- cercano Chtifto» ma lorofteflì , ku 
la volontà di Dio » nr a fine di Volere pr^ria Todisfttnóne > 6c gloria ? 
l^volodtifua» 6 c il fuobenèjilàCito, ‘ Q^nii fi mordtìcino per ncwi cf- 
tna per <]uel ben. & contento che dal fere mortifÌQtti 1 Qo^nti cercano piÀ 
voler le co fé volute da Dto*ne'dcriua« ildonotche ildonatorel Aqtiantitt' 
E talmente inferto »& connaturale aU iiraore»'&: non lìamorc -è fprone^ è' 
rhuomò l'a mòr proprio. di cerca re Quanti pan fcóno per non' patirò^* 
in ogni cofail propnointcrdreV cho Quar ti fi fanno dola lecblèatiiare^» 
molte volte* penfi ndofi di cercarti per rrcmfcndrei*amaritudine?. C^aiW 
nelle fueatiioni purametitc'j^honor di ti fi fanno facili lecèifòdifilìdlipcrnofi 
Dio « con vn fotti Unga tino di natura^ fentire la difficoltà? Cantili affatica»' 
Cercali fc ftcflb , dr di fodisftre al fuo no volentieri, & le fatiche loro fon va- 
proprio commodo, de dcfidcrio nani- nc , perche non fono fatte per piaourd 
tale : c però pocograno fitroUa fenza a Dio? £t quanti fi danno ailidifprrz<» 
zizania» poco lumefcnza tenebre , & zi# alle mortificatiohii alle vcigogne^. 
pòcheoperàtioni>chenonfianoinfcr- per fliggirequelle'# vedendofi nel re» 
te*, &contaminatcdiqiicfta'contag! 0 » floinctii , per noti parere altiuto imi^ 
fa pace. Qmndi grida l’Apddolo S* tilt, e (pefTo giudicando gii altri > che^ 
Paolo: 0 »w;w quafua fttntqttdrum non no fanno come lofoima che fon trop»' 
qua lefit Chrffit;cuc tutti cercano le Co- po teneri # edelicatr ? Oh Dio « noau' 
'fc fuc,&: non quclledi Chrifto. Quan* lènza cauli diceria il Profeta : Guar» 
ti^ci fono IcMnQcI fuo operare cercano dò Dio dal Cielo fopra i figlinotide,# 
]ode,cont^Sl«>ef^ glihuomini» de sonvicrachifàceffc 

appreffbdi fc,‘'«àpplPeffbdcglihuo- bene. - i-*’ - ^ t' . 
mini? Quanti fono , che^ predicano * Tieni pure per ccrto»che tmtiwioi 
Chrifto predicano fcmedcnmiJQuan ro, chevanoo vcftiti di qnefia vede..# 
ci morti beano ia gola, non per dciiHe- pagliata dell’amo r propi io , quantun» 
rio di affliggere il corrotto fenfo# ma, que facciano profcflìonc di vita fpiri- 
ò per appar ire buoni # ò per non effer tiiale# giainai faranno alcun pri mto»^ 
tenuti golofi « ò per non (cmirequal- benché a migliata d'anni viaifTcro in 
cheal'.ramolcftia del corpo#’ de noru conrìnui ftcnti, de fatiche, perciocho 
perche non venga offefo Dio , ma fÌL-# io ogni loro cflerciiio cercano il prò» 
medefimi ? Quanti amano la caflità prio oené , de non fi pongono innand 
per fodisfattionc loro, de non per foto Dio#come principio j c fine d'ogni no» 
liguardo di piacer a Chrifto , cioè» ò ftra operatione. ttfc bene taJuoita gli 
pa dimoftraifi buo ni, r Santi nc'pro-' vedrai fdic bene con gian fcruore ,di« 
pr i| occhi, ò de gli alti ni.ò per non ri» uotione $ e lagrime » fono molfi però 
ceiier qualche vcrgogna#ò per non pa- dall'amor proprio# perche fe faceffero 
rcre da manco deglialtri?Quami non lemcdcfittic opere» ponendo da ban»- 
cflcguifcono la loro fuperbia per fii- da ogni proprio imereffe, demettenà 
pcrbia , moftrandofi humiii , de man» dofi innanti folo il beneplacito» d<;£> 
jlicti per non parere fuperbi ? Quanti honor di Dio, nè fi fentircibono 
prv ira , non dimoiirano l'uà ? Quan» fpinrì a quella falfa diuotione # ri- 
u per no.' parcrcaccidioiì# fono acci' trouandofì , come fono impetfcu' 
ria [ÌQura (Ul faradifo, f am Quarta • S 5 u» 
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travedi pcfWprrienza i mando (flì in 
luogo publicoi fenclìaranno raccolti 
diuoti, lagtiioolìj pclfcuetando ingi- 
qpechionc le bore iocicrè ; poi in cafa 
propriotorando io luogo priuatoia pc* 
pedono voa mezza hqra (oHc^c- 
re inginocchionci.anzii molco feonci^ 
iS| jrmKi'cnrcmonte vi daranno . Fa 
cbe:ad aicuPÌ'di qiicdi tali venga di> 
mandala iirnofina alla prefenza di 
molugente> Tubilo metcoQopianoa. 
danatiidc fanno larga limo(in« ) ma in 
UfOgo pciuaio;j^To]unQ.i‘or4cclva> ic 
dmodrano titroli io dar pur vn quau 
vino per amor di Dio. Oh gran forza 
di<^uc(l'amore>d< iniercnc proprio. 
Cht ttf» tc ftelToporraigli occhi della 

ft» frt- confiderationc» trouaraii chcd.ntro* 
travili. <Sc:fiKni . tiittod'amor proprio Tei im- 
ti, paftato. & ogni tua opcraiiope fc ne 
vè vcjftiu di ptopnia volontà . Pereto» 
«bedalJ'anior proprio I. come dama» 
ligiiQ Padrci nafccqucdaperuerfah. 
glia.Sai>checora ila propria voTontà ? 
E quella ( fecondo i che dice 5. Ber- 
J> B./«r. naidojcbcnonécommunc.&confor- 
j.a#rr~ me alla volontà di Dioi&dcglihno» 
mioi Santi j ma propria volontà fujo, 
quando ( t’cibi grafia^ quel, che perciò 
u togliamo» non perlionot diFho, 
ma per nodro gudo folo facciamo», né 
pretendiamo in ouedo nodro volere 
di piacere a Dio>mdi giouarca gli al. 
tri j ma di fodisfare fulo a certi ap, cti> 
ti deli* animo nodro. Non vcdiiù» 
che facendo» ò trattando alcuna co (a. 
vi poni ogni indudria , & fatica , acciò 
il'clca fecondo il tuo gndoip dilTcgno , 
& chedieda ne redi fodisfatio fenza-. 
penfare» che vi da rhonordiDio,ò 
L'viiliià del piodimo’ Ecco la tua prò. 
pria volontà»^ il tuo proprio intcref- 
icicheinognicufa ti fpingc fempre a 
cercare te dedb , & perciò fei impedì* 
U>»daqnciralta» de fòprana pccfettig. 
ne» ch*é di volerei de indrìzzare» & 
fare tutte le nodrc cofe principalmcn. 
teadhonore. N' gloria di dia pinina 
Macità . Se tù poiclC far (iddiìoac di; 


mente fo.pra tutte Jetueauioiut ché^ 
per ogni giorno dii, è che fei per fate > 
non ne uouar edi pur’ vna » che non» 
fiide fatta a qualcne fine ^(pafadit-, 
fi^ttioqe» eptppri® iiitcrcflc. Non ve. 
di», che ogni tuo psnficro, ogni tua 
didegnamento. che fai fppra le tue cO'* 
fc I de ;imi i tuoi ragiona menti , de di.' 
feord vanno tutti abattereinqualche 
qioconimodo^ Non apri mai vn'oc-l 
chioipcncod due>noumuoui vna pai. 
pehra, nonfii vn padb , vna ininimu •• '.5 
aiitip.ne* che di queft’ amor proprio “ '«i 

non da infetta 5 Perche t’ingctifa hor ‘ ' ' - 
inqucda-.hofinquclTaltracolà.chca • *-** 

te non «'appartiene ? perche difendi ’ ' 

piò vna parte.chc l’altra ip-crchc vuoi 
tirar quedo > & quello alla tua opinio. 
oéjccbc dicano.de faccino a tuo mo. 
do I f« non tratto da qiulcbc tuo affet. 
to difordinoro > ò pci qualche altro d* 
nei che ridondi in tua viUuà» dcfodil^ 
fatiione. 

Facciamone praitica.Nc!la cafa, de . 

famiglia douc tù'liabiti, d vuol prò. , 
poi re da tuoi fiipciioti di fare , ò non 
fare vna cciu opev»» per vedcrqual 
da il meglio, c piq c(pcdicntc. Tù, 
ched’amor proprio fti pieno. fub;to inttnft 
dai dcll’QfchjQ , & pendi a quella par. 
tc,chec piÙKCondoiltuogudo.&di 
che tc ne può aiiucnir qualche coni* 
modità, dcquclladtfcndi.&qiiclla^ 
procuri , de vd ogni diligenza , accio* 
che f.condo il tuo proprio volere rie. 
fca . Seruo iniquo .ribelle » de infedele 
altuoSignorc. Scfudivero.defedel 
iciuo di C»icfuChrido. faicometùd 
doucredi diponarc in dmilinegoiij. 

Doueredi fubito dar dell’occhio, 
darti a ppnfaicqucllo , che più ridon. 
da in honnr di Dio, de viiliià del prof. 
dmo,dc appigliarti a quello , de difcn* 
derlo.de affaticarli, che ricfca , piopo* 
do ogni tuo cómodo.de piacele, ben. 
chete nc donede rifultarc qualche iu> 
uaglioiò dciiimeiun dice la uirpc u- 
Ic» porche il nioc.no Sicncu- lu Tuf* 
fclionuaic » de Iti uiio . \'i lono su* 
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còra^ln quefto érrórècmi huòimni <ó chiaro moke volte. TalJfaóraquefti 
molto dannofi adognicommodiià^ ^Religiofì doucndo recitare qualche^ 

J iuali fonoqudlhched^ordinarioprc- ofhcioafTai lungo* ò fare qualche ai- 
criTconoi lorpriuaii commodi al ben tra Rcdefiatticafuntionc* maflimeie 
coirimiine.Ncli curano pumofChelo feerie mani h^ueraicno qualchenegci. 
ftato'di quella commonirà*'oue firi- do, i^’atìfrctiano quanto prima di dar*, 
troùano, panica,; & vadainrouiiia, gli fine conpoca rioeren 2 a*edinorii>* 
pur ch'cflfi liefcano eoo ■ l’intento di nc. Donde, donde tantodifùrdine ? 
quelguko, ò commodo» che pretcn. non da altro, fc non perche non mi- 
dono. Ma come non fono in qucftilor ranoadhonorare comedeuonoquel- 
pcnfìcn guidati da ragione» e legger la tremenda Maekà , dicui eglinofo* 
alcuna di carità Clìiifliona , cofi fo* no reriir,& minilìri pfolo ,folo hanno 
glionopergiuftogindiciodi Dio, fòt- l’oechio al proprio inicreile,&che in 
toilpcfodiqucfto iorT>ar(imalercoaf. ciglia adempiuto il loro defìderio. 
Tetto, precipitarccommuncmentcncl- • Deh, per riiicren'zadi Di6,mirinoi 

l’abilTb di moka confufione, ad ctleni- mirino vn SantiflìmoCarlo,come,& 
piedi molti *&lorpropi io cartigo. quanto egli era zelante, iltibondo 

Cofi.fi hà da dire di molti Religio- dtll’honordi Dio non curandofi pun- 
fi* i quali cercano , e dimandano , che to del proprio commodo ,anzi aticn- 
fiano pofii di famiglia in qualche pri* deua a mortificare ogni Tua voglia *& 
uiicgiato Monarterio di buon’ ana-. * defiderio , che preiédcua qualche fiio 
commodo,& abbondante ;&appref* proprio meerefle, come dalla fua viti 
Co vorrebbono vn Prelato* che hauefi fc ne poflbno cauarc molti cffcmpii 
fe più fofto del buon compagno ,‘chc Come quando vna volta litcouiindOM 
del troppo aiiftcTo * diTchctiiflc con* fi nel Seminario occupato in.vna Sa# 
defeende teallc lor voglie* dedefide* crafi nrionc, ma però non molto im* 
ri). Et altri fanno ififtanza, & procu- portantegiunfc vn meflb , cheveniua 
rane apprefib de* iiiperion* dicllere da Roma , da luiafpcttaiocon foni* 
f^rauati 'di qualche vffitio parendo modcfidciiopcrgrauinìmonegotio , 
iorOfChe fia di troppo faftidios&o<i* dCelTcndogli riferito^ non volle fen* 
cupatiOnc* & chefe %m’altropiù Jeg- tirlo.fin tanto, che non hebbe dato 
gicro,' & dkmanco fatica fiUfe d.nto fineperfetiamenrcallacofa»chcfafcc* 
loro , hautrebbono più tcmp»> , & co ni . Il medefiino afferma Monfgnor 
modità di attendere allecafe dello fpi- Vcfcouo di Nouara nella fua hiftoria, 
litOjdc alla diuoiioiw.Oh fc poteffero cheoccorfca lui , perche doucndogli 
mirar bcn’al fondo , c Jewar via da gli dare vna nfpofta di negoiio impar.* 
occhi loro quella! benda di pafiìonei tantifiìmoin Lccafione, chceifaceuti 
&di affettò difordinato* cheglitien_« ccrtc''fiintiot>i in,vn Monaftetio di 
àcciecatij vederehbono chiaiamcnte* monache» d: accoftandofele per darU 
clic da altro non fonomofiì che da,> la detta rifpofia, nod gli iprefiò mai 
qualche proprio commodo di natu- audienza* ma atcefe a fi^iice quella.» 
ra» la qual natura come infetta d'amor funtione»poi ancora predicòailc -Mo- 
proprio, che ella è, fempre in ogni co- nache* de finalmente pafiùto lo fpaiio 
la fotco prelevo di bene , cerca fc fief- di due hore * nell'andar a cafii lo fenti 
ìà fdc le pure alcune volte gltfai'patr- pOfv Haueuapercofaindegnadelfer- 
re.ògliniè’ghfiquaichebifogno .'ella , uiiio di.Dk> l’intcì pomi alni negòtij , 
€omevoJpevecchiaaft«a * in vo*al- pwièlì mortificaua* aou volendogli 
tto canto li voolericalzarc'j dciifaré vdiré , benchefuirero di^oie gcaui*d£ 
comel’trpcricniaicnepuòhauccfa&ii ititportaati-..' . ... 
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Egli fàcma qiltftc funtioni non fo- 
le con fommaapplicationed’animo. 
ma ancora con ogni compimento di 
cerimonicin ogni luogo>ctiandio nel- 
le para montuofe» & Eà gente plebea» 
perche non haueua riguardo al luogo , 
nè meno a gli alianti , ma alla Maeftà 
grande di Dio , a cui ^li feruiua , 
fe pcrauucntura li fuflc mancatoqual- 
chccofa neceflaria, più picfto tcala- 
fciaiia le funtioni, che farle con vna_< 
minima imperfettione, ò difetto ; nè 
acconfentiua , che fi facclTe predo j nè 
che fi pretermetteflccofa alcuna delle 
debite cerimonie 1 perche fulferhora 
tarda, ouero perche ci fulTero cofe af- 
fai da fare , ma voleua , che ogni co fa 
fullefatta compitamente. Se con ogni 
perfeitionc, benché le cofeandaflcro 
molto in liin^o . 

Quindi c>cne tardaua in Chiefa ben 
ipetro la mattina fino all' bora di Ve- 
loro, S( la fera fino a notte, non mo- 
mando egli mai di fentir ftanchezza , 
ò tedio, ò affiiitionedi corpo, nei c- 
niifliìoned’animo. nedi fpirito, ben- 
ché fulTc dato più giorni continui in_ 
Chiefa, & occupato in graui, & conti- 
nue fatiche, cofa giudicata foprahu- 
mana. c da tutti tenuta per molto mi- 
racolofa. madìme, ripofandofipoco 
la notte , e affligendofi con digiuni , Se 
penitenze tanto fcuere.&afpre, non 
lì curando quedo gran fciuo di Dio , 
nè del proprio comiuodo , e quiete 
fua ,nèche le cofe andalTero a lungo , 
purché Jiauclfero il fuo fine compito, 
«perfetto. Patifee pure quanto volef- 
fc il corpo fuo. Se fulTe afflitto, ò dalla 
fame, è dalia (ctc, ò dali'cccedìuo cal- 
do. ò dai troppo freddo, ò da altra co- 
là a lui conti aria, &affliitina, nclTu- 
na di quede penalità haueua forza in 
cfro,cbe egli antcponelTc neanche pu- 
re vn poco la fua propria commodità 
aìl’honcr di Dio. Elfempio raro per 
ogniperfona teligiofa,&buonCbri- 
Aìano . che bauendo a trattare , òdar 
pimpimcQto a qualche colàfpcttan- 


tcall’honordiDiOi non dia prima ài 
corpo ogni fua commodità col man- 
giare.bcrc.& dormire •, ma có vn làn- 
to zelo.de feruemerpirito. deue. co- 
me feordatofi di fcdciro.cdei fuo prò 
prio commodo, impiegarli tutto. Se 
vfar ogni diligenza, che Iccofe di Dio 
habbinoa riclccre bene. Se compiun 
tamente con vn Santo , de perfetto fi- 
ne, che di ciòn'haueràlodcapprelTo 
glihuomini. de apprclTodi S.D.M. 
non poco merito, c copio fa mercede. 

Qui li deuc auuetiirc d’vn'ingan. 
no d’alcuni fcrui di Dio. iquali.come 
amatori di loro dedi . fi penfanpd'cf. 
fcr modi dall’amor di Dio iti fare 
qualche cofa.benche Santa, c buona , 
lutcaiiia da qualche proprio intcrefle 
faranno fpinci, perche la|natura , che 
ancora non eben purgata , dedifiiitc- 
red'ata d'ogni affetto di fcdclTa , in:^ 
ogni fua cofa cerca le medcdina . V.g. 
Eflendo tù oppredb da qualche (ra- 
uaglio,ò graue infermità . fai quanto 
fai,c puoi pc< liberarti da quella l'eia, 
gura. Horfe guardi bene. che cofa ti 
inuouc a cercare per vfcir fuori di tal 
tribularionc, troucrai cd'ct curro amoc 
proprio di te dedb, perche non vorrc- 
difcntircquclirauaglio. Se quel ma- 
le , che t’apporta pena , Se dilpiacci e . 
&non cerchi tal libetationc, perche 
cesi è volontà di Dio , de per piacer 
puramente a Sua Diuina Macdà. Co- 
si fìhà da dire, che affaticandoti con 
orationi , c prieghi , d’ottener qualche 
gratia, ò fcgnalata virtù , non la cerchi 
ruramcnic, acciochc mediante quel- 
la fij piùdifpodo. Se habilc, a fcruic 
Iddio tuo Signore, ma per tua vtiliià « 
Se ben proprio , che dalia virtù ti può 
auucnirc. Talhora fpinto da quedo 
amor proprio farai proponimento di 
guardarh da i tali , de tali difetti , ÒQ, 
peccati, per hauer afchiuatlapcna.. 
del Purgatorio. Con quedo rooiiuo 
ancona, effendo tù da qualche (cropo- 
lo ttauagiiato, ccrcaraitubito ilrirae- 
$hopcr Ub«raticnc: petche ? per °on 
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hiuer 1 fcntire quelli meleftia > che^ 
ti ang( ,8c affligéc il cuorcj& non ccr- 
chiqucAinincdii.corocfpiDtO) 6c 
moilb dal voler cimino, che quefto al 
tuo ville doucreili ancepotre ; Non 
con danno però* ebe l’opera tua iia^ 
cattiua, ma aico,che c impcrrcita, an- 
dando dei proprio inicreiTc tuo me- 
fcolata,& infetta; Pari mente eflcndoii 
riferito» che vn tuo pro(Iimo,ò paren- 
te è grauetnentc imalaioiEcco l’amor 
proprio ti aflaglle fubito,a far dciìde- 
rare la fanità,ouero la morte : fe la fa- 
lliti -, perche da quello ne fpcti qual- 
che cotninoditì ma temporale : Tela 
morte; perche ti è di molellia. Si ag- 
rauio la Tua compagni a, ò forfè, che 
ai rocchio a qualche het edili . Hor 
vedi, come la natura infetta efi quello 
amor proprio , in ogni cofa fempre^ 
cerca fc Aclfa,& con tanti inganni , & 
cosi occulti , che ccofa molto diAìcilc 
a cauarneiuorai piedi netti , & mon. 
di: perciò contri d'cAa natura , co- 
me d’ogni noltro vero l»cnc traditri- 
ce. bifognafempre tener in mano la 
fpadadeilxvolóii no Ara, & combat, 
tere fiiuanto > che col continuo i epu 
giure l’habbiamo vinta , & fuperata-, 
con perfetta ,cgloriofa vittoria di noi 
. AeAi . 

Per rimediare a qncAi inconue» 
. ' nienti» Si difordinidcl proprio intc- 
Via » ai primo auuci'umcmo ; Aarai 

^yf^^^^sùl’auuifo» prima, che incominci al- 
cuna opera, & darai dell’occhio fubi- 
io»& conAdccaraijChe moiiuo»che fi- 
ne li mnooc a farla,c trouatai per l’or* 
dinario , che farà qualche tuo com- 
, modo, ò per piaccrca qualche perfo- 

na , ò che farai raolTo da qualche paf- 
ftonedi timore, ò di honorc monda- 
no » ò di propria compiacenza , Se ri- 

E atationc ; ma tù con atti violenti del- 
\ tua volontà , ributtarai qucAi fini , 
come difordinatì » & imperfetti , & ti 
tnoaeiai a iar quella raedefima opera 
puramcnte(non interuenendoui m cf- 
& peccato «icttuo) pel foiohoBorc » S( 


gloria di Dio v Se non per altro n7per- 
to» che prima non Ila ordinato , &in- 
drizzatoa 5-D. M. che coli richiede 
la fua immenfa bontà, & infinita gr^ 
dezza , da cui » & per cui dipende » fi 
regge , Se gouerna tutto il creato » Se 
ogni creatura gli deye Aarcfoggctia» 

& obbediente ; ne mai pailàrai da vn’ 
opera all’altra» cheprima non vifac- 
cifopra vn poco diconfideratione.» 
cioè formare intcvna retta intentio» 
ne di fare quell’opera ,:acciochc me- 
diante quella» Iddio date , Se per te 
lìa meglio honoratòi&fèrtiicò» 
queAa confìdcrationc la poaat fiu;c 
ili modo di foliloquio. chcl'aniniJU» 
parli in lìleiniocol fuo Signore» vni» 
co, Severo fpofo » che coli verrai ad 
operare con afictto di dolcezza parti- 
colare : Se fe già hauc Ai incominciata 
l’opera»& accorgendoti, che fei mof* 
fo’a farla per qualche tuo prMtioii^; 
tcrelfe.iion mutar l’ opera , eAcndo in 
genere fuo buona , ma muta la prima 
intcniionc, dandole vnfinc buono; 
voglio dire, che con vn’atto di mente 
la drizzi in Dio, facendola principal- 
mente , Se puramente per adempire il 
fuo beneplacito ;&qua(i(fc c poAìbi- 
Ic^fcordandoti d’ogni viilità, che di 
ciòtcncpuò auuenire, che ancola-p 
medefima opera verrà ad eficr di 
maggior mento, c gloria . 

Volendo tù profeguire in vncofi Dmtpt- 
nobile,anzidiuinoeflcrcitio» di vole- rtrl’h»»- 
re cercare in ogni tua cofa l’honor pn» »■»» 

I O di Dio fenza attacco di tc Aelp3,bi- doO» va- 
fogna , che tù ti auuezzi di fare ogni di 
opera tua con queAo motiuo * per 
adempire la diutna volontà ; farla, di. 
coipcrchc Iddio vuole» Se feneconK 
piace, che tù la faccia *■ & iè tù làpellì, 
che non foffe la fua volontà .altrimen- 
ti non la fàrcfti . Col medefimo mod- 
uo ti hai a diporure ogni volu , chc-v 
lafciarai di fare qualche altra colà» 
cioè , perche Iddio non vuole che tù 
Ja facaa : & fe tù iàpoiii cAcr fuo be- 
iiepiacito»chctùialMeAi, volentiai 
radcin- 
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J'adcmpircfti'. Con quello altov&fo 
prano motiuodcl voler diuinoifì do- 
ucriano icgolarc rutti gli huomini 
del mondo. Coli i Preiicipiji Regij& 
gran Signori > tenendola bacchciu in 
piano, della giaditia hanno a regge- 
ic^ ik gtnici nar^li dati loro per ode- 
pire la volontà m Dio» che cofi lia or- 
dioitoi^Sc vuole che tali potentati Ha. 
J 10 nel mondo , accioche coi tnez< 
zo'luro i popoli con rettitudine di 
vera giudiiia dano gouccnati » de 
(cui. < 

Ccsìi Prelati delb Chiefa. c tutti 
queiit » che lianno cura d'anime fi hà- 
no a bucare fedelmente re i loro mi* 
nideiii» perche cosi è la volontà di 
Dio - luuicndogli chiamali aquedo .1 
giottuù iinprcìà» accioche indirizzi 
uul'anime. de' fedeli oH'ctcrna falua- 
lione-Coli i mercanti, gii artehci.i bot 
icgari I tutti, lutti con quello cccelleVi 
tidimo fine della volontà di Dio, ha- 
noz negotiarc ogni lor mercantia ,6c 
negotio temporale, pò che così vuole 
iddiotdc così hà ordinato , che vi Ha 
notali pcrfdnc negoiiairici, perche^ 
alirimcme ( co.ncdiccS. Gio. Gufo* 
ftomo^ andercbbein conina ilmoo* 
do; Pi in fommaciafchcdunapctfo* 
na , di qualunque (lato , 6c condiiione 
ii Ila hà dadipeiidcredal fuprano vo- 
ler di Dìo, dcaqtiello indrizzar ogni 
fua operatinne, che quello é vn mo- 
do mirabile , col quale l'huomo potrà 
ogni lua attionc , per minima , Se vile 
che (la , renderla grande, perfetta » de 
di virtù eccellente ,de'cfTo vcrtàa da- 
reste vn continuo guadagno, non di 
ocQ,&: d’argento» chee metallo deila 
■terra i ma di (n<iiù infiniti degni dei 
Ciclo. 

'Pieni ben a mente , de itàsùl'auifo 
di non mai cominciar (come hòdet. 
40 ) alcuna attioncKhcpnma non fac» 
civna clcuacionc di mente in Dio t.fìi 
tarla ad honorc di fua Diuina Mae. 
Aa ,& perche code il fiiodiuin volo* 
le» che lù la facd > particolarroeiMC 


protticsBÌii qneftd moriuo nelli efler-. 
citij rpiriiualì , comequando preghi, 
de procuri di elTcr liberato da quaU 
che icniaeione » onero quando con^ 
fei'oentiorationi gli addimaodi delle 
fae dittine gratie» de virtù fanrejAran- 
co ì beni del Cieloyoon quedo nobiliti- 
(ìmomotiuo gli hai a dimandare^ >, 
perche cofi è la fua volontà » de vuolfe 
anco dalla parte tua vi pooghid,.! 
tuo, piTche la volontà di Dio brama 
fomniamentc dì vederti adotnato di 
virtù » de di gran fantità di vita»accic. 
clie.apprcfTo di fua Diuina MaclU 
nella beata gloria lù venghi apod<> 
dcrc de a patticiparc maggiorinenrc 
delle fuc immenfe ticcluzzc » de ab* 
boiidaniidìme dcliiie del Paradifo . 

J n ogni tua operationc dell' anima» de 
del corpo » coli fpiriiiialc , come tem- 
porale» f- mprc babbi quedo motiuo 
per piacer a Dio folo. Dico, che lù de* 
ni far quedo motiuo di volontà nel 
principio dell* Optra , male nelle ar* 
tioniiche predo pa(tàno,madìrhc ne i 
mouimcnti dell'anima » non potrai 
così ('empPc in atto fentire, de inclina- 
re la volontà a quello moiiuo»con:cn- 
lati d'vrva vicinale anione di piacer in 
tuitnaltuoSignore Dio fole. Etpec* 

ciò farebbe bene , che ogni matnna , 

fubiio,chcda1 letto tei leuato* rinòua- 
dcqiKda intentionc.& la potrai fare 
neU’offtrta, che di te dclfo farai, llan- 
do prodratoinnanti a fua D. Maeflà , 
promeitendolcdi (are ogni tua anio- 
ne ad honorc, & gloria fua fcmpiicr- 
na. tfirciit$ 

Qiandoda qualche tentationc fa- tfftmtfi 
raiagitaioà commetter qualche fee- M 
lcratezza»alzandoilcuor tuoin Dio, «mm/ì 
dirai,nonfappi mai Signor mio, cht'tbt »'i»* 
io vi|oll'cnda,non voglio confcniirck 
ne meno fare quedo peccato, perche 
vidifpiace» 6cè contiala vodrafan^ 
tilfima volontà. Cofi parìmcniequam 
do farai per fare qtulche opera di 
carità , ò altra tua anione» auand 
che la ii.cominai col coor adètniofik 

liuoU 
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tKiolgenacnì io Dio > dirii : Per amor 
voÀro SIgoor mio » voglio andar a 
qtid^a opera > dòlo per darai grido 
cpia(cfj?,pcrijic^sì è Ja vortra/ama 
y olopù : oucc>Q > ticonngliarai f&i 

COik) guiCa 1 quando vn* amico in cofa 
(doi>biora VÀ 9 r^Qidgliarfi col Tuo ami 
et)» dicendo rqiavodzavoiooti > Si~ 
fRprc» ebe io farcia quella cola l Di- 
xcmi, inrpiraremi , fe io lo debbo fare; 
A: temendo inferiormente il &io be> 
neplacitp , quali pigliando labencdiv 
{ione da Tua Divina Maedi > chinan* 
cjoiclct drrair iU»r4ic</« , & Tappi. che 
~ quello è vn'dlerciuo» per tener l’ani- 
' màTtmprcraccoltainDio, &difarc 
• ogni (oaopcratiQncconprontczsa di 
(piritOiiSc interna diuotionc. Et guar- 
dati di non far le tue operationi a 
Uanipa>comc fi dicci & feguendo vna 
cerca inclinaiione della natura , in 
guifa che fanuo gitanimali che tratti 
^qucl impeto lor naturale , feguo- 
oo lemprcqucll’indintofcnza unitar- 
io mai : ma tù huomo » che dorato Tei 
d' intelletto > capace di ragione , deiii 
fare ogni tua operationccon fentimé- 
todi Dio >& con mptiiio diedequire 
il Tuo Taototediriin volere» che quello 
douercbbeclTcr il line» checi muoua 
afareogni nodra operaiione» perche 
tanto farà eccellente 1 ’ opera » &non 
più quanto faifi eccellente il line » che 
le daremo» pofciachcogni opera per 
vile, che ila I piglia lafuapeifettione» 
& eccellenza dal line nobile, conche 
farà fatta. 

lOftrtdi Pci maggior dichiarationc dclltj 
fuAn»iM~ perfone femplici.&chc non fono co- 
ra kutnt f,capaci> S< idonee in dare ad ogni 
nn- opcra,chefanno,quellomotiuoamia 
rstfru di jjjjgj voler diuino,patlatò più dillin- 
Uinentedclla diucrliià delle opere »& 

’ dei line affai facile, che dcuonohauc- 
re . Si delie dunque auuertire , che irà 
- le opere, che noi facciamo in fcruigio 
di Dio» ve ne fono alcune, diedi Tua 
(leda natura fenza aggiunger loro 
altro» fono opere bupne» Ai vùiuoic» 


& tante, come Tòno l'oraré,f he è ope. 
ra di religione » il dare llmofma a por 
ueri» che e opera di carità , il pag-are 
i fiiDÌdebi(i,dirc il vero interrogato» 
obbedire al comiiaandamento di Tuo 
Padre > ò SopcriorCjChcfonooncrt 
di giudida » ò di virtù , chea quella fi 
riducono- In quede opere «acciò che 
flano buòne, Se acciò che colui, che le 
fa. dandolo gratiadi Oio.meriii,non 
fà bifognodiporuvaltro fine» più di 
quello» che hanno. Ondefeyn fetuo 
di Dio .quando, fatali opere, cornea 
qucde>non vi mcitr qualche inai fino 
dipiaccrca glihuomini > ò di acqui» 
dare buona opinione, mà le fà fola- 
mente per edere opere buone, Se di 
tali virtù, ò pel che sà, che fono opere 
commodale, ò/tonfigliatc nella Icg. 
gc di Dio . quedo bada perche fìano 
opere intieramente buone , Se mcri- 

Vero è, che farebboDO megli ori.Sc ^ 
di maggior merito . fc quando l’huo- 
mole fi feome fi è detto) con attuale ^ i, 

attcntioiie, ieordinadea Dio.dedde- 
randudi piacere a lui j nicntedi mc< 
no, benché non fi ricordi di quedo » 
facendole modo da quel concetto» 
che tiene , che fono opere buone , S( 
approuatc nella legge di Dio. gli bar 
da.acciochefiano veramente buone» 

Se fante , & in colui . che e in prr.tia.» » 
fìano ancora meritorie di piu graiia. 
edipiùgloiia. Impcrochecomc di» ^ 
ce San Tomafo in molti luoghi , 6^ 
con cdò lui la doicrina cotnmuno 
dcThcologi» eia ragione naturale» 
acciochevn' opera fia meritoria, ba- 
da che fia buona di Tua natnra , 6^ 
che habbia fine buono di qual fi vo- 
glia virtù che fia , Se che non habbia.. 
circondaiitiecattiuc.&chcfìa fatta., 
da pei fona . che fia in gracia , & hab- 
bia carità , con cui ama Dio fepra tut- 
te le cofe . La ragione è , perche ogni 
opera buona . fc non è corotta con., 
qualchccattiiio fine, di Tua natura fi 
oidioaa Dio » Se principaimcme-«r 

pcr^ 
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perche quella volontà .conia quale va hanno tkro fine /è non il gufto> X 
giaftopiglfa Iddio per fuovitimòfi- il contento dell' huomoj & coll non 
ne, rifoluc eflicacctvcntc a fcr- fono mcritoiie , nj virtuofe. Mfc» 
tiirlo, & a piacergli in tutto quello i quando egli le fà per qualche fino 
che farà» lomucue, 6c tiraa tutte le lodtuole di quefii , che habbiamo 
buone opero , checon buona inten* detto, ò per altio qual fi voglia fine 
tiunefa , mentre che fi mantiene iiu. di virtù , come fe fàcefie perche 

? uella buona volontà , derifolutione. filo padre , ò tl fiio fuperiore gliele 
Inde per nafccre tutte le buotieope* commanda, che è vbbddicnza : o per 
rc»chefà,daqueftabuona fonte» & confolare il proflìmo , che lo pfe- 
radice»ecofacerta , chetuttefi ordi- ga ; checcarità; airhorataliopère* 
nano( comediconoi Theòlogi) vii- d’ indifferenti » che fono » fi fanno 
lualmcntc a Dio , & tutte fono me* buone» & virtuofe , & in colei che 
citorie di vita eterna » la qual cofa è ftà in graiia, come afferma S.Toma* 
di gran confolatione a giufii» Se ad fo,& la dottrina commune» fono ope* D.T»m. 
efiì di grande animo per non ceffare rcmeritoricdiviracitTna. la-f.lo 

giamatdi fare tutto quel bene » che.» Màilvero,&fcdelfcruodell’On- eri 9. 
poflbno. Qucfto é cofi nelle opere » nipotcntc Dio , doticria arder firn- 
chi di fua natura fono buone» & vie- pre,&cfrcrfiiibondo dcll'honor» Se 
tiiofc. gloria del fun Signore, &chcdatut« 

Altreopcreci fono, che fanno co- tiglihuommifunccotwfciuto,ama« 
lt'rochcfcruonoaDio»lcqualidtfua to, & riiicrito»& honoraio per la ftia 
ftefla natura non fononctrifie, ne-> immenfa bontà » & grandezza infini- 
Jildtfir/ buone, & perciò fi chiamano indif- tà ; Se da qucfto zefo fpinto , douc» 
ferenti .cornee dire, nè buone.nècat- rebbebramare , Se ftruggerfi di dc- 
rir«rt#,<y line «come fono il mangiare, & bere» fidctio, che tutte lefuc attieni » tutti 
viriiùfi . >1 veftire , H dormire , il caminare , il i fuoi moiiimcnti » tutte le fuc parole > 
guardare, l’andare a fpaffo , iltraua* c tutti i fuoi pafli » infine ogni bocco> 
gliarc in vfticij humani » l’ allenare i nc,& ogni rcfpiramcnto » rifultaffe- 
figliuoli,il comperare* il vendere , ro in honorc.in beneplacito, gufto,& 
l’auaizarc . In quefte» &inaltre in» contentezza del filo Dio» &caro Si- 
numerabili opere, che fonocommu- gnorc. Et appreffo, tutti gli honori, 
ni abuoni» Se a trifti » Se. fono quelle, preeminenze. Signorie» che vedi dar» 

-che occupano la maggior parte del fiagli htiomini.poftiin altoTlirono 
umpo »à della vita j Pcrchccllefia- di grandezza » douerebbe defidcrara 
no buone, & nel giufto meritorio, chcfiiffctofattcaDio, come quello» 
cncccfTario» non le lafciarc nella fua che è RedetRò, Se Signore dc'Si- 
fttffa natura» ma agguiiigerui qual- gnori,dcdel tutto Sommo Fattore, 
che fine buono» & virtuofo.comcè A qucfto ftato di pcrfcttionc parmi 
quando il fcruodi Dio,fà quefte opc- che fiiHè venuto il Beato Frà Gicuan- /»^ (Ul- 
te buone, perche Iddio leni ordina- ni Hortolano, dell’ordine del Scrafi- 
tc.che fi ficciiio.ò perche fononecef- co Padre S. Franccfco.il qualcquan- Dit. 
farle per la vita humana , ò percho tunque fufic Frate fcmplice » era cofi 
fono gioucuoli per qualche buon fi- affettionatoairhoiiore» Se feruitiodi 
re» ò perche la ragione detta , che fi Dio,chcqucll’honorc,&fcruiuoche 
faccino . Quando fenza alcuno di ci vcdctia farfi a i Re , procurauo 
quelli fini buoni le fà, tiralo dalla in- di farlo in quel modo al Signore .on- 
ci inatione naturale, all’hora tali opc- de vna volta auucnne, che andando 
le fono di amor proprio» perche non egli per clcmolina al Palazzo dei 
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KcdiCaftigliifn Salainatica > men- 
tre» che mangiaua , & co'nfiderando 
bene con quanto honorc» 8c gi andez- 
zaeraferuico* &anco confiderando 
iaroanttà della nmfìca» i vali d* oro» 
& d'argento» il fuono chefàccuanoi 
piatti, & mettendofi dallo Scalco l'vn 
Ibpral'aliro nella menfa » & le ceri» 
monie»cóncheera fcruilo : ritorna- 


Dell’ annegare U prcfrìM volontà mltè 
co fo minime. C<»p. XXX t. 


M 


Ezzo molto efficace per dùh»ii> 
bùuarfi delle cattine confuctt^ 
dinj.òcviiiofcinclinationi » &peri’H 
durfi pian piano in poco tempo ad 
vna compiuta perfcnione» e Canne- 


to al Monaderio il feruente fcruo di garcin ogni occafione la noftra vo- 
Chrifto » vnì i Calici , & le patene di- lontà » che frà il giorno ci fi rapprc- 
nanti al Santiflìmo Sacramento» fcnta»dico nelle cofe mininie,a’qua- 


prefentando al Signori il fcruiiio che 
vedutohaucua,comca luifolodouu» 
to , fcuotendo i Calici , & le patcno 
ìnfieme» fonando egli con la bocca» 
imitando gli iftrumcnii » che hauc- 
ua vditi » facendo gran riiieienze al 




li la natura ancora non mortificata^ 
difordinatamcntc inclina. Etqucfto 
delie cfierc il noftro più continuo ef-, 
fercitio > cioè di perfeguitar fempie le 
noftrc infinite» 8c minute proprie yo'Chfi dt.- 
glie > che liaucmo ogni momento : &c nono 
Signore, con si infiammato cuore» la maniera di perfcguitarle» è , comey«^«// 4 ri 
& abbondami lagrime , che era cofa chi perfeguita vn crudel fuo nemico » minuto^ 
©mmtranda da vederlo diccua.j ò grande infidiatore. Et qui fa bifo «- 3 
con voce alta e fonora . A voi Signo* fogno haucr in procinto, per ben ma» 
re mio , conuengono & non ad al« ncggiarc quel tagliente fpadonc del 
tri quelle pom pe »& honori. Etera^ Jioftro volere, per metterà filo» c 
talmente inebriato di si fànto feruo- trinciare quefio gra (quadrone di ap» 
rC)CÌ|cancorchcci fufie veduto dalle petitiinnumcrabili» che a centinara» 
genti, non fenccuraua, ne daua ri- &migliaraciafiaglionofrà*Jgiornò, 

ària notte. Difeorritù » & confide- 
rà, quanti fonoi mouiriienti delle»» 
paffioni dell’animo, che ci combatto- 
no, & abbattono » deirira fubiianea 
dello fdegno , che fà nido nel cuor 


fpofiaa chi gli parlana in quel fcruo- 
re) Si anco dal far riuerenze , & ba- 
gnato di lagrime , tutto accefo del 
fuoco del diuino amore »& trasfor- 
mato nel fuo amato Giesù , alzando 
gli occhi al Santiii«moSacramento 


noftro, deir allegrezza vana , & tri- 


fi gettò in terra dinanzi al fuo Signo- ftezza difordinata » Non ti parlo poi 
— Aitendiamoancora noia qucfto dell’ infinite voglie , che dall’intrin-, 

feco della noftrafenfualità fi genera-* 
no,cnafcono, che come figliuole-» 
viperine, non fanno altro, che roder-* 
ci le vifccre dell’ anima noftra . Daii* 
cinque fenfi del corpo procede vna^* 
infinitàdiappeiiil ; Quante occafio»' 
ni all’ occhio di guardare cofe dilette-, 
noli ? All’vdito di vdire cento mila», 
nouellc?’ All’odorato, che ne* foaui 
odori cotanto fi compiace ì 11 tatto 
non cerca fempre-cofe piaccuolf , c-» 
molli ? 11 gufto ch’c fempre infatiabi-. 
le, non vorrebbe fempre dilcttarfi neh 
mangiare bere abbondantemente.- ì ■ 

■ * ‘ . Con- 


re. 

Tanto, Se diuino honore di Dio no 
lU'O Signore , & sfoiciamofi di far 
fempre la Tua fantifiìma volontà , 
inortificando»& annegando noi 
fteftì , che in qucfto confi- 
fte il fommo di tut- 
ta la vita fpiri- * 
male del ve- 
ro, 6 ^ 
per- 
fetto Chviftiatio « Etqueftoba^ • 
^i per compimento del 
prefente Capi* 

• ’ tolo » 
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Conira qucftì appetiti del fcnfo, per 
minu:i>& pkcioli^dirfìano, bifogna 
femprc pugnarci perciochc, fc no vfa- 
rcmo indiiftria» cdiJiocnza in moiti- 
ficarli , pigliaxanno (opra di noi do- 
minio , &:ci tei ranno, come viiiflimi 
Ichiaui folto i piedi loro . 

Vieni parimente a i dcfidcrij del» 
raniraajQie fono infiniti in guifa del- 
"Bifogn» ]j, onde, & acque de’ fiumi > che fem- 
mneomor- pj.^ (corrono fcnza mai ceflaic,& così 
tificar I in continuo moto di bramare 

hor quella ,hor queiralua cofa> Vna 
tttU am- cafa comoda, vna bella velie, vn pom- 
pofo ornamento » vna delicata viuan» 
da,ò qualche altra curiofità , Defidcri 
di vedere il tempo fcrcno, che venga 
I rEilaiCidipoi, come fatio , l’Inuerno. 
Cosi ancora , che venga Natale,Cv- 
ncnale, Pafqua , il Corpus Domini . 
Quando die è venuta la mattina defi- 
dcci, che venga la fera . Dopò la notte 
brami il giorno. Prefo , che hai per le 
mania fare alcuna cofa , con anfiofi 
dcfidcrij vorrclli vederui la fine : coll 
lì hi da dire, non folo d'ogni negotia- 
torc del Mondo, ma etiandio de’ Pie- 
dic.uoti,& Macllri di feienze, de Có- 
pofitori , che mai fi vedono quicii,nc 
tranquilli; de fc il giorno fuilc longo 
cinquanta bore , r.mpretrouarcbbo- 
IIP dki incjuictiru • Elij 

cluchcbifogna quietar rintcllcito no- 
llro , òc por hormai finca tanti n olili 
dcfidcrij , che li cllendono , de vanno 
in infinito . Se tono fecondo Dio que- 
lli defidcri) , de a Dio1ndrizzaii>comc 
fanti, de buoni , non hanno forza di 
conturbare gl’animi ben ordì nati; ma 
^ fc difordinati faranno, fubiio ci traua- 
gliano, de quali fempre ci tengono in- 
quieti , de dificatii anco dalie cofe fa- 
crcidcdiuine. 

Tutti quelli appetiti, quelle voglie 
dc’nollri fenlìinctrriori, de ellcriori, 
tuttequelie pafiloni dell’animo difor- 
dinaioide tucii quelli dcfidcrij, che nò 
hanno fine, nc fondo, benché liano de 
eofenùnimc, bifogna mortificarli, e 


r;. 


femprc farlicomra. , tenendoin contiw 
nuo cfiercitio la negaiione della voló- 
tà . Et ti faccio fapcrc,chcil repugnst- 
re, de ilconrialUrca qqcllc infinite 
de minute voglic,e il principio,de fon-, 
damento di tutta la fabrica delia vita 
fpirituale, de cf come dicono quellt 
Àlaellii delle colè di Dio illuminati > 
vna chiaue fccrcta, de piena di guardie 
per l’aJtilfima pci fcttionc . Et bifogna, 
dire , che qual fi voglia anncgaiionc-, 
fatta per Dio,|fia di merito peri’ ani-, 
ma deirhuqmo giallo, auuenga, chc- 
fia in colà picciola , perche egli la po- 
trebbe farccon tanta buona voloniàA 
de con tanta prontezza,de defiderio di 
piacer a Dio, che gli larebbc di mag- 
gior meriio,chc altre fatte in cole gra- 
ui,de dilficilùpercioche la quantità del 
merito eircinialc,chchà per premio la 
vifionc beatifica ;non corrilponde al- 
la grandezza, de difficoltà dell’opera» ^ 
ma alla carità attuale de pròiezza del- 
la buona volontà , de al defiderio di 
piacerca Dioconouellcichcfifà; Et 
alla grandezza, de difficoltà della buo- 
na opera CQrrifpóde(comc dice S.To- . 

mafo; li premio accidentale, ilqiulc D.T».?. 
confifte, non nella chiara vifione di 
Dio ma nel gaudio, che i Beati hanno. 
in Ciclo delle creature in Dio, de di 
tutte le buone opcrc ch’effi,de tutti gli 
altri giulli haueranno fatte . Veroc, 
menu e che l' opera buona c più gra- 
ue.de difficile, ci è argomento per cre- 
dere, che colui, che la cflcrcita la fa co 
maggior amor attuale, de có maggior 
defiderio di piacer a Dio » de che cofi ^ 
meriti p.'ù premio cflèniialc : perciò» 
che lo sforzarli a far cofe grani , 6^ 
malagcuolida farli , c fegno di haucr 
maggior prontezza di volontà. Ma 
ancora che quello Ila vero » de il più Qt/mit* 
ordinario , ancora ecci to, & cofa che x.adtll’^ 
molte volte fucccdca fcruidiDio, il ptra pig^ 
far con tanta buona voglia , de có lan- dotafat^ 
la prontezza le buone opcrc,c le mor- t* in 
titìcationipicciolcndrcitcriore , che r;/«, 
mentano piu , che altre volte faccndt^ 

opc- 
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grandi dif noisù’l mezto'd!>dtIafera :dcui w 
Éciii: il che Smotto certo* quando il poco Icommodani per falutarc riue* 
fauodi Dto fi quell’opera picciola lentemcntc la Gloriofifiìma Regina . 
con<alcanimo*& preparationedi vo de* Cieli Maria Veigine. Et ntrboaii. 

Jonrà> che rchaucire apparecchio, ò doti in letto agiato* rotnpir, 
conaraodità* ò forze* òlanità, per ci« quella pigritia , niega la volontà, 8:^“*^ 
la farebbe maggiore . ■ , vincendotefteflb.faltafuoridcllct- 

Oh * chi tanm pigro *& negligente to* & dallecopci te. & piega i tuoi gt- 
faià in maoucrii a fare di queite ope> nocchi , quando lì dcoono piegare in 
redi tanto precgio»& valore, dcd'vn terra, & con dcuoiionc recita l'oratio- 
cosi incllimabllc merito ? Etintamo ne Angelica. Appigliati bora a qucfto 
maggiormente douct ebbe cfTcr pi on- bi euc eflét citio , e propóii ^«iTequit- 
to*leìÌo,'dc veloce.in eftcqnii le,quan io non dfendo tù da qualche ihdiipO* 
coche in feftcfrc fono picciole, facili* fìiioneimpcdKo*ctyc ritrouandoiiin 
de di poca fatica. Mira, mira, diuoto letto. & fentcndo i tre tocchi di catn* 

Chi iibano,aI ben inccinpai abile che pana per faliitare la Mad6na,elcj fuo< 
di ciò tene può auuenirctchequàiun- rifubiiodcllaicT(icra.intcfta,&recN 
que ne feriti qualche incommodo» de tal’Aiie Maria. E violenza grande-* 
violcnza*ogni cofa fi farà leggiera, fa- si , per rifpetto dello fconciai fi * ritro> 
cilc,& molto fuaue. McttiamorcaU uandoii ben agiato ,& in ripofo , ma 
cuncin prattica, che fc bene fi poflbno penfa , clic il premio cflentiale ,che di 
mettere trà le picdolc attioni > fono ciòacquil^i.faràgrande, drcopiofo* 
però nella virtù grandi , & con qual- benché i’amoiie materiale fiabreuc* 
chcrepugnàzadellafic(rznaiura»chc & di poca fatica. Et neh ti paia (Ira* 
femprcallc cofe bnonc, & di alta per- no quello , pofciache vi fono altre pie, 
fcttioncòritrolà.&ricakitrantc. Co* &diiiote perfone, dcancoillullrirEt 
me farebbe per clTcmpioi ogni volta, ione conofco.c’hSno in vfo per mag« 
che tù |»affi dinanti al SanttMino Sa- gior mortificatione, di dire fcniprt-. 
cramento, chinare leginocdiia fino a i’Aue Maria in tara . Ma, che dirai, 
terra «adorandolo humilillìmamen- s'io li apporto vn’altio clTempiO di 
te. Oliandoti! vedi alcuna Imaginc maggioi inaiaiiiglia,d’vn Santillìnio 
della Madre di Dioj noftra Signora, Aiciucfcouo,& CardinaIc.dicoCai» 
fcoprirtiil capo.òfarlcriucrcnza.Al- lo Borromeo, che come difpreggiato- 
J'Euangciio, quado fi dice nella Mcf- re d'ogni còmodo corporale, & ami- 
fa leuarriin piedi; coli quando fi dice codimoitificatione , haucuapcr co- ftt amfi 
il verfettodcl Gloria Pairi ,&:c. fare lUime(comcrifciilccMonfignor Pie intmjvi 
l’atto riucrciialc di Latria. In ciafchc- tro Giuflàno nella vita del me^fimo 8. 
duna di quelle anioni fi vi fencc qual- Santo) fubiiochevdiua dare il Pegno r«^a* 
che fconimodo della perfona in farle, dcll’Auc Maria, d’ inginocchiarli a 
de però vi è repugnanza , &confcgué- dirla nei luogo doue li ritrouaiia.ben- 
tementc il filo melilo , più, ò nii.no, che fullè fiato in mezzo del fango, de 
frcontàpilfcntimintodi Dio, con che quadocraacaiialloin viaggfo.fiTion- 
faranno fatte Eifideiionofare, efien- laua fiibito per dirla ingtnoc hione, 
dochefono fiate ordinate nella Santa Chi non li fiiipirà a quello pafic? Ve* 
Chiefa.&chi fcnzacaufa le tralafciaf- dcr vn Borromeo, vn’huomodi fan- 
fe , non farebbe fciiza colpa . giieillullre pollo anco in dignità Gar- 

in quella maniera li hà da dire del- dinalitia,rmoiuarda catiallo al tc'ccat 
l'Auc Maria , fonandoli alla Aia debi- de' fegni dell’Auc Maria , & dirla con 
to liora,cioc*la mattina al fot del giot* molta riucicza a ginocchi piegati fo« 

pta 


'2^ Vìa ficara dèi Paradifo* 


pra della nuda terra ? Et non ti pcn- 
faic, che egli non rcniitTe fcominodi- 
tà con qualche violenza di fc ftefTo 

f )crlc molte circonftanze ad vna fimi» 
c anioni peitinciiti: cofidicoj ò an- 
dando egli per la Città, ò fuori in lun- 
ghi viaggi ? Ma deui pcnfaie che que- 
llo Tuo feommodo , & negatione di 
volontà fufic fatto da lui volontieri, 
&con l’animo lieto* sì per l’ardente 
s amor di Dio , che in quel fuo facrato 
petto bolliua, come anco per la fom- 
anadiuotione,che portaua alla gran 
(Madre di Dio, Imperatrice dcli’vni* 
uerfo.acui ogni ginocchio Tele deuc 
piegare. E tù huomo vile,perchenon 
ri feommodarai vn poco dal letto do» 
ne giaci, perche non fmontarai dalla 
lettiera, ponendoituoi ginocchiiru, 
terra, (cntcndo afonar l’Aue Maria, 
ricordandoti d’vn’cfTcmpio tale d’vn* 
huomo cofiillu(lre,&fantOi Et che 
dico dVn’huomo, anzi d’ vn’ Archan- 
gclo, d’vn Prencipc del Cielo , che ca- 
lò giù à faluure quella gloriofa Vec- 
gine,anzi dell’illelTo Signore del Cie- 
lo,& de gli Angcli,chcdifcefe nel pu- 
.rillimo ventredi Maria, defedi huo 
mo pertua falute ? Ti fiano dunque 
femprea cuore limili edempi d’hu- 
miltàprofondidima. Coli parimcn 
te tuttt le volte, che s’i.ncontraua que- 
llo Santo Prelato a veder portare il 
Santidìmo Sacramento a qualche in- 
. ^ fermo, lafciaua ilfuocamino,eaccó- 
pagnaua i I Signore fino eh’ era i i por- 
tato in Chicla, & riporto nel taberna 
colo. Moltcaltrc limili anioni ficcua 
il Santo Prelato, come habbiamo nel- 
la fua vica.Etquante,& quante poi ne 
doucuafarcin fccrcto, che non fap- 
piamonoi,mafoloa Dionotc,&pa- 
Icfc ? Et non può edere , che non ne 
fcntidequantoalla parte del fenfo, & 
allo fconciamento del corpo , repu- 
gnanza , & rifentiracnto di natura, 
l^richcquanco alla parte fupcrioic le 
faccfl'c .con prontezza d’animo, & ar» 
cicute carità. 


Non folamentehatdàcfléfdtar£> 
la negationedella volontà in cole mù' 
nime, & facili, che di fua natura fono 
buone.comc habbiamo detto.ma an- 
cora nelle indifferenti , che non fono 
nc buone né rce,che pur ancoii mor- 
tificarli in quello é cofa di molto com» 
piacimentoa Doi, & pei l’anima no- 
gra affai gioueuole . &di vn meritò 
incomparabile. Quella forte di mor» 
tilicationcé affai ponderata dall’Ab- 
bate Biofio huomo illuminato ,£edi 
gran fpirito , coli dicendo : Nonci è 
cbfa. che fi polfa orterira Dio più foa- 
ue,DC più grata , che la negatione del- 
la propr ia volontà: onde quando vno 
contradice per Dio alla fua pci pria-, 
voglia , & fcnfualità negandt-gii per 
amor di Dio ciò che ella vuole , ben- 
ché fia in cofcpicciolc,& minime, fà 
a Dio vn feruigio maggiore , & più 
grato alli occhi fuoi. che fcrellituilfc 
a vita molli morti .Senti le fuc pai ole 
nella frale latina , che fono notabili .* 

QMtmdo quii propter Deu ftnfualitMt , nji 

velutMtiqHt propria , etiam in rebus mi intli fpi, 
mmis , rtluhatur , oc femori ificut .rem c, z. 
ipfi De» mAgss gréUtifacit quifimul* 
tos mortuts ud vitum Fonia- 

mo in pratiica quello clfcmpioiMan» 
giano due huomini ad vna mcnlà di 
vna medefima piatanza altmtoinlì- 
pida.vno de’quali Uà in pronto di pi- 
gliar del fale,ma non nc piglia negan- 
do quella voglia < c priuandofi di quei 
poco gurto per amor di Dio : l’altro 
fenza altra con fidcrationc prende co- 
me cofa lecita del Tale , per condire-, 
l’infipidocibo: Quello per qual fi vo- 
glia altro fine buono non pecca altti- 
mcntc, ma l’altro, che fi mortificò in 
non pigliarequel poco di falcpcr pia- 
cerca Dio,meiitò.&: fcccacquirto ta- 
to più, che l’alno, quanto eia dillan- 
za dal Cielo alla iena. Et io giudica- 
rci clfer degno quali di riprcnfioiic 
tjucl Religiofo, che clfcndo giouinc, 
fano, & iuucndotanic, piglialfe alla 
menfa falc per fodisfatttonc del gtti 
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né? Onde il B.F.Fr«nce(co da GictU dar mai a ftuetJ j dcHdcrandu di pa« 
^odi quei primi Venerandi Padri tiro qualche colàrella per amor del 
Gapucani, eh’ «a Prcicatorc Apo- tuo caroSignorci mafcaldatojcliefei 
ftolicoic Gwctalc dell Ordine, quan- a fi fficienza fcarfa , partiti fubito . £t 
do ch'ei ve^a vn f ratcgiomne. che parmi.clic per fcaJdarfi a fufficienza . 


alla menCahaueiTcprerodel Tale, du- 
ramente 1 q rjp^endeua , & dii;eua; Fi- 
, gliuolo,v'bàaercbhie a badare, l’appc, 
rito naturale, perche il peccato de Dia., 
gola conCdc ucl troppo dilcito nel 
mangiare, & voi aumentando il dilcc- 
a tcwiumentatcancora ilpcccato.Et.vii' 
aitronodro Prelato, vedendo pur vn 


udacebbenon dimoracaifuoco, pii^ 
rfvn quarto.ò d’vna mcz'hòcaj & ^ 
mantenerti in vn tale proponimento, 
ti potrai taifarc qualche ibrtedi peni» 
tenza ogni volta, che nc fatai tra^rcA 
donc, ^trardede vn defìderio di 
patire fompte per Chrido qualche-» 

Frate gtomnefto »diefaJaua ikibo a) fcatóarti a temperata fiifficiei^! 

dopo» che 1 hebbe ri^i^cfo, ad adcncrti di fcaldarc vnt qualche 

' ‘ P«‘»«Ila del corpo tuo. come farebbe 

vn piede, vnainano, onero la fchic. 
na , ò altra parte , che meglio ti paref. 
fe, pcrcioche , (ìcomefci tanto vago. 
Si «indichi colà lodciioJc , & merito- 
ria di far adinenza de i cibi dilicati ; 
pefchc non fariancoiacofadigraa, 
JoderiSr di merito, 1-adcncui diquc- 

j.7"j“r -.*•»* . « do commodo , Se confolationo del 

gronu d Indù gc»w,comc nella Bolla fuoco , negando al tuo coi po vna si 
dy^amaitc li può vedere. , fkita fodwTattionc, douc t iSan^S ne 

mo^ficationc dicofe rieojo di vanagloria , de di perdei ne il 

freddo, cheedendo quede le due fcia- 
giuc,c chcbcfi fpcflo affliggtjno gli 
huomini , haucredi occafionc d’ir, 
ricchirc Tanima tua di cclcfli thefori . 

E tu huomo amico dclcommbdo tc- 
poralc, de inimicodcl patire. ad 9 gni 
Ppcp di caldo', che fenu,hibiio ricorri, 
a i rimcdtj , & cerchi i rinfccfcarnenti 
per tua confoJationc . Cofì ancora fi, 
f yp poco di freddo accidentale ti 
aiTigli nella vita, fubito te ne vai al 


WiW I ilWVUi; IJpiClUf 

gli fece portar innanti vulàlino pie- 
no di ncuc, eh' era ajl'hora tempo di 
gran freddo per maggior fua mortifi 
catione . Et farebbe bene per aumen- 
tar^ maggiorinentc iluofUo merito, 
ptuucadduflbaicuna di quelle meda- 
glie» uouamciiie benedette dal Ppntc- 
hcc,doucj)cr ogni fimilc mortificatio- 
iic, fi vidi aconfeguire tanti anni , c 


ncarc- & annegare la vcHonti info- 
migJiaiiucofc, auucnga che minime 
fiano, perche fono duuaggior inei i- 
tò di certe opere grandi fatte di pro- 
prio capo, de fenza anncgationc del- 
la volontà : ma tqtti non fono cipaci 
di quella dottrina infegnau da huo- 
miniillttiiunati, c nella vitafpitjtualc 
cfpcriroentaii. ^ 

Habbi femprc a Cuore di muoucr. 
“ aimalmentc ciafeheduna di 

quJcpoUcn.ftrc.iiol.ibcr,4, Knc. JWIn ” 

l.;o<.ocll-gno,J-l,..oinopÌBio,Snc. 
giigcntc ? Impara , impara a mortili- 
cani. Se a fofFiircvn qualche poco di 
molefiia di freddo : Etquando fia bi- 
fogno accodarti al fuoco <wa u fcal- 
y ta fiiéra 4(1 Puraiufi^ 


habbu di forza, & di virtù, poiclic 
vna colà fia pur ballà. & minima qiia- 
^^^^cig'ia, fatta CQn fine di piacer a 
pio folo, &. per fua gloria , vai più in- ' 
molte altre di eraii- 
P^rte Quarta, 1' diflìino 




tUfWfto |>n^lo »& vàlocsì che 6anò 
fatte (èriM qiieftonlottua. Onde po- 
niamo < (}hc alia mcnfa lubbi piegato 
it touJglrolo , con ptopofito di hon_ 
tinuig«>fS.ai^ berèt'i%occa»ch<;dilìa 
pooo'ii vada, voglia di prcnUlc» Vau 
arc;(Urva dhpaitCi ò^'di bereTnagoo 
«kiiòpacopiò tii vino,& lòaccorgetvi 
dotti èbofef toodb da appetito fenAiaa 
Ie« roinprquctia voglia , Se priuaci di 
quelgt<do,folo,&: piiratnente per piai 
cera Dio; (^eitvtua negatroiienioli 
IO prùauanaadimerìtoqudlad^Vnoi 
che juaiigiafTedieci giorni in pane.> i 
& acqua fenzaqticdo mbciuoi benche 
faiuelle altra buona imendoné!» chc_a 
non auinza ii Sole con tutto d fuò 
fplendore il picciolinìmoliimed'vna 
^ f iariola candela jinzi molto più fu- 

pn^ iti dignuì > clic non fupcra ruttò 
b’Mondo in grandezza.vna aueliaiiai 
(Joiihàa dire l'Abbate 'BloiionfeikLi 
Luì.èIm Iòeo0crcniaggioi4 fpirittiali: Nmikì 
ht. Jtj Wttdfdiceicgli par latido della ditfcreni 
Jaff, /fi- ^ merito ) exctihttfiHdloitgèma. 

Ut. S!*t • quamSoi omniftuffUndere extaUt 

, tcnu-.jftmumluiHentxigtu cttKdtU- £c 

poco doppo foggiungc5/»«»M»//e<»iw- 

pitutfitpiyAtdigtnrjtt*,qti‘*m Ì0tM mi i 

dut vumrt àUeUMam m^gxnudmt % 
Non ti parerla qoélto tanta irtara- 
liiglu li tù filili capace della grandit- 
ferinza.cheètrà la volontà di Uio>& 
quella dell liuomo ; quella é ihfiiuta | 
èrquetU finita ; «5c perciò «cà l'vna , c 
feltra volontà vi fdiltanzamfintta; 
&co(i fìhàda dircdcU'Opèt’a, Ohefi 
Pbimnio'iiioflb dalla volórltà diuina , 
cWicro dalli fila propria volontà . qitcP 
. i. )a piglia dcirinrtnitOi&^tiobiliinina, 
qucita c nloltocorta, & di poco prez- 
zo. HorvedtquantadifFvicnzaédal 
far vo'opviadol moóuo diuiiio, da.^ 
qifellii ,-ciic'ò frtra col motiuohtima. 
no. €t qulhdt éichec di tantò p/egio y 
,&d'»n met'ito incompai,iblle , l an- 
ro'garel.a volontà > anco in cofe midi, 
meoolfìncdi piacere a Dio. f.ique- 
ita coulidctotioiie douciu ctr«cu vn 

V - ■ ^ • 
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ogiiftiiaincIrnaikiniiNaTsrald» noiTaS 
•Uro fìndi'Cttfe perpfacwcal3l»}-«rf. 
Hwqiundo inAtrido pev'lc iVradc 
non vldol guardar q uà ,»é’fi^yddlié:PafÌ* 
pelitoiidcll* betthiò iòcfma del 
Samo ' htlofdo £‘ifebit»:fòrÌMe Theo- uirtlt 
domto.'chbtpiamloallAMfafdoripcs , 4 ,,,^* 
laffòWftà.pettpiiuafridclguftoicdP 
letto, thè fentiua ih rityiiParcla beflcr- SHliUt. 
za del le Stelle, la Vaghezza de' fiori* r*r». i* 
Ih ■veadov» delle tatnjiadrte, hotì*ra* Hi/ rtli. 
lena àfeahegli bedd H MJeldi né (lerti 
d^lr peri campi, nwfhòWficatidoI» 
gli tertéoa baffi verfo-la tèrra . Anconi 
nette cbft piò picciote * & <f i ftcITunJ 
fìiomcnto defu andegare la volontà , 
infino venendoti vogMa di cogliere 
Vn fiore, ò di faieflltr.iObfàsuftora^ 
nel fènfoirompendoperathor-di Dio 
quella vogliàftita dai éomp^’iinentt) 
rufinito a Dib,& di fiòtlé ViHH' Hd ac- 
tfnfrtai’ mci Koi ficglotfdfacoroha in 
Cielo, * i* 

Per auuezzarti ih quefto eflefdnoi 
di negare la vokòità in o^i cofa» * 
cuilanaiora incHna, non vi è dime* 
ghp, elle fare vn fèrmò* & fodo prò* 
pohÌBieiito,di'itiétter,eothfcfidice, ai 
fil di fpada tutte qiteflc itimmiffiine 
vóglié, che àd ogn'Hbràt & momento 
del giorno, ti fi oflérilconÒ ; Ebéhche 
quello proponimento dette clfcrc ge- 
nerale» òcellcndcrfifoptaognicofa, 
che ci piace » de bramiamo di fare fc- 
éòndo Tàpperito ftnfitalc, < difoTdt- 
nalò:^ bene però farne altri panico-^ 
lari fópra di quei vinj , & male iiicli* 
natiotti t belle quali ci vediamo più 
procifui, dJ più rpefTo cadiamo , come 
veibi grada* di non mai mormorate 
(parlodl éOfeininiiTK ; J di alctina pcr- 
fOhàiCbe-pured’vn minimonco, ben- 
ché ttùtul-il dWvttbla pofTa taflareJ 
Di non dh C oiai parola btiff 'iiclca_. . 
die ptoModii altriv ridere vanamen- 
te . Di noti p(j|har inai per brcca cofa 
alcuna tratto da fchfìMiità, furari del- 
le debite, de ordinate bore del maii- 
• . - gur 
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feUr cÓfhmtiné t & altri fomi^lianti diauolòpcrbocct^ol tao cotti pagnoj 
proponimenti potrai fare fecondo che & alla terza volti ti vinfc» il buon 
più ti puri cfped icore per regolai ti» & huomo fi gettò a i piedi del Santo » & 
ridurtiavi vna intiera* & pci fetta vita confcfsò la va uà. f.g'icqtMda nciarc 
rpiritti.ile» guanto fofTe notabile il guadagnodi 

Et fi) ben* accorto , Se ftàsùl’auui* qwllapicciolaanne^:ationc»pokheil 
fo diiion rompere per ogni leggici Demonio tanto fece» Se tantoimpor- 
occafiohe il tuo buon proponimento» tonò per torla altrui di mano» Se Id- 
pcrdicti faccio fapcrc > che il Demo- dfo miracolofamcnte nudò al Santo 
lìio fopra ogni aura tcntaiione» con qucllo»chcintranennia»acciochcau- 
the combatte rhuomo virtuofo > è di BmifTc quel buon’ huomo » di non 
fargli rompere il fiio proponimento» paderc vn*a!tràvot(aqacHo> chcal- 
chc egli ha di moitificarfi» Se dian- ì'hoia haueua perduto» Et noi da.» 
negare la fua volontà , come aiiucnnc queflocflcmpio» ^ da gl *a Ieri ancora» 
ad vn’huomofpirirualc dalqualcrac- &da tutto il difcoifo della prefentc 
conta S. Gregorio » ch'era folito d'an- opera potiamo conofccnc > Se vedere 
dare vna qualche volta pa fuadiuo- chiaramente quanto gradcuolc fia-. 
tiene ad vn’Abbatia di Santi Mona- apprdTo Dio» & quanti infiniti beni 
ci per vifitatc S. Benedetto , per con- di gràtia , e di gloria apporti all’ani- 
folarfi conefib lui» & per raccoman- ma noftra quella benedetta annega- 
daifiallcfueorationi; onde per fua.^ lionc della noftra volontà» fopra Ix» 
nìaggiot iTlortificationc faceua quei quale dobbiamo fondare» cftabilirc 
poco viaggio digiuno fenza mangiar timi i noftri cflrerciiij»&' opere buone» 
cofaalcuna. Vna volta vi andò in-, che Tempre faranno ficure, e degne» e 
compagnia d'vn’altro huomo» il qual mcritorre di Vita eterna; il che tuttofi 
compagno iniiitò quello a farecola- conferma con quella Sacratiflìma pa». 
rione» ma egli per non rompere il Ino rola del Saluator del Mondo, quan- 
fanio proponimento, ftettefaldoan- do che chiamandoci alla fua fcqtiela» 
negar do la volontà all’importuno in- difft : Si quis vult lenire pofl pjt, abn§^ 
uito, elicgli faccna il Aio caro compa. ^et ftmttipfnm toHat crucemfMom t 

gno;macaminandotutiauia» di nuo- &feqt4aturtw . Con la quale autto- 
Ho con caldi pi leghi l’iniiiiò la fccon- tua , fi come defiìnio principio all'o» 
da volta , Se egli meno gli volfecom- paa » così parimente con efia vi po- 
piacere: Efcguitando il viaggio» & niamo fine, óccompimcnto» alaude 
follecitandolo il compagno di nuouo* del Padre» del Kigftuolo» e dello Spi* 
alla fine fi lafciòvinccrc»e mangiò. Ri- rito Santo» della benedilli ffima Vcr- 
Uclò Iddio a S. Benedetto tutto il fatto cine Maria» e del Gloriofo Serafico 
com’era palTato,eqnando giiinfca lui ì>adrc S.Franccfco > che cefi fcmprC 
il buon’ huomo , gli dific il S. Abbate* fia * Amen » 

Che e quello fratello» che ti parlò il 
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ANGELI CO 

ESSERCITIO 

PER TENERE LA MENTE RACCOLTA| 
dinota , mentre fì và recitando l' OiEcio 
del Signore, ò della Madonna: 

(T TOTRÀ SERVIRE <t/INCOR<tA 
fer l'Oratione Vocale, £5* Mentede. 

Così ordinato 

DAL R. P. F. ALESSIO SEGALA 
Da Salò Predicatore Capuccino. 



INVENETIA, MDCXXXVIL 

ApprelTo Giacomo Sarzina. 

con LICENZA DE' SyPERlÒRl, E PRIVILEGI, 
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ANGELICO 

ESSERCITIO 

PER TENERE LA MENTE RACCOLTA, 
èc diuota > mentre (ì và recitando TOfEcìo 
del Signore^ò della Madonna • 


Che fi deue meditdre. alcun lidiflerio delia Vita , ò Tajfiem di 
' ' “ Chrifio^wentre fi dice [ Officio Diuino^per tener più 

. « raccoltala mente in Ùio*. 



' Così grande la in Aa» 
bilità> & dìArattione 
della mente huma- 
na > che da fé Aefla. » 
nei tempo dell’Ora* 
tionc» onci recitare 
deli’ Officio Diuino,non può a lungo 
iiar'attéra»& raccoltain Dio^nòtam' 
poco pci Io fpatio d’ vn Pater noAcr j 
dcqucftaèvna delle grafi» ciche men- 
tali, eh e porta far rhuomo nell* orare» 
cioè , lo Aar attento > & dinoto nella^ 
fua OratioBc ; onde in qucAo negotiO' 
il richiede gran dtligenza,cura>dc foU 
lecitudinecoi fiuior diuino accompa- 
gnato. 

Tre forti di aitcniionefi ritrouano, 
fecondo S. Tomafo,& altri Dottori, 
per tener la mcteraccolta all’Oration 
' vocalc.& vna d’erte baAa per fodisfa- 
reali’obiigo dell’ Officio Diuinow ‘ 

La prima, è lo Aar- attento alla let- 
tera, aoè proièrir bende parole > che 
non lì erri. 

La icconda, attender ’al fenfo, 
al lignificato di quel cheli leggc,oue» 
ro attendere a quella cofa » che fidi* 
manda ncirOratione. 

Laterza, èhauerla menteaDio, 
che ci Aà prefen te , con cui parliamo , 
confiderando parimente la fua bontà 
immcnfa,la fapienza, la potenza..,. 


l'amor fuo infinito , & altri attribu- 
ti di grandezze , che fe gli conten- 
gono . 

La feconda attentionc c migliore 
della prima * ma la terza e ottima, ^ ' 

cccellentiAìma (òpra tutte j perche il 
fine dell’ Oratione è l’vnionc co’l Acfi> 
foDio. Quindiauuiene,chetal vol- 
ta più ccc^cntcmcnte orano le per- 
Iòne femplid , Aandocun la mente.., 
su nella Corte CelcAiale» & contem- 
plando Dio * che nou fanno molti 
Dotti , attendendo folamenie al li- 
gnificalo delle parole , & non fico* 
rando d’entrare nella Diuinità, ch’c 
l’ottimo, & nobililllmo fine, che in 
ogni noAra Oratione fi deue preten- 
dere; & quideueertèr tuttoilnoAro , 
feopo, e Audio , di vnirc » & trasfor- 
mare il cuore, & la mence uoArain 
Dio viuo* che qticAo , come dice il 
DottifiìmoSoto,èiirupccmomodo su IH» 
éì oraiìc.Stifftmusemm(aice)orafidi io. c.y. 
feoptts iJfeOtbet ; cor, & mentem» quàm art,5 . . 
mtucime ptri porti}, dtificAre. 

11 voler’ atiendcrc alla ictter.*» lòia , 
hà dell* arido, & difficultofo airai,pcr 
elfer quella Icorza infipida , & cruda • 
L’atreirdcre al figiiificato delle paro- 
le i a chi non hà intelligenza, cco^ 
molto fcabrofa . Cesi parimente il 
voler tenere la mente attenta in Dio , 

Al a chi 
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4 EfTercitio Angelico j 

a chi con hà più chcfpinto,gIi farà ro per accogiicrfi «Kiiofò al falmcg- 
cefa penale, & faftidioià. giare, Se è vn mezzo fri [imiglialtti 

Ma ecco, oh Dio buono^qul fi rap- ccccllentiffimo, per afccndtieàlPalta 
prefenta vn inodo fingolarc,A: di fom coènitione dd fohimo Dio; cosi afi. 
ma ccccllenza,pcr tener la mente rac- feirna ’il P. òiroJaino'dà PoJitionell* 
colta,& diuota uienirc fi recita J’Offì- cfpofitioqcjch’^gli fa (opra la Regola 
ciò D;nino, ò altra Oratlonc vocale, de Fiati Miftori;con le icguenti paro* 

Se arcopc'H entrare ncll’imméfo Dei- ìc.Qtttmmmoidcmdiceneìumin de oc- 
tà con infinito ftuporc di fc fieflb , <Sc cubante mtntem in vjeditMior>t Sacra- . 

qiicfto e il tiior a meditare alcun Mi- tijfima Aderitis , & 'Tajfionit» catero- * 

ftcìiodcIIaVitaò PaifionediChrifto rumq\ myfìeriorumSandtJfuKAhuma 
nofiro Signore.; & con quello modo citar is Cnrifli, Hteinter orandum, O* 
fi vien’a fodisfai' all’obligo dcll’offi- pfaHendttrnmeditari^tattquam medium 
ciò , perche Quillo è vero Dio * 6^^ cateris omnibus piajfantius adafeende» 
chi hi la mente a Chrifto , l'hà pan- dum ad Jldetcm cogniticms iO^pruitio- 
mer.te a Dio , co me molti facri Dot* nts Dìuinitatts alnjfima , ad Deum ro- 
tori prouano quella verità ; Se fingo- men prout ipfe dtderit erigenda mes e/?. 

Jarmentc il Cardinale Gaetano Topi a Di più ITllclTo Commentate re di S* 
S.Tomafo , dice . Oprimi fatisfaciti Tomafo , chiaramente dice, che con 
quoniam haber attentionem optimam quella forte d’attentionc fi fodisfa bc* 
maxime nece/Juriam * & eommunem nillìmo all’obbl godeIl’Officiò,&;^ 
imxtavniufcuiuJquemodulum.htSio’- e vn mezzo piùfiienJe per entrare al- _ 
pò lui Gregorio di Valenza, chedicc; la DiuiniiàjcUch fiar'attcmoallcn- 
Sequitur eum,quiex propo/ìtOtO" dire- fio degli fiefii Salmi . Qui riporto le 
Sii inier orandum mcdiietur aliquod fiieparolencIlaFrafilatina. 
myfierium diuirtum» vel Cbrtfii Demi autem ( coli dice Cftudeas , vr circa- 2. i. jy^ 
ni. er e. minimi proprerea non fatisface- Paffionem ChtifH meditano Jii, & af- .-rh . 5 8 j 
re. £at io e/i.Nam quodlibtt myfierium fefius e.xcitetur tn toro officio tfarisfa.. art, a 3^ 
nofirs fidei efi api um ade.xctrandam de- dt fine dubiti , quia in mehus medium 
notionem tam imeriorem $ & ai rem io- aadtutniiafem tiucsns ftrtur quàm fi- 
nem ad Deum, qua requirirur. f^nde bt- fen fui verborum atiensttret. Nam Paf- 
ne paffete quis fimul fatti facerepractpto fioChnfii , optima cfitnanuduSltoad' 
audtendi facrum , & recitandi offilcium diulnitatem , iuxta tllud : Ft dum •vifi^ 
diuinum . Nam attendendo my fieno biltter Detim cognofeimut , perhunein 
Aftjpt.fàtisfaceretartemìonireqùifita inwfibthuamoremrapiamur^Pzrìtocn' 
in oratione,vt cogitando de bumamtate te fci ucndoli noi di quello modo, pof 
ChriflU &"c. fiarao confidcrare , Se attendere fe- 

£t fé c ottima attemione, comedi códo il Padre Pelino alla Beatifiìma 
fopra s'è detto , laconfiderationc del- Vergir e Maria, ò ad alain Santo del- 
le grandezze. Se petfiittionidi Dio » la Patria Celcftc, mentre, che con tal 
comeJa bontà, ramorc,lafapicnza di mezzo ci innalciamo alla Diuiniià. 
Dio,«Scc. Doiiepiùfimanifcllaladi- Et debbiamo auueriirc, cheferuen- 
uina bontà ? Douc più lampeggia-, doli noi diquefio modo cHattcniio- 
l’amor fuo infinito ? Douo fi vedepiù ne non principalmente lo debbiamo 
hi fila gran fapienza , 6c più fi faiopre eleggere per affci inarfi in quello, co- 
la C«unifi.ticordia,chcncH’operadcl- me vliiino fine, ma fi bene corno 
la Redentione humana ? Dunque il mezzo ( femendofi noi tratti ) pcrcn- 
meditarc alcun Millcrio dcll’huma- tiar in Dio, & nelle fuc alte perfettio- 
uità di noftro Signore,c vu modo ror ni, & grandczze,mailimc ncil’ardcn- 
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tc TuacàrìtS . Et in nefTunt altra co* 
làidiccua il Padre S.Franccfco, fi tro* 
tia meglio l’amor di Dio » che nclla^ 
fiiapcnofififlina Pafiìone; & chequan 
co più Panitna fi trat)sforiiia in Cìitn 
fto Crocifitfo » più fi transforma in^ 
Dio alto » & gloriofo ; perche non fi 
può feparare Thumanita dalla Diui- 
nità . Onde quell' anima » cheotrien 
da lui più purità , più cerca transfor- 
jnarfi in quei fuoi dolori » tenendo 
tutte l'altrc firade per viuande mor- 
tali > & quefta fola per vna medicina* 
amara si nel gufto; ma foauifitma nel 
frutto > amara' nelgufiare* dolciilàma 
nell’ operare* Cosi diceua il Padre 5* 
F rancefcoi par ian do di quella amara» 
& dolciffima Pafiìone. 

Et io a quello fine per aiuto de lem* 
plici hò ridotto tutta la vita>& Pallo- 
ne di Chrifto noftro Signore in breui 
punti dilli ibuendoli perciafeheduna 
Hora Canonica di tutti i giorni del 
Mefe> qual ci potrà feruirc per tutto il 
corfodcU’anno.li modojC'iiabbiamo 
a tenere>farà quello. 

Prima, che s’incomincia alcuna^ 
Hora dcll’Olfìcio» fi dia dell’occhio • 
òc leggali il punto afiegnato a quel- 
l'hora Canonica dd medefimo gior- 
no correntedcl Mcfe.Dipoi incomin- 
ciato i’Officio,& detto» Dtus in adiu^ 
tarium ìmum%mtnd$ ^ y\ppJichifi Ja^ 
jncnreal millcriodcl detto punto cor- 
rente. Verbigratia. Se il punto c del- 
la Natiuitàdi Cbrillo ’,.prcfenuamuci 
innami il Diuin Figliuoitno Giesù > 
pollo nel Prclcpio . Cosi dico del- 
rOrationc nell’ Horto»imaginiamo- 
ci aWiuo l’afflitto Signore» colmo di 
affannf»agonizanre^orandO}&fudan- 
do Sangue. Cosi parimente legato ad 
vna colonna »ò coronato di pungenti 
l^ine, conquanta patienza & grandez 
za di amorefopportaua quei duri col 

f )i » &c dishonori , tutti offrendoli al- 
’ctcrno Padre iti nollra fudisfattio* 
nc . Cosi fi hàda dire «della gran fa- 
tica in portar la Croce anfiandu»& fo- 
uin^clicoE^(trcitÌ9» 


uentc cadendo . Cosi Io ftar* in queffa 
traffìtto tre bore còiinue pendente» & 
penante: &cofìci habbiam’ a dipor- 
tare per ogn’altro MifteriodcJIa vita* 
ò Pafiìone del nollro dolce Chrifto.* 

Et in ciafehedun di quelli Mifteri 
di Giesù pallIonato,ci habbiamoda.* 
ftar cosi preicnti in fpirito (mentre ' 
recitiamo.òcamiamol'Offìcio) co- 
me fc realmente ,& co’ propri j occhi 
lo vedefiimo fbftencr* i meaefimi pa- 
timenti » mouendeci verfo di lui « con 
rii affetti interni d’amore, di compa^ 
none* di marauiglia^ limili. £tdi- 
kttiamoci di quando in quando» di 
penetrar findentro al Aio diuincuo- 
rc,confidcrandoquci ahiffìmi atu,&: 
ftioidiuini penficri d’amore, di pa- 
tienza » d’offerta, d’humiltà , di fup- 
plicaiione , ch’egli faccua in mezzo di 
tante fue pene ,tencndo anco l’occh if> 
in quel diuin fembiante, cosi humile » 
affabile, benigno» & manfucto, che 
mai non mollrò in vifo pur’ vn mini* 
mo atto d’ira » ò di fdegno . Ma fin- 
golarmenic non manchiamo di far 
fic volte atti riflcifi có la mente fo- 
pra di quello nollrodoIcc»&caro Si- 
gnore, coliderando» ch’egli era il gra- 
dc» Se onnipotente Dio » Crcatoro 
del Cielo» & della terra» & die venu- 
to in.tanta bafiezza per noftroamo?« 
re , patiua volentieri tali cofe indegne 
da minillacrudeli &infernali; che in 
tal guifa figlieremo a quel terzo gra- 
do di attentione » che a tutti gli altri c 
foprcmoiciocdi tener iki mente atten- 
ta, & intenta nella Deità(immenfa di 
Dioviuo. Attacchiamoci, dunque a 
quella force di attentione» ^quella.» 
ft guitiamo, ch’ella ci condurrà atten- 
ti ìk diuoti le non in tutto » almenJ 
buona parte fin al fine dell’OfficioV 
Noi vediamo per cfpcricnza » 
ben fpeffb prouiamo» che entrando 
nella mente nollra nell’ hora del fal- 
roeggiarc alcun pcnficro * ò ncgoiio 
del Mondo » quel folo balla a tenerci 
dillratti tutto quel tempo » che rcct. 
Tarte Quarta t A j, uay 


$ -• • KKrchio Angelico,- - 

liamo quella parte d’Officio^ fenza^ perowfiesgcmtsDoMffiusi&fuftrr»^ 
punto , chccc nc auiicdiatTJO . La ra los gloria ««/.Che quel Signor del Cic 
gioncc j che la menre humana perla lojcintO'dfgloriainimortaJc^fia po^ 
fila infermità naturale , non può ( co- fto’hora in tanta bafTczza, & riputato 
me dice S-Tomafo) ftara lungo at- vn vilillhito verme : iniimil guifafl 
tenta ad VII oggetto fpiritualc» come potriafarc de gli altri. ^ 

e Iddio., però fà di meftieri , cheque- Pari merrte .celebrandoli àlcnbaSoS 

fta notha sTJcnte peonie quella che e lenniià del Signore» come di Natale p 
attaccata all'organo corporale) hab* diPafqua, òdcll* Afccnfione alCic» 
bia aitanti di Te qualche cofa, che in- Io-, potremo con ageuoiczza applf* 
lìcinc inlieine fia » t fpiiituale» Òe cor- caruiogni verfetto , intendendo noi 
poraie» acuiattaccandofiellajcon piò per si fatto Miftcrio 'operato *da no» 
ageuoiczza potrà icgiiirc nella fua_< tftro Signore» di lcdarlo,*magnifìcar- 
meditatione , & quello altro non e , Io»& cantare con voccgiùbilolalefiie 
che Chrifto Saliiatorc , Dio» & huo- prodezze, i trofei, & le gloriofevitto- 
mo inficme , oggetto dittino ;-poncn- ric,'Chcquerto-è vn modo nòbile da 
doccio noi nella mente, & meditan- ecciute grandemente lo'lpirito n^ 
do alcun de Tuoi patimenti , ò mi- ftro alla falmodia,^' a ftarui lieti, & 
Iteri fecondo la regola che habbiamo attenti. Colili potrà fare per ogni 
detto di fopra» potremo proregiiirc-» I ella della Madonna,© di alcun 
felicemente» recitando cialcun’hora to,òSanta, applicandoiii il Icniodi 
dell’Ofiìcio fcnzapatirequalìnulla, eia fchedun verfetto, maffimc<lcllc-> 
òpocadiftrattionc, vfandoperò noi More di Prima, che ben fpelTo irouc- 
quclla diligcza, chead vn tatltoelTer- remo vcrfctti , che eornrponde^ranno 
Cirio Angelico, & diuinoli richiede, a qualche amene della vita di quel 
Vie VII* altra forre di attcìuioncaf- Santo. U renfodelladiuinaScriitura 
fai diletreuolc»&hà alquanto del dif- è agni fa d’vna pelle oucmchccra./ 
tìcultofaachiaqocllanon èalTnefat- molle', che fi può tirare,^ volger* 
•IO» & è, l’applicai il firnfo di ciaf, un come ci piace. Anzi per dir meglio^ 
vcrfciioal mirtcrioiCh’haueremoiGl- e »-(conic dice Landolfo nel Tuo Pro- 
to a meditare , Conte per eflempio, logòdt* Salmi) come quella marma 
meditando noi Giefo ( hnfto fiagcl- mangiala dal popolo d ifiaelcntl d^ 
lato afla colonna, cosi dico incorona fcrto , laqualc Jtaucuain fcoonifa- 
to » ò traffitto in Croce» e cantandoli pcrcdicibo, a chiunque lodcfidcra- 
Vc/pio , ap dichiamoli il prinif! ver- ii.t mangiare: cosi e l.i5acra Scritti^ 
fetto : Dixit Domiftus Domino meo fc- ra , e h’ ^ vu tibi le ad i »gni fcnfofpin- 
éleadextriì tneis: confidcrando,coine perche fono belle le parole, qui 

quel gran Signore, Che ficdcalla de- le pongoin iatino , ( dice il 

Itra di Dio-Padrc, Itola fia ad viia Co- pio D( ta re J Aianra habuit-deUSlit^ 
lonna fiagcilato. Cesi applicàdo l’vl n etum O" omnem pporis fuauitarem: 
tritio verfetto delmcdelimo Salmo j ficcarmenhuiusltbrthaberomne [ftrù 
Dttorrentcinviabibet’.frop.'crea exai tnaledocum£ntum \ O' efì-conutrttbilt 
•tabiteapHt : l eco, ch’horail mio Si adomntm fenfumcmushbetinteiioms, 
onore bene dei torrente d’affanni » ^ ^ \ tn Choro<aniiurxtunQ 

«dolori t ma di qui a tre giovnijifufci- fant verba £ccUJU Vtum laudantis , 
taràglorìofo, trionfante, -da monca CHmatuftis camrur : tunc funi verba 
vita . Cosi n onandofi alcun verfetto grattas agenti s . Cam apeccar ore reci^ 
di gvàdezza, applichiamolo a ( htirto fattir: lune fnvrperba vcniam depri^ 
f/. Il %• €uinet]uc4k); Hxcedfusfa* atamh • Cnm pr§ defmtihs decantatori ' 

' .. . " “ ■ tinte 
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. tutte fuHt «trita anima de fupflicie ad 
Dtum tlamantit . Et quocnnq ueftiit 
tentiocantntitvtrtit : Aftx fefinfut 
hmus libri afftilui cantntit conftrma-* 
quelu manierali potranno an* 
cora-applicar i detti Salmi ali’ ìIìcITl^ 
petfonadcl RcDauid .che li coropo- 
fc,Sc caiaua.matauigliandocinoi,rhe 
in vn'huomo talci guerriero > & Re 
d’vn cosigrolTo popolo fìtrcualTero 
tanti arden ti defiderij cesi granfantt 
tà « Se fi)mmapafetiione,cbe ancora 
noi>da vn lìmil clTcmpio verremo ad 
accenderli al dclidcrio d'egni virtù, 
& a dar dinoti, Sbattenti al recitare de. 
Salmi.. 

' Dirò ancora * fecondo il giudicio 
mio, chefrài rari, & eccellenti modi 
di attentioneal Salmeggiare, vno é,il 
tener la tnenteattenta al fenfode* Sai» 
mi, Se infieme alhdeiro Dio . La ta> 
gioneè, che quali tutti i Salmi mafli- 
me del Salmo 1 18. delle Horedi Pei' 
ma,Tcrza,Sefta.& Nona, cesi di Ve 
^ro,Compieta,emolti altri del Mau 
tUtino,ò che fono foliloqnil Se ragio* 
namenti che l’anima có il Tuo Dio, 
& Signore ; Ecco , cornala mente di 
attenta al fenfo , Se parimcntc'cnira in 
Dio ; ouero «che toccano,& parlano 
ben fpdlb delle grandezze. Se magni, 
ticenzedi Dio , comedelia Cotenza , 
Sapiei za, Bònti.Mifericordia, Giu» 
dilla, cosi delgoucrno, chchifcpra 
dell' Vniucrlò ,del proueder a viuen*- 
(Ìt Dei premiar*] buoni ,&cadigari 
rei , Se limili recco, che la meniecon 
qOedo modo mirabiiefa palTaggioal- 
la Diuiniiàifenza pariirft dal fenfo de' 
Salmi’, Oui ro ancora, chea gl' idellt 
Salmi gli potiam dateli fenfo midi- 
co, &.Theologico,pofciachc iSal- 
mi fono pieni , & fanno mcntioue di 
Chtido iiuuro, & quello è il princi- 
pal feopo del Profeta , anzi dello S pi- 
rito Santo, cioè di profeiizare,& prò» 
dire i faaati Miderij dell' humano., 
Redentione,chcs’haneoanoad 
tare con la Vita,& Palfìoncdcil'hu- 


manatn Verbo , Dio , & Signor no» 
dro. Ecco, che i Salmi fono pieni de* 
diuini Mideri. Ecco fatto chiaro fin» 
lento nodro» cioè di dar attenti al 11- 
gnidcato de' Salmi, Se d’iimare nel- 
la Diuinità di Chiido. Ma quedo 
modo di attentionc c principalmen- 
te per. Il Doni , onde farebbe bcro 
per Icpei foncnon tanto intelligenti , 
che fi dudialTeto di leggere qualche 
bella tfpclìtione foprai Salmi, Per 
entrare alla intelligenza del fenfo mi- 
dico , Se prcferico , rara è quella di 
Giacopo di Valenza.. Percauarcvn 
Ici.fo Spirituale, & mr tale, è mol- 
to apropofiio l'cfpolìiionediDioni- 
fioCariufiano. Ma Eiancefco Tiicl- 
mano nodro Capuccino , cerne più 
d’cgn'alno ccccJIenie, l’vno , Se l'al, 
irò fenfo abbraccia . Altre cofe in- 
lorno a quello foggetto li potrebbo- 
no dire v ma per. bora mi rimetto 
ad vn’>alti'o trattato dell' Oi ation vo- 
cale , del modo , & diuctione , ch<L> 
tenctiano i Santi nell* orare, Se Sai- 
mcggiare> 

Et chi nel fuo Salmeggiare, ò ora» 
rementzimrnte volcllè fcruirli d’al- 
tri ( oltia i contenuti ) Mil)eri,( pera» 
rida Chi ido nedro Signore, tergo., 
«f prelTodi fé qucH'altro libretto, nel 
quale vi c delcitio Perdine di tutti 
gli Euangeli), che la Cbiela Romano 
vfa di leggere per tutto l’anno allo., 
Meda, chea fuo bell'agio pntià piglia- 
reqiiei punti del Tedu Euagciico, fui 
ordinatamente difpcdi , che a lui ia 
vn così pio , & fanro cdcrcitio faran- 
no di bifngno.. Che pei dìi il vero,, 
friincbili, & ccccilcniilliraiogget. 
ti da prelcniare alia mente per innal- 
zarla ad vna laporclàcuniemplaiio- 
ne de Diuini Midtn , vno c Pappi- 
gliarfi a qualche padb dcll’Euarge- 
lioSanto fpcfciachequellcparol^ , 
fimo parc'le proferte , dico immedia- 
tamente per bocca di Diohumanaio, 
Cluifto Signor nodro,eSaiuaiore-> . 
£t qpindic, che molti contemplati- 
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ui» piiS fi catianoi pregiano. & fi dil«« ni , attorniato da tutti i fuperni CiiftN* 
tano di tuor a contemplare il Sacro dini,horainfurmadipicciol Gambi* 
Tcftodcll’EuagcIio.puro.&fcmpli- nofcncflà, Se giace in vn luogo d’a-. 
cecche di quante mcditationi.fi pofTu- nimali.frà il bue» & l'afinello.che co- 
no fcriucre inlibroda huomini mor- sì verrai ad empirti» & a produrle gl» 
tali. Leggali il principio del già fud«- attidifliipore» Se di maraulglia.tnc 
tohbro degli Evangeli, che di ciò a anco il falmcggiarc ti li farà piaceuo- 
lirificicnzan’habbiamo parlato. lc»& giocondo. CoRlidcrandopoi> 
Degli infrafaitti punti , Se mifterij come quello Diuin Figlio per tuo a- 
della Vita > e Palfione diChrillo Si- more e calato giù dalle beate Sedie- 
gnornoflro in due modi ccncpotrc- del Paradifo.& Uà qui pollo in tanta 
mo feruire inqucllo-nolltocllMciuo balTczza ,& viltà . pei inalzarti fopra 
di orare, ó dì fatmeggiare. Je alture de* Cicli , non potrai fare di 

Ptimo.pcT modo dimcditationcj non accenderti di quello dokillìroo 
diU'oi rendo per le partì > & drcollàze fuoco d'amor di Dio>&: inlìcmc gio 
dt-H'illciroMillerio in guifa di quelle re d’allegrezza inenarrabile. Cesi 
diuotcpcrrone.chercUtando il Ro- parimente conlidcrando il molto pav 
fario . ò la Corona della Madonna . tire, che egli Ibllicne in cosi tenera-, 
vanno pari mente per ogni decina me» ctà.niair mel’ellrcmofteddo.pcrcf- 
dkandoqualcheracratoMillcno.fcn- Icrc quella Ganza dishabitata . 
za attender punto alle parole, che di. per ogni cantopiena di furami ,vor-- 
Cono, ma dando con la mente tmpic. raia concepire pictolì alFctii didoloi^ 
gara in quello, che meditano, fi ridu- re, & di compafiionc inlìcmc. Etfip 
cono al fine della lororationcfclicc- auuertitodi non trattenerti troppo a 
mente . Quefto modo feriic alTai bene lungo in quefic conlìderationi , pct- 
pcrleperfoncfcmplici. Se non ridotte ciochcinqucfto mododi contempla* 
ancora a perfettione. re, meglio e dar frtqucmi occhiate-» 

Secondo, per modo di contempla- aliaMacGa , & ellrema baficzza di 
rione , Se quello farai, allrahcndoii quello Diodiuinanato, qual così in-> 
col peiilicroda ognicofit materiale, allratto tonanti a tuoi occhi mentali 
& terrena fenza far lungo difeorfo in- tieni prcfentc chccosi verrai a cagio- 
torno al Miilcrio . Se fifiando l’oc- tiare ncll’.-iniina tua i mirabili cfictti 
chio intellctmalc nei tuo dolce diri- della conicmplationc, che fono Gu> 
Go palTìonato pcrmoamorc, aiida- poti.cftafi, amoic. dolcezza, gioia dì 
rai cosi in allratto. contemplandole cuore, ^limili. Ma nella Icmpiico 
fuc infinite grandezza , Se Ibmme-, mcdìtationc potrai foguitc il modo > 
pcrlèttioni.&olireciò produrrai dal come di fopras’j detto. ; 

tuo interno quegli ccccJlcntiinmiac- Et benché fiacofa buona, &; fante» 
u nafeenti dalla Ulcfiaconiemplauo- conlìglio l’occupate la memcinalcuti 
Ile. cioè di lluporo. dimarauiglia... facro MillcriodeirhumanitàdiChri' 
d’amore, d'allegrezza. & didolore. Go.òdclla Madonna, nel tempo, che 
di compainouc,& ibmigliaiiujcomc fi recita l’Officio Diuincnulla dime* 
per clTempio. no quello fi hà da fare più lofio dal- 

Contemplando lù il Mificrio di le perfone femplici. che dagliintcU 
Chrifionatoin Ynafialla-. da rat del- ligenti . Et deuono auua tirc quclìt 
rocchio alla Tua immcnlà giandcz- /cmplici.che applicandoli alla Midi, 
za. cunlìderando . che quel fommo tationc dc’facri Mifterij . nondeiio- 
Dio, & alto Signorc.chesù nella Pa- no pigliar quella per Ilare, & fci mari 
fopuiCh^piW. In eli*» come vlcimo fine} ma corno.» 

va 
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▼n me7ZO , & vna via per cntiarccon 
maggior aggenolezza nollaDiuiniù 
di Chrii\o • che:queftoi il principal 
fct'po . che ad ogni noftra Óratioiic-* 
debbiamodare f ondctn^acftopic> 
Li.io.a» polito > Domenico di Soto > huomo 
donilIjmo,dicCi A ’? fìcdehet Ulte ment 
fisert,*te fi vltimus effet fcapus : de quo 
tndtcia ^ebs fapiffime trrut ; [eà cUbet 
idtenquammedttim accìpii per quodad 
diuinitatem , qvAtitum Deus dederie, 
mfeendatur . £t entrando nella Diui« 
niià) pcnlino'> ebe danno dinanti 
qnelia tremenda immcn(ì»& infinita 
Macdà di Dk) Onnipotente * a cuii 
ccntenaia » &c migliaiadi miiJioni di 
beatiliimi fpiritt danno riucrcntiiSc^ 
tremebondi > & tengonlì alla prefen- 
ca di quel foprano Signore > per vilif* 
fìme farfalle . Oh* come nón lì homi» 
liaranno quelli tali nei profondo del 
filo niente ì Oh > come non daranno 
diuon,raccoiti»& riucrenti» parlando 
. * nel làlmc^giar loro con Iddio Onni- 
potente, Creatore del Ciclo > de della 
terra i 

Queda è Tna delle belle » Se com- 
pendioféconlìderadoni., da farli par- 
ticolarmcntcdalJe perlbnc , che non 
hanno troppo capacità de* Dinini 
Mifteri > oc fi vedono inhabili alia 
• concemplatione delle cofe celcdi. £ 
bene » che li faccia da limili pcrfqno 
vnacosì pia«de dioota conlìderatio- 
Vi cflcrta il fudetro 

• * Auttoft > con le feguenti parole. JfH 
{dice egli)^» altAmyJferU non culUnt» 
nttendum dune orunt \ tum nd diuinam 
AiéuefUtem eum qualoquuntur , tum 
etd fuam eontm exi^HÌtatem , qui /•• 
quuntur . •' 

. Qui parimente deuono aoucrtirc i 
dotti, & intelligenti , chevolcndolì 
appigliarenclloro fumeggiare ad 
vna delle due prime attcmioni , tbe* 
che di fopra , cioè di dar attento alla 
lettera ,oucro al fenfo, non deuono pi- 
gliar I.1 con animo di darede fermarli 
in dra,come vltimo dnc> ma per paf- 


fare alla terza attetionéi pid d‘ogn’aI- 
tra n)igliore&: perfetta : anzi, chi re- 
citando l’Officio d’obligo >lì comcn- 
tadedi darfolo attento alla lettera > 
onero al fenfo dt’ Salmi , cfcludcndo 
del tutto, & non facendo dima alcuna 
di queda terza attemionc , anzi di* 
fprczzandola di andarcconla mente 
in Dio» non fodisfaicbbe altrimenti 
all’obligodcii’OfficÌG,ccsìdiccil Pa- 
dre Policio nella fua cfpofiiionc fopra 
la Regola de’ Frali M inori . Q^ap- 
porto lcfueparoli.f'«</fyé/Ar j(dicc) 
quod liicet quetunque diÙarum trium ineu.W^ 
atrennonum fufficiens fit ud far isfacle- nu. 21, 
dum precepto derecitundoDiumum of* 
fìeium,vel alìus vocales prdces: Qui t 4 ^ 
menprtmum , yel fecundum attendendi 
tnodunt in orando fibs ehgit , no debei 
los eligere , imeni ione & anime fer/i-t 
flendtineis » Gr nontranfeundi ad ter-» 
tium . Sed eligat tot \ tauquam mtdÌA 
afeensendt{^ Deus dedtrit)ad tertium} 
tanquam adperfe^toremx Idatrt fi emù 
tetas eJJètsCr Jiperetin prima, rei infi-» 
eunda pràdtÙarum antmienum : 
prafeinderet ttrtiamdllam refMens,feu 
contemnens-y non vtiquefatisfacerer.vt 
fiugidariter deter minauit Cmetanus 
quem fequitur Nauarrus deHoris Cu» or. i r. 
nonieis . Da tuitoquedodifcorfo pò- 13.;», 33 
tiamo cauare* Se dire, che la principa- 
liirma,anzineccirarijlfimaattcntio- 
ne* ( maxime neeejfarium , la chiam» 

San Tornado che li richiede per elTc- 
qnire » Se Ibmafàteall’Odicio Diuino 
perfetti di inamente c queda terza-, « 
cioè, di tenere la mente nodra in 
Dio; &quedo, in ogni noftra. ora* 
tionc, dtuc edere timo il nodrofeo- 
po , l’intento , Si fine nedro y di 
vnirc , Se deificare lo fpitito , & la. 
mente in Dio viuo , che cosi par* 
mi", che voglia dire il dottidimo 
Soto Supremus autem ( dice ) feoput, 
ùjrastdi che dthet’ eer , Ò" memersL* > 
quam maxime fieri qutdt • deificare • 
Quceirca fi pefiibde ejfet , in Deitatene 
fpfitm yjutiue femper forti mterylertf 
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Dice San Tomafo in qneftb ptopofi- 
to>chculuolta crc(ccdisj fatra manie 
rn , abbonda.in noiqucfta forte di 
tttemionc, (chee Ixterza^xhc irasfci 
rcndofi la mente iri Dio, venga a (cor- 
dai fi di tutre le cofe; che perciò anco» 

' ra noi verremo a giungere fin al fine 
dell'Officio Diuino fenza puro accor- 
gerfene ».nè anco di efiere fiati attenti 
al fenfo de’ Salmi, nè tampoco hàaci: 
D.tI 1. patito diftrattione alcuna. £/ quMtdo* 

1 q. 8j. ^«(dlccil Tanto Dottore)- 
4 r. I j „ Mbundat héic tni e t io qua r/teny-fertur in 
Deum,vt etiam omnium aliorum mtnx 
ebUuifcAtUTi ficutdicit ygode SanRo 
Vilìore , Eficndo dunque quello mo- 
do di orare molto perfetto, &: da Dot-^ 
tori affai celebrato' dilettiamoci noi 
con vn Tanto fiudioin tutte Icnofiic-» 
orationid’entraio più tofto nella. Di- 
iiinità , che attendere foloalia Ietterai 
6 al Te n fò » cheque fio è lo feo poi la_i 
fòftanza , & il fine della perferuora- 
rione ». che cosila defcriiionof Santi 
Dottori, che Oratioefiafeenfus mtntis 
inDcum» Et perdici Cacti Miftei idei- 
la noftraredentioncè vn imzzo mol- 
to fiicile per accender in noi l’affetto 
della diuotionc»& l’amor diuino , & 
maggior mere per entrare ncllcgran- 
dczzcddla diuinità di Dio immenfo. 
& infini to»fcruiiinioci di quelli * che 
qucft’è la foprcma.attentione, che nel 
falmeggiare , & in ogni altra noftra.» 
orationc debbiamo eleggere , & feni‘ 
prcpreicndcre , cioè di trasferire la_» 
menttsòe il cuore in Dio ». noftro Sii- 
gnofe,& Creatore, 

Gl'infrafcriiti pu .ti potranno con.,, 
aggeuolczza mirabile fcruire ancora.^ 
pc?quellepcrfone , chefi cfrcrciiaiio 
ncll’oraiionc mentale , pigliandone > 
ogni volta quando fono per entrare., 
all’oratione, vn piinto,ò due , che co* 
j^feguendoin quefto nobile, &.diuin 
eficìrcitio , haucranno vn contiruo 
pafio per le anime loro, trattenendo- 
dilcitandofi nc’facrati Mificrii» 
6c patimenti di Chiifio Signoc no- 


ftro. Et quello balli per quanto fi può- 
dire in quello propofito, Hora vedia» 
mo della pi eparationc . . 

Della preparai iòne , che ji deuefare per 
recitare attttuamej e l'Ojficio Diurno». . ^ 

C I clTorta lo Spiritofanto a difpor 
re, & prepararcl’anima nottra , 
prima che s’incominci forationo : 

.Amo orationom praparaanimam tua:» eccI. i 8». 
acciuche venga ad. ciTcìideguad'clT^ 
eiraudfta,anoiprofiitcuolc i&.aDio 
gratiofa . Et perche ciafcuca bora., 
dcll’Officiodiuino coratione fra tut- 
te le altre folcnnc , & eccellenti llìma , 
così le conuicnparticolarprcparatio- 
nc. Et pcr.venircalla più immediata» 
dico » che fubitoa’c vdiro il primo fe- 
gno del l’Officio» alJ’hora il Rcligio fo 
deue lafciar quanto hà per le mani , de . 
gii lene con pteftezza al Choroaprc- 
arar l’anima fila per le diuinc lodi • _ 

n quefto propofito dicono Jc Goti fti- Cop.i». 
turioni di noi Frati Capuccini . Si or- 
dina,chci elei lei, e Sacerdoti » i qoa* 
li non f.iranno legitimamentc impc* 
dui , vdito il primo fegno della cam* 
pana » airOfiSdo diuino con preftez- 
ziconucngono al Choro,a preparare 
al Signore le mcntiJoco;douc con di- 
uotioncjcompofitionc* mottificaiio- • 
nc.quiete, e filcnuo»pcnfiiio , che fo*- 
no innanzi a Dio ^doucdcuonoaffii- 
mcrc l'Angelico cfl'acitio di per follie . 
relcdiuinclaudi. ttfoggiimgonoan* ' 
cora.Etil Diuin Officio, etiam quel- 
lo della Madonna , fi dica, con ogni 
debita diuotionc, attcìuione^ maiu- 
iità»vniformitàdivoce» cconfonan- 
za di fpirito » dee. Et fi sforzaranno i 
Frati di falmcggiarca Dio più col cuo 
re,che con la bocca j acciò che non ci 
ha bbia ad effer detto quello, chic' 1 doi 
ciffimo noftro Saluatocc diflc a gli 
Hebrei : Quefto popolo co le labbra 
mi honora , ma il cuore loro e da me 
lontano . Sin qui dicono le Conftiitl- 
tioninoftre*. 

Spef- 
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Sp^rTc volte àauitnc * dirnelfal- 'Choro, & accommodarfi nella Tua 
•nieggiarepatùniagran diftiattionc, fcdia^ouc folcua ftarc quandocra vù 
^ la mente noftra vico ocwpata da naapprcflb alla Aia compagna , La 
molti penfierivbni> &difutili, 6c^ quale vedendola, ‘&fapcnc£ di certo 
, qucfto è , percii^non ci fiamo .prepa- già cAcr morta, & fcpoJta,13 fpauentÒ 
\ ratiinnanril’OfficiojlodicechiaroS. terribilmcntCj &corrcfubitoall'Ab- 
Stm in Bonaucniuia c6 tali parole , Ideotnim badefla.enaiTolIcquanto -veduto ha* 
cfufe. tamdefidesy XT timidi fumus in diutm ueua della forellamoaa. 

Ojfìcio]qnia ante nonfumuf in •L*Abbadefra,comc prudente ch'cl- 

deuotioneexcitMti CT ita fìcut intraui^ Ja era,dubitando , che non fnlTe qual- 
. mus frigidi eximus corde dipinti . Et che illu Aoiie diabolica , difle alla dct- 

perciòha bene vfarogni diligenzain tà Monaca: fcclla ritorncràneltnc- 
fare queftaprcpara(ione,n6 folamen- dcAmoluogodi prima,dillc : Benedir 
re di conuenir in Choro al primo fc- 'f/>f.Etfeiirifpondcrà Z>m/>»«x,fccó- 
gno della campana,ma ancora vnpo- doli noftrocoftumc; Dimandale; di 
co innanzi, come A fuol fare da buo- dondeella viene. Nel giorno fegtien- 
ni,e dinoti Religiofi. Et perciò fare, teftando la Monaca vaia in Choro , 
farà bene affik'fu fi di leuarfi dalla ict viddecomparircGeItroda,&accom- 
ticra vn poco innatiti maturino, come modarAappreiTodi fé, a cui dii{è,co- 
jC’infcgnail Serafico Dottore, dicen- me l’Abbadeflàhaueiia commanda- 
Dt intem do: U^jfnefcecnm opportunèpotes,paru toiBenedicirt.BtelhvifpofciDominur. 
turi ho- ante Matutinaseutgtlare ^ •vtfpiritus Et donde vieni folcila ? Soggiunfcla 
4- tuuidirigAfuradDeumin oranone» & Monaca^riua . Et ella tifpofeì vengo 
yt orationi , (S Deilaudtbuspiagisfij a fodisfarc la pena douuta'alla'mia 
JtbriusjCT detioruy-, colpa ; perche già era foJita in qucfto 

Giunti , chefàremo aH'vifcio del luogo del Choro, hot* doiie tu mi ve» 
Choro, mettiamo in prattica qucfto , di , di cianciare foucnic con cflb reco 
chcfoIeuadirc'San Bcrnardoquando con voce baifi, che perdòveniua a di* 
era per entrar in Chiefa. Expe£latehic ftrahercla mctcniiadall’ofhcioDiui- 
imi de ’cogitationes mala , intentiones , Cr no,conrompere il Tanto filenrìo, che 
apSìnscordisCrc, Poi entrati chela- tn Choro fi dcueftTnarc ine gniicm* 
rcmoinChoroj&accómodathchcci po, come gli ftaiuti deirOfdiiie no-’ 
faremo a luoghi ncftii, guardiamoci ftro commandano. Et ti faccio là pe- 
di giiar quà , clà gli occhi, che ci ca- re, Torcila , fc ancora tu non li guardi 
gioncràdirtra tionc, & di cianciare da qucfto difetto di cianciare in Cho- 
con i compagni, che ci ftanno vicini, ro,con lecompagne,chctiflanuoap*' 
chequefta cvnaTcntaiionc, che Tuoi preffo, comecn fch’ta di far meco: 
dare in queiriiora il Demouio à feruì Sappi di cato>chcdoppo moi te vcr^ 
di Dio, percmpiricuoriJorodi vani rai a pagare la douura pena nel Pur-* 
penfieri , & tenergli al tutto diftratii gaiorio , laqualcé tanto acerba pet 
neJI’Officiq Diuino. l’ardente fuoco , chequi mi ciucia > 

Eeg'gdì ne i Dialoghi di Ccfarco che con mille lingue ncn lo potrei 
que'R’o eftempio,chc occorfcnci tem- gi.imai cfplicnrc^Qiiefta vifione della 
podfciviucuaj&dicc, che vìfùvna Monaca morra più volte fu veduta 
Monaca dell’Ordine Ciftcrcicnfc.-- > dalla fudcita Tua compagna • Onde 
detta pernomeOehrudaJaqualcdo- tutte le MonaChcinfienic orando per 
pò effer vifTiita afta! rcligiofimente ^ J’animadclla Defonra, più non fù ve* 
v.nnca morte Etdopò morte da vna duia. Hor moffi ancora noi da qucfto 
Tua compagna fù veduta entrare nel circmpio,g0a4.diamocidicianciarc-» ' 
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» Cnecdòó Angdko V :/> 

In Choro : Ma raccogliamoci in noi & colloqui! diiiini > ▼«Temo a contò- 
fte(Iì>&pcnfiamoachcfinedfiamo pire raccoglimento di fpirito, fuprc- 
ridoiti iui , come fiamo per cfTcquirc ma aftcntione> Se gioia imci na . 
vn’opera delle maggiori , ch’appar- Et veramente» che il falmeggiare Ì 
tengono al feruigio di Dio, ch’è» di & orare,cvn ragionamento , che noi 

f tcrfoluere le diurne laudi * recitando fàcciamocó riftclfo Dio.Oratio fd»ce - 
e Hore Canoniche » ordinate dalla il fudctio Dottore} coSoquinmeiìcttm , 

Chiefa Santa « che a noi fono di pie- Deo.QuodtVt fcidsMHcUProfhetum di- ‘ 
certo , di gran profitto per le anime centem . lucundHtn fit ei colloquiu meu. 
nofirc. Qui fi a propofito il titola del libro 

de’ Salmi » che cosi dice. Incipit Ubtr py» 
Oj^tre dfueteCott/iderationiper rici- hvmnorum, ydJòlihquùtrumProphetd 
tare dttcnti l’Officio Diurno, tu Chriflo . Qucfto fi ritroua fcritto iti 

alcuni libri antichi degli (ìefiì Salmi. 

O Vanto belle Con fiderationijfat- Dalle quali parole fi può cauare > che 
teda noiinel tempo della noftra il falmeggiare non folo è vna laude di 
preparationc ^ d dilporranno allo Dio,&vn parlar profetico dcli’ifteiro 
fiat attenti , & con mente diuota al Chrifto ; ma c ancora vn ragioname- 
cantare de’ diuini Salmi . La prima to»vncolloquio»chefìl’animadafo« 
e,chc fiamopcrprcfcntarfiinnaniia lo a folo con il fuo Dio, &Signrrc % 

Dio fommo Rò della glona,&chCi./ mafiiìmeiii quel lungo Salmo : Beoti 
parlando con efifo lui, ci ftà mirando, immoculotiy&c. Doac&cprcpcrogtd 
come faimcggiamo, Scoriamo. Chi vcr/ctio l’anima parla con Dio. 
è di noi che volendo parlare con vrL. La feconda confidcratione , chea 

Rèterrenomon vi andafle con matti- cccitcìà grandemente a cantar con 
rità,^* ben compofto>ftando anco at- fpirito, &fcruorclcdiuine laudi, è 
tento , Se auucrtito a quanto ci diccf- confidcrare l’eccellenza , Se gran vir» 
fe ? Grifoftomo Santo, largo fiume-» tù degli llcfii Salmi. Non da huomcj 
d’eloquenza tocca con belle,&: clega- mortale fono fiati compofti , ma dal- 
li parole quefia confideranonc , così lo Spirito Santo , Autore principalo 
dicendo . Ojiicum Rete terreno logut- di quelli , il quale per bocca del Pro*' . - i 
tur^ijstontum verbo facititUqutbus feta Dauid patiò,& gliclidctiò, come 
iHevoluerie oudire i3"c. Tuverocum egli medefimo nel libro fecondo de i 
Bege Regum CùSoqutnt, cui cum horror RèconfeiTi chiaramente , dicendo: 
re feruiunt Angeli , omiffò cum iHo fer- Spiritus Domini locutus ofi per me» & *• 

mone;tUluf .dtpMluert»detelit aroneo- fèrmoeiutperlinguommeom,(icut lux 
rum loquerirJ^ihil enim oliud f ent hu- Attroro oriente Sole, mone obfque nubU 
èms vite negotio. Et quomodo fujlmebit bnt rutiUt . Benché quciti diami Sal- 
iPlins eontemptus poenom ì Quis teli- mi paiono al di fuori , Se nella foorzo. 
kfrobit hoc vindUio f Per eccitare letterale fcmplici, fono peto aIti,6Q_ 
noifiefiìaqucfiadiuina prefenza» la- pieni di profondi mificridi Chrilìo , 
ti bene, di quando in quando» nien. &detfuocorpomifiico»cheòlaChic 
tre andiamo recitando alcuna parte là» come anco ogni altro libro della 
dcirOl7ìdo,dileuarlamentein Dio, Saittura vecchia. Et ciò fi può vede- • 

& dire intcriormente : lofiòinnann reda quello, chcl’ifiefib Sig. ore dif- 
9 Dio.Iddio vede ilcuor mio, & anco fc vna volta a Giu.-!ci. Scmtatninì feri 
in feconda perfona parlare con elfo pturos ilio funt , quo tefiimomu probi- 
Dio • wi profondo filentio } che cosi hem dome, & Moyfts ekmefcripfit . 
profcgucndoiii quelli affettuofi atti# Paumcoic dopò riiufcuato gicnofo 

V - . w- . . * " 6A- . 
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caminahdo conducdc‘fuoi Difeepo. 
Ji in formadi Pclltgrino, andaua in- 
terpretando loro le Diuinc Scritture-* 
del Tertamento vccchio,protiando la 
neccflìià del Tuo patire, de riforgcrc* 
per doncr cnuarc nella Tua beata glo- 
14. iÌ 2 ., Et incipienti A4oyfe{<\ìcc S.Luca) 
Ó" omnibus Prophetis tnterp) etàbai ur 
illis in omnibus fcrtpturU , qua deipf» 
erant.(^où vn’altra volta <k>pò,c‘hcb 
be mangiato nel Cenacolo con Tuoi 

Z4* Dt^è^poìi.diiTeloro 

^ efiimpleriornniayqua fcyiptdsutinlege 
A'foypt di' Prophetts, (UT Pfalmis dente, 

' ‘ ' Qni ti vede, che fà meMtione panico- 
’ Ja r mente de' Salmi . ^«*eycr/p/4/«»r 

inPfalmisdeme, 

* ta terza Confideratione da farfi 

‘ nel tempo d Ifalmeggiarcé, per ri- 
fpcttodel luogo faao, doucgli An- 
geli Santifì dilcttanoconnci/àrc,d^ 
ci datino prefemi » cerne ne fà tefti-^ 
monianza il Cantore dello Spirfto 
Santo , che faimeggiando anch'egli > 
diceaaDio: JnconfptPlu ^ngeiorum 
pfalhtmttbi : adorabo adrtmplnm fen- 
Piumtuum in timore tuo» Che gli An- 
geli in quella felice bora dei fai meg- 
giatc cc nueriìno frà di riOÌ.& con noi 
rimeggiami li mirchino,li può caua- 
rc da quelle parole del Salmo r> 7 . do- 
ne dice cosi , Pré»enerunt Pnnctpes 
(cioè i BeaiilTimi Spiriti^ coniunPii 
PfaUenttbut . Come anco li pu<) vede-* 

■ re da qiiello> che cccorfe a o. Bernar- 
do»comcnell*Hi(k>riadegli huomi- 
ni illuftii dell'Ordine Ciltcrcicnfe fi 
Jegge.S tando quello benedetto Santo 
inChoro'ccn ifuoi Monaci aeantar 
Mattutino , Ecco , che incomincian- 
doli con voce alta > & giiibilofaqucl 
milieriofo Hinno, T< Dtuhudanms» 
vidde in fpiriio fchicre a‘ Angeli ti- 
fplcndcnti difcoirerc da vna parte ah 
faltra del C h( ro, cccitandc nerque- 
fti, & l'or quelli Frati al fei luaeddlo 
Spirito, &al cantare rO/ficio Diuino 
con diuoiione , Oc riucrcntcrrcrii«-i . 
Dal che conobbe il San to Padr c > eh c 


gli Angeli glrriofi fi ritrouano \nJ 
Chcro afiìilcnti al noflro falmeggia-' 
re con fcmbiami dinoti , & riiiei enti . 

ElTendo quello cflcrcitio rutto Ange- 
lico, Ccldlc ,c Diuino ,doucreflimo 
imaginarci di eflcr ancora noi tanti 
Angeli , che lodano,^ benedicono il 
Signor loro; Anzi doucreflìmo entra- 
re con le menti no lire in quella beata» 

& celcllc Patria del Paradifo,S:nicf- 
chiarci fra quelle altillìmc Gierareh ic 
de Spiriti Bcati,& con eflT loro a tutta 
forza lodare , & magnificare il sÓmo 
DiojCÓmun Signoredi tutti. Coli par 
che voglia cfplicare il mellifluo Dot- 
tore con quelle diuotc, & eleganti pa- 
ro le, Oww/Wflptir/rr »«,(^co fi và dice- Str \.ià 
do ) orationes tempere yCuriamintréire medit 
CétUfttm . iHam •vtiqtie Curiam, in qua rtindi , 
Rex Rtgnum ftellat o fedet folio circum^^ 
fante innunterabili O ine jf abili beato • 
rum Jpiruuum exercitus . Q^ma ergo 
cum rcuerentia, quanto timore, quanti 
illue toH militate accedere debet a palude 
fua proeedens , C repens ranunculavi^ 

Ut? & fcggiugc ancora: Quàm freme- 
bundus , quàm fupplex , quam denique 
humllis, Cfollicttus s &toto intentus 
animo Maitflatigloria, in prafentrtUf 
j^ngelorum in concilio iujtorum , 
congrtgatìont a^ifterepoterit miferho- 
muncioì fin qui dice S.Bcrnardo. 

La quarta , & vltima confideratk)- 
neda farlìnelfa preparationeper ec- 
citar noi llcflì airatteniione del fal- 
mèggiarc c circa il fci uc re , & diuo- 
lionc di quegli antichi, &: Sami Rdi- 
giolì hi recitare rOft-'cio Diuino.Con 
tanto fpirito, &raccrglimenrodilor 
ftcllì rccitauano i Diuini Salmi,che^ 
feerdaRdofì del vitto ccrporale(quali 
erano quei Santi Padri dell' heremo) 
ccngiungcuano la rotte col giorno* 
Alnrfeniiuanfi rapire fuori di fc, & 
eflcr Icuati in altaccntemplaricnc dc'^ 
n'iflcrijcdcfti, diuini . Altri Santi, 
cerne anco fi legge di S.Agclliro fai- 
meggiando» li licir.piuano di dolcez- 
za Diuina » che per lafoucrchia cou» 

fola- 
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folatione • dagli cechi loro vfciunno 
fonti di lagrime. Altri con tanta riuc 
rciiza rccitauano l'officio diuino,8c^ 
con tanto rirpctio della prefenza di 
Eio 1 che non tralafcia nano fuori pur 
vna parola > ne tampoco ctraiiano in 
vn ponto, ò minimo tota , chccosi fi 
legge di San Eleazaro Con. cd'Aria- 
r.o, del rerz' Oidi ne del l^adte San 
Francefen HarasCitnonicas{dicc la let; 
lionedel Bieuiaiio ) ritu qutmtenet 
Sttnil* Roman* EtcUJI*.t*m dcuoiktU 
ceb*r,qu*/ì ocmIis mentii Dtum iugiter 
ctrnerit.tàm integre , vt nequtdem iot* 
vnnm ,vt{ ayicemfrtteriret . Et San 
Bernardino Frate Minore parimente 
fafmeggiandogiorno>e notteleHo- 
rc Caiionichc.vi fiauasi tiuerentc > & 
icuaio in fpitiio nella prefenza di 
Dioiche femb- aua vn'AngcIo del Pa- 
radifo. Q^ftc fono le quanto confi- 
deraiioni > che fattcdanoinci tempo 
dipiepararfi all’Officio Diiiino > ca-. 
gionaraiinoin noidiuotione.fptrito > 
&fcruurci recitarlo attentamente > 
conia mente in Dio raccolta, che indi 
neriporuicmo vtilttì grande per le 
auinic nofire a honor,egloria diDio; 
A: piacer de’ Bcauffitni Spiriti* dieci 
fiannoafiìficnu. 

Dell'imtritre. O'efleritrt elinotionC^, 
che ft richiede per rteitnrenttent*- 
mcntel Officio DtHine^ 

E Sfcndocompofiol'huomodi due 
parti principali* cioè di carne, & 
«il fptrito.ouero d'aninia*& di corpo, 
vna fi può dimandare parte intcno- 
re, l’altra efierìorci& douendofi egli 
dareai Ter uigio di Dio, deue fai lo con 
aoibe leduc parti. Et effindoi’Officio 
Diuino arto di religione pertinente..* 
alcultodiitino , fi deue recitare cr n 
diuotione,& liuerenza.cofì cllcriorc* 
_ come interiore . E ciò fi caua da vn 
' 1 ' * Canone del Concilio Lateranenl^, 

Dtl/iu parlando de gli Ecclcfia ftici, di- 
Oiili/dJi iubeiuitr fludioii feariitrt 


& ieuot'e > quantum Detti dederi; per- 
foluereofficiumdiuinum , Dalle quali 
patoit 1 làcii Sommilli . come il Car- ' 
dinal Gaetano , Silucftro , Soto, Na- 
uarro > &Giouan Medina cattano , 
mallìmcdaqucllcduc > Jittdiei'e , (T 
déMorè, chccon riucrenza > nonfulo set» J* 
eftcrio'rc , ma interiore ancora fi de- iulì q. $ 
non diu- le More Canoniche* Dichia- «r. 4. 
rando più difiintamcncc il Caidinal s»H.e*i 
fidlarmino,dice> chcladiuotione.* ij.uiun. 
interna, che iTdcuc all’Officio Diui- tot. 
no * è vnacci la prontezza d’animo in 
lodare , c pregare il Signor Iddio . f ij.d» 
QMm'(<'i^%\m%c)cert'emn h^nt qui ‘rat. 
cnm Iddio *dhoc mnnui nccednm , vel 
deprolixitdiefdcilèqttdrnntur. ** 

Per ilchc deueno i Rcligiofi nel- 
l’hora del falnicggiarcviàrgrandiU* * 
genzadi tenerla mente raccolta, 
fiat sù l’auuifo maffime nel princi- 
pio, di non laiciai fi ingombrai e d’al-< 
cimo vano, & dilhaiiiuo penficro ; 
perciochei maligni rpiriti fisforzano 
nel tempo dcU’orai c di rapprefentare 
alla mente quelle cofe > alle quali il 
cuor nollro con aflcito difordinato 
fià attaccato, onero, che nel giorna 
precedente n’haucrcmo parlato, 8^ 
contrattatc.Che li Dcmonij rapprc- 
Icntino vane faniafc nella iniagina- 
tione di quelli , che fanno crationc, fi 
può vedere da quella vifione, ch'htb- 
be San Macaiiu, come San Gitola- 
ino la dclcriue in qiiefio modo.Dice* pMtrnm» 
che Bando voa none quello SantoPa fnt x.«, 
drcrinchiufo nella fila Celia, venne^ 59. 
il Demonio in fot ma di Monaco • & 
baiicndoall’vfdodella fiuCclla*dir> 
fr. Sù Abbate Macariojcuaii , andia* 
nio dotte fono congregati i Frali per 
orare & faimcggiaie : l'huorao San- 
ici. come quello c'haueua lo Spirito 
di Dio ; conofeendo quello cfler in- 
ganno del Dianolo * diflc* ò bugiardo 
ìpirito» & d’ogni verità ininiicc;c’hai 
tù a fare con la compagnia dc’Mona- 
ci? Rifpofèilnemico òMacario*tii 
forfè tufeoAo * che quando fi congrq* 
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ganoi Monaci alle vigilie-, & ad ora-, chiamati in dùparte tntri quei Mnra- 

non fi ci , fi-ppedire a ciafeheduno le vane 
rwouamo, V icnf,vicnn pure, elio cogitauoni di tutte quelle cofe, che i 
vediaiJcopcrationi noftre, &come Demonij con quelle vane figure, che 

uf ’ ioro prcfciitarono, & cfli ‘ 

Monaci » All hoi a il fan to Abbate li confcflaLono.chc cosi era la vcriià,co 
pofe in orauonc, ^ donando a Dio ^ mea punto eflb Tanto Padre diccua , 
chcgliriue alfe, fe CIÒ era il vero, da' AHfhoraSan Macario conobbe , che 

tante difirattioni, <Sc difutili penfic- 
tofi dill Granone Macario, fe n’andò ri , che noi patiamo nel tempodcll’a- 
allaC iiela.douci Frati cclcbrauano ratione . fono. operati quali Tempre 
le vigilie della notte , cantando Hin, permezzode’ nXgni fpiriti; Se 
ni.& Salmi al Signore . £t ecco che nQn hannopoflanza.fopradiquciRe 
di numio orando il Tanto Padre , vid- lìgiofi.t:hecon ognicuftodia guarda- 
dc h Dcnionij, in giiifa di fanciulli noileiiorlor» , &elTcndo la mente 
ncri,&deformi,comeEtiopi, difcor- lorovnita a Dio , non riccuono tali 
rete per la Chiefa , Se quali volauanq imprcflioni ; perche con la forza dei- 
qiu,c là dinanti ‘tlh Frati , Se vedetta', lo fpirito le danno rcpulfa.dc cesi ven 
che ponendo h ftelfi fanciulli neri le gonoa nodrire,& mantenere l’intcr- 
dita fopra gli occhi de’ Frati fubito nadiuoiione, & eftcriorc ancora, di 
doi miuano , Se quando le poneuano cui bora fumo per parlare. 

lopraddla bocca loro, UTUoftosba. . • 

dagliauano . Oopòlafalmodia.po. • ■ DeBatfiirunJiiuti<m. '■ 
nei^ofi in orauonc ,h mcdcrìmi Re- 

Jigiofi,qM,.«*oU<|^it,;fegU rap. V Adiaoiioncefter.,apou-qncl/a; 
prefcncanimo Li chcncglia.ii, cgeSrn moflrà 

nic.Adalcnminfigiiradidonneignu fuou'.comcpicgarkoinoccl)ia,cue. 
de giacendo. .u«ra . Ad altri in fot. to ftar in piedi , fcopntfiii capoTÌl'- 
in.a di iniii«ori, poi tando, ^itake , ccociat le manUcuar gli occhi al C ic- 
ehi pietre, «?c altre cole pcrlauoro di lo,proftrarficolcorpoin terra &altri 

lit ’’ a><> di I iucrcnza . Qiiefta diiio- 

era cofa formalleio quel brut;. Ip.rm ,ione cfteriore dimofl.ò il Saluato.e 
alla prefenzad alcun Monaco, fubuo noftro, quando, che volendo orare 
la ^nfaua . & riuolgeua nella mente, nell-Honoalfuoe.erno Padre ; nio. 
cosi ftando dilliaito dalla Tua oratio> gando i Tuoi fantiflìini ginocchi , C<e- 

> cidit infaciem fuam juperterram . In 
Demonij accollare fmiil guifa di riucrenza il gloriofo Pa 
ad alcuni Monaci fcrucDti alfalmcg- dreSan Francefeq fidiportaiia ogni 
giare, &dmoti nell oratione,g! i daua volta.che voicua faimcggiarc ; onde 
no ipu fi gagliardamente , onde di lui riftrifce San Bonaiu nana, ch’ei 
fconfituli fpuiii maligni , non ofaua- diccua JeHorc Canonichecon tanta 
no pia di pafFarc d auaini loro, masi riucrenza, òc diuotione,chcquantuii. 
bene alli negligenti anzi fopra le fpal- que ei fiiffc il più delle volte fianco, & 
le d alcuni di loro ftauano giocando , debole per ic Tue infermiià.non ne fa- 
Vedutaquefta vifioncdal Santo Ab- cendopcrò ftima, ei ftaua Icmpre, ò 
baie , pianfe amaramente, confidc- inpicdi,òinginocchioni,con ilcapo 
rando lafiutia de maligni fpinii in fcopcrio.lcggendo prontamente ogni 
emarei Religiort nel tempo della cofa,&fe andana in viaggio, quando, 
ialmodia , Se dcll'otaiionc . Onde etal'liotaoppottuna.li fainaua ; nè 

ialciò 
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Ufciò mai queft*ordinc '» nc per piog- 
gia, nc per tcmpefta,chc vcnilTc ; alle 
gando , che Ce il corpo , c’hi da c^Tcrc 
mangialo da vermi , vnol mangiare 
con ripofo » fi deuedar quefio ripofo 
maggiormente all’anima*quando pi- 
glia il cibo della vita, <?cchc i’hà a go- 
der eternamente fenza corrottionc-» . 
1 Salmi poi recitaiia , come fc hauefie 
Dio innanzi gli occhi , Se tutto quel- 
lo, che ini fi tratuua . Et quando gli 
occorreua nominare il nome di Dio 
in’cflj Salmi * Io proferiua cosi dolce- 
mente , che parcua liquefatfi tutio.di 
dolcezza diuina , Et però teneuaper 
grand’ofiefa , q^uando parlando con 
Die, fi attcndeflc ad altro. Et fe uluol 
ta gli accadeua volger la mente ad al- 
tri negotij., benché fpirituali>nc dicc- 
ua la l'ua colpa in confenione: benché 
egli talmente per locor.tinuo fiudio 
haueua raccolto dentro di Tele poten- 
ze intcriori, che poche volte qucfto 
. mofche del moudolo molefiauano . 
Gli occorfe vna voltajche elfcndo al- 
l’Eremo, li mife per eficrcido a far vn 
vafi),ma venuta che fù l’hora di Ter- 
za, mentre egli l'andaua recitando , 
gli venne in fantafia quel Tuo vafo, lo 
prefe, & lo giiiò torto rei fuoco, di- 
cendo- Io tiìaciifioo al Signore in ca- 
blo del Aio facrificio , che fturbafti ij 
Cosi I iferifee San Banauentura nella 
vita del gloriofo Padre. 

Con fommadiuotioneancora noi 
doueicrtìmo recitare l’Officio Diui- 
no, rapendo , che fembriamo tanti cc- 
Jcrti Angeli in lodare, &: magnificare 
il Signore della Maertà, il quale ci rtà 
fcmprcaflìrtentc, mirando ,comcci 
dipoi tiamo in vn cosi Angelico, 
diuino eflcTcitio . Vi doucriflimo rta- 
icriiiercntùmonificati , ben compo- 
i,con mente Angelica, Se in Dio ra- 
piti. Ma,qhimc,vcggonfi hoggidì .al- 
cuni Rcligiofi rt.arairOfficio Diuino 
languidi,tiepidi , col corpo incompo- 
lli,con la tclla copcrta,& con la men- 
te vagabonda. Silamcia Iddio d’vna 


tanta negligenza I ’JCiaìeAiSlus hùpu> 
qui facit opus Dei ftegli^tmcr . Si que- n 
rclano ancora l’anime del Purgato- ‘ 
liojche per la negligenza de’ Rcligio- 
fi in recitare per loro i diurni Salmi , 
più a iungodimorano in cosi acerbe 
pene , & CIÒ fi può vedcrcd.il feguen- 
tc cflempio.Fù vn Rdigiofo dcIl’Or- 
dir.c dc’Ciftcrcicnfi molto diligente infff.C 
nel Aruigio di Dio, Se aflai dinoto xfp.Dìf. 
della Madonna, qual patina graiiifiì- p.txtm- 
me molcrtie . Eratrauagliatoin più pis 
modi da vn fuo emulo , iCionaco pu- 
re del medefimo Ordine. Ktapprefib 
eia cruciato da vna maligna infermi- 
tà, che gli coprina la faccia di vIccroA: 
piaghe: per lo elicgli conueniua fpef- 
fc volte Itarfcncntll’infcimaria . Oc- 
corfe vna volta, che ritiratofi , Se p^ 
ftofi sù‘l letto , mentre ftaua ancora., 
yegghiando . Se riprendendo l’anima 
fuainquclfuoripfTo . Ecco, fatto in 
fpirito vidde pafi'ar per mezzo il Dor 
mitoiio deli'irtefla infermarla vna-, 
gran moliitudincdi Monaci,fràqua- 
ìi vidde .incora l’ Abbate, òc quindici 
Monaci, che già poco tempo nel mc- 
dcfimoConucto erano morti , Se tut- 
ti da luiconofeiuti . Vno diquclli fc 
gii accorto al lctto,òi: interrogato dal- 
l’infermo chi furt'cjrifpofc, che rutti 
erano; Frati defunti del medefimo 
Monafterio , Se chccranodcicnuii in 
grauirtìmepcnc nel Purgatorio per ca 
gione degli rteflì Monaci, in recitare 
con tanta negligenza l’Officio , a cui 
cran tenuti per Icanimc Icro, maffi- 
me in differirlo tanto a lungo , come 
faceuano . Et che ( foggiunfe il De- 
fonto ) a Chrifto nortro Signore mol- 
to difpiaccua , chequando i Frati, ic- 
ciiando IcHore Canoniche , dourn- 
dofi inchinare profondamcteal G/o- 
ria Patri,& Ftìio , O" Spiritui Sanalo • 
Pcrriucrenza della S.iunfsima 1 uni- 
tà , rtanno rigidi in piedi , con la certa 
copcrta>n'dcndogli vni con gli altri , 

Se moftrando con ftgni crtc.rioridcl- 
lafaccia, e del corpo iJorfoi!i,c vani ^ 

pcn- 
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jfiènfìeri.*'EtaUri> apcnadcuo Clorid rciquantodifpiacea DiO) & quanto. 

P4/r», s'inchinano alquanto no afpct* forto degni di riprcnfiónè quei Rtli- 
tado,chcfidica»£^5pm>«/y<w^?ajfu- gioii , chcftandoinChoronelcon- 
bito fi rizzano* appoggiandoli alle pa fpcttodiDio * ik. degli Angeli fanti 
rieti.mouendoil capo«&girandogli recitano l’Officio diuino irrcueren-, 
occhi per ogni parte del Choro con^. temente . Cosi fi deue diredi quelli , 
leggierezza delle mcti loro , Et alcuni che dicendo l’Officio priuatamentej 
altri in guifà di fiatue fianno all’Offi. nellecafeloro*Io dicono in guifa tale« 
ciò diuino pigrijc fonna&hiofi; & n6 come fe nor» fiificro veduti da Dio » 
rapendo efii « che fi facciano s ’inchi- che pure a quefio parimcnie fi deue^ 
nanoi& rizzano come Fanno glia) tri» taleattentioncjche anco ncll'efieriore 
vtiftra quadameonfuetudinet cosi dice fi mofiri rìuerenza,e diuotione. Onde 
l'Hiftoria . Et aggiunfc il Defunto fi legge di due Frati > f come riferifee 
Monaco, che parlaua . Vattene fubito Landolfo fopra i Salmfjche vna not- 
dairAbbate*& dilli da parte noftra > ic dicendo eflì Matutino fopra del ^ 
che fiaauuertito in correggerei Frati lettOjequafigiacendocotneleftjfTe-. 
di tali negligenze in recitare l’Officio roinfcrmhfi^ccloroprcfèntcil De* , ì 
diuino»haticdolo Iddio pollo *& da* monio in forma fpauencofa* portan* 
to per guardia , & fpeculatorc di quel do feco horribii fetore » & come dan- 
Conucnto;leuatofi il buon Rel^iofo do lor incenfo , dilTe : a tale oratione 
^inuiò verfo la Chiefa ; 6c pafiando incenfo taleconuiene,& fpari via * ki* 
dinanzi ad vn' Altare, s’inginocchiò » feiando in mezz5 loro quella puzza ’ 
de fatto in fpiiito* vidde entrar dalla^ horrenda. 

finterà ddl’Altare vna Donna di Conuiene dunque, che ne? tempo 
cftrema bellezza» a cui dia diflc. Mi del làlmeggiarc poniamo ogni dili» 
conorci?Non,Signora,rifpolc egli.Ec geza per nodrirc ne’ cuori noflri quel» 
clTa . Io fono Maria Vergine madrt-» la debita diuotione,chc fi richiede, & 
diGiesù. Son vcnutaaconfolarti in che anco con la riucrenza corporale 
tanti tuoi affanni, & infermità, & hò la facciatìioal di fuori lampeggiare , 
vdito le tue orationi,òc lagrime . Et che indi fi cagionerà in noi quella^ 
mentre ella diceuaqudlecofe* iMo* bella Figliadclladiuotionc, detta le* 
naci parimente diceuano il Cipride titia fpirituale , & da quella nafeerà 
P<rr*;fccondoiIlor folito;AH’hora la quel generofoFiglio,detto femore di 
fantifiìma Vergine incrocciate le ma- ipirito,che pur I'vna,e l’altro fi richic- 
ni chinoffi profondamente fin’al prin de per cantare con allegria Ipiiitualo 
ciphrdelficut crat ere, Soggiunfc , i diuiiii Salmi. Onde a quello clTor- 
fappi fcruo mio » che quel Frate già tandociildiuin Bernardo, dice. A49* ^ 

morto , che tanto ti perlègiiitaua hà neovosdile6liJJimi»ShenucDmimsin* 
riceiiuto da. Dio la condegna pena , tcre^cUudibas ,vt fìcutrcuercnter t ita 
Et in legno della verità di qiiato ti di- aUcriter Domino affilfatis: Non pign» 
co» lì; rifanato di quella tuainfeimi* nonfomnolcnti»mnofcitantes »nonpa^ 
tà. Et ciò detto fpari via. Il buon Fra- rentes vocibas » non pracìdemes verbaj 
tc raccontò il giorno feguente tutta la dimidù$,non integra tran/ilientcs » non 
vifionepcrordinc all’Abbate j acni fraSiis , & remijjis vodbttt , multe*- 
clTo con tutti i fiioi Monaci diede ere- bre quiddambalba tiare fonantes , fed 
dito, vedendo vn cosi chiaro teftimo- virili (yt dignumeft) O" fonitu» 
nio della faccia rifanaia miracolofa- ajfe£lH vocis ^tt^i SpiritHS deproma^ 
mentedalJafantilfima madre di Dio. mas. 

Dal fopradetto elfempio fi può vcdc- 

ùittgelico £Jfercitio I '' Farti QmtMÌ B. 
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/• E/ftrcitio Angelico,: 


J rimeggiare • in Sa n G iouaniii. Si quis petìeritis Fa- 

cr^r.^ 4 •• n tn nomine meoidttbit vobis • Anzi 

F ffecondoGiouanniMcdina ftnndoJa 

^ recitatp I Ofteio diuino , nc ver- proinefladi Dio,è tenuto 

" vr^ìifà^ f beni A' belU niiÌA,% darcit]uclJo , che ndia debita 

oi,*n Granone fo- oratinne gli dimandiamo . Perca gli 

' Thcolboi non piacequclla paiL 
cofa ihrebbe fp, egar e tutte , toccato h exMitotuflitU.L piu^toilo frdc^ 

quamuqueiddiocihabbia promeflò 

i.deor;, Jall oiaitoiicdcl iàlmeg^aiedjuoto. bita gli dinundinnio . non ^ tenuto 

^ a IcunTporaro nn° ^ recujamo per ragion di giuft itia , ma fi bene per 

*'* n^; ^?',^^^"onjca,ntrpuandoci Tua mera borni, &mircricordia . In 
^ré veniamo a meri- guifa, che farebbe vn riccliifiimo Si-! 

t' '''■ & a. S- di graiia nell anima, gnore, che promettendo di dare per 

Odo , Jimofina danaii a chiunque poltro 
L- ^ P^^'oJa , che gliene addimandafic : Non farebbe-, 

Ma.^. limofinataleperobligoalcunojch’c- 

«'* Iiaudre,ftandjo il Decreto delia fiia 

cntooraPMiremtuumtnab^ promcfra,ma per fola pietà,&ocati.a; 

dt wder ^cr cui s’è mpOb anco a farci ixìe prò.. 

^ Dio Signor 

elkndoJ Officicdiuino.cccdlcntifii- noflro vci fodi noi poucrcllh 6c mcn- 
maoratione, faremo ancora premiati dici. Et pelò fia bene, fe non ogni 
ccccl cntiffimamcnte.iJ fecondo frut- volta , almen fonentc, quando fianio 

per lecitare alcuna Mora Canonica ,. 
dl.i c rodisfattmia,pcrefiet;qucJla,at- proporfi nella mente nofira diaddi- 
. ro pena e,cS:c di maggior fatica., che mandare (mediante quella orationc 
Jalcnmhcc oration mentalmente, & di falmcggiarcO al Signor Iddio pual- 
efler di pciuhta , la potiam V ffei i- che cofa pertinente alla fallite dell’a- 
c» per il noftn Recati veniali, 6c an- nima,oucro,chc fia vtileaicorpoico- 
co mortali riinefo, pct li quali fai efil- me farebbe la rcmiffionc de’ peccati, 
morenutiafodisfarcnclPurgaiorio. lume per co no feci li , liberarci da 

qualche irauagho, ò maligna letali o- 
animedc Defunti cosi in commune,- nc, domandar alcuna delle vii tù fan* 

• j rN*”r*” ^ ^ terzo frutto, p, rhumiìià , la patienza , la caliti j 

•‘«-.Jv.iche fi caria dalla diuora orationc del «..•/• . . ’ 

faiincggiare, c,ch'cJJa c impctratoria 
cttencdoynoi dal Signore tutto quel- 
ioichenclla nollcac^'ationcadduiian. 
dumo jdTcndofatta con quelle debi- 
te qficonfianzc,, chcvàfma - Iddipi 
kmprcffvcondoi lacii Thsjologi,) 
infallibllnK^tvc^'aud^A•iadklvta, , 
falutard« pericDcrante orationc. a 
fan chiari le fuc promefie, & non può 


Mai, 7,' 

loa. 16 . 
« 

lo. Medi 
de or ut io 

noj, 18 , 


J’vbbidicnzaA in fomma la be.a- 
utudinc eterna . Altre cofe 
yi farebbono da dire 
in quefio prc po- 
lito, ma ba- 
fimo 

quefie poche, per le molte, 
che |ì:potrcbbono 
4i»c. 
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Per dire diuotamenterOfficìo- 

^ ^ ' thcfbriinelTimabiJi p'ert*atrtma filari 

Qutl tht fi dtut dopi finì t» loffi- Di San Dcmcnico fi legger che niai 

' do binino. • nòli ifidaua a ripofarirdopè Rlsm- 

> ^tino»ncvrcitiadclCi}ops.aazioran> 

O V(circail fincpafmi|xni|.ircia- do »,5cdi<*ndo^alBii>|o. trouauano 
re vn documento molto profit- li fin’allamattfna". «Sé taìdi fe n’anda- 
teuole per ìReligiofi idee, che coiT|^ uaadUMefiàpj ^l^siofoSaa Bere 
pilo rOtBcto diuino , DPR dì pjrtiiiia nardo dkeaknoltt voiteiChA nàniitr 
fubitodalChoro.mafitrattcnghinp qerebbe volute^ morire fenon rcll’o- 
alqiiantoinditiottonc . CosicJcflbr- ratei io, quar.ài^riiia cqp i fuoi Mo- 
iii». in ta il Serafico Dottore con qiieftc belle naciiònel Choro,quandoincomnl^- 
•;»/f. i. parole. (dice ) y?«drrc-> ’ncfrcaiuauanoi Salmi. 
p it m-jè’'uareindeuùttone,^Mmcocepini,n<e , . Inqucl pocoditempo » dicfitt^ 
/.r. Ko- JittumtcAttìnMHuttffiHtjdMs ;.Soggiùn-.-'iStt)c iaChotùildiuotO R.clìgibfi> f fli 
Hit. (. 5 . geAì\(,oti.SÌHmtmu«HlnibtideMotio^ tiàdifcorrcrc, devedere, cfaefottedi 
nem iftteriMS , fultem conferuddifcipli- negligenza nicommeflb in recitare 
tinnt , et moruMff'MftMttm hutmUttr |’Óificio,& s’c notabilc.dicaiaxicom 
txterius , proptcrrikcrintitm Dti,& penfa qualche diuoto Salmo . Dipoi 
^diorHmoxrmpluni.Jien pcrcerto.cbfe vnilpaqiiellaijafidjtiodiaallaif^ifio- 
i Demonij hanno per coftiimc di fd- ne,ò a quel Mirterio del Signore, che 
corei quel poco di bene i di quella di- in quel fuoiatmeggiarc haucrì medi* 
iiottoncichcnel iàlmrggiarc haucrd- tato, 6 c nc fàccia vn’offcrta a Dio, pci 
mo conceputo 1 facendoli difiraerc la i fuoi peccati , 6 per le anitre d€ ENh 
mente,òcongirarequ3,elii gli occhi» fonti. Et potràeflTefc» tHècoir tanta 
.òciancrarc,òridcreconalcunide*no- efficacia hofleVilca per qualche anima 
diri compagni jperció Badi bifogno in particolàre, che altuiiofivengaaii- 
qucll'horadigrand'auucrtenza . Di beraredal ^u^gatorio»£c t^l^sfcr^v. 
«|uefio (oggetto parlandoqucl gran.» dofiinC*elo, diuenga fubiiobcataaU 
ZtutiCl. Macfiao ddia vita fpiritaalc Gio. CJi la chiara vifionecfa 'Dio,pregandòan- 
macodicc.FiniiiiSalmij òl’otaticnc co pcrchilehidarococìgratiofofuf- 
non ti partircinimcdiacc» ma afpctta, firagio . V Itimanrente volendo vicir 
& vigilantcmentccnn fobrictà perfo fiiori del Choro» ponga ftudiod'ira- 
ticra,&vcdcrailecatcruedciDeino- pi imerfi nella mente quel Mifterio .» 
iiltchceficndo fiati da noi vinciidc im che innanzi gli occhi baucrà tenuto » 
pugnali», fi sforzano dopò l’oraiionc mentre che (àlmeggkua’i iSe di nimK 
con impeto alIàliarcitÒL' con vane^ » natloancofrà'Igiornovcla notte* fi» 
dedishouefie iàotafic feritd . Così che fi haucrà a recitare aitpa partCi> 
Itmdo quieto «attendi diligentcmen- dell’Officio diuino, che cr s: verrà a.» 
tc»& vcderailimaltgnùfpiiiti chefo» tenerla mente piena de* mificri diui- 
no confucti furare all’anima, che non ni»e fiarfcncdinoto»r 8 ccolto>&anc» 
ha di fc biionacnfiodU» le buone me. più attcìiioal falmeggiared'ogni Hr - 
ditationi fatte nella falmodia 4 leqiia» ra Canonica , cesi di giorno»coinedi 
Jifonolepiimiticdi efla anima : fin noilc»non fenza coiitblationc dch'a< 
guidiceli fanto Abbate . Oh beato itimafna»A;buoncfi'empiodichiun- 
quel Kcligiofo,cbc fi diletta dt far di- quclo vedetà. Hoc veniamo alla prati, 
mora nel Choro, pcrcioche troucrà. ticadc’fegucDiipunn- 
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11 primo dì del Mefe % 

ui Mattutino m , 

t- 

IENE l’Angelo Gabric- 
lo, come Ambafciatoro 
Cclcftc , mandato dal- 
rOnnipotcmcDio a Ma 
iia Vcrginciacciochcda 
lei pigliallcil confcnfo i’cflèc madr^ 
deli’ Vnicenitofuo Figliuolo. . . 

yilU Jjiitdi* . 

Staaa in quella felice bora la diuoi 
liffima Donzella Maria in altacon- 
icmpladone Iellata , fapplicando cor» 
gemebondi fofpiii' il gran Padre del- 
le mifcriccrdie * che hormai man- 
dàlTe ii defiato Mefiia per falute del 
mondo. . 

. AfrimA. 

Entra ^Angelico Nuniio nel Cai^ 
incrino di Maria > tutto di cclcfti rag», 
gi lampeggiante , & falutandola-riue» 
irntemente* leattnbuifee ire ncbilif* 
fimi ritolidi grandezza » dicendo : 
Auc gratta piima : l ' 

liotcdìQa tu in muliertbns^ 

Si trattenne l’Angelo per buon fpa*- 
tìo di tempo in dotciifimi ragiona- 
menti con la Vergine, dipondeudo a 


quanto ella Io interrogaua, & dichia»' 
randole l’alto Millerio della diuina.» 
Incarnauonc.ch'in'efias’haueùa a faii 

se. 

ASefid^ 

Pcrtiiaggioreconfisrmaeionc, 
allegrezza della facratifiìmaVergino 
le liuela l’Angelo» come Elilàbctta^ 
hauea eoccpiuo, ancorché ftcrilc ; poi 
feiaebe appiclTo i'Onnipotente £>13 
coiàalcunaiion è impombile. 

AJNons*. . . 

Fatta chiara la benedetta Vergini 
dell’alto Mifierio , con diurno fem» 
biante,& profonda humiltà »Sc bafib 
fentimento di fé fiefla > s’ofFerircc tue. 
taal dinin volere , dicendo all’ Ange»' 
lo: Ecco la fcrua delSignore» fia fatrOM 
in mc»fi come mi hai tktto. 

Detta dalla Vergine quelle parolcr 
£cce ancUU Dmini y Tantofto 
l’cicrno Vciho , veto Dio » fcefe dal- 
l’alto Cielo nel Chioftro Verginale » 
& fi fece huomo , con ineffabile dilet-' 
rofpimualc, & corporaIc"dcll’iftcfTai 
Vergine» 
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« . ’JiQìmfì^4, J . .f. 

Mentre nella facrati (lì ma Vergine 

«’opcraiu > vn unto diuinomifterio 

dfliadiuina Iticarnatione , fu fubito 

Ja mente Tua puri^tna. ùinal:^a » . 

veder cofe ineiTabili deirhumanato 

.VeFbo>cheaneo ritornata mie iieffa, 

tion ccifaua giorno j & notte dalie di- 

«linclftdi;.' . • *'0 li 

< 


. -Il fecondo dì del Mefe .f 

' 1 * f , . ' ’ . • .j % ' ^ \ 

M . f k 

'' ^ ’ <■) 

S Enmic’hcbbc laB. Vicrgine i mi-' 
labili effetti della diuina Incarna- 
tionc;e fpinta dallo Spiritofanto , le- 
Uofli dalla fua dOldflìma contctripla- 
tionc , jwgiricne a vifìtare la Tua Cu-i 
gina Elifabeiia $ Se a cóngratulacfi ic- 
fo,& anco a fcruirla nel pjtrto , 
jille iMudi, , 

Con fbmma leggiadria fc ii'anda- 
na la felice Verginella per quei fanti 
monti della Giudea viaggio di tic^ 
g-iornate)tutta affurta nel Tuo Dio hu- 
manato,quarin fé dolcemente poctad 
ua«benedicena>elodaua. ■ '• . . 

» \ A PrimM. 

r Alla pPefenza, & alla vocedi Ma- 
ria j Giouanni efulu d'allegrezza nel 
ventre matcrnot &conofcendo il Tuo 
Signbrcich’era venuto a vifìtarlo* Òc 
afantiEcailo , fc gl’inginocchia > 
adora humiliffìmamente. T 
ATerK4. , 

• Parimente Elifabcita fi riempie di 
Spirito Tanto 1 & conofccBdo^qucIla^ 
Donzella da cui era vifitata > cflcr la 
madre di Dio ; piena di gran ftuporc 
proronrpe la Tua voce > efclamando : 
JBefìediflatu inttrmulitr4t,(^c. Et v/v- 

iehocmihiiVt 

^ ■ ASePU. ' . 

. Lafantiffima Genitricedi Dio nel 
mezzo di rame Tue grandezze, & feli-, 
tendo le belle lodi, che ledauaiafonia 
•' Angelico EJftrcititì t 


Vecchia , non ficftòltìif Àon lì gloria’ 
vanaincnce, ma ogni cofa atrnbuifcc 
al fùo Signore^ & fatta in fpii ito, pie- 
na di gioia ccieflc, canta : Magnific4t 
évtimdt mtMrDtminum, &c. ' 

. . ANonM, . .J 

Entrano in caia le fante Donne , 6c 
ppngonfta ragionar dcllccofc di Dio 

Se a riuefarfi iiifìeme i loro mirabili 
concetti. Parimente t due Bambini 
<viesù,& Giotianni, mirandofi in fpi« 

rito', in fpiriio parlano cofe aJiifHnTO 
dcli’cicrnafalute. 

APypT9» 

, Confiderà, quali erano gli cflcrci- 
tif della Madre di Dio inquei tre mef? 
che illi fece dimora ; il buon’cfiè mpio 
che di fc fiefifa ella daua-; li atti di baf- 
fczzaj'infocatc parole, i gemebondi 
fbfptri»& le dolci contemplationiichc 
fupra il Tuo amato Giesù cllafaceua, 

• — * « w * I . 

A Compitta , . , , 

' Stette la cariutiua Vergine Co 'Eli* 
fiibctta fin'alla naTcita di Gfouanni » 
qual con Icfìie mani Icuòdalla conca* 
òc vidde cole mirabili nel Santo Zao* 
diaria , che pure ogni cofa argomen- 
taual’immcnfà Deità dell*humanato 
Verbo. i 

, ■ I ■ ' ili! m mm i i l i 

It cerzo di del Mefe. 

‘ AAfatutint* • t 

I ' , ' 

G U la Beata Vcrginctremefi ha^ 
tieua dimorato in cafa di Zac- 
chaciadiuonio ricco,nobile,& gra Sa 
cerdote : hora volendo ritornare alla 
fua poueracafètta,(ì licentia, non fenw 
za lagrime dimttaqutllafanta fami* 
gita. .Nonifeordandofi intottoquel 
viaggio di chi ella è fatta madre, con- 
templando le marauiglici che vedute 
habé^av 

TmtQumUl g i 






3* MètcitìoAflgeScoj' 

"iAti* Làudi ; ' ^ •' auuifati da gli AngeH» d ritiràrono 

Ingrati trauaglio di cnorc fi rirro- folto vn Tiigwio j ouc i Paftòri ne* 
uò GiofciFo, quando* che giopta a ca- tempi pfuuiofi fi riducetiano a copcT'* 
fa laruaSpofa^fcorfc ligrauidanzadi to« &ra1 volta i pafiaggieri yi mcN 
Jci*&non ripcndofchcfifarefirifol- ieoatioiibroaniinilfi * 
ic di volerla Jafoùtrcfccwamentc» ' . ' 


ui Prìms s 
. MttPtrefonc ilaua ilhuon Gioref^. 
fo in cosìangofciofi pcnfieri;gli appa- 
icI* Anodo, c gli riucla rinnoccntia 
di Maria Tua Spofaìdcchequel figlio 
Ciesù > apporterà crema falutc al 
mondo- * 


"rrr^ 




Il quarto di del Mdfe« 


i u 


AMàiutm» 


M &me tutte Mcdft-lfatiànoimfi. 
lentio,ncl la mezza notte naico 
Cófidesaicorocfidiponafiequcfta l’Vnigcnito Piglio xhfU*hitaito Vcn% 
benedetta Vergine in mttoquei tem* tic di Maria con infinito gaudio di 
po della Tua grauidanza- Qiiali i doP lei» fiando tuttavia la ifience fua iiW' 
ci fofpiri*& gli ardenti defideri di ve- Odo rapita - • < 

dcr nato in carne il foo caro Figlio^ 5 , jiUi Latiiii . • 

con quanta riucrenza fi mouca-, Ritomata in fc la Vergine, &ado^ 
*0(18111 gufii^gliefiafi^ dcidiutnicqU rato il diain Piglio. > che fi viddedi» 
Icqui j , che cunelFo lui in fecreto ia> nanzigiacet*in terra «riuerenteinente 
ccua- . ■ V lo piglia nciè titani i Pi nuolgc in po-i 

ASeJlà. ucri’panhi.Bcappo^iandofoloal pct- 

Già vicina al pano la benedetta tonigli dà il vergineo latte * che mira- 
Vcrgincavieoftiori vnbadopcrconn* colofanicntc li fen re abbondare, 
mandamemodi Ang(i:(toCerare,<€hc " ,A Prima. 

il defetiua tutto’l mondO'. f.i ben'iiv Dipoi *» pian piano lo ripone nel 
tempodi pace peiche veni«atJ'Rè> Prdl-piuimiaTui alti animali > Quia 
pacificoa di^ictiuerc i fiioideiti'al li-j mntràt locusindiuerforit più edm- 
bro della vita. modo péi rifcaldarlo t oue tan torto 

A Nona, da gli aninrali, fieda gli Augchdel 

*^tfognò a Grò (cffb.STà Màr ia gir- Odovicn’adoiaio. ‘ 
fene in Bctdem per dai’in fcriuo i lor A Tcr^a. 

noinisù le* taiioJe liiìpcriali? Ondein Dciii ccnfidcrarc , in quanti difagi 
qncrt'i viaggio patinano molli fcom- nafee l’Vmgemto Figlio > in vna-» 
modi pel cffcrcla ftjJgioncatttua , & Scalla,dinone,damcz2’inucrno>fuo« 
per altre caute come tu, advnaad ridicafa, per viaggio «fenza rtanza* 
viia lo potrai cónfiderarc . fcnzaitJoco,Tenza letto * tenzà feruU 

■AFsfpro, * tù» &icnzaaliri fuifidij de glihuo*' 

Gionti i poucriniin Bctelem ftan» mìni, - r • * 

chi,& afflitti, OOP ritrouarono pur • ASefid* 

viio, cheli voteflealioggiarc per quel- . Stauatio in quell bora i Partorì fuo- 
la none ; ,ò per veder j li così poucn , ra alla campagna vegghiando foprai 
dcmalprouirtboticroperertct: laCit* greggi loro. Et fi può credere, che 
iJipìonadigcnrefc remerà li .‘ ,n futrcropcrfonc<emplfCÌ,diuotc,cche 

: A CQmjfius....^ tahiolhi'parlartbro del futuro Mertìa , 

^ Coftrctii i pouciir.i dalla neccflìtài". ch’era cofadiuolgata > de s’afpcuaua 
o per clTer l’hora tarda > ò forte cosi da’- Giudei* 

1 U -kj.',. ' . „ ' , V. . ANo- 


Digitized byGoogle 


Perdàsdi»KM‘eàteÌ’^;ffic!d*. 

A . ' ''j rumfnaua,meditaua,& teneualcinw 

J^IPinvprouifo fc li £à prcfcnic I*An^ prdTc nel fliò ciiore; AfariMAutem co^ 

^lo del Signore» in «udiiaro lampa feruahAt mnmvtrbAhétc, cwftrtns in. 
auuolto. AlaufplcnxtDtciv^^hiaai- corde fuù, ; • i. 
ti pallori vcngonoalkimau» Oc infie^ ^ATerXf' 

me atttrfùi traa dall’ Angelo ibna Vfcki da,Uft«feiJio idiuoti Paftor» 

' 4 U>(dbrj[auai>ontenKce*ii' . > i- 4 cominciarono a palcfarc le cofe mi- 
' Af^ej^Tttx.nc. ra(fde>c’bau^ano vedutedalMiflìa 

Annuncia loroil.inedclimo Argc. mto*,Aclcgcnuarc<dtatricidi tali co- 
Ib» il nalcimciiuxdcl Saloatorc, &il iè» fatte in ftupore, nc- glorificaua- 
^udio graftdc » chea tutto il popolp^ «o, inficine co' Paftoti> il Sorama 
di Dio doueua rifultarc j Et 'dalo- .Dio».' \ ‘ 

toicontrafegui .pct riiKaiarc il nata , m ;r.- . - ASefid, . . 

jr- T* f>!r - Dopò otto giorni fà drccmdfo H 

-5'. -'.yr ACom^tiki' V -<1 Signore»non fcnstà lagrime, & dolo- 
•Eteccoinvn fubito véggoroi feB* tt deilapia Madre; Volendo in così 
jd iMllpri&iagcaiBd’éi&QC'toidiBeàti^ triterà età inoftrarci > con taJfpatgt- 
/?mi rpM tq»i:-qtiaU s’acc nvagnanono mcóto di fanguc»l’ambr Tuo infinito^ 
con l’Angelo Qabiicteir de intonando' < che ti poriaua*. • 

con dolce armonia l< diinne Indi ; ^ . • '/; ■ , . c 

cznoemf»^,G i o rimmAitjffimn DeorEi: ^ : ANonai ' 

interrAZ^,, 0 ‘c^..^ \ , .. Qui gli vich pollò nome Gicsti 

' ». - ' ' Cdr. j .j / i. >*-. prima proniintiatb pet bocca dell* Ai» 

^ gelo w AD’hora. gli è pollo qucfto glo- 

, riolònomc>^Giesi 5 ( che vuol dire^ 
Ji<|^UinCOdìdcl NlCiC •• Saluatore ) quando che Ipargendo 

; I*/. ^ iàngue,cominciauaancoatar’vlficia • 

: .A’AÌ 4 tHthio •:'> *“ X diÒaluaiorc^ 

{ • ^ . .i.-o • !'s : I '* «■ ' 

R itornati giiAngeliat'Ciein;iIi6^ AF’efproi. 

tipaftoriivtMtaua filtri! i’altio- n'~ I v. 

v.girtiiei»’:ReTc’emj7“rrf«|f3i<w»« . Inqnélmcdcfinvogiorno>chcnac^ 

que in Bèrhlehem,& vùieMMfs^C^: Et quei! Salita tot e > apparile anco vna^ 

' vengono* c quali coirono vciTo la Stella ndi'Oricnie. Ondeconefeen- 
glorìo£ccapannaA.ouectanatotlSal- doi Magi, quella cllèt’'rJ chiaro fegiio 
aiatoi:e->'. - ‘ “• del gran Renato, fi difpofero di vc«* 

‘ ■ Alle Lnudì', mVad adorar lo,& a Ihggettarfi , con 

. Colà giunti i felici Pallori, nVoua- tutta. la Gentilità*ibtto l'imperio fiitx. 
cioii ditiin Bambina pollo nel PrefiS- • * '• - - 

l>io;dra>norctiitoda^tx>,quello('fr^ 'ACowfietéH 

re il vero Melfia,d^Safuatordcl Mé- » • > 

do rantolio filettano in terra , & con • Nd viaggio-» che facenano quelH’ 
gellì dinoti del coi po l'adocano hu- «Scrcnilfimi Regi, andana fcmprcin- 
miJilfinianìentc. ■'> turni h tovna Stella di mùrabil fplen- 

•',0 APrimn,'‘ • i idorcq>éil la cui virtù ^ bdlcaraen- 
ta Beata- Vergine, che vcde-cofel/- trauano cgn’iiorpiùin grandi cócetti 
cali,Scodegrancofe da* talleri', Icó^ del Mellìanato«&foaemefràlorò ne 
priua »& vedeua manilèllarfi-la ditti- ragxomuano*. 
lùtà del filo Figliuolo t. le quali colw - • .-1 

B 4 II 
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«i| . c/.i? Eflbrdoo AngèKc(>i r«'l 

;. . . ■> no inftrmti dimoia mifteri dcll'liuw 

" nunatoDio;pcrk cui parole, ril^o. 

Ae» & eratio/b alpetco rimagonoineh 
bdati ucdeftccnnfblauohe,'^-'' 

. , ■ ■ : .'f . , ;t 

" ''^MiUUtàU'i f V Eam heti 'i'&nnrsiiniMagPptfl' di 
. I ; ; gloriofavifta.&delFiglio;* dell* 

A LPcnttarncHagtttCirtidiG»- A4adrc,partonfifti'rèà«ina pcrrempo 
rufalemmc>quefti nobilinimi paraliravia(cosìanairàtida»rAngc. 
pcrfonaggi- cominciano fubito a dì- lo) vcrfb i picfi loro . Ouelàgiunti» 
mandare tlclRènato;^i«i? 9 »i»i«^ predicano k venuta dot Salita tote ai 

tHstftlÌexIutUorMmìFidimus,eri.vioaàol -•) 

Penfando cheadogn^vnofoflcnotOk ' 't ' *• ■' ’ 

&palefejiafcitnemo di quello» Perlofpatio di quaranugromi Ts 

Allt Ijutdi. bcncdcttaMadrciniTeibeconGiqfcf- 

Skmpiono tutti di Hupore a qtìefto fb^ & col Figliofcccdimorairtqucr 
regio fpcitacolo . Ciò vdcndoil Rè -vd Tugurio ji lei mohocaw,* deli. 
Jdcrode. fuuiba , & tutta la Città con «iofo , patendo i pouerini eftrema 


UreflodidelMeiib. 


cfìTo lui • Fanno faper a Magi f Doui 
della legge, donernafccc'il Mcfsla in 
Cctclem : allegando loco la diuina^ 
^òduka»r . * i 'l 

, • jiPrimé. • v; 

Dopòchebberoi SamifàmiMiigi 
.parlato col RèHerodc, drizzano ri 
viaggio verfo Bctelcra . Et ecco di 
imo uo appare loro laradianieiStelk 
con infinito piacer loro > &.Ji:guida 
£n’al (ànio Prefepio. 

^ Ter A4» 

S’afferma la Stella fopra del fàcro 
.Tugurio, Si elfi oó Macfià Rcgk'cn- 
teanui dentro. Si conofcendopcrlu. 
mcdiuinoquel Bati.bino effer’il gran 
Rè del Cielo; Tantollofìproftranoa 
terra. Si con fomma riuerenza l’a.- 
dorano. Mt frutdtiuts , MdnMmrHtu 

tum ». I 

ScJKt . 

Dipoi traggono fuori i lorpredo- 
f (Tìmidoni,Oro,lnccnfb,& Mirra > 
& con profonda fommidìone gli of- 
fcrifcono al diuin Figlio. Con l’oro > 
veniuano a confèfTatlo Re eterno : 
Con rincenfo, Dio vero: de conk 
Mirra, Huoino mortale. 

wd Nìhm, 

Fanno dolciflì mi ragionamétrque 

felici Regi con Maria, de da lei fo^ 


uertàide grandidifàgi*.: 


■ j f 


Ufèctimodidel Mefe» 

. ^ZiAtutine m 

F Drniti i quaranta giorni della ?» 

rificatioBedi Mdrik-fecódo la Icg 
gediMoisé, portano con allegrezza 
grande il dìnin FìglluolinoafTcini. 
pio in Gierufalemme,dc veogonpap- 
eoaccompagnaiidabcililsiinc fchic^ 
redi Angeli gloriofi.. 

JÌUt LauS . , 

Simeone, huomo giufto, tc timoi. 
rato di Dìo, Haua con grandiftimo 
defìderio di vedere a giorni fuoi iP 
Mefsia, promefTo a gli antichi Padrì^ 
de di già n’haueua hauuio riuelationtv 
che non farebbe morto, prima • ebo 
non rhauclTc veduto. 

A Primé, 

Lo Spirito fanto riueh al »to Vec- 
chio la venuta del Mcfsia , de egli fu- 
bito fc ne vicn nel Tempio , vede la. 
Vergine» conofce l’eterno Fieli o,fe 
gringinocchia,l’adora, de dalle brao*^ 
eia della madre Telo piglia nelle fue.v 
molto ciucrentcmcQie» 

' ATtr^ 


%. • 
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JÌTtrT^i:' 

' QiieHa bcncdcta anima vcdcndo- 
figià innantigli occhi quello^checon 
canto dcfìdcrio haneua bramato* tut> 
tad’ampr diuino' liqiicfacendofi* (C 
.fatta in fpfrìito ; canta : AV//lf dimttis 

•> 

I •'» I.-*- ^ StffA ^ • '• '* 

* Dipoi Vfi ritiolta il Santo a Maria * 

&profeeizarido, le dice : cheouel Fi- 
glio le farebbe vii cohcllo di dolore > 
•traffiggendole l’anima fila .. Éhu4^ 
mtimamip/tHS pertranfibit gtkdiusi art- 
-notando in ciò la moi tcdel Figlio in 
sòia Croce- ‘ 

’’ • ■ ' jiJNona, 

In quello mentre Ibpraurcne An» 
ina Profctefllr,& conolcendo ancora 
dia il gran Media , li mcttea dire co- 
fe grandi di tuia tiKtf quelli, c^ieiui 
rei TehVpio If trouanano prefentì. Et 
toquebatureleilb emnibus» quiixpeSli^ 
bant redemptiemm fjraet, » 

\A P'itfpro. 

' Con mohadiucHioned^tunequcf* 
le lance per fonc vien porrato (' fecon- 
do Tvfanza di quei tempi)il Figliuoli- 
hoin ProceflTonc : ma fingo larnfthte 
( giunti che fono airAltare) la Santif- 
fìmàVcrginc,ne fà vn’offetta alVcier- 
fio Padre. 

•v. ^ Compieié, 

Vltimamcnic vien rifcolTo dalla^ 
pollerà Madre con vn paio di Torto- 
reIIe,ouero due Colombine* ch'era 
-olTeitade^poueri ; Et dando ancora 
.per lui cinque danari come franche 
egli filile vno de gli altri peccatori. 


L*otwiio di del Mefe- 

^ MAttutina^ . 

•’ A Pparc TAngelo del Sign.aGiò- 
frfFo io fi)gno> & gli dice, che fii- 
bitod^bba fuggii fenc nell* Egitto pi- 
gliando feco Maria « & iJ f igliuoJjno 


Giesu,pofciachc Helriweandaua ccr* 
candOfper farlo ammazzare. 
j^UtlAudu 

Gran cordoglio fenrirono Manzi 
& Giofeffo per cosi trilla nuoua, He 
douondo * 'coro e fuggitiui girfene ha 
lontani paelì, frà gente drana, de bar- 
bara; ondevegghiauano in gran ti- 
more fopTa dcl^argdlettó Gic5ii. ” 

Le fatiche , che follcneuancr qiieftt 
poucri fuggitiui, erano grandhpcrcl.e- 
ogni giorno caminaiiano per viaggi 
malageuoli , di fclTanta giornate ; La; 
Donzella Maria èra aHài delicati'* 8c 
GioftlTo in età prouetta*douendb an* 
co penare in fnaila i I picciol Giesù- 
JÌTtrXft. 

. Veniuaho parimente apaiircmof- 
tidifagi* de feoromodità i La l^mei 
la fete , il freddo gli affliggeuano , per 
efler’ eglino poucri, mal prouìlli di 
cefe; & conueniua ben TpelToallog» 
pnirc rotto cafalini, ò ncllcgrottedcl- 
n terra * de anco sd ie Ikadc all’aria 
fccpcrta» . . 

ui Seffa-, ' 

Nel mozzo di tanti Icommodi * SC 
calamiti non li fmcnticauano quelli 
• <110011 Spoli dé gli elfcrcitij fpirituali ► 

> O che paciauanó di Dio* & delle Di- 
uinc 5critture;ò che faccuatio oratici 
nc, confumando in quella la maggior 
parte dei tempo. 

ANcntt, 

Sopra tutti, il Diuin Bambitio ve- 
niua pir clTer cosi delicato* a femiro 
l’ingiiirie de* tempi; pcrilchc dauau 
doglie fi vagiti per quei luoghi feluag- 
gi ) che tralfiggeuan’ il materno pet- 
to, dc.cauauano le lagrime da’fuol 
pietofi occhi. 

A Vtjproh • 

r onlìdera pei , come entrati ncl- 
TEgitto. quanto fianchi, & afflittili 
doucuano riti’eua'reper tati patimen* 
ti Ibficntiti . Mira le faccieloro palli- 
dc*e fienuate*cheda gli occhi tuoica^ 
«a tante pìetofc iagritne- 

” 'ACom>» 


2C ./EflcrckiQ Angelico V - ' 


A Ctmfitt». 

Così fianchi* & afifliici i poueri pe- 
regrini, non vi èpuralcuDapcrfona*. 
che tenga lor incontra * nè che li con- 
dncaaU'albeigOtnè aicfìciarli :ma c 
di bisogno j chevadino mendicando, 
^ualdupoueracafa.. , 


IlnonodìdelMerc* 

A MéUtMtini.. 

A Gran fadca Giorefib orouò vita' 
pouèracafaydoncndo anco di 
quella pagar* il fitto . Qiiiuifiauano*. 
come incarcerati, baxiditi>.& fenno* 
iciuti dai mondo «.viuendo in efitema. 
pcnuiia delle colè temporali,. 

AitlMuU,. ‘ , 

Faceti* di mefiieri , checoo-l« few- 
ch .• loro 0 giiadagnalTcìoil cotidiano 
vitto: Gioretfocon lauoraredi 'cena- 
rne, coire lcgnaiuolo,ch’cgli aa, fiC,. 
Mada col t^cre. Scucire,. . 

APrimn. J . 

T'itto lo fiudio dcUa Saura Vergi- 
ne era in allenare, & nuuicare il foo> 
j>icciolGicsà,.CòtneDia vero lo ri- 
ucriua dcadoraiia; come Ilio Figlio> 
l’accarezzaùa , & baciaua , & tfacctia* 
gli tutiiqiiet lèniigi, che vna cara < Se 
^diligente Madccfool fare cicca iifuo 
bambino.. 

. , A TtrzA .. 

£‘ da credere , che con kieghezza 
di tempo , le donne della contrada* 
Vedendo vna così bella , & gratioFt 
Gioitane, cnmc era l.i Vergine * ficef- 
fcro feco famigliaflfà,&chcalcunc di 
•loro fuirero Ickucaue al conbfci*- 
mento del vero Din-. 

AS$HÌ.. 

Gii tuttau» andana creicendo il 
'gliuolino, ccominciaua a parlare », 

a fiar in piedi » ^c entrando ncU' cià< 


di cinquc,lèi».5c (ette anni, fiiceuaan*- 
codc* (èruigiper cafa,con gran gufio 
della Madre*, che aò vedeua * & no- 
ttua.* .. 

A iVafM . 

Focniti i/cMc anni deUa/uga * 8^^ 
calamituroelhlio del Sigt’prc,di nuo- 
uo è auoifaio Giolèfib dall' Angelo , 
a ritomarfeoe alla Pania , elTcndo già. 
morti i aerfecutori del Fanciullo. 

A f'efprOi 

. ldì(àgi>& le firiichc,chc Ibfieiine- 
roi Sandllìmi Pcilegrini, in. quello 
ritorno, loro quali limili a quelli del- 
l’andata, c forfè in alcun» cofe peg-- 
giori; perchedouendo ardar'a piedi 
n Figliuolo* oucro cITer portatola-* 
fuoi Padri* veniua ad cflcc grande la. 
fatica loro-. 

ACompitta,. 

Approfiìmaodoli edì alla Giudea *. 
dmie Archelao rcgtutta*èt no percoflì 
da miouo thnorci’ maauuilàii dall*' 
Angelo, fi riducono in Nazaret , oue 
d.i gli amici , &c parenti fono liccuuti; 
con allegrezza grande.. 


-V U decimo dtdclMcfe.. 

AMtlìùt'mu. 

C onfiderà la gran diuotione di' 
. Maria, & di Git IHTo,&dcIfan- 
oulK, Gicsù>,& la fatica, che do ucua*. 
nolbficneu-* a'^dandnogni anno fe- 
condo il dietn pi eccito, in Gicrafa- 
lemiTie a vifit.ir’ il Tempio. Ihunt 
pwtm tr ( chcrl*£uangclifi a ) ftrmp» 
ntj Mtnts in lerufalem., in die feUmtiL 

Alle lÀiudi. 

Hora efiesdo già di dodici anni^it-' 
Signore, fcn'andocon fuoi parenti m 
Cieiulàlcinme , ch’cià foiennità di 
Palqua,-.òe lui percrcgioini timafc». 
lènza fapuu loro.. 

APri>^ 
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•r • Prima, . i 

In qaefti tre gioroi il SzotMìino 
TmchiUo Giesv,a ceru bora deputa 
tatfea'andaiaal Tempb » onci Do^ 
ti deHa kg^ fiiàducniifiioaparlire 
de* diuinitnifteri ,& del futuro kicA 
Ila. Dipoi meadicandoi fì titiraua in 
qua l<^c ridotto dcpoDcti. ' •, 

jiTtrXj». 

Matta , ik Giolcffb s’aunidero 
della perdita dei Fanciullo Giesù lìir 
crebbero camÌDan>vnafi(iriiata»dc 
non trouandolo itàainid > & paren*. 
li , fc ne riioinatooDin Giccnialem» 
me, cercandolo con affanno, &do> 
lorc^ 

J! Sejfa. 

£r ecco, che dopò] tregiorof, al- 
PcDCrar nel Tempio iaIkVcrginc>Ve- 
dell Aiocaro F^b'o kchelf^fcden. 
do ndmezzode' Dottati, vdendo & 
inrerrogando quelli , con Aupoto 
gtandiilìino di niui loro* . 


llVndecimodì del Mefe, 

• * 

= la w'tt ài 


,AN»»a. 

La pia Madre, per così dolceviila 
dd Tuo Figlio, tutta lieta gli và incon* 
tro, fabbtaoda, baccia, & glicfpone 
dAiocordogliordccdbrifpofèj cosi 
cradibifogno.ch'ei A troDafienelle 
cofe dell’eterno fuo Padro 

A Vitffra. 

Accompagnofli co’ funi parenti il 
Benedetto tiglio, & vennea Naza- 
ret, carainando , «on fenza fua fui- 
ca , per tutto quefto viaggio di tre.» 
giorni, cosi Maria, &Giofcffo, fi- 
cendo fri loro dolctfiìmi iagiona-« 
mimi. 

AComfiai. 

Stauail Giotiincito Giesù ibgget* 
to , &i vbbidientc a Maria , & a Gio- 
Affo; egli ch’era Signor del Ciclo *. 
Et €rm frbditus tSit : li riueriua , ho« 
iioraua , & daua loto aiuto ; & tal- 
uolta affaiicauafì nc* Ambùi baffi di 
cafa- . 


^ M^diaiorando in Nazarer, 
le lue Wlccrcanzc.iceleftieoftuini ; 
come fi diportaua vetfe Iddio.&vcr- 
foglthuoand j ,* tali «ano Irlbe 
preclare virtù, che rapina i cuori df 
chwnqocJaaiuraaa» . v, 

_ -'- Ab ZAitJi, 

Così parimente dcui confiderareJ 
la fàntiffima vita diGiofdff. elianto 
riuercntc, & rifpettofo fi portatia vcr- 
fo di Maria foa Spoià j & di quanto 
merito Aifiic apprefib Oio,hanendolo 
clettoin luogo di Padre, dell’ Vnico 
fuoF^ltuok), & per Spofo della Au 
BeuedetU Madre. . 

A Prima, 

Grande era la famigliarità fràque, 
ftc tre Santiflìmc Pcrfone,& durò per 
hr ^tio di jo. anni . Penfà , come 
mangiauano ad vna menlà ? Quali 
erano i lor ragionamenti, .ditiheco* 
fii trattatiano , che colà faccuano , co- 
si la mattina, lafcra.FImierno, & 
TEfiatc. 

ATtrtd. 

PcrelTer’ eglino , oucri , non Iia^ 
liendopoflcflioni, nè entrate, &bi* 
fognando laitorar di mano, veiiioa* 
no i pouei elli a fufiencre grandi di- 
lìgi» fanic» fc;c} freddo, caldo , Se 
altri , che Acq porta lo fiato de’ do» 
Ucci . 

A Stfia . 

Chcco& faceflè 11 signore dalli an- 
ni dodcci fin’alli li citta , non lo dice., 
l’EuangcIio, A non che andana cre- 
rcendo inetì , fapicntia , Se eratia.., 
apprefib Iddio, Se gli huomini} mo> 
Arando Fuori in ciò fauierza , ma- 
turiti , in qualunque età li ritrouaua 
egli, 

Ali$n 
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28 >; /^.BlIackiOiAj^d&dV^rjT 

!ù9Non4,. grcz2a,&diftupòréI^MaÌèfc!amii 

Profonda fù rhnmHtà del Figtiuo- Egaatedeheo bafuXftrh^ verni ad 
lo di Dio» in lhr.pcr lo fpatio di tren- meì Ma alla fincjl’faumililfimo Chtì-» 
ta anni fconofciutoi ^ (KCi/lto nel fto>fodisfaccndo a Gioiunni» cotU 
Mondo i che così volle inferire il vna brcucrirpofta»-C fcdalui battca-i 
gran Baitifta- » «joando^a gli Hebrci zarc. "• ■ •. o 

dilTc. Mediui antemvefhum fietit » n JiTer^, ' ' ■ 

4 ftem vas neffiitis^ olfeaiienano appréf* In quel roentre ^ronfi i CieH » d^ 

lo loro vn gran tcforo» & nonioxo^ fcende in fornu di Colcnoba Io Soiri- 
lìofiieuano» ■ -j - roSanio.f 'pradiChriftOf&fiódi la 

" ' jiVefwa» •* . voce del Padre, che manifoftando il 

• linquci tempo Giouanni Battffta>- filo Figlio, 

fttiu in vn’afpro deferto'» vcftendofi; così le acque pigliarono vìritìdi- wc 
di cilicio fatto di peli dicamelo • 6^^ gliliuoiiiinifigliuolidi Dio« ^ . 

mangiando locufteidi menando vna .<.• . ^ . 

Vita tale* óc»sl miranda >chcfcKibPa« ^ Sejta* 


uà più lofio Angelo» che huonjo ter- • - 

reno. • ' m - • •’ Battezzatoli Signore» entra fubito 

<'JtCowfieut, nel deferto, &aftìiggeilcorpocoldK 

Giouanni bà per riiiclationc» che giuno, con le vigilie, con rafprecaaM» 
ptefio vederi » &l>attczzarà il Salua»' del deferto ^dormendo su la nuda ter** 
torci lene vicn con grandiffimodefi»; ra^nd mangiando in quaranta giorni 
dcrio al Giordano 1 luiartifOaeftralc cofa alcuna.» ' 

Turbe» battezza* & predica le gran- A Nona, ^ 

dezzc, 6c la venuta del MefiSa; . 11 pnncipale,;dc piu connnuo ciTcr- 

citio del Signore in quefio deferto » 
I ^ I . ~ eral’orattohe»&coniempJanonc,rap- 

• '‘n j t * r prcfcntandòfi a •memoria I dogliofi 
Il duodccinK) di del Mele • martini delia fua Croce . Et tduolta 

dauagridi»& gemebondi fofpirucosi 
AMmutim, ; piangendo i peccati del Mondo,- 


V OlcndofigiimanifirflaifialMc- AVej^, 

doil Figliuol di Dio, fiparicdi ..... 

l^azarct,& vicn al fiume Giordano: ■Quiui in vari) modi vieti tenuto 

cosicaminandoa piediii Signor de l’afflitto Sagnorc dal gran Lucifero 
gli Angeli » per vn lungo» de mala- fin’alafciarfì portare da vn luogo al- 
gcuol viaggio » per erfer’ il Mefc d» l’altrcimaallafiuerimancndovitto^ 
Gcnaro. riofOjC pariiconfufo il maligno, 

ABe Laudi. 

Si mette l’Vnisenito Figlio fra le ACon-.fieta, 

Tuibede’ Publicani,& d’altiipecca- ^ / 

tori» chefiauanoadafcoltarcja prc- -* Dopò vn cosi lungo digiuno, heb- 
dica di Giouanni ; di poi entrando bcfamc il Signore, &: fame grande: 
neJlcfrcdde acque* dimanda d’eflèr Et ecco, che daK lelo venne belle-» 
battezzato. ' / i. fchicre d’ Angeli gloriofi portando^ 

. APritnd, ' gli cibi ;& fiauangli d'ir.iorno can- 

X Qiando Giouanni vidde il Mcf. iando,&fci4icHdolo,comcRt,&Si.- 
fia, tanto da lui defiàto, piend’alle- gnorc. 
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di quella, conicftlHe;fete,rrcdclOiCaF%' 
. . ; .. .. do> & altri difagi^cwmedapliVluQgùi 
' ’dcli’HuaDgclioApuòcauare. . 


Ilxiij'delMefe. - 

' - ■ . ■ . > 

% - . ' 

. y • , * 

TIetauafi il Signore in quei gior- 
ni» che fù battezzato » di vieta- 
re, conucrfarc,& parlare co Gio.Bai- 


D 


■ ’ • ’/ ^P\fpro, 

Nonhauendo il pouero Signoro 
cafa ptopi ia j veniua a patire grandi 
(commodità in alloggiare in caia al- 
trui) tnailì me di pcrlonc poucré. Co- 
me quando caminando da vna terra 


tifta: EtciTodaiiadilui teftimonian- all’altra» gli conueniua > per hauer 
za » & modraualo alle Turbe • coti^ molti Difcepoli» mangiar»^ dormire 
quelle mifteriofe parole poucramenic. 

pci'fEcfequhCrc. .... 

r ^Ue Laudi. . , JiCmpìeta. » 

Vn* altro giorno, due Difcepoli di Spefe volte fi ritrouaua nelle batC 

Gioiianni , feniendolo, che moftraiia chette de* poueri pefeatori , quali era- 
ioro Chrifio » dicendo , Ecce Jignus noi fiiòi Difc^oli , folcando golfi di 
I>eii fi mifero a feguirlo ; Et inuitaii mare, & in efle mangiaua di quei loi 
da lui , li condofie alla fua .ftanza , ò poueri dbi,& taluolta vi dormiua,c©s 
grotta che fiific,*Et tutta quella aancn- 'me gUBuangclifti riferifeono. 
turata notte confummarono in fitnei 

ragionamenti. " « i i» 


I Comincr^ il Signore con gran zè^ 11 XII J}» uCl NlClC* 
Io, & ardente carità a predica re 1*E« 

«angclio fanto » 8c quella diutna Dot- \d4 Mattuttns. 

trina, portala da lui dal Cielo in ter- . > 


la, con la ^alelàettauai cuori degli 
huominl, oc conuertiua le anime loro 
a Dio • 

jiTerX^ 

Vennia a foftener gran fatica » fli- 
dori.eflanchezza ilcarnatiiio Signo- 
re , difeorrendo per T erre, Città» Ca- 
melli , & per molte Prouincrc , cami- 
nando femprc a piedi fcalzi, & fiicen» 
do mola miglia,& viaggi cartfiu • 
jfStfia. 

.Attcndeua il Saluatorc a far Difce- 
poli , chiamandolialta&a fequela. • 
Sequereme , difle a Matteo Publica- 
no; Et ad alcuni Pefeatori : Fenire pofi 
ene : & aminacftrauali con gran beni- 
gnità nella fua fànta legge. 

. A Nona. ' 

Perche volomariaincnee s’era far- 
ro foggctio alle mifcriedcir humana 
natura veniuaa fjpenmematci difagi 


C Onoerfana l’Alto Signore coti 
molta afiàbrtùà , con ogni forre 
di gente, maflìme co’ fuoi Difcepoli » 
ch'eranohuominirozzl,&illiterau: 
& anco co* fboi nemici geme pèflì- 
ma,& fcelerata. 

' Aie Laudi. 

Si moftraua parimente aiTai dolce J 
benigno, & mifiricordiofo verfo de 
gli infermi , & de’ mifcrabrli peccato- 
ri; fanaiidoquelli, & riccuendo quefU 
a pcnitcnzaT&rimeircndoloroi pec- 
cati : ne giamai fcacciaua da fe alcuno 
per mi ferabilc, c h’c i fu ffe. 

A Prima. 

Dopò le opere, & fatiche giornali » 
faglicua il deuotinìmo Sign. sù Mon- 
ti» òche firitiraua rn alcun luogo rfc 
moto ,& foiitariò , dciiii veghaua Io' 
notti intiere 1 &c con l’orationélagri* 
mofa placami i'etecno fuo Padt e . / ' 

ATtn 


35 , Iffcrcitìa Angelico vi * i ^ 

’ • ' .V • .. • •' ,• ’> re dalla Tua cara Madre r per girrenc ' 

.. Ne* fuoivltimi giorni. patì grandi Hlla raorte,. ' 
perfecutioni il dolce Chr^o da* Tuoi 'jiUc Laudi. ^ 

nemici» onèruandoj.etaÌTandoogni IIMèrcordì Santo, Gii^a venne- 
fua opcraifi raiferopiù volte per lapi- in Gierufalcmme>-&: vcndcttcChri- 
4darlo>&: altre voile gli diceuanogran^ iìo a Giudei* cheftauano congregati 
diilimciogiudein^ lafaccia*. ' ~ in Confìglìo, per 30. danari, &giicl 

ASeiia,.- pròmifcdidarcncIlemanivdichcBc. 

> Più volte gli empi) Giudei >■ raolH icntirono allegrezza grande.. 4 
da inurdia, n congregarono nel Con-. - Afrma.. 

iìglio loro , trattando con che furto 11 Giouedi Santo Iicentiandoiì da!- 

ad’inganno doucflcro far prendere il la Madre vennein Gierafalcmmc, & 
Saluatore,Si: dargli la morte. £tivcQ> celebrò ia Palqiie con Tuoi Diicepolr.» 

10 bando, chechiunque lo confefla- mangiando l’ÀgncllofìguiatiujD t Et. 

ua , fulTc feommunicato,. & fcacciato* manifeftò loro queftb fuogran defio*. 
dallaSinagoga.. . ' ■(^a^^QLDe[id(riodefì^UrttMh( 3 ‘cL 

A Nona c i ATtrxA*. 

Confidcra.quella.miftcrioià entra- JEfeuoflì daMcnfa, 6c porta l'ac^ui' 
ta del Signorclopra d*vn*artnelIo con- ndla conca , co minciò a iauar* i piedi 
.paimej&applaufo delle Tuii>e;(igni- aitsoi Difiicpoli, rtando chino , non 
.beando in ciò.» c'haoeuaaiòggiogat* iènxa fua gran fatica ». & aiciugaualL 

11 Mondo con l’huniiltà, dciiportar- corpanno«CQii.aiirtaua cinto*, 

ife’vittoiia rdforgend o gi o rro fo re. A Seflai. . . » . . . 

ti ionfan te.,^ , ... ^ ~ ±*inferooraioK£iiftGa&qiMndo lì ve- • 

» . l AfTiJjprff^. .1 4 c ftar’ inginocchiato a fiioi piedi il. 

Et approflìmandofi alla Città ir signor del la MadU; pieno di rtupoi 
compafiioneuol SignOrCipiaiifcama- Ke,gnàziDomwt^tu ptihiUitaspedes i 
ramente«prcuedendo ilcartigo, cho Mafàtto da lui capace, fcgli laiciòia- 
kfoprartaua, dcprecUrt'Cl*VlunU'ftii^ Uare*£clauoliiancoal Tuo iraditorca. 
ha.diciuciJa iulctìccCitii*- 1 ; v.. '' «heccofadijuaggiot ftuporc.: 


' A Compieta* ’ .... i 

• Si tra tienne il Signore fuuo’lgior»' 
no nel Tempio ,inrt;gnando^al popo* 
io , fanando infcrmiv dedando rifpo- 
^ a Tuoi cauillofì nemici j laicrapoi< 
cosi rtanco,. & famelico » egmeaitre 
volte faceua,fenc ritornò^in Qettania*. 




IL XV. dclMefe.. 

% , 

r ' AMattutinoi. 

i 

T^ce diniora-ìl Signore il Martea 
di,&: Mercordi Santoin Bettania 
Ptt confolarc le due Sorelle Marta « 
« Maddalenatdcdoiicndofì.liccntia* 


ÌA A’ffW.' 

t*J< iròrnato a Menfa il Saluàtori^ ^ 
pigliò in mano il pane,& vino & con- 
Hcrtillo nel Corpo yóc Sangue fuo, dc 
commmitcò i Tuoi Difeepoii, & diede, 
loro potertàdiconfaaaic, pLXifcieD«^ 
do Ic.mcdcfime parole.. . ■ ' j 
A Fefpro. ‘ 

• Turboflì in faccia il Signóre, e prò— 
tertando, diifea fuoi Diicepoli,chc vn 
di loro l’hauerebbc tradito*, Il che fù. 
come vna pugnalata'alcuorcdicia- 
lcuno,fuorchea Giuda.. c-. 

A Compieta. 

Riuclò il Signorca Gionanni , chf 
aa>il traditore >& fapuioJo per cftic- 
raa doglia chinò il capo fopra il facrt^ 
PcUO. di.Gicsù caie vidde altiflìmL 
’ fecro-- 


I 
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-Jti Mattutino ^ • 
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T»T 


Perdire^HiortniièiitóriOffìciV. 

fccr^ìì della* Diuinuà-iJcJ nicilcfimo peccan del MDOdo'",'^i: dj c/afeuno 
Cluirto, n’hcbbedoloicj &piànfè li da/ina- 

donc di tante anime da lui -fcdcnid 
.j I ' xon si caro prezzo. 

- ! : : Ve/pro. . . • 

>lanifcflò .cjgli cjHcfti funi doinrl 
interni a fuor DircepoJi,diccndo:7*ri« 
■3is tfi ammamea v/qkc ad morteti ; 
i‘ ’ . ’ * E cosi affannata i &: piena d’angoicio 

"TJ Iccuma la fetta del Pancilperfi- l’aninia mia,chequa(ìmifcntoarao- 
J|\^ lo Giuda, fù fubito agitato dal -riredieftremo dolore* . " 

Dcinoiìio,&v(citoco?i di notte, fuò- ^ Compieta^ -.' . 

ri delCenacolovand^»iptr darlo all’ho» Dipoi fi fpiccò da fuoi-carf DiYce-l 
/a all 'bora nelle nuni dc’ Giudei, *. poli , quanto è vn gettar di pietra : Ee 

' - .^lU Laudi. : ' ipC^auMlfust^i ah eiSi^tiuamum iàsius 

Dopò quefto, il benedetto Chrifto, ^eji lapidis : dice l’Euaiigtrlifta r perche 
•t>rò lungamente al Padre , &confor- quelpoco rcpararfida loro /par uetilù 
tò i Difcepoli alla tolletanza -delle-/ che fisgli iìrcppafTc il cuore-di 'cftrc-« 
peifccuiioni, ad amaifi infiemel’vn madoglia> . . . . 

J’altio. Et abbracciandoli ad. vn’ ad 
vno , dauali l’ofcùlo d^Ha pace , cliia- 
Inandolncafif^IiiipIinK;.: , 

<1 ^ ji Prima, , 

. Così andando verfq il MonteDli? 
tictn,pi3edicelQro iff fcaiida/o,cbe xut«^ 
d l’haueiV3bb{>noabbandonato quella 
notte:ma Pietro topra tutti.fi aliar ga- 

ua in parole i più tqfto di morire, che __ 

^r quefio; ’ eia fopra la terra ; si per i iuèrenzadd 

f ‘ ^ ATtrxjt. .. Padre, fi anco per il grande affanno 

: Giiintisù’l Monte, entra neH’Hor- che gli premeua il cuore-, come anco^ 
to il Saltiatorc, Et ciò non cfciiza-i saperi molti peccati del Mondo, clic 
gran niiftcrioipercioche nell’ Horto Iiaueuà fopra le fuefpallc. . ' 

Adamo mangiò il vietato pomo, & Alle Laudi. 

ini hebbe principio la nQftra mina; & ■" Comincia la fua lagrimòfa oì-atfo^ 
eflb Signore và a rìceuerPamaro Ca- ne con quella pictolifiìma parola--; 
lice di fua Paflìone. • . > Pater pti » ^c. fregando il Padre, 

A Sefia . ; che gli lenaffe il Calice di fua Pafiìo- 

. Entrato nell’ Hortoil Signore, fi'i ne; & firimfttetutioalfuodiuin vo^ 
fiibito affalito dagran paura, tedio, IciC-/, 

^rincrcfcimcnto, che perciò dentro, ' A Prima, > — 

òc fuori tremò dieftreina angofeia: 

Capir pauere, & fodere > dice vn’ £uan> • Dipoi vieti* a*DifcepoIljgli fuegìia 
ge/ifta, &vn’alirojC4p/> w/ffrÀf&ir/, riprende Pietro, ^lieffortaalr ora» 
^ Vf^fiuseffe. tionc ; cesi andando l’afflitto Giesù- 

A Nona,. dalk’ oratione a Difcepoli da’ Di-s 

- Rapprerentaronfi in quel punto al fcepoli alPorationc , in guifa di huo- 
doicc Giesù tutti i tormenti, c’haue- iho affannato , che non sà titrouar 

ua a patire la manina* Vidde tutui luogo daiìaifi formo. \ v 

^ ... , 


. , j 1 vij: del Mèfe • 

t i a 

^Mattktinai, ; 

i fiioj ginocchi in tetra il di» 
- noti filino Giesù» cafea con la fac- 


■■ ■ : - ! 

az • EiTerddo Angelico > 


Orindo la terza volta il Benedetto 
Tiglio> gli appare l’Angelo dal Ciclo , 
& lo conforta ,* perche alirimente in 
rne2zo a quei Tuoi tanti affanni i forfè 
ferebberimafto morto. ' 

. *• . j4StSÌ4'. *'• 

Entra tantoflo l’angoftiatoSigrfbi* 
re in agonia per il gran conflitto » che 
frà la vita , & la morte dentro al Aio 
cUorc A faccua i de effe falde * ftaoa-. 
perfeuerante nella Aia oratione; 
frelixitts ornbaté ' > , ' ■ =ì " ^ 

ANbiui, 

• Fùcosl gratidequcfto Aio interno 
dolore, che ftcmpcrandofegli li ele- 
menti del corpo * cominciò a fudar 
per ogni parte fanguc vino, feorrendo 
giù a Alo,a Alo fin’ in terra, 

• AFeffró* 

Giuda traditore già Veniuà con Ta 
shirraia di Pilato verfo il Monte Oli- 
ucto a prendere il Saluaio^ ddl Mon- 
do , & haueua dato loro in fegno per 
conofccrlo,il fintobàcio.- 
A Compieta» 

Giesù , che sà tutte le cofe, c’hanno 
da venire fopra di fc, vien’ a Difeepo- 
lijli Aicglia .€ pronomia la venuta de* 
faoi nemici . Et eflb coraggiofamen- 
tc li và incontro , dimonltrando in 
ciò, che moriua volentieri, & fponta- 
ncamente. \ . ; - 


11 xviij. dcIMefe. 

f 

r 

• . . . AMoìutim. 

• ^ 

E t ecco Giuda, cheinnanti a tutti 
vcniua,s'accoAa a ChriAo, lo fa- 
iuta : Dio ti fallii MacAro, c badalo . 
Et cflTo Signore; Giuda, tradifei il Fi- 
1 gliuoldeli’huonioco’lbacio? Amico, 
a che Tei venuto? 

Alle Laudi . 

Dipoi dìAc a quelli, eh* eran venuti 
a picndeilo. Q^al cercate voi?Etefii, 


Gitsù Nazareno: à quali rìfpofe,i 6 
fon quello; Il chedetto,cadcrono tui- • 
ti in terra: afpeiia chefi rizzino, &da 
fc AefTo A rtfoAra lorojdicendo vn’al- 
tra voltarlo fon quello. 

A Prima . 

Vno di qoellf che fù il primo in.# 
metter le mani addofib al Signore, fù 
da Pietro colto neli’orccchia,tagliàn-” 
doglicla via : ma il Saluatore gli la rc^ 
ftitui,& riprefe Pietro. 

-'k‘ .# AT^arXa,' ‘ ' 

All’hora querclofii'il Signore co’ 
Prencipi de’ Sacerdoti , dicendo , che 
erano venuti a prenderlo , come fc_> 
egli fufTe vn ladrone ; Et perche non 
cosi nel Tempio ? & clic perciò mie- 
fta era l'hora di efiì,& iapotefià ciclici 
Mncbre.''- ; . 

■ j' Sejla» 

Come rabbiofi cani quei crudeli 
manigoldi afFrltarono il mnnfucto 
GìcSò; lo (>re(cro,dc legarono con fu- 
ni, & catene, non ceffando tuttauia di 
affliggerlo, con pugni, calzi, fpuii, de 
baftonate. • 

• A Nona» 

I poueri Difccpoli quando vidderd 
il MaeAro loro, prefo, & legato, & in 
poter di Aioi nemici , tutti frdiedero a 
fuggire abbandonandolo , che ersi 
predille efib Signore : & a lui q«cAa 
foga fù di efiremo dolore. 

AFefpro. 

Cosi legato conducendolo allaJ 
Città,faceuanlo caminarc in fretta,dc 
quafi Arafcinananlo giù per quel 
monte : & nel paflarc il torrente di 
Cedron, lo gettarono nell’acqua fred- 
da, affliggendolo fempre conuuoufl 
pene. 

A Compieta, 

Alla bellaprima lo menarono alla 
cafadì Anna Pontefice, douendo efi» 
palTarc di li , per condurlo a Caifa 
Sommo Pontefice, ò per'gratificar- 
fi con lui , ò per meglio legarlo . Ma 
quali , & quanti tormenti paiì.iui il' 

poue- 
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Per dire tì09p?fnicrOlcio. 

poà^oSfg^Ci iiOBUftlwnO'lli gò^ifto j marKg!«fd#tq^»iiTi^ 
Lujgniilti» I . ' V )j.i' . ;;; . defimo Signore , Se cantandqimlra^ 

.e(! 0,.‘1 .b uia il gallo, fi/tuvtfl^c deHnogran 

I J.!,!I powo»&vfiatofuc^ifpia«^t^iW^ 

^ Tj VaV r- ’d- *Ocoje«l })i -t), <,• ,0 j1iI/ i') t>of 

i u xiz^delMeie, , , jiv$ffr$., > • 

,1 . T .. : V Volendo ij^oousfici il rimioeii«> 

■ , delUnottcgit&ne adpcmirctlafcia-,' 

. Il j. ;i I ■ ì 1 vronoCl»nfto,nelJcnunidimanigol« 

D Alta Cafii di Anm, fa condotto dì, ouc tutta quel la noueoon fecero 
ilSalnaiofeaqoclladi Caifìk^» altrochetormc<^c«.& diicggiaieil 
«loue efano*congw^tilt ^>rindpaf| StgnoredpH’ct^Jlft^®*^ 3?’ 
del popolo ;& ànttOdoito nel mezzo ì.'ì . >- •^.^9*9^*'. ibb- ^1 • 

loro,giiardauanlooonocchi>& aTpec» i Lattattinapericmpo,ficongrt^a- 
ti terribili • ftando il Signor dell»#, cono i Giudei nel Configlio loro, & 
Kiaeftà in guifadireoinoanti ai Gifr vi condnflerq Gie»ù; acciochc ratti fì- 
éietr» . . V • • ì caffè alla lucc^quanto la notte luucua 

MtDtudh ' ’i dstto,&cp«ifccc,doc,diccndo,ch’^^ 
.^ll.fiipttbo Pomcllcafiani&adiiK gli era Figliuolo dtPift, & chcrita- 
kcrrogaicChrifto delia Dottrina, che uathbo^P. ^<|dufp venir in gffiu 
egli infegnana; &pCfichc ei difefe la Maeftàa giudicare il Mondo. , , _ , 
fila Dourina, tutta Santr, &Catl|o> . ' ,r . , i t-.i . / .. iv > i.i 

fica come età tenuto ; da vn fcruij -r • , ■ ■ • ^ . 

toro « gli f4 data vm laTtbilc ^latw , 
datt. - 

•’.} r , ' jifrimti V 

tiMohi teflimonii fioroso addotti* •! ' 
acciochc fàlfamete tcftificaflero CQp» ; , ■ - ■ 

tra di Cbrifto.oUtBùa^ netrouò pur T^AI Configlio é condotto il Si> 
vnoC'liaucffc apparenza di vcro.-Wè XJ/ g"Pr« * filato* accompagnato 
però.ilpatiaitiuimoGMsAf ifporcad da tutta quella moltitudine . & acdo> 
alcunadiquellefalfèaocufc. i. che Iq j^tefiè condannate alla ooor- 

- ATtrX*. . , .tc, gli danno tre acculc, eh 'è ingan- 

. AllTiorail Pontefice tutto furiqfi) natore. de’popoli ,* die vieta dare il 
lcotigiuròChtiffQarifpondere,fc.^i bcnfo aCetofCi & che fi fàilè dei 
era Figliuolo di Dio; &effo»perriueT Giudei» n : ..■.•■n < . .. i. 
renza del nomopatttbo, rirpofe : AUt i 
film ; -Tatti lo condannarono per fie» . Pilato aeeendendo aUa ief»i acciln 
acminiatorodcreodi morte. -,t, fà*Joinu-odi)tócdentw»PtWO*oganv 
^ A Sefla, , dolo.s'cgliéRéiRifpondcChrifto» 
-All’hora tutti dt diabolico furore cheilfuoRegnonócdiqucftoMon- 
pieni,glicor&roaddoflb,affliggen- do ; chefèciòfuffe, i fiioi minilW 
dolo in diuerfc maniere : Chi li l^ta^ combaitcriano per lui. 
uain vifo ; Chtlidauadclleguancia- ^ ^ \Atrìm4*^, i il 
tc ; Chi gli vel^iia I^^tjcda; Et ifcher* Stallano i Prcncipi de* Sacerdoti 
ncndolo , diceuanO , | ^ oife f ÌMa:« .T|hi fildi accttfànddq^.jpaphf^corc , ( dev 
t!hàparcoffot - .-o . r>’i pò chePilatofuvrdto fuori ) ma a 

• manfuctoGiesAftaua in fikndo, tu 

, Inqucffacafa.Pj^fro.piÀvoltene* tato chef ^lo fi maiwigli^ gr»ndg- 
~ ' i 4 ^ÌflfS 9 Sprcitit ^ jpgrtt^imté, C man- 
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•Ìffercitid'Aftg«S>5 ibi,' 


mcutc > chein tante accufc ynon dcffe icnuto peggiore d’vn a^TalHno ; pepr 
rìfpofta. • t H>. ' che fecondo la confuetiidirtédella foi 

iennitàdi Pafcha» fù dimandato in^ 
-HaiirmfO ihtcfo ftlato4 che Chri- graTfr gSitàbU tj g r OTiy t 'gr a! l* lfinOI 
lio era GaliIeo> lo mandò ad Hetòdc ccnte Chrifto^ridau la mou^ 
Rèddia Galilea» -iJiftiNrra venuto in 

Gieraiàlenime alia Solenaiiitl della^ Pilato dimanda alle Turbe, qual 
Paicha . Pòàerò Sijgnore,cbein cosi degli due dcuclafdate^LTutti agran 
gran folennità^da’Rcgi'^ & Prencipi voc^ridano,Barraba»cche Gicsu fìa 
▼ien dti^retoatò. iraffnroinCrocr;Cosl fiirtìhojplcfflJsf 

^Séfia, iìda’'Pomcfidùmcn4redaUa4ÌQcgtofl 

Rallegroffi graWtfrtnenwHeiode Prefidente al fogno-di faa.moglic. 'j 
vedendofi irfrtltViffqàd Giesù , del o' » ^ ^ , f , 

-quaie haoeua vduc’tafite colè ; c però Vofendó l’iniquo Giudice placare 

gli fece molte intcrrogaiioni,& Giesù onci rabbiofi cuori » commanda » che 
non gli diede ri(pofta alcuna , per- ita flagclIataChriftd • Se ecco.» ché è 
eliclo vedeacuriofo-, si anco non con vituperio condotto al luogo douo 
por’inVpcdimcnròAllà fui Paflìone. fi fruftauano i malfattóri, Se iui è fpo- 
‘ 2^0^44 :glùio,Òc nudo alla Colonna è Icgialto. 

Htròdetennt Chfiftóper vn’huo- ' > 

moftollo,&'fitifcdiJ«i,&:di(prez- ‘-J ^Terja: 

^ plio c on vna verte bianca , •ederiib- A gran Fonsa «òminciano i gagliarS 

ri'aicKc' gli fece poi^incfórTo,e (Tosi tut- di i c crudeli manigoldi con sferze» 
ti quelli della Gorf« ne fecero gioco , ftrti» e ca rene a flagcllare l'eterno Sia 
c burla, à io mandarono* «lato . gnorc , rompefi la pelle , fi rtracciano 

^(^efpro. le carni , & icoprofifi TofiTa , vfccn- 

Acciochr da waoilpt>polo fufltj dò ftiori per ogni parte il Sacrofaftio 
vcdmoinqucllaguifa, & trattato da Sàngue* 
rtbllr; lometiàuarUiptrrle rtradC^i ^SeJl 4 . 

blictferdiGieru&temm^BiCbsì^^^ Troppo grande dolore fentiua il 
gnor dell’ Vrtincrlb veniua fatto fri fa- dolce Giesù,mainme quando i flageU 
uoia*& dtrtfo a tutroll popolo. h gli foJcauanoi lombi, &: folto i nan«» 

-chi: ma egli paiientc con atti interni 
Pilato» che le lo vtfde rimandato» d’amore» orando jCfFcriua al Padte^ 
fheifOTia ài Jibertrrio »con dirt a Giu^ filtri <|uei cruciati in fodisfatiionc de’ 
dei , chenon trouaua in lui fOfa de- nollri peccati. 
gnadimorte,rtP‘4dcòHercdei’haucw * '■ >ANoruu » 

hu coTkia'Ohac'o • >lbbandOnàto Gic- ‘ CTcSi'pf.igatò » & pien di doiglic; '^!. 

, che VA -^Pagano piglia ai ^difed- condotto 11 Sa luatore nel portico-Ouo 
- . congregata lima la Corte » di nuouo 

' ' ' ‘ lOfpogliano, 5clo vcftonodaRé di 

burlà;ccsi pigliandoli gioco gli empii- 
dti Sómmo Ké'della gloria. ‘ ' ' ' ' 

; .. ’i' . ■ IV 
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... ■ ^'jfì^€fpr§t . •*! • <■ 

liJjjtihliì capo Vita coróna di‘ 

r 4 noni ' iij'7 :ji oir.Iiò rpincacuic» c pungenti '• j *&-pWfòr- 

SfcHqrilc6pà^hto»aniii pofì>ortbtt gliele ben demr'tft^po entrare» 1*-- 
Sipdòirea Barraba»vieil*ad^intr' ptelnoAO giàcocflccanne > & conia 

x^rteffa 


V 


Per dire iiiijota mente l’Officio.. 5 f 

ftcfta canna, chctcnca in mano, gli cono, che ciTcndofiTt^ fono Figfiuo. 
danno fopra frt)déHTo1pi..'*"“ JqcK Dio, fecondo fa leggo loto fe gli 

„ ^CompietM. dencdatia motteti^laioibprapiefb 

Com«%Jtncmc Tottòrelfa ftaua il’ danuono umore »Hdintcuogòiu) fcN- 
buon Gicsù folto quclladolorofa Ile- cttìtòytuUatmt • 

pcdifpinc.nonceflaodòdinegoiiarc - ."'t ■ jìNoim, 

ancoinicrnamentc lanoflrafalute^ . ^Si poflrafedccc filato nelTribaà- 
Vfduagli.lìuigaeda tuuiifbrarni 1^ naieperdar lafènrcnza ; dcdtnuoto- 
iniena.dcu’lnoeiia pipni eliodchii dice al popoloc Eccedi vofero Re,, 
che niaUnunte vi polca Vedere. Non babbàmo*firpotKlono,i>GiiiVi 

> <f .1 -.?;«! j dei,aÌttO(Ilè,cfac-Cc{àitet.così ven* 






"iri a u iÉ j iih 
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H'xxij.delMere. 

D Opòi cb'i^ intioronitoii Rè (da: 
Fuol Vdrafli fi dcoe adorare.» c 
£cco,< qiiefitcibiildi»dopò hauer* in» 
doronatoChHfio. per buriaefi piAdl 
lui , vengono ad vno ad vno » Se pie* 
gandogii leginocchùr. dauangli delie 
guanciate, ^ttrex JinUùriimt(d3cef 
uano,^ 


- irr : 




..•!1 


l.eEc aggiùngendo altri fcherni » gli 
fb appauano i peli fuori della barba» 
^del capo>.Sc^i fMtaoanoio sù la 
fàccia : colà di gran whonoread vna. 
pcrAina nobile : ma fpuur nei voi, 
rodi Dio y Et con tanto impeto, de 
copia ciò foceittoo * che q^uau lo affo., 
ga ^ ot ;.. n . f .' ' 

»:• Win * .ìATritmt-. i e'i -> 
w Era «osi$fìgiKato, & dc|turpato il 
Signore cche Piiato penfenaofì di 
inaiiificarci|uei datTcnori-ì menollo 
fuori:, «Se thuTn poggio mofiroilo ai 
popolotchciui fiaua congedato, 
jiTtrXf , 

‘ : Orando k plebe , de i Fteneipi in,. 
fTcme coninoinifitrio>viddaro,tiit^ 
« ad vna voce gridarono : Crucifi» 

? >iio, mettilo In Crocevcbc purcin ciò 
I fbopre l'odio maligno , che gli poiw 
uoano, 

yiggiungono vn’aUraaccufa,dcdi. 


gODO abegatriitilefna 1qio,& fidan.. 
BoippotcrdelDemonioi. un .1 ■ 

- JtFtfprai 

>. '^^edendo.Pllato » che eagionana^ 
maggior tumulto nel popolo* laoofll 
le mani, dcdidcalià pcefenza diquel, 
UgianoioiuttKhner Eoccr. ch'io mi 
moiiroi innocente dcl&ngue , ch’io 
fpargo di tjucfl'iuiomo giudo. Kot 
vidtritU^ - 1 

Tutti ad vna vocegridano : Il fan^ 
gue fuo venga fopra di-noi , dede’ no* 
Ari &lùiolr.jPb ihfeiid'Giodei . Sin* 
aldidihocgi vedcli l'ira , de la ven^ 
detta drDio perrcucrarcfopradc'lo, 
to grami figliuoli.- 


lIxxiii.delMefea 

. . .j 

jiMéUtmàta ^ 

r ■ >!''i I II f > ■ ■> ' 

E * Data dallihgiudo Giudice la td* 
tenza conteadi Chtido, che fia* 
fcà due ladroni tea fitto in Croce , co* 
me queilo , clic fi focena Fij^uol di 
Dio,dc Róde' Giudei-, de ne fanno al. 
legrezza grande, de publico bando per 
tuttalaCiuàV '* 

. 'li \jtUtljmdi .. 

Di fubito gii empi Giudei pòngoa- 
no la gr4n trauc della Croce mpra le 
piagate rpalledcll'amabii Giesù . Et 
effo l’àb^ceia, comcquella che lie- 
ta trèanni tfa andato cercando eoo 

facicbc.dedolcri. 

■ ■ C a ^Fri. 


Dig;:izt-1 l.iy L :ogk 


?5 ,oijrl%<iià>?Angttì«oi. v ! 


Pcr‘ maggior iniàmisi <^c^ nóWliP 
ii IVI 0 » S jgnbr & accioch c fiiflè icn u« 
foiper vn grandilfitno iadronc'b gli 
danno fcco due ladroni * quali l’iia- 
Mcflero ad acconapàgnarc fin’al Mon- 
te Caliiarin>& noi mezzo loro locro- 
cifig.flcro^ l i- i ù.t 

i - 'jiTerza, a-' 

Cbsì andando i’aftlitto Gicstì per 
k Contrade dcllaCutà>veóiua da rat- 
ti rchernito ; chi gii batceua dietro le 
mani -, chi gli croliaua fopeait capo ^ 
chi giigcttauaaddóflb dcll’immon- 
dÌTÌe> 6c altri gli djccuano ingiurie Vin 
Iiipccofi;. 

• ' mL» ' . l 

Grande xzchiua ad-eifenefafanczJ 
del buon Gicsd iin portare quella be- 
Jicdetia Croce , sì per efler quella^ 
molto grande^ la quale fopra rutta la 
fchiena Squali disfrlaca ) Cc gli cften- 
detta* si perche le vedi gli rodenano 
le piagate carni* come ancora per fi 
moto * «Se foratichc egli vi poncaa iti 
portarla- , v!.:» ir 

; I - ^Nóriit, -he 
Maucua il Benedetto Clirifto Izj 
faccia tutta coperta di fanguc* Vn;u 
pia-Dbntia*, moda diinfaTompafllìo- 
ne 1 col v-cIq del Tuo capo gliela afeiu- 
gò; Ondbnehkbbianio^SantoSu- 
darlo 

."\A Ft^rù\. 

Non ceiTauano i manigoldi di ag» 
g^an^n^affb'tdbnepli'dfliitntiSre^ 
& con dargli vftom*.d^ de’ c»lzi> 
conririrlo peri capeHi >& per iaicor-> 
da,'cheal collo tcnea legata. Qh Gic- 
sù.dolceAmapiend'amar'edogUc- t. 

. . ; . .1 Ij-, • ■ 

^CompÌ€t 4 k... a’ • 

Per le tante molìftic^> che cran fat- 
te alPi^dblorato Giesù *• 6c periin- 
«iamparli egli fouente nellepieire » & 
nelle vcfti , veniua a cader TpelTo in 
terra , fotto.la Croce ; & ouc cglica- 
deua * vi Ufeiaua vn i^iazczo di fan- 


■1^ t .iK-it « f i. ^ |- f.r.n -, * jO 

" " 
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... > A M Ut tu tinti ' V 

f 

- «l: 

G ià l’afflitto Sìaloatorcnó poten- 
do più portarela Croce, slpcr 
elici' ^iideiie forze deitiuito*si anco 
pere (fcr la flrada aflai erta » & faflb- 
là^glìehi leoarono» ^ la feron portane 
ad vn’huomq Gitile a chjc. veniua 
dalla Yiliii. l 

AlìtLaudtl 

5é^dkia dopò Gfcsà vna |riin.Ìflcf^ 
ticudine di popolò* & di donne* Io» 
quaiiamammcntepiangetiano- Volt 
toflì a loro il Signore; do ddiè*che piò 
toflodoncuan fóprad’cflcjcbedi iuf 
piangere: Et prediiTc loro le grandi 
niinCjClae li /òpra fln nano • 

‘ . A Prima,' • . a*/ 

La Benedetta Macirc,-chc brama- 
ira divedéc'il caro Figlio '» fi pofc^ad 
afpcttirJosù vncQpodelIa Brada, dt 
indi pafiàiido, cUa fcgliaccoBò 
abbracciolloj ma tanto fio fù da-Jw 
fcparata ; de in eifa pati ildoJoi delio 
^aimo-' noo »-i ■>. • 

ù !.. ^ AQlirtutljsi y ' 
Acerba doglia patina il Signore^M^ 
quella gran piaga »^Aua in mezzo la 
ii:hienz:ipcr Ì!a^ra fk^bàtÌQnc.tlna 
al poiftarodcjiatCrò'ce.feglifècepift 
grandei»' .profonda ->£t qoèflb>fà 
vnosdtflmag^ri toixnciiti'^ cbcpad 
nella foaPajÉone.j '• 'j > 

Stfld *. 

-I Ctmfldff a, quanto a£fiìtco,qd^tc> 
Banco;» de. quanto debole. BdfeiiS^ 
^oret quando giunto fiì , ouero Bra> 
fonato sù la cima dal' 'Monte Calw^ 
rio.» che fc non era per rifemarfi à 
maggiori tormenti * di cBretna fatica 
l’anima fuori del- corpo gli farebbe^ 
yfdta.''- o: 


Per dire diuoMinenterofficio. 
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'JtNond, n»ii«s*ofrenTceinHoIócauftoper cuc« 

.1 perfidi Giudei moilì da nrera ma« ti i peccati del Mondo, 
lignità dicronda bere al poucro Si- ATtrT^ 

gnorc,Signorede’fonii,&dcgliabif» ' Dopò c’hebbcro piantata la Cro^ 
iu vino melchiato con fiele : Cesi or- ce, vi pofero in cuna il titolo,ouero vii 
dinandoegli » acciò ogni Tuo mem* brcae^lcritto in tre lingue;acdoche le 
Jbro, Òr feiuimento veoilTea rcntire gentiforefiicre» leggendolo, vcnifle 
pena particolare. ad efier infamato il Salnatore « & a 

Af^ef^o. perder il buon nome, che da per tutto 

. Quattro gagliardi Soldati, glàdi- erafparfo. 
fòoftijpcr crocifiggere il Figlio del* - A Stfla. 

rAltifiimo» furiofa mente gli caiiano Conficcarono parimente in Croce 
dadoifolevcfti , firacciandoeli fuori idueladronhvno alla man delira, de 
dal capo la corona di fpine: Onderi. raltroallafinifira* che refe Io Inetta* 
nouandorcglilepiaghe,tuttopioueua colo più hortido, rimanendo Chrillo 
fangue . in mezzo loro, come fé fulTc capo de* 

. , A Compieta, ladroni. * 

Difiefoda quei manigoldi il gran A Nona ^ " 


Fauordel Mondo in sù la Croce , & 
con i chiodi difpolli a fuoi luochi , a 
forza di martellate gli traffiggono le 
tnani,& i piedi nel duro legno. 


Il XXV* delMefe. 

« 

.AMattutinoi 


Dopò quello , i Soldati frà di loro 
fidiiiilcro le velli dei Signore, maja 
tonica, ch’era inconfutiie la giocaro- 
no a forte, a chi douelTe toccare. La 
Madre, & il Figlio,che ciò vedono, 
n’hebbero difpiacere grande. 
AVefpro, 

I Prencipi de’ Sacerdoti inlTcmo 
con gii Scrioi,dc Farifeùgià come fat- 
ti contcnd , per veder il Salnatore in., 

. Croccfimilcroad ifchernirlo , mo- 

O Vando quelli empi) carnefici nendofopradi lui il capo, & dire che 
croci filTero il Saluatore , si fot» làluaua gli altri, óc fc ficlTo non poica 
temente gli llirarono le mani , Se i aiutare* 
piedi, che per rellrcniQ dolore , fi) A Completai 

gli apri ilpctto,ndirgiunfero legion* Staua la pia Madre mirando il Aio 

ture. Se le olTa fi fmolTero da ì luoghi caro Figlio, pallìonato in Croce ; pa« 
loio< rimentc il pietofo Figlio ftendcndai 

AUe Laudi, fuoi moribondi occhi, rifguardaua.. 

Cominciando a pender giù da ì la fuadolente Madre : Cosi conimu- 
chiodiil SanrilIìmoCorpo , comin- nicauanfileamare dogliedicheeran 
ciò anco dalle quattro piaghe , come pieni . 
da quattro fonti , a vfeir fuori abbon- 
danza di Atngue,bagnandofi,& fanti, i n i 

ficandofil’aria,ò:la terra. "* , 

A Prima, 

Benché rVnigenito Figlio iàcelTe 
vn conrinuo facrificio di fe ftelTo al 
Padrctperò hora proprijllìmamente» 
come vero Agnellino sù l’Altare del- 'JL ^Entfci maligniGiudei fiauanò 
l^ QtOQc cum clamore Védtib,(y laCry* infultando il Signora ! cglibo^ 

An^elUg LJferdtio ^ ' forte Quarta ^ C j nigniA 


Il xxvj, del Mele* 

A Mattutini: 


33 . ■' Mercitio Angelico ) 


iligniflfìmo* nef colmo di tante ingiù» 
rie > alzando gli occhi lagiimofi al 
Cielo , prega per quelli il Padre a 
perdonarli * dicendo : Fattr dimitte 
iUh,0‘c, 

V no de’ ladri » clic fente le beftem- 
mic del Tuo compagno, lo corregge» 
Et volcatofi aChriltOjdice*che voglia 
ricordarli di lui , <|nando nel (ito Re* 
gno/àrà giunto . Cosi vien’aconfef- 
farlo Re del Ciclo , & Dio immor* 
•talo * - ' ‘ ' 

^ Prima. 

Airiiorail pictofo Signore voltoflì 
ai buon ladrone, dcaccertollodella^ 
brara gloria j dicendogli : J^oditme~ 
CHm tris in Paradifo . llche fentito , (i 
riempì di gran confoiatioiie, che lo fc 
Jtiorire volentieri. ' 

.Al Terza. 

* Già due volte hà parlato ChriAo in 
Croce, horadrizza le parolealla Ma- 
dre , alTcgnandoJe con l'occhio picim 
So Giouaoni ,*per figliuolo ; Cosi fà 
con riftclTo Giouanni , raccommau- 
dando la Madre alla cura di lui: Non 
fenza copia di lagrime d’ambedue« 

* .ASefla. 

Confiderà in quanti affanni, 

prefTura di cuore lìtitrotiafTcro gli a- 
niici di Chrifto , mailliTic Giouanni , 
Se la Maddalena, che cotanto l’ama- 
uano. Volcuano taluolta parlargli » 
ma la grandezza dei dolore non li la* 
feiaua formar parola. 

Nona. 

< Vedendoli colmo l’afflitto Gicsii 
di pene, Se di tormenti grandifllmijSc 
non trouando in parte alcima refu* 
gio,neconfolationc, ri coire per mo-* 
dodi quefcla a! Tuo Vclcfle Padfeldr- 
cendo : l'io mio , Dio mio j perche 
ITI ’haicu abbandonato ? - 
j^f^efpro, 

* Già il moribui^do Signore , per le 
grandi fatiche follcnutc» Se per il tan- 
to fanguc (pamo » già confonto l’hu- 
ftjor radicale» tutto adb di fece s grida 


dalla Croce: Sifiù. Hò rctc;Uenchc la 
Aiafeteàncora fuflcd’vn’ altrafortc» 
& maggiore- 

ji Compieta 

1 crudeli foldati biirlandofl del Si* 
gnore, pigliano vna fponga , polta fa 
cima d'vna canna , & infuppandola., 
nel l’aceto ,& nel fiele, con quella gJt 
danno da bere. Poucro Signore: gli 
m'ancaua anco quella nuoua pena in 
tanta arfura di feto. 


11 xxvi). delMefe. 

Jl Mattutino . 

C onfiderà ad vno advnogliaccr- 
bi tormenti , che io tutto il cor- 
po , 6c in ciafeuna parte di quello pa* 
tiua l'addoloiatu Giesù , llando pen- 
dente in Croce , per hore trcconti- 
TfTTc, auanti che rcndelTc l’animà al 
Padre, 

•^lle Laudi . ‘ 

Già llando sìi’l punto di fpirar l’a- 
nima l’agmVizantc Signore , dico: 
Cenfummatum fy?:pcrche in lui s’eran 
adempiate le- Dminc Scritture ; 5^ 
elfo haueua patito tutti quei tormen- 
ti * ch'craii flati predetti , Se daua fine 
alla Tua vita mortale, 6ca!l*humana 
rcdcntionc. 

ui Prima. 

Dipoi alzando i moribondi occhi 
al Cidojgiidò cori voccalta;& feno- 
r.i: Pater iinmanus tuas commendo fpi» 
ritum meum » CTc. Et fcparofcgli con 
Tuo grandilfimo dolore l’anima dal 
corpo , 

ATerXa. 

Nella mortc'di Chrillofi viddero 
icrribililhmi prodigi) . Ofcurollì il 
Sole, cagionando tenebre in tutta la 
terra': fpczzaronfii monti, & lediirc 
picifc; Scapnionfi i monumenti ; lì 
sfende anco il velo del Tempio , con 
al^ri (cgdi marauigliofi* 


V. 


é » 


Per dire dinotatncìitclf Officio- n 


\ A SeSla^ 

Al grido grande , che Chi irto die- 
de in Croce , & a i prodigiofi fcgni *. 
che fi videro , Il Centurione conobbe 
Chriftdeficr vero FigliuoJodi Dio. 
Etpartcndofi cfib con la turba de i 
. fuoi Soldati, rulli percotcuanfiiipitip 
nel peccato loro. ' ,i 

A Nona . ' . . 

Dilettali di mirare , & rimirarc_j» 
quel Sacraiiflimo Corpo di Giesù co- 
si mor-to» Sconficcato in Croce» co- 
me anco Io mirauano Icaltre Marie . 
JEram autem » Ó“ ntHlieres delongca.» 
fpicitmesùnter qints erat AiarUAi^- 
MetUjCrc,. 


... Allt Laudi. . 

Attendi , CQim- appoggiano le Ica. 
Ie»ccmefaglioi'osù GickfFo, & Ni- 
codemo » S difchiodandolo, piaa.» 
piano lo calano giù dalla Croce, nel 
grembo della racftifi rna Madre .. 

. APr inna. 

Dipoi Io pon^no fopra'd'vn mon» 
drtfimo lcnxnoTo»& fattefi d’intorno ' 
tutte qticllc fante peiTonc » l’ongono 
riucrcntcniéntc • S non fenzagran 
copia di lagrime. Et ersi tutti infic- 
me , accompagnati anco da graUL* 
moltitudine d’Angeli , lo portano». 
cantando Hjnni» SSalmùailafepol- 
lura-^ .. 


... AVcffrih - 

. Dopò Nona vennero i foldati , Sc 
ruppero Je gambe a i dueCrodfifil- 
ma vedendo Chrifto già morto» vno 
d’clTì , per farne psoua ,.con la lancia 
gli apri il Cofiato , S alla Madre le 
uafilfe i’alnu di dolore.- 

. ... < — A Gé mfi ttam. 

■..Hi ■ ' ' 

;; Tantofto da quel facto Coftato ne 
vfei fangue» & acqua » onde n’hcb- 
bcro origine i Santi fiìmi Sacramenti.. 
Tù confiderà K a Ili Mifteri di qaefta 
gloriofa apertura, & di quello Sacra- 
lifiìmo bagno » Sangue » Se acqua mi, 
racolofo.. 


II xxviij. del Mele- 

A Mattutm*. 

G ià ti (lauaad afjpettare dalla Fa- 
miglia diChrifto ,<he fidepp- 
ncHc il Corpo di Giesò dalla Croce. 
Etccco» fene vicn Giofeffo perfona 
nobile con altri, portando flromentt- 
per tal vfficio , il quale haucua impe- 
trato il Santifiìmo Corpo da Pilàto» 
. enat auigliandofi quello» che così pre- 
do fwfl'c mot^o.. . ■ .ii .!; r 


AT€TZ4^ 

. Lenata via la gran pietra dalla (e- 
poltura, gli huemini Santi entrano 
nella camcictia del fepolcro , Se con 
gran deftrezza v’accoramodano il 
Sacratifiimo Corpo del Signore, non 
fenza gran dolore della Madre, Se de 

gli altri.. , - 

' Stffa.. .. 

r Pontefici de’ Sacerdoti impetra- 
no da Pi Iato» che con buone guardie 
de’ Soldati fia cullodito il fepolcro, 
temendo i maligni, cheda* Difcepoli 
non fufit rubato »& che diccficro alla 
plebe, clTeriifufcitatoChrifto. Do^ 
mine { così dicono a Filato, ) recordati 
fumHStquiA feduElortUci Cfc. , 

• ^ Nona. 

Separata che fù da! corpo l’anima 
del Saluatore » fù fatta per ogni canto 
beata , Se andofi'enefubiioal Limbo» 
Sc beatificò tutte quelle fante anime,. 
Se cauolle fuori di c nel luogo . . ; 

•Entrando quella beata anima nel 
Tuo corpo, fccelo fiibitogloriofo, ri- 
forgendo da morte a vita . Gli Angeli 
{antivenuti dal Ciclo>dicron’ vna co- 
sì buona nuoua alle Marie. Nalireex- 
pauefetre: Jefum quaritìs NaxArenupt 
Cruci f^umiSurrtxit,mn eli hic. 

, A Compieta, 

nlSoldaii» cbcdauanoaUà guarditi 
C 4. del 


'Efleràt io Aogélicò > 


U xxix. del Mefe. 


■-L.. . . - . 

del Sepolcro, fpSuihtaH al riforgero le diuine SCTÌttuw,k necefìTtà del Cttò 
di Chrifto , & al gran terremoto, che patire per douer riforgere gloriofo , 
fi fccci corfero fùbito a darne raggua- cominciando da Mese , con affai pia- 
glioa’P6tcfici.Oiicfubitofatrocon- c? rc>& gufto loro, 
figlio, gli dierono danari, c*haucflcro jìNorm» 

adire* che dormendo efli , vennero i Giunti c6 tali ragionamenti al Ca- 

fuoi Difcepoli a rubarlo . flello Emaiis , & volendo effi entrar 

" nella cafa loro; coftrinfcroancoiJdiw 

“ . uin Pellegrino a rimaner con lorotdc 
fedendo a Mcnlà*alJo fpczzar del pa* 
ne Io conobbero . Et dio untofio i 
EnanMit ex eculit eórum^ 

AFeJ^ro. 

Partito il Signore dalli afpcttiloi 

N EH’ bora che riforfe il Signore; ro, gaa'rdaoanfi l’vn Paltroqnci po- 
riforfero anco molti di quei an- «cri Di^ce^oXuókenóoiNonmcor no*^ 
lichi Santi Padri in anima , & in cor- ShumardemetMin rnhis , dum leqtte* 
poyèc vfeiti fuori de’ monumcnti,en^' r«io*,<^CiSubitoritornaronoin Gic-; 
ttaronoin Gieru<àlcmmc,&appar- ruralemmc&c^oferoaglialtrivnj 
tiero a molte diuore perlbnc.- deci le coiè>c’haueuano veduto » 

Alle LahM, a Compieta. 

Apparile primieramente il Signen Parimente nel rnedefimo giorno- 
ire alla fua benedetta Madre : perciò- ftando Ji vndcci nel Cenacolocógrc- 
che vegghiando la notte in oratwn^., gMtMi porte chiufc.cntrò il Signdre in 
ferie fece innanri mtto-gloriofo; falli- mezzo di qiiclli r fiUìtolli dicendo t 
rolla : ragionò con lei , là riempi di faxvobis , Et moftrò loro quelle glo- 
confolatione indicibile, Òr innalzolla rioft piaglie,& mangiò con Ioro*con 
alia chiara-vifìone della Tua immenià allegrezza di tutti quaniL 
Deità. ^ 

A Frimai * — ■■ii 

■ Stando Maria Maddalena ai Sjci»’ • - li i % / r 

pelerò piangendo, e cercando il Tuo ' > li XXX« dcl MClCt 

Signore, egli fi fece vedere in forma . / - 

ditiorcoIano>òcenanonloconobbe> A jUdattutino* ' 

finche non la chiamò per proprio no- ' - -- — '* “• 

ine,Maria; ouetantofto corfeper ab- "PVOpò ptrogiorni riirouadòfian- 
kracciarglii piedi , ma non fi lafciò l^coTomafòincompagniadcglì 
toccare , & mandoJla a* Tuoi Difcc- vndeci, venne il Signore, Oc voltatofi 
poli. • , < ^lui, riprefrlodel'a fila increduJità;6c 

ATerzjO% ^ fece toccare le fue facrate Piaghe i 

: Nci medcfimogiorno,' accampa- ode egif toccando quella del Ccftan|, 
gnofl] il Signore in forma diPclIcgti- fù fatto in efiafi , e gridò : Domìtitts 
rocon due Tuoi Difcepoli,! quali vfcN 
ri di Gieruralemme,andauanoa*pae- Alle Laudi, 

ffloio: & cori cam mando fàccua con Vn’ altra volta mentre ftauanope- 

^o loro dolciffimi i agionamemi v ^ feando i Difcepoli ; fi fè vedere effo 
Sefia. Sianole su la ripa del mare : al cui 

, Y'* "P/<ricdtlla lor poca fede > & ^mmandameto pigliarono gran nii- 
tosic^mado andAua proitand& ccti fiiuo di pelei j de da*lui inuiiati, ven- 
‘ * ' ' ~ pero 
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nero a m^ngiar^ di quei cibi > eh 
Ji haueuapiouifto . 

jA ?riwu». 

Nelle vltimcappariiioni il glorio- 
fo Signore rnftrni liApodc^tdi molte 
cofe; di predicar l’Euangeliopcr tut- 
to il mondo; di am macftiar le genti » 
Sbattezzarle. Diede la cura Pafto- 
“ralca Pietro . Et piomifedi ftarcon 
loro lìa'alla fine del Mondo. 

. A Terxjt, 

Qn^ appare la bontà itr.meniàdi 
Noftro Signore, chciifuicitato glo- 
riofo , fatto Imperatore del Ciclo » c 
della terra,vuol Ilare anco 40. giorni 
conglihuomini ibpra la tena. 
ASefi^. 

Volendo il Signore fare' la, Aia en- 
trata in Ciclo r iafecefapercai Aioi 
DiA:cpoli,& ordinò loro , che douef^ 
fero vcnir’in Bettania, & faJir’il mon- 
te O liiicto,S così fecero . Ednxit m 
forasmBahtiHiam» 

A Notié . 

' Ritr ò i mifiaà rt monte Oliaeto tot 
ciì DiArepoticon la Madonna 
■altre Marie * come haucua lor com- 
mandato il Signore . Et eflb ftando 
nel mezzo di quella beata famiglia» 
fece leu ovn bcllidìmo ragionamento 
&abbracciauali ad vno-ad vno, dan- 
doliPo/culo del la pace . 

AP^ffto, i' 

Eteffopian piano cominciò a lé- 
uarA da tcrra»S tuttauia ftendendo la 
inailo li daua la Aia beneditiione,^ ; 
fempre tenendo effi gli occhi AAì in 
ilui f Anche con la viAak> poterò icoc* 

'A Compiiti. 

Con fonrmo trion A>»da tutti i Bea- 
•ilTfimi Aii|;elifù accompagnato ilfo- 
prano Ré delia GlorianelCielo Env 
piico,oue poAoA a federe alla, delira 
di Dio Padre, hiifù adorato in rchic- 
- re ben’ ordina la da ium i Aiperm Cit- 
tadini. 


llxxxj. del Mefe»' 

* 

A Mattutini, 

M En tre quelle fante perfone Ai-' 
nano ancora con gli occhi Ail( 
ai Cielo , ecco , vengono due Angeli, 
mandati dal Signore,! quali fan fa- 
pere loro , che in quella grufa di gran- 
dezza» che l'hanno veduto falire al 
Cielo , cosi verrà a giudicac'il módq^ 

^AtliLaudi, 

- Di/cefero tutti in Acme dal monto 
Oliueto , & vennero in Giciulalein- 
mc; & entrati nel Cenacolo, inftaua-' 
no giorno , & notte addimandando 
con feuucntiifime oraiioni qucldiui- 
no Con fola toro , che l’eterno Figlioj 
haucua loro promeAb, ' . . 

A Prima. 

Cosi fta rtìfo. , Ta mattina della Peir» 
fccofte, come rapiti in eAa A: Ecco > 
alL’improuifo A fentc vn foaiiiAìmo 
fuono, cfopra tutti loro defccnde lo 
Spirito fanto,& il riempie d’ogni do- 
no, gratia, & celcAe virtù» 

ATerla. . 

All’horaquci benedetti ApoAoliJ 
come tanti Sera Ani acceA'cfcono del 
Cenacolo, e cominciano a predicare 
le grandezze del CrociAAbGiesù,clT6 
meitcuano in Auporc tutte quelle na- 
tioni che alla gran fcAa ccan venuto 
ÌAGiciufalcmme. 

ASefla.. . ^ 

ConAdcraqnalfuAc lavila della-, 
iB.Vcrginc^opò l’AfcéfioncdiChri^ 
fto .Comeconftrraauai Fedeli, co- 
me iuAruiua li ApoAoli , come ero 
frequente nel T empio , orando , 6^ 
cofnmunicandof con li Apoiloli» 

A Nona. 

Bramarla fommameme la Saniiis* 
. Mftdrcdi gùfene al Ciclo >*a vedero 

' ' ' - ' il 


t 
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il fuo Figlio vero Dio. Onde venuto 
i’Vltimo giórno di fua vita, refe l'alma 
fila felice in man del proprio Figlio , 
deimedefimi Apoftoli fepclirono il 
fantiflìmo Corpo di lei^ 

AFeffrt. . 

Dopò il terzo gior.'o della fua fé» 
pohuta Con giubilo , Si trionfo'grati- 
dillìmo, fùaflbnta in anima,& in cor- 
po fopra ogni altezza de' Cicli» Si di 
tulli gli Angeli} & fà collocata alla.» 
delira dell’eterno Figlio, edalla San- 
lilfima Triniti fù coronata Regina 
dcli'Vniucifo. 

jì Compieta .. 

Gli Apoftoli attefero con la pfedr-. 
catione tiiangelica a conucriire le ge- 
li alla Fede di Chrifto Croci tìlTo -, nc’ 
quali vedeuafì gran fèruote in fotte» 
ner pene, Se martii ij» fin nelle delica- 
te Donzellci&dar la propria vita.per 
amor di quel Signore, che per amor 
(oro haoeua potta la fiia > & fpanto il 
{àngue.. 


A-L T R I P V N T I PER 
contemplare i patimenti diChrK 
fto notti 0 Signore». 

’i^cctinmoiUiÌ4lti Hot* C^»mcht,ftr 
// ftttc Citmi ÀelUSttiimunM... 


• • DOMENICA. 

> • ) 

Matiut., Gicsùnato in vna Stalla,’. 
Laud. Gicsii vifitatodaPaftoii. 
Prima. Giesù da Magi adorato . •' 
Terza. Gicsi\ fuggito nclI'Egittb.- 
Setta., Gicsd dall’Egitto ritorna al- 
la Patria. ' ‘ ^ 

Nona, G'csù ttent’anni in Cali di 
Maria,& di Giofeffo- 
Vefp. Giesù battezzato da Gioui» 
ni nel Giordano. 

Cooip,. Giesù digiuna ncI,Defcito- 

L V N E D I* .' 

Mattut. GlesùcóuierfBua fri le geon. 


Laud., Giesù co' fuoi Difcq>oli fa» 
migliare. 

Prima. Giesù fottien fatiche predi, 
cando. 

Terza.. Giesù patifee penuria, & du 

Setta. Giesù da Tuoi netTiici perfe» 
giiirato. 

Nona. Giesù dopò Cena lauai pie- 
di a fuoi Uifcepoli . 

Vefp.. Giesù inftituifcc il Santini- 
n o Sacramento. 

Comp. Giesù fcimoncggia dopò. 
Cena 

’m A R T E D IV , 

Mattut. Giesù pien di panra , St dt 
. trÌKiz2a.nell’Hoito.' 
Laud. Giesù cafea in terra innantà 
al Padre; , 

Prima. G iesù eira tre volte al Padre.'- 
Terza.. Giesù affanna io vili tai fiioi. 
DifcepolL 

Setta. Giesù dall’AngcIocófntttito 

Nona, Giesù per ettretno fpafnw. 
♦ và in agonia. ' i .. 

Vefp. Giesù da interno dolore fa- 

. da fàiiguc .. ■ 

Cosnp.1 Girsùvà incontro »&parlt. 
- a* fuoi nemici.' » 


MERCORDT. 
Mattor..' Giesù ècradiiocol bado 
! Giuda. ' / 

Land. Giesù prefo , ttt legato cn^ 

. eJcImcnte. 

Prima..< Giesù da fuoicari'DifccpoH 
abbandonato . 

Terza.. Giesù cem ttratio alla Cittì, 
.condotto. 

Setta. Giesù a C aifa , & alli Fren^ 

j ’ dpi ptefeniato.. 

Nona. Gicsu con vna guanciatlù 
percoflc . 

Vefp. Giesù intei rogato confetta. 

I effer Figliuolo di Dio. 

* Còtnp. Giesàin più modi vlen dif 
leggiate» _ . 

“ GI04 
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• GIOVEDÌ'. 

Mattut. GiesCi apprcffb di PifatO fai. 
famcntc accurato. 

Laud. Giesù inìantc accufe pane- 
te uce. 

Prima. Giesù da Herodc con la ve- 
fte bianca fchcinito. 

.Terza. Giesù,come ftolto per JaCic 
tà condotto. . . 

^efta. Giccù con Barraba airafTino 
comparato .• 

Nona. GicsiìaliaColonna ignudo 
legato. 

Vefp. Gif su arpramete flagellato . 

Comp. GicsùdailaCoiónaslegato. 

( VENERDÌ. 

Xfartut. Giesù di pungenti fplne co-' 

• tonato. 

Laud. Giesù con fchiafSjC fputi di 
leggiato . 

Prima» '^Slesù f* itero aUa Turba 
mo Arato» 

Terza. Giesù con la Croce in fpalJa 
affaticato. 

Sefla. Giesù da Soldati > & dalla.^ 
T urba angufliato . 

Nona. Giesù fi volta,& allo Donne 
parla. 

Vefp. Gic^sù da Veronica col velo 
afeiugato. 

Comp. Giesù dallàCfoccfcaricato* 
-faglie il monte. 

S AB B ÀT O» 

Mamit. Giesù di fiele abbeucrator 

Laud. Giesù in sù la Croce trafitto 

Prima. Giesù da Pótcfici fchernito. 

Terza» Giesù grida dalla Croce * 
Hòfcic» 


Sefla. ’ Giesù fi lamenta sl'c^'cr aW 

• . Bandonarb. ; ^ 

Nona. Giesù promette al buon La- 
drone il Paradifo. 

Vefp. ■ 'GiesùaHaMadre*& aGio* 
uanni parla. 

Comp. Giesù a gran voce rcndeiq 
‘ Spirito. 

• « 



CIASCHEDVNO DE GLI 
fegucnii Punti hà da feruirc a tutte 
JcHorc Canoniche ddl’OfficRr- 
Dinino del nredefimo giorno 
doue ftà aflegnato , come 
qui folto appare» 

potr^pftrìmente feruireper o^ni orM^ 
tiwù cht fr a’ l giorno^ 
poJf4 fare% 

Domen. Chrifto orando nelI’Hqr-* 
to * và in agonia , Se fu- 
da fangue» 

Lunedi. Chr/fto tradito da Giada» 
c prefb j Se legato .da 
Guide/. 

Martedì. Chri Ao c da Hcrode fcher 
niio con la ;vcAc bian- 
ca, & per la Città dileg. 
giato dal popolo» 

Mcrcor» ChriAo legato alla colon-' 
najcafpra mente da fbl- 
• dati flagellato. 

Giou^dl. ChriAo c coronato dà Ré 
di burla di pungenti 
fpine. 

Venerdì. ChriAo porta la Croce al 
monte Caliiario * 
vien affìtto in efla.^ 

Sabbatò. ChriAò Aà in Croce tre ho 
• re penando in giauiflì- 
mi tormenti. 


s 


divote meditationi 

Da farfi foprala Vita 

'JQELLfiA VE*RGINE MARIA 
Menìrejivà recitando il fio Santo 
Ofpcio, 


A MATTVTINO. «.fin a tantoché di lei l'eterno Verbo 

pigliafic carne humana. 

J>tlkFit4MMmdV€r^nd 

A P R I M A.' 


On fidera.(fuali dooe> 
' uan cfTcrc I sàti eficc- 
citij nel fcruigio di 
Dio . che la Sandifi» 
ma Verginella Ma- 

^ ria faccua ■ 

icnclTcpio. Qiianto folledta.^uan- 
10 fci nenie fi tmouauain ogniefier* 
citiodi fante virtù ^ ComcclTacravi» 
gilante > & perlèuerante la notte in 
oratione t C^mefouemeera vifitara 



Diqueintutmtp, ch'dUtettHtftelfr^ 
ventre IhamémMo f'erba. 

C onfiderà dopoichefù fatta 
dre di Dio con quali belle mania 
re di deuotione ella fi diporiafic in 
qtteinoue meli > ch’ella teline nei Aio 
Verginalchiofico l'bumanatoVerbo. 
La riuercn za grande còche fi moue* 
aa>A( andaua.Gi’infiuflì dioini. cb'tv 
gn'horpiùabbódauano in quella be^ 
nedetta Anima. Gliefiafi.oelcdold 


con cclefii confolationi come tal- 

uolta faccua dolciflìmi ragionamenti 
congli Angeli del Paradilò, daquali 
siccucuaanco ilcoiidiano cibo. 


contemplationi. che giorno , & notte 
faccua -, & in fomma quei ardenti de* 
fidcci , c’haueua di veder nato aucilo 
gran Mefiìa per Iklute del monao . 


ALLE LAVDI. 

J)e gli ejfercit if della Beata Ver^t fot» 
taSpefatU Gtofeffo. 

C Onfidcra>cbe cofa douefie fare la 
facratifiìma Donzella Maria in 
quel quattro mefi del Tuo fponfalitio > 
auamiichefiifie fatta madre di Dio : 
Come gemebonda colomba ftauafi 
ritirata nella ftiacamarclla , raccom* 
mandando la Tua Verginiii alfom- 
mo Din. Struggctiafi d'vn'ardcntifii* 
modcfidcrio, che vcnilTe al mondo 
il defiato Mclfia. & di ciò' non cctraita 
di mandar al Ciclo gemebondi foipi- 


A TERZA. 

Dd mriOfrt U^no^uin BamhmtìU 

C onfiderà quei cari ièruigi.e dot»' 
ci olTcquiiChc la Tanta di Dio Ge 
Tictricc leneuaiii noiricare. Se allena- 
re quel diuin Bambinello . 11 Tornino 
riTpetto di riuerenza. c’baucua in too 
carIo.& maneggiarlojpcrche.come..* 
Dio che egli era. Tc gringinocchiaua. 
&sdoraua. poi come di lei veto Fi- 
gliuolo naturaled’abbracciaua > acca* 
cczzaua . & llcingendoTclo al petto 
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il Vergineo latte» tfciilolc^c» la ficaia U mactinoaildopòidefinarev 
(eiòicontébardauaicr la feia«& la nORe»>òi:i giorni fecialiifie 

I - :i’ ‘ • Icfcftc» &ancDlaftiahor»eftimort»ii 

• . ; A.. 5 £ S'T A» - ' ficatronencirandacfuoridicaraii&at 

; , fi ■ •■ I ij’ • '.’v.? Tempio. • . / ’ • .) 

, l>*lftisgirfenemU'^gitt9^ • A 'COMPIETA. ' 

C Onfidcra'lacalaniiiofafagajche 

dia fccc neiPE^ino col tenero Fii Defla fuM famiffma vita & Jtjctnfifi 
ciujiino Gic«d»& Giofeffo Tuo 5pofo> ntdi Chrifio al Cielo, • , 

ipaamen&ù&idifagiérano gradi, per Onfìdera la fantiflitrìavita >chs 
ciTcr ancoia’dcHcara DoozclTaditeiTi- ^^'lainadri dr Dio iene in terra do- 
po» Se la (lagionc molto malageuolc» pò i'Afcenfione di Chrillo alCteip • 
doyendoiar vh Viaggio aliai lHirgo,& Inftniiua gli Apoftoli farti, corrobo- 
afprpAggHingi por»clVerano fploui- raua i'Fedcli» &confo}aoagHBfflinh> 
nidi viiruaglia» & ben fpcrTo cran co- & iribulati. Aflìileuadiuoca allecoft 
ilrettiadalbergarctrotto poueritug^* facrc nel Tempio , vifìtaua beh fpedb 
Adic gvofic della terra- - w>’ i luoghi confacratt dal Signore > ma^ 

T; : • : noi 1 > fopramodo s’ttnjiiegaua -nella con- 

!»>• A N O-fM A- '• 'rì'i'.i tcmplarionedellccofcdtl.Cieloidoiie 
; ,iv • j * • ji V;v làfcmpreafptrandoi&forpiradojfiii 

I DtlUeBmWaekilUftCimll^E^t^, che gionfe il giorno,c l’hora del fiip 

C onfiderà l’eftreraa penuria 'che felice tranfico alia beata Patria... > 

lóoeua patire quella fopraua R| 
giua de gli Angeli, delle cofe anco più 
Bccdfaiie» perKTfpatio nondì tre 'ò 
quattro nsefiM ma drfette annreontr^ 
nui . Difeorri tu»qual’cra il fiio cibo» 
vcllirc» & dormire* maHìmeinquct 
Zittii ^órhf ,'quarldò che àncora' da 
quella gente barbara non era anrorau 




- » 


SETTE DE IMAGGIOR 
•dolori, t^hèbbe la Bwtà Vergine ^ 

■ fu*l MonteCaliiario da me- 
ditare qùaudo’ii dice la 
I fila Corona - 


ALLA PRIMA DECINaZ 
conofeiuta ; benché a tutti erafpec- De i firn Colpi, & martelléte alatore èH 
chio di famità,& d’vn flupore tropno Maria Vergine, 

gia«Klt{iCl fe lue rare * bc. cccelùntt 
.virtù,ch*in ellàcilplendepano. 

•'/.> >rr;‘ > ^ ^ 

A VESPRO. 

•X'Af' 


£ 


C Onfidcra,quanio tremebóda, Se 
con quanto batrìcore fiaua la pie 
totiflìma Aiadread alpenale,& vdire 

J |ueiduricol|^‘ della Crocifìflìotiedel 
LIO amato Figlio* vedendo il gran Up- 
hotga faemglùtrité creila keHe parecchio de* firomemr che di ciò li 
» ; 1 ' . conGlesk, facciia.Erecco,ch*ellaTente multipli. 

C onfiderà la dolce femigriafjtà.dr carfi le rimboinbanti martellate de* 
lànuconucrfàtione ch*cila heb- chiodirqualitutie ad vnaad Vna an« 
be*.por iofyatto di crenta*& più anni > dauano a battere * Se martellare il Ilio 
‘con l^y nigeniu) FiglniQlxh Dio f cfosi angoftiaio cuore . 
òlmxtigi&rccofìcfibhiiadvna'nhéfiii 1 -T.' .11 

cos^idoJciragronamenriveledeuote ALLA JFCONDA DECFNAV 
inierrogatióni che gli-faoeua dcH’cterl De i dogliofi fon ardi mlfuo Figlio ve^ 
na Beatitudine, cdell'hinuana Redé^ • • — * 


tiene : così parimente tuni gli altricl^ 
ferci tijj&ljxiri^aU, dccorpor^ch’d^ 


Urtarne in Croce. 




C onfiderà, Come fterdedo qncAi 
lanio afflitta Donna-i fuoi lagti- 

moli 



• • 


r 


à 
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Efrercitio Angelico ; 


mofiocchi'j ve^c'il/uodolcc.G^csfi 2 atcIfgliwob,dar di'giHmorttJffc. 
«on6ccata , & pcndcDtcin qtìelduro gni della, vidnjt morte . iGià vedeoa 
Jeeno della Crocea Eumilt)plicand<y impalliditfiilcorpo, fcolorarfi il vi- 
i dogliofi fguardi» vedcuagli la fàccia fotafElar/Tlc narici}&: òTcurarfi la bel» 
di fàngne copcrta.lc manù.di: Iczza de* fuoi diiiiniocchi : ma quan- 

< piedi trapaffau con grofllchiodL, Se do vidde». clic alzando ilcapò’dicdc 
il corpo tutto lacerato & picn di feri* ^eil'aUo grido, raccommandairdò^ 
te; pcrogni canto pioutua fanguc ino Spirito al Padre, di mì abbaflàa'i 
iìn'in terrai ' j» - doareic 1‘almabcaiai w mutaiiiglia 


' . ch’anche effa lidadredi^fircnia'do* 
TER Z A .DECI glia col figlio non mòtiflci. ‘ = i ^ 

i, ' :i i , , 4 


ALLA , — _ 

Dt ’i muli trMt hAjntnti fepr^ dilfuihai^ 
IcttoGUsfi»^., ' 


rt 


e Oilhdei a f>ar imente, Ch*<flla se*- 


dcuai taniimalitrattamcti *cbc 

fbpradell’ctcmo Figlioolofc gli face» 
tia. Lo viiupcfauano iGiudei con più 
ibrtid'ineiuric. GUdicroooabcroa.. 
ceto, e fiele. SùgiiocchigUfquarcia- 
ronoH manrO(& giocarono la tonica 


ALLA SESTA DEClNAi ’h 
VelUeruàellafrciatdfttlpitto di 
Chrilfo,. ' - 'i •• 

Onf dera*qwl ftrcmitió di enéf- 


re hcbbelaB-Vergine alAcnitt 
de* Soldati per rompere le gambe al 
morto Giesu ; fili ouandavidde , che 

vo SoIdato cacciolli a nitta' forza le 

inconfuiilc;PcrilchcdaLVcdcrtalico* lancia nel facro petto lObiroe; noa.# 
fc la dolente Vergine , fc l’empioa il fi può dircinècapicc di quanta aceri» 
marcino peno d’indicibil pcna,&c6- ptnafufiefopraprcfaqueft’affiitta, Sc . 
paffionc verfoilfuó caro Figlio addolorata Donna , che ben potiam 

dire t che quclduro ferro » cheferi H 
* ALLA WARTA DECINA* petto al motto Figlio . aldirapaftò 

JDcll yilirtT^glicfiUmeMUcheféCiUéL '' ■ s . • ui 

.4 Cl»iLi<iinCroft».’ , > • :) . >• »#> • 

C Onfiderjjdaquantoeftremodo AL FINE DEL SETTIMO 
I6rc foflc occupato il cuore di .. Eaict noftcr,& tre yJdroc Auc ' .• 
MariadalL’vdircid.'gliofi lamenti ». > Marie J 

chcdalla.Cfoccdàuailfiio moribon» • • -i. - 

do Giesù. Vdiuai lagrimofi prcghicri I)ii^etoJtlÀmmtfo^dildtfom? 
ch’egli) n^odaua al Ciclo per i fuoi FigliitoUtt}': a., t. . 

ne’mici..Quel tcrt Ibil grido dreflfcr ab* y^Onfidcravltimamctc.come d^ 
bandonato dal Padre , & d'ogni con* ponedò fi daiJa,Crocc A faaaiif* 

fono di acaturaj&appiefToiliamcn* fimo Corpo del Signore, fiì dalla Ma- 
tacfiddlagra fctc,ch*ti patiua.Trop* drc nelle proprie braccia dccunto-h®a 
po amaramcnic fi doglieua la pierò- idogliofi lamenti ch’ella faccua.fopra 
fifiì rat! Madre ini non poter dar aiuto- del moaoFigliuoJo erano sì pietofi^ 
al caro Figlio in vna cpsi etti cma ne* Se compaffioDcuolhc’haaerebbem. 1 *- 

ncritoogntfecino>&induratocqorc- 
All’vltimoripofiòiliàntaCorpomel 
ALLA QVINTA DECINA. fcpolaro , coperto co qucldurofat 
J^lvidtre (Konizjtre t GT monte il fu9‘ fb»idiqpantagran<fczza?dicordcglio 
CATo Figliuolo i- . . fiiflcalmatemo f^tto di Maria kpen- 

C On fidci a»comc uutania giua ere- Falò tù » Se. ceemina. roifida con 
feedo gli afFanni»& i dolori nel> mediiationc.. 

UbcnedcitajMadrc in veder l’ agoni- 1 L .F I N E •• • ‘ 


